
w (PLAYA ÎÒNTI
Si ponderano le operazioni ſante e divine del SANTO DB’ SANT! GESU',

CRISTO SlGNOR Nos-mo , della ſua SANTlSSÎMA MADRE

MARIA,e di tutt’i SANTI più principali della Chieſa,

SOPRA

GLI EVANGEL] , CHE Sl LEGGONO NELLE LORO SOLENNÌTA'

SECONDO L’ORDlNL DEL MESSALE ROMANO,

~ OPERA POSTUMA

F_ DEL PADRE

i . D. LUDOVICO SABATINÒ
SACERDOTE DELLA CONGREGAZIONE DE’ Pll OPERARL ›

Utilifiima nom meno per gli Pastori delle Anime, e Prcdicatori, acciò ne cavinq' .

i i motivi per predicare a’ Fedeli nelle loro Fcflc, e Solennità, che a

’ tutto il Popolo Cristiano per aver da quefia lettura avanti gli OCchi

le azioni glorioſe dc’ Santi per lodarne Iddio, onoramc

i Santi, cd imitarne le loro ſante operazioni,

- DIVISA IN TOM] DUE.

T O M O I.

Cbs principi: dalla .ſolennità della Circonci/ìa”: del-ſignore a di hdi'Gmn-Îjo,

` o

  

.- l i ` c termina :alla Pella di .ſ- Lannzo a dì xo. di algo/Io.
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L’AUT E

AL DIVO-TO LETTORE.

O ſcrivere le Vite de’ Santi fu lodevoliffimo uſo praticato dalla Chieſa

Cattolica ſm dal principio della ſua fondazione; poichè S. Clemen

te Papa e Martire, che fu il terzo Pontefice dopo S. Pietro , e di—

ſcepolo del medeſimo Apostolo nel primo Secolo della Chieſa, ſia

bill in Roma ſette Notari per raccogliere i fatti de’ Martiri , c re

gìstrarli nell’Archivio della Chieſa Romana ; e dopo di lui S. Fa

biano Papa e Martire aggiunſe per detta opera ſette Diaconi,ed al

trettanti Suddiaconi ; ed imitarono questo uſo l’ altre Chieſe par

ticolari , ed in iſpecialità la Chieſa di dmirna , la ClÎieſaái} Leoñ.

ne, e quella di Vienna in Francia . E ſeguitarono poi a ſcrivere le Vite non lOlO de’

Martiri, ma di altri Santi. Gli uomini più illustri della Chieſa Greca, _come S. Atana

ſio, S. Balìlio , i due SS. Gregori Niſſeno , e Nazianzeno, s. Gio: Criſostomo , Teo

doreto, e Metafraste; e della Chieſa Latina i Santi Ambroſio , Girolamo , Agostino ,

Gregorio Magno, Paolino , come ancora fecero Severo Sulpizio , Gregorio Turonenſe ,

Beda, chardo , e Bonaventura : E de’ nostri moderni han raccolto la Vita de’ Santi

Luigi Lippomano Veſcovo di Verona, il P. D. Lorenzo Surio Monaco Cartuſiano , e il

P. Pietro Ribadiniera della Compagnia di Gesù : e per averle pronte nella memoria ,

ſi ſono formati i Martirologi Romano , di Beda, di Uſuardo, e di Adone. ll fine che

hanno avuti questi Uomini grandi di ſcrivere le Vite de’ Santi:

Primieramente è stato per la gloria di Dio , la quale ſi dimoſira maggiore in forma

re i Santi , che in tutta l’ Opera della natura *, poichè in eflì comunica la ſua grazia

lantiñcante,che è participazione formale della ſua natura ſanta, e li ſolleva ad uno fiato

ſopranaturale di figli adtzttivi di Dio,ſuoi amici, ed eredi del Paradiſo, nel quale l’ in—

troduce con ſomma ſua gloria a godere le delizie di quello, nel punto della loro morte;

onde il Profeta Ezecchiello chiama qunsti tali due volte Uomini: (a)H0mo homo de do

mo [fragile, perchè ( come ſpiqga Ugone Cardinale ) bis dicitur- homa per naturam ,’ CJ‘

per gzatfam. '

Secondariamente per la gloria de’ medeſimi Santi, i quali avendo con fedeltà coo

perato alla divina grazia relistendo con fortezza a tutti gli aſſalti degl’ inimíci infernali,

hanno operato atti eroici di virtù per lo che meritano grande onore come Campioni in

vitti di Cristo, come amici, e figli adottiví di Dio , come eredi del Paradiſo , e perciò

Principi glarioſi, onde dice Davide.- Nimís honorz'ficfltí ~ſui:: amici mi Deus.

Per ultimo lo ſcrivere le Vite de’ Santi è fiato per fine d’ iſhuire i Fedeli nella pra—

tica delle virtù eſercitate da' Santi ,* poichè gli eſempi ſono efficacifflmi per muovere

gli animi ad imitarli, ed eccedono l’ efficacia delle parole dicendo Seneca: Magi: nm

mn! exe-mph: , quam verba: E il Boccadoro ſoggiugne : (E) Nonnunguam mente: audien

rium plus example fideliunz, quam docentium.verba convertunt.
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Lo che ſi verificò in un Ignazio Loìola, ilv quale dalla lettura caſuale delle Vite de'

Santi, ſi converti al Signore , e da Soldato che era , divenne Fondatore della Compa

gnia di Gesù: Come ancora ſi ſperimentò in Roma, dove leggendoſi la vita di S. Anto

nio Abate eccitò a molti Gentiluomini , e Gentildonne il deſiderio di laſciare il Mon

do, colle ſue vanità, e di farſi Religioſi 5 delle Donne la prima ſu S.Marcella Signora

Romana, come ſcrive S. Girolamo; e per laſciar gli altri, diciamo ſolo di S. Giovanni

Colombino Gentiluomo Seneſe,ilquale dal leggere la vita di S. Maria Egiziaca,ſì diede

talmente al ſervizio di Dio, che fu Fondatore della Religione de’ Geſuati in Italia: Di

gran gloria di Dio , onore de’ Santi , ed utile della Chieſa è stato ſempre lo ſcrivere

le Vite de’ Santi.

L’intenzione però mia in queſt’ Opera intitolata la Gloria de’ Santi , non è di ſcri—

vere le loro Vite,poichè a questo non conoſco avere talento, eſſendo questa Opera dif

ficiliflìma,perchè biſogna riferire le vere azioni de' Santi ſeparandole dalle falſe, ed apo

criſe; ed eſſendo già opera fatta da tanti Uomini randi , ſervirebbe lo ſcrivere mio o

per ripetere l’isteſì'o, o per la mia ignoranza conigndere lo che sta ſpiegato da quelli.

Pretendo ſolamente, dopo aver dato alle ſtampe la Luce Evangelica, nella quale ſi pon

derano gli Evangel;~ di tutte le Domeniche ed alcune Ferie dell’ anno,e ſe ne cavano vari

Diſcorſi di verità Evangelícbe per addottrinare il Popolo Cristiano,e dare morivi a’ Sacerdoti

di predicarle, aggiungere a quelli la ſpiega degli Evangelj di tutte le Feſte de’ Santi ,

ſpiegando in quelli le Vite de’ Santi, non per modo d’lstoria, ma per modo di Diſcor

ſi , e Ponderazioni diviſe per Punti 5 aociò ponderandoſi le loro ſante azioni ſi poſſa da

quelle dare gloria a Dio, onore a’_ Santi, ed eſempi di virtù a’ Fedeli.

E questo è quello che io aggiungo all’ Opera lodevoliſlima di ſcrivere leVite de’ San

ti praticata da tanti Uomini illustri; cercando con queſto modo di ſcrivere , non ſolo

proporre al Lettore l’lstoria delle azioni virtuoſe de’ Santi o, ma ancora pondetarle con

diverſi motivi, ‘e con ciò incitarc -i Fedeli alla pratica di quelle , con che diano gloria ‘

a Dio , .ed onore a‘ Santi , affezionandoſi a quelli , e ponendoſi ſotto la loro prote—

zione; e benchè queſto ſia fatto da molti che hanno dato alla luce Sermoni de' Santi,

ſpero collo stile facile , e chiaro colla grazia del Signore ottenere l’ intento : Come

ancora pretendo che .i aacerdoti, Predicatori , e Pastori delle anime abbiano materia di.

-predìcare al Popolo nelle Feste de’ Santi , le loro virtù per imitarli alla pratica di

ue _ e .

L’ ordine di quell’ Opera è proporre alLettore tutte le Feste dell'anno ſecondo il Bre_

viario,eMeſ{ale Romano, nelle quali principalmente s’ includono le ſolennità di Nostro Sl:

gnore Gesùüristo, le Feste della ſua Santiffima MadreMa-ria ſempre Vergine,e di tutt’iS_antl

più principali,ſpecialmente di quellì,che ſi celebrano con precetto di festa dalla Chieſa.

ln rgnuna delle Solennità , e Feste di Nostro Signore , e di Maria Vergine ho ſor—

mato diverſe l’onderazioni .acciò iPara-ochi abbiano diverſi motivi da predicarezdegli altri

Santi che ſono di festa di precetto,ho formato per lo più tre Ponderazioni per ogn’uno;

benchè non .tutte tre della vita-dal Santo‘ , ma alcune ſopra l’Evangelo che in quella

ſesta ſi legge: Degli altri Santi,cbe non ſono di festa di precetto, bo posta una _ſola Pon

_ derazione circa l’ azioni glorioſa ,del Santo , perchè non ſono giorni, ne’ qual! ſi ſuole

predicare al Popolo. .

Le Pnnderazioni ſi dividono in diverſi Punti, acciò ſia più ſminuzzata la materia,cbe

ſi propone , e meglio resti alla memoria di chi legge; e i Punti_ ſi provano colla.

Scrittura , ragioni, e SS. Padri, cavandone gli affetti della volontà in _deteſ’tare il ma

le, e proporre il bene, e ſpecialmente l’ imitazione delle virtù de’Santi, ed eſſere loro

divoti,`acciò mila loro protezione cammininoîſicuri al porto dell’ eterna ſalvazxone.

Se in quest’Opera ci è coſa di buono, ne dia il caro Lettore la gloria_ aDio, ed a’ Santi

ſuoi, ſe ci è coſa di male compatiſca la mia ignoranza; acciò io umiliandomi , ed 'eſſi'

_ſantiñcandoſì giungeremo in Cielo a godere dopo la vista di Dio , delle converſazrom

de’ Santi, cari Amici, e Protettori nostrl . Amex. INDÎ
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IND ICE

DELLE PONDERAZIONI

DEL TOMOPRIMO,

Che comincia dalla Solennità della Circonciſione I. di Gennaio'

fino alla Festa. di S. Lorenzo Martire Io. di Agosto incluſive.

NELLA SOLENNITA’ DELLA ClRCON

ClSlONE DI N. S. GESU' CRlSTO.

Onderazíone x.. ſopra

le parole del Vange

lo .* Cum ,conſummati

ſunt dies .

Nel principio dell’

Anno dabbiamo‘rifor

mare la ”offra vita.

Primo conſiderando

gli Amii faffati per

:mandarli dal male.

Seconda corzſiderando gli .Jimi futuri Per

indirizzarli al bene. pag. x1

Ponderazìone a. ſopra le parole del me—

deſimo Vangelo: Piz/?quam cunſummati ſunt
die: 080, ut circumcideretur Pu”. i

Quanta modificazione pati Gesù Cri/?o nel*

la ſtu Circuits/june.

Primo perchè ſu dolori- a.

Secondo per fumi/L'azione che _ſopportòavr

NELLA SOLENNlTA’ DELL’ EPIFA

NIA Dl N_. s, GESU’ CRISTO.

  

Onderazinne l. ſopra le parole delVan

gelo : Ecce Magi-;b Oriente venerunt.

Quanto beneficio ci abbia fatto il Signore in

gueflo giorno della Epifania.

Primo perchè ci ha illuminati colla vera Fede

Secondo perchè ci ha eccitatí alla pratica

deile verità di 97mila. 9

Ponderazíonc 2. ſopra le parole del Van—

gelo : Et intrante: domum invenerunt Pue

rum, cum Maria matre ejizs.

Quanti beni apporti la .Fede all’ anima

Primo della grazia.

Seconda della gloria. ' J

Ponderazione 3. ſopra le parole del meñ

demo Vangelo : Via’entes autem ſki/1m

gavi/Î ſunt gaudio magno *va/de. i

Quanta conſolazione ci /m da apportare il

preſentedlgiorno della Epifania.

Primo per è in effo abbiamo ricevuto la

cognizione del vero Dio.

Secondo perchè abbiamo ricevuto i1 ſuo ſa”

to amore . _ 10

Ponderazione 4. ſopra le parole di Zacca

ria : Ecce Rex tuus veniet tibi paoper .

11 Signore ”e111 ſua maquſtazione ai M0”

do ci dì luce di eſempio della Favart-à

Vangeli”. '

Primo perché 1a Pratico in quq/Yo giorno.

Secondo pere/l'è 1’ inſegnò colf-eſempio i”

tutta [a ſua *vita . I5 ì

Ponderazione 5. ſopra le parole del Vange

lo: Ubi eſt qui natus eſt Rex ſud-cumm

Per avere fede ‘vera , e viva dobbiamo:

Primo cercarla con prudenza .

Seconda praticarla con fortezza. 19

Ponderazione 6. ſopra le parole dell’Evan

gelo: Vidimus flellam :ju: i” Oriente , (I'

v- venimu: adorare eum.

Dobbiamo operare ſeconda quello, che cre

diamo .

Primo per l’utile, che apporta i] farlo.

Secondo per il danno,clze ci apporta il ma

farlo. og

Panderazíone 7.` ſopra le parole del mede

mo Vangelo: Venimus cum ”tuneribus ada

rare eum. _ \

Per avere ferma fede dobbiamo eſercitae

I’ opere ſecondo quella c' inſegna. \

Primo perchè le opere ci fanno vivamente;

credere.

Se
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.ſecondo perchè 1’ opere ci fanno utilnwtfe

credere . ' 9

Ponderazione 8. ſopra le parole del mede—

mo Vangelo: Et procidentes adoraverunt

’film

.Dobbiamo conſecrart tutto l’amore noflro a

Gesù Cri/i0. '

.Primo per la ſu bellezza naturale del

carpa.

Secondo per 1a ſu.: bellezza naturale dell’

anima.

Ponderazíîme 9. ſopra le parole del mede~

nio Vangelo : Et procidenles aa'crave

mnt eum.

Cri/iofi martik/fa a noi per regna” nelle

anime ”offre .

Primo fuóordinando la parte inferiore dell'

uomo alla ſuperiore.

Secondo ſug- ettana'o la parte ſuperiore dell’

uomo a ia. 37

Ponderazione lO. ſopra le parole del me

demo Vangelo : Aperti: tbeſauris ſuis

obtalerunt ei munera , aurum , time, C9‘

myrrizam. ,

I veri adoratori di Cri/i0 debbono ada

’rarlo.

Primo come Re, ”men-bla .

.ſecondo came Dio, amanda/0.

Term come Uomo, imitandola.

datazione u. ſopra le* parole del me—

, demo Vangelo .* Per alia”: viam reverſe"

jim! i” regione”: ſuam.

Illuminati da Cuſio collaflfede , dobbiamo

ritornare alla Patria ”o ra per altra vid

a’i quella, che prima camminavamo.

rima piangemlo i peccati commeſſ.

Secondo non comm-trend”: de' nuovi , oſ

ſervando la legge a’i Dio. 4.7

NELLA FESTA DELLA FURlFlCA

ZIONE DELLA B. VERGINE.

POnderazione r. ſhpra le parole del Van

gelo: Pqſiquam impleti ſunt die: pur

gationis ejus ſee-andar” legem Moyſ .

Quanta foffe l’ubbidlſienza di Maria aiSom

ma Bene . -

Primo perchè fa abbi-{iena umile.

Secondo perchè fu abbi-{iena continua c

, perſeverante. 53

'ſand-:razione o. ſopra le parole del medi*

mo Vangelo .~ Ut darent lug/fia”: , Per

.J

NWI”, aut duo: palla: eolumbaram.

er a_ rare [a nostra eterna ſalute , dob—

biamo ſ pre [fare cogttabundi.

Primo per l incertezza della rio/ira _ſalute .

Secondo per l( gra” pericoli di perderci

Terzo _Per la difficult-ì de’ mezzi per ſai.

:ra-rc: . ~ 57

Ponderazíone 3. ſopra le parole del mede—

mo VangelorEt ipſe accypit eum in al

na: ſuas, O' benEdÌ-Tl-t Dem”.

La Vergine dd il ſito F[glio nelle braccia,

e nel cuore de’ Fedelz , che ſono _ſimzli a

San-Simeone, nelle virtù , cioè:

Primo amati di gra” timore di Dio.

Secondo infervorati di grande amore di Ge

sù . 64.

Ponderazîone 4.. ſopra le parole del mede

mo Vangelo : Lumen ad revelatlonem

gentium.

I cerei , cite/ì accendono nella F{ſia della

Purificazione della Vergine Mana ci ri

cardano.

Primo il cerco acceſo, che abbiamo ricevuto

nel Santo Batteffmo.

Secondo il cerco acceſo,*c/1e ci ſarà data nel

punto della morte. 69

NELLA FESTA DI S. MATTIA

APOSTOLO .

Onderazione r. ſopra le parole del Van

elo: Corffiteor tibi pat”, quia abſcon—

di i ’zac a ſapientióus , C9‘ prudentib”

(‘1‘ revelaſii ea parvulis .

S. Mattia ebbe la ſorte di eſſere Ape/Zola

di Cri/io, cioè:

Primo di faticare aſſai per la ;Varia JiDia. 4

Secondo di patireemorire per amor ſuo. 7x

Ponderazíone *2. ſopra le parole del mede

mo Vangelo: Venite ad me omnes , quì

laborafis, O' one-'ati e/ii.: , ('9‘ ego reſi*

cíam vos, '

Quanto ſia grave il giogo e_ l’apprefflone da

quelli, cſze vivono lontani :ia-Dia.

Prim‘o perchè appreffi dal Mondo.

Secondo oppreffl dal Peccato.

Terzo oppreffz‘ dal Demanio . 79

Panda-azione 3. ſopra le parole del mede

mo Vangelo : jugum enim meu”: ſuave

eli, (9‘ onu: meu”: leve. _

Il giogo della legge di D10 è ſoave

le iero .
gg Pri
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’Primo perchè è _ſecondo la rettitudine della

ragione. _ _

Secondo perchè è ſecondo la remtudzne del

la Divina ‘volontà . 85

NELLA FESTA DI S. TOMMASO

DI AQUINO . `

Onderazîone unica ſopra le parole del

Vangelo .~ Vos eflis lux ;nun-{i .

S. Tommaſo èAngelo che illumma ll Mondo.

Primo colla ſua ſantità .

Secondo colla ſua dottrina .

NELLA FESTA' DEL GLORlOSO

PATRKARCA S. GIUSEPPE.

92

POnderazione Lſopra le parole del Van

gelo : joſeph autem cum eſſet juflu: .

s. Giuſeppe arrivo‘ al colmo della ſantità .

Primo per la pazienza ne’ travagli.

Secondo per l’ubbidienZa al Divino volere_

Terzo per 1a fedeltà nel reggere 14 Fami

glia Divina. 102

Ponderazione o. ſopra le parole del mede

mo Vangelo : joſeph fili David noli ti

-rnere accipere Marian! coniuge!” tuam. .

J. Giuſeppe _fu Glorioſo, perchè fu ſpoſa di

Maria.

Primo ſpoſo nobiliffimo.

Secondo ſpoſo ſantifflmu.

Terzo ſpoſo feliciffimo. lu

l’onda-azione 3. ſopra le parole del mede

mo Vangelo : Pariet _filium (9‘ vorabis

nome” ejus Jeſum.

S. Giuſeppe fa Gloria/Mineo, perchè fu pa

dre putetivo di Criflo.

Primo padre che lo ”atri .

Secondo padre che lo proteffe.

Terzo padre a cui Crlſlo nbbidi. 119

NELLA FESTA DELLA SS. ANNUN

ClATA Dl MARlA.

0nd erazione 1. ſopra le parole dell’

l’ Evan elo: Dominus tecum.

Il Signore .ì unito con .Maria.

Primo per l'eminente grazia.

Secondo per il conſenſo della volontà.

Terzo per una ,ſingolare protezione. 196

Ponderazione a. ſopra le parole del mede

mo Vangelo: Qua/nolo fiet iflud , gua

VII

”iam virurn non cognoſco .

La Vergine difeſe la ſua vergini!).

Primo colla ſolitudine.

Secondo coil' umiltà.

Terzo colla PrudenZa. l l’ 34.

Ponderazionc 3. ſopra le parole del mede—

moVangelo:Fiat mihi ſecundnm Verbum

luum . `

Bento bene apportò al Mondo il conſenſo,

c/íe la Vergine diede all' Angelo della

ſua Annunciazione.

Primo perchè tirò il Verbo Divino ad inc”

nazſ .

Secondo Perchè riconciliò Dio ſdegnato cogli

uom”.

Terzo perchè ſollevò gli uomini ad un‘

ſomme dignità. 14-1’

NELLA FESTA Dl s. GIORGIO

MARTLRE .

POnderazîone unica ſopra le parole del

Vangelo: In hoc clarificatus efl Pater

meus, ut fra-Bum plurimum afferatie, (I‘

efficiamini diſcipuli. ‘

s. Giorgio Campione glorioſo di Críflo,fer~

chè combatte fortemente. ' .- ~

Primo contra il Mondo.

Secondo contra Diocleziano .

Terzo contra il Demanio e la Morte. I4..

NELLA FESTA DI S. MARCO

EVANGELLSTA .

Onderazione unica ſopra le parole del

P Vangelo : Ecce ego mirto vos ,/icut

agnos inter lupo: .

S. Marco fu agnello di Criflo.

Primo per la ſua ubbidienZa.

Secondo per la ſua prudenza.

,Terzo per la ſua ſofferenza. 155

NELLA FESTA Dl S. SEVERO VE—

SCOVO DI NAPOLI.

IjOnderazione unica ſopra le parole del

Vangelo: Qui.: pula: , el? fidelis ſer

va: C9‘ prudens , quem con/?ituit Domi

nus ſuper familia”: ſuam , ut dei‘ ill”

cibum in tempore.

S. Severo ſu ſervo di Cri/lo , prudente , e

edele .
f Pri*
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Primo, prudente in cammini/?rare il cibo o‘

ſuoi Suddzti .

'Secondo fedele in cercar ſempe 1a gloria di

Dio . 162

NELLA FESTA DE’ ss. APOSTOLI

FlLlPPO E GIACOMO.

Onderazione r.ſopra le parole del Van

gelo : Domine qflende nobis Patrem ,

(9‘ _l’uflcil nobis.

&Filippo conobbe ed onora) i1 Pam Eterno.

Primo perche ſeguirò Cri/ia.

Secondo perchè faticò per Criſia .

Terzo perchè mori per Cri/io. 170

Ponderazione o. ſopra le parole del mede—

mo Vangelo : In domo Patria mei man

“ ſiones multe ſunt.

S. Giacomo Apoſloio ,/ì fabbricò una ”Obi/iſ

ma ſianze in Cielo.

Primo colla vita ſanta che pratico.

Secondo colla *vita ſanta che fece praticare

agli altri. 175

l’onderazione 3. ſopra le parole del mede—

moVangelo : Egoſum via , veritas, (F vita.

Per giugnere con ſicurezza a] Paradiſo,bí

ſegna eonrſſcere, e ſeguire Cri/i0.

Primo perchè Egli è Dorlore della via del Cielo

Secomio Pere/xè è Direttore di quella.

Terzo perciò è forte Protettore per difen—

derci da’ ”oflri nemici. 181

NELLA FESTA DELL' lNVENZIONE

. DELLA s›s.,oRooE.

POnderazione |.ſopra le parole del Van—

gelo : Si terrena dixi nobis, (9‘ 21;”

:red/iis , gaomoda /i dixero *nobis carie/fia,

` crearti:.

Inventò Cri/io la Croce. ~

Primo per ſottrarre l’ uomo dal baratro Jel

Ia perdiziune.

Strand” per condurlo alrorto del/eſalta” . 1 87

Ponderazione o. ſopra le parole del mede

ì‘no Vangelo : Nemo aſcendit i” Coelum ”i/z'

qui deſire-edit de Carlo Filius hominis, fui

gli in celis.

Quanto ,ſia glorioſa la Croce. _

Prin-'0 perchè ece calare Dio dal Cielo m terra.

Secondo perc è ſollevò l’uomo dalla Terra

a1 Cielo . x93

Ponderazione 3. ſopra le parole del mede

mo Vangelo: .Sicut Moyſes exaltavítſer—

rent-em in deſerto, ita exaltari Oportet Fi

Iium hoazinie, ut omnia, qui credit i” ipfiem,

non pereat ,ſed habeat vita!” eternal”.

La Croce è via al Cielo.

Primo via facile.

Secondo ”La .1mm . l 99

NELLA FESTA Dl S. FlLlPl‘O NERL

POnderazione unica ſopra le parole del

Vangelo .* Et ,/î venertt in [ec-4m!.

vigilia; Ù‘ſi i” lertia vigilia l'tlterlt ,

Ò‘ ita [rive-ieri!, bear! ſunt ſen-z u'li.

S. Filippo fu ſervo vigilante del ſignore ,

in tutt’i quattro flali della _ſua ”ila

Prima perchè vlſſç da fanciullo, innocente.

Secondo da giovane, virtuoſo .

Terza :1a uomo perfetto,0perario.

Quarto da vecchio, trasformato in Dio. 206

NELLA SOLENN l TA’ DELL’ ASCEN

SlONE DEL. SIGNORE .

Onderazione r. ſorta le parole del Van

gelo : Dominus quidem jeſus affumptus

@ſi m Cal-vm.

Dobbiamo ſeguire Cri/io cbeſe ”e ſale in Cielo.

Primo collo flaccamento delle coſe terrene .

Secondo Col deſiderio delle coſe celesti. 216

Ponderazione 2. ſopra le parole degli Atti

Apolioliciszdentzbus illzs elevata-r efl.

Per aſcendere con Cri/io in Cielo dobbiamo

ſollevarci :

Prima ſopra tutte le creature.

Secondoſopra noiſieffi, e i nqflri affetti . 290.'

Ponderazione 3. ſopra le parole del Van

gelo : Sede! a dea‘tris Dei.

.Mentre Cri/i0 _ſiede eternamente beato alla -

deſira del Padre, dobbiamo noi cercare di

conſedere con Lui pergodere l’eterflafelicitì.

Prima col d'çſiderio. '

Secondo con una vita ;ſanta . 224.

Le Feste di Pentecoſte , e del Corpo di

Cristo remgſſive. 299.

FESTA Dl S. ANTONlO Dl PADUA

Onderazione unica ſopra le parole del

Vangelo: Lucerna ardente.: i” mambue

veſiris.

s. Antonio da Padua fu iucema ardente nel

la Chieſa di Dio.

Primo perchè diede luce agli altri coll’ìope

re _ſante .

Secondo perchè illumiaò tum colla vita apo

flolica - o30

NEL



DELLE PONDERAZIONI. lit

NELLA FESTA DI S.GlOVANN\

BATISTA.

Onderazione Lſopra le parole del Van

gelo: juan-res eji nomenejua.

6‘. Giovanni fa Angela di Dio.

Primo perchè ebbe doti angeliche.

Secondo perchè fece officio di .Angelo . 936

Ponderazione 2. ſopra le parole del mede

ſimo Vangelo: Qui: putas puer (ſie erit?

S. Giovanni ſu un altro Elia.

Primo per il zelo ardente di predicare la

gloria di Dio .

Secondo Per la ſofferenza forte in patire

Per Dio. 24':

Panda-razione 3. ſopra le parole del mede—

ſimo Vangelo .~ Eliſabeth Peperit filium ,_

O’ audierunt vicini , (F corrgratulabam

tur et .

La gran ſantità di S. Giovanni fu Cauſata:

Primo dalla ſua prcfcnda umiltà.

Secondo dalla ſua rigoroſa auſieritd.

Terzo dalla ſua fervoroſa Carità. 14.7

NELLA FESTA DE’ SS. PlETRO,

E PAOLO APOSTOLI .

Onderazione 1. ſopra le parole del Van

gelo : Tu es Petrus , (9‘ ſuper hanc

petranr edificabo Eccleſiam meant.

1 Santi Pietro , e Paolo furono architetti

nel fondare la Chieſa di Dio .

Primo colla ſantità della vita.

Secondo colle fatiche impiegate per la ſalu

te dal!" anime.

Terzo coi`nrartirio ſoſienuto per Criſſo- 954.

Pondetazione a. ſopra le parole del mede

ſimo Vangelo: Beatus e: Simon Bar-ſona.

Pietro , e Paolo furono fra di [oro :mu/rr

tori delle virtù, e ſantità.

Primo della fede , ed' amore .

Secondo della Penitenza , ed umiltà .

Terzo nella magnam’mit-ì, e fortezza. 260

Ponderazione 3. ſopra le parole del mede—

ſimo Vangelo : Vo: autem quem me eſ

ſe dicitis ?

I santi Pietro , e Paolo ſono due colonne

della Chieſa di Dio.

Primo per fondarla, e dilatarla .

Secondo per proteggerla, e difenderla. 965

Tom. I.

NELLA FESTA DELLA VlSlTAZIONE

` DI ’MARlA VER-.’JLNE .

Onderazione t. ſopra le parole del Van— '

gelo: Exurgens María abiit in Mon

tana cum feſiinatione in dumum Zacche

ri‘ , C9‘ ſalutavit Eliſabeth.

Maria c' inſegna il modo, che dobbiamo ter

nere nelle viſte.

Primo , che `fiano di raro.

Secondo, che ſano ſenza danno di chi. le fa .`

Terza , che .ſiano di utile di chi le ”ce—

*ue . ‘27

Ponderazione 9. ſopra le parole del Van

gelo : Abit': in Montana cum _fe/?mariano

in Civitatem ſuda- ,

L'andata di Maria frettoloſa ſulle :panta

gne di Giuda ci fa conoſcere il grande

amore, che ci porta .

Primo affettivo .

Secondo effettivo. 279

Ponderazione 3. ſopra le parole del mede

ſimo Vangelo : Unde hoc mihi , ut ve—

nìat mater Domini mei ad me?

Dobbiamo diſponerci per ricevere la viſita

Murillo

Primo colla parità .

Secondo coli’ amore verſo di Lei .ì

NELLA FESTA Dl S. MARlA

MADDALENA.

Onderazione unica ſopra le parole del

Vangelo .* Quoniam diz’exit mvltum.

Santa Maria Maddalena amà granJernente

Cri/io .

Primo con amore forte.

Seconda con amore liberale.

Terzo con amore ardente . 989

NELLA FESTA DI S.GlACOMO

MAGGIORE APOSTOLO .

Onderazione i. ſopra le parole del Vani`

gelo: Dic ut ſede-ant lu duo Filii me‘

in Regno tuo .

S. Giacomo .ſiecle nel Regno di Crijio con

ſumma Gloria .

Prima perché ſe Iomeritò colla vita ſanta.

Secondo perchè ſe lo guajagnò colle fatiche

,ſino alla morte.. 296

Penderazione a. ſopra le parole del mede—

ſimo Vangelo: Puftſiis biäere calicer”,

quam ego bibiturusbflrm?

‘284.

Per*

!I



x INDICE DELLE PONDERAZIONI.

Per entrare in Paradi o biſogna prendere i

mezzi per giugnervi , quali ſono:

Il bere il calice amaro de’ travagli

Secondo il faticare per adempire la divina

volonta. 301

Ponderaz‘ione 3. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelozcalicem quidem meum bibetis.

Dobbiamo attendere con fervore all’acquiſto

delle virtù.

Primo per 1a ſua eccellenza .

Secondo per la ſua ſoavita . 306

NELLA FESTA DI S. ANNA MADRE

Dl MARIA VERGINE.

POnderazìone x. ſopra le parole del Van

gelo: Simile efl Regnum Calorum the

ſauro abſcondito in agro.

&Anni; Perchè fu madre di Maria merito:

Primo l’eſſer ripiena di tutt’ i dani.

Secondo d’eſſer ſublimata a tutti gli ano

rt . 3m

Pondenzìone o. ſopra le parole del mede

ſimo Vangelo : inventa autem una pre

tioſa Margarita abut , ó“t-endit univerſo

qua babuit, (J‘ emit eam .

Dobbiamo con ſomma diligenza conſervare iu

”oi la carità di Dio.

Pribmo fvggendo ogni colpa,cbe ce la può ru

are.

Secondo abbracciando ogni virtù, che ce la può

conſervare . 317

Pondetazione 3. ſopra le parole del me

deſimo Vangelo : Simile efl Regnum Cae

lorum ſagem: miſſa in mare , C9‘ ex omni

genere piſcium congregaflti .

Nel mare di queſto Mondo, dove ſono pro

ſperltà, ed avverſità ci dobbiamo por tare:

Primo ”elle proſperità , _ſenza eſaltarci.

Secondo ”elle avvecſitd ſenza abbatterci.393

NELLA FESTA DI S. IGNAZIO

LOJOLA .

Onderazíone unica ſopra le parole del

Vangelo: Deſigflarit Dominus, 6" alias

[eptuaginta duua` , Ù mrſit illos binos 1

ante faciem ſuam , i” omnem Civitatem,

Ò" locum , guo ipſe erat venturus.

S. .ignazio eletto Capitano della milizia di

Criſto, eſercitò perfettamente le ſue farti:

Primo di fedelifflnw ſer-vo del Signore.

F [NE DELL’ INDICE.

Secondo di zelantiffimo eroe dell' onore dì'

Dio . 3'-`9

NELLA FESTA DI S. DOMENKCO .

POnderazione unica ſopra le parole del

Vangelo : Et luce-ma ardentes in ma

”ibus veflris.

S. Domenico fu lucerna lucente , ed ardente

nella Cbieſa .

Primoflucentemercbè illuminò il Mondo col

la ſua dottrina .

Secondo ardente , perche‘ l’irzfiammò colla

ſua predicazione. 336

La Festa della Trasñgurazione del Signo—

re . Remſſve. 34!

NELLA FESTA Dl S. GAETANO.

Onderazìone unica ſopra le parole del

Vangelo : Nemo paleſi due-bu: Domi

”ia ſervire .

Primo S. Gaetano fu fedele a Dio nel ſer

virlo.

Secondo Dio fu fedele a Caetano nell’ eſau

dirlo . 342

NELLA FESTA DI S. LORENZO

MARTlRE .

Onderazíone 1. ſopra le parole del Van

gelo: Ni/i granum frumenti cadens i”

terram, murtuum fuerit; ipſum ſulla” ”Ia-

”et : Sin autem murtuum fuerit , ”zu/tum

fruftum aflert .

s. Lorenzo miſtico granello del frumento fe—

' ce frutto grande d’ o ere ſante.

Primo perchè in vita fil virtuoſiffimo.

Secondo perchè i” morte fu farti/lima . 348

Ponderazione 2. ſopra le parole del mede

ſimo Vangelo : Qui ,amat animam fuam,

perdet eam', (9' 9m' odit animam ſuam in

Imc Mundo, in vitam .:remain euflodit eam.

Dobbiamo odiare tutto ciò , cbe I’ anima

ama diſordinatameute in que/i0 blonde per

_ſalvarci , è ſono :

Primo i beni intrinſeca' del mflro corpo.

Secondo i bem' eflrinſeci di fortuna . 354.

Ponderazione 3. ſorta le parole del me—

defimo Vangelo : Si quis azz/zi miniſtra!,

me ſequatur .

I” che coſa rr-Îzſifle il ſeguir Cri/?o .

Primo nell’ offerta-'22a de’ ſuoi precetti.

Secondo nella pratica de’flloi config/i . 360

NEL
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NELLA SOLENWNITÀ

DELLA CIRCONCISÌONE DI NOSTRO SIGNORE

G-ESÙ CRI‘STO.

AL I. Dl GENNAIO

.Evangclíum Lune z. _ .
l L

O

N illo tempore : Postquam conſummati ſunt dies oéìo , ut circumcidcremr puer.

vocatum est nomen eius Jeſus , quod vocatum cst ab Angelo , Fnuſquam m utero

conciperetur . Q

PONDERAZION! PONDERAZIONE l'.

Sopra' l’Evangelo nella ſolennità della Sopra le parole dell'Evangelo:

Circonciſione di N. S. Gesù Cristo.

Cam conſummatí ſunt dies.

Ponderazione x. Nel principio dell’ anno

Jobb/amo riformare 1a ncjira vita: Lconñ Nel principio dell‘ anno dobbiamo rifor—

,lideramlo gli anni paffati per emendarli mare la nostra vita,conſiderando gli an

dal male : í. confiderando gli anni fu— ni paſſati per emendarli dal male.

turí per indirizzarli al bene. Secondo , conſiderando gli anni futuri per

Pona'erazione 2. Quanta modificazione pari indirizzarli al bene.

Gesù Cri/io nella ſua circonciſione: Lper

c/re fu doloroſazí. per l’umiliazione, che I N T R O D U Z I O N E.

ſqflrt‘

CI dà ſegno quefia mane il ſtimo re

golatore de' tempi, cioè il Sole, che

avendo paſſato il ſolstizio jemale , ed en

b 2 mm



~.m NELLA SOLENNITA' DELLA ClRCONClSlONE DI N. S.
 

trato nel ſegno del Capricorno, che è paſ—

ſato l' anno vecchio , e comincia l’anno

nuovo ; il medeſimo ci avviſa il comune

conſenſo degli uomini, che in queſto gior—

no ci annunzianoil buon principio dell‘an

no nuovo , dandoci ad intendere , che è

paſſato il vecchio ; ce l’ intona anche all’

orecchio l’Evangeliſla S. Luca , il quale

in altro propoſito volendo fiiegare che

erano paſſati otto giorni, dopo de’ quali ſi

dovea circoncidere il Fanciullo Gesù , ci

dice : Cum conſummati ſunt dies ; ſz‘l'ÌO già

paſſati i giorni dell' anno vecchio, già prin

cipia il nuovo:Or che. dobbiamo ſare noi_ in

queſto giorno per degnamente cominciare

l’anno nuovo, dobbiamo rillettcre all’an

no vecchio,e vedere come ſiamo viſſuti;di

più penſare nell’ anno nuovo vedendo co

me dobbiamo viVere‘; così 'c‘inſegna ‘lo

Spirito Santo per' il Saxio :, (a) Memento

gu‘ ante te fuerunt , (F que ſuper-ventura

ſunt tibi , hoc judzcium a Domino omni

carni : Ricordati dall’anno gia traſcorſo ,

che è paſſato avanti di te 3 e dell’anno

-ſuturo, che ha da venire: quella rifleſſione

ordina il Signore a tutti gli uomini, e

queſta è neceſſaria ſer dirigere bene tuc

te le noſìre operazioni : Or io perchè de

ſidero che voi incominciate bene qtieſl’an—

no nuovo ; vi darò a ponderata che deb-—

biamo Prima riflettere alla vita paſſata ne

gli anni traſcorſi ſer emendarla dal rrale:

Sècondo,dobbiamo conſiderare gli anni ſu

turi per indirizzarli al bene.

PRIMO PUNTO.

Doèbiamo riflettere alla *vira ſoffiata a’ell’

anno {raſa-rſo per emendarlo dal male.

E’ Paſſato già l’anno traſcorſo, ed avan

1 ti di quello ſono paffati gli altri del

la noſlra vita; gli anni della puerizia, foi

quelli della gimentù , poi quelli dell’ado

*leſcenzìa, ſono paſſati gli anni della virili

tà , ſiamo nella vecchiaia, e non ci liamo

avvertiti di qveflo paſſaggio: appunto, dice

lo Spirito Santo , come una nave che ve

locemente corre per il mare ,_ ſcioglie le

vele da un porto Per giugnere all’altro e

ſenza che i naviganti ſi avvertano del viag

gio,_ſi trova paſſata l'a nave , e giunta al

termine : (b) Dies mei Fertralzſierunt quaſi

nave: poma portante: ; (ira così raſſe

rl} queſt’ anno , co’ ſeguenti, ſe avren‘o

Vita, ſenza ch" l'avvertiair.0 , e gitmg~re

m0 al fine della vita , nel quale ci ſarà

mtonato all’ orecchio, che è finito il tem

po, gli anni, e i giorni , (c) a' amplia;

non e11! tempus; ed abbiamo da finire,

. e morire .'

Ma vediamo che abbiamo ' .o in queſt’

anm, e negli anni paffati della noſtra vi

ta . Noi ci ſiamo ſpaffati in tante convetſi

fazioni, veglie, giuochi,comedie; Noi ab

biamo mostrato la nostra vvanità in veſtire

pompoſnmente, in effc-r ſerviti da’ ſamigli,

in domar cavalli ; Noi abbiamo ſodisſatto

i noſtri ſenſi in ſentire muſiche , in gt-stur

cibi ſaporiti , in conviti , e banchetti , in

ſervirci di odori, e profumi5abbiamo bene

,nudrito il noier corpo con tutte le ca

nne-‘lità, noi abbiamo faticato in fludj , in

'patrocinar cauſe, in studiar proceſſi, e paſ

ſato ogni coſa (J) Prarerit figura [mms

mandi, dice l’Apostolo. Che ci treviamo di

tutto dò che abbiamo fatto? Salomone

dopo molti altri,cbe avea goduto delMon

do, de’ cibi, di ſervi,di ricchezze, conob

be queſla verita,ed attestò che non ſi tro

vava coſa alcuna dell’operato, ſe .non c0

noſceva che era tutto varìtà , ed eſperi

meritava afflizione di ſpirito : (e) Cumqu con—

-vertiffem ad unirerſa opera, ça‘ fecerant ma

nu: ;“ee, O‘ ad laòores , in çuibus fruſiia

ſud-:vera , ridi in omnibus vanitatem , CJ‘

afflit". ”em animi.

Cì ſuccederà come alRagno,il quale ha

paſſato i ſuoi giorni in faticare , e ſviſee

rarſi per teſſere la ſua tela , ma ſenza al

tro frutto, che di ſigliare una moſca; così

le fatiche noſlre dell’anno paſſato , e degli

altri anni antecedenti, de’ quali abbiamo ope

rato , e ‘faticato , 'ma inutilmente (f) an

ni ”offri _ſicut ”anca meditabuntur , dice

Davide . Chioſa S. Girolamo: Quomodo

ara

 

(al Ech. 4.1. 5. (b) jcb 9. 96.

(d) 1. Carini. 7. 3t. (e) Eccl. 9. II.

(c) .Aſte. to. 6.

(f) Pſal- 89. 9.
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PONDERA-ZrONE r.

'ia-4‘471” Îtexit tela die , labor, quidenr‘fqui

dim grandi-5' , ſed effetius null”: , ,/ll (9‘

`.vita Fitnnnis. A _ o

Ma in quest’anno paffato , e negli altn

:traſcorſi vediamo quanto abbiamo guada

gnatode’ beni eterni,quanto abbiamoymc

ì~ ritato coll’opero ſante,evirtuoſe;‘noi ſiamo

poſti da Dio in questo _Mondo come arberi

"per far frutto di opere buone: (a) E! er!!

‘lang-ua”:— lignllm ’ quod plant-tum‘ efl ſecua

'decuafus a quorum, 'quod, frëuflum [uumhdabit

_in tempore ſuo, ~, da norrxcerca 'il _Signone

un negozio, e guadagno ‘continuo dl meriti,

v{nutre Vivian*** linoñallamorte: (b) negotia

mini dum venio,]‘.îf\,ettiamo che frutto abbia

mo dato in .qualt‘nnno,e ne’paffati di open,

re buone ,* che azioni abbiamo fatte meri

torie, quanti atti di pazienza, di umiltà ,

di raſſegnamento al dtvmo volere,dt amo:

re di Dio , di staccamento dalla terra, di

deſideri del Cielo P Se rifletteremo bene,

troveremo che o poche , 9 neſſuna opera

zione buona abbiamo fatto. ~ ' _ a’

~ Anzi vediamo bene quante operano…

abbiamo fatte peccaminoſe,quante ſodisfa

zioni illecite de’ ſenſi, di diſoneſlà, di od),

di ſuperbia, di avarizia ; e di tuttiqoeſh

anni pa_fi'ati,quanto tempo ſiamo .Vlſlſutl in_

,peccati , alle volte le ſettimane mttere , i

meſi , gli anni , tutto tempo perduto: cr

troviamo ſenza opere buone , che ſariano

ſolamente quelle,che ciſeguitano per gio

varci nel punto della morte: (c) Opera enim

, illorumſequuntur illos, ma ci troveremo per/le

quel punto pienidìpeccatiflhe. ci anguſlie

ranno al maggior ſcgio: (d) Si peceaventzs,

fcitote , gironi-1m peccatum ‘vez/Tram appreſtan

dat vos , dice lo Spirito Sánto. 1

Dunque in questo principio ,d’ anno cubo

ſcendo, che gli anni paſſati ſono finiti Òmza

avvedcrcene, e ,così finiranno gli altri »anni

futuri, e che ſabbiamo conſumati in ope

re inutili , non abbiamo guadagnato beni

alcuni dell' altra vita , anzi con molti pecñ`

cati commeſii abbiamo perduta la Grazia,

e' i beni eterni . Dobbiamo adefl’o rime

diare , e nel preſente anno ,f che_ ora c0

mincia,e negli altri' ſuſſegueoxi ſe vweremo:

Tom. I’. . t

Prima 'penſando che tutti ‘finiſcono ‘,‘ e che

non ſiamo eterni Secondo penſando di non

operare coſe inutili, e vane , ma proporre

di operare opere ſante , e merltorie , eſoó*

pra tutto di non peccare- più per non per

dere il tempo ,il merito , la Grazia ’, e i

beni eterni .- Così ci conſiglia lo Spirito

Samon (e) Statue tibi ſpeculam, pone amari:

tudines, dirige cor tuum in vie-n reíiamz po-l

niti avanti gli occhi lo ſpecchio degli anni

paſſatl , e ſe hai operato coſe inutili , le

vale: poniti ipeccati avanti gli occhi, che

hai commeſſo, compiangili: indirizza’ la tua

vita nella ñvia retta della ſalute' eterna in

o erar opere meritorie, nell’ attendere alla

vita ſpirituale: dirige. cor tuam in víam re~

Ham‘. '

-' 'Un ‘Mercadante, che nèl fare i conti dopo

d’un anno, trova che non ha guadagnato ,

anzi ha perduto , muta stile, emenda l’erro

re per non andare in rovina . Un viandan

te che s’ avverte aver ſgarrata la via ,

l’emenda indirizzandofi per ‘la via ’retta ,che

conduce alla ſua Patria. Tu conoſci in que’.

,sto principio d’anno, che i negozi dell’ani—

;pa .tua non vamro bene,'ha ſpeſo queſt’an—

no , e i paſſati. in opere inutili , non hai

uadagnato coſa alcuna per l’anima , «anzi

ai perduto affai per- li peccati . Hai ſgar

rata la via ,'- efl‘endoti avviato per lÎ infer—

no ; dei emendarti in quest' anno , impie

gandolo in opere buone, fuggire le vanità,

non'peccare , attendere alla vita ſ iritua—

i per‘giunge‘re 'alla Patria tua de Para

l o O .

E'pure comincia l’ anno , e il meno

che penſi , è' dirigere , ed emendare la tua

vita 5 ſeguiti a vivere, come ſe non aveſſi

a morire mai', stabiliſci menare la medeſi—

ma vita inutile , in giuochi , ſpaffi , co

medie ; in ſoddisfare i tuoi ſenſi , mantie—

ni per le medeſime occaſioni di peccare ,

amicizie , ſenſualità ; ’non stabiliſci d’im

piegare quest'anno nuovo nella vita ſpiri—

tuale, ſervoroſa, piena di opere buone. Oh!

quanto t-’ inganni , paflerà queſt’ altr’. anno,

paſſerà il ſeguente ,e gli altri, ſe hai vita

lunga 5 Verrà la morte, e conoſcerai, che
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non hai guadagnato coſa alcuna,bai peldu
to tutto ſenza rimedio . E piangeraiì: (al

Tranſiit mçffis,finit.z eli cſi”, O‘ nos non

ſalvati ſumus . ,.

Entra in te steſſo: propo emendare in

quest’ anno nuovo , gli ann paſſati . Non

far più peccati, non applicarti in opere

male ; ma attendi all’ opere ſante della

vita ſpirituale , e fervoroſa.

SECONDO PUNTO.

Dobbiamo conſidera': gli anni futuri per '

indirizzarli al bene .

NOn ſolo nel’principío di quest’ anno

dobbiamo conſiderare quel che abbia

mo fatto nell’anno paſſato ; ma quello ci

ſuccederà in quest’ anno futuro : Memento

gut. ſuperi-*Miura ſunt -tibi , dice i l'Eccle-ñ

iastico .

Primo penſa, che oggi comincia l’anno

nuovo , non ſai tu ſe l' hai da paſſare tut

to , dice Davide z (b) Ecce menſurabile: po

ſuifli dies meos. Volta S. Girolamo brevesl;

S. Agostino veterea; S. Gio: Criſostomo pal

Înarer: i giorni nostri ſono miſurati, e non

ſappiamo quanto ban da durare; ſono brevi,

ſono come una veste vecchia , che poco du

ra ,- ſono 'a palmi breviffimi : nè ſappia

mo, ſe abbiamo da pafi‘are quest’ anno, nè

queſto meſe; perchè non abbiamo un gior

no, nè un momentoſicuro di vira : (cl Ne

ſcio quamdiu ſubì/?mn , O‘ſi Paſi modica”;

tal/at me Faffor meus, diceva Giobbe.

Secondo penſa quanti pericoli ti s’in

contreranno , in quest’ anno nuovo d’of

ſendere Dio ; quante occaſioni, , amicizie,

nimicizie , quante tentazioni , i Demoni stan

no tutti preparati per eombatterti , e vin

certi z (d) .Adverfarius tre/?er Diabolu; tan—

guam leo rugiens , circuit grz-tren.: quem :Ie

-voret dice S. Pietro , le Creature , o per'

la beliezza, o per la prezioſità , o per la

Nobiltà , stan preparati per allacciarti nell’

amore loro farti perdere l’amore del Som—

mo Bene: (e) Creature in tentationem anir'nabü:

hominum, O' in muſcipulas pedib” iti/[pierr

tìum, dice il Savio: le tue paſſioni stanno

armate per conti'astarti, e vincerti; (f) Vi..

dea aliam legem in membri: meis, capſivan—

tem me in lege peccati, dice l’Apostolo.

Terzo penſa, dove anderà a terminare il '

fine della ſua vita, ſe finiſce in queſt’anno,

o neglianni ſuffeguenti al Cielo , che è la

tua Patria, o all’ inferno: (g) Neſcit horho

finem ſuum; non ſappiamo che fine abbia*

mo da fare ; non ſappiamo ſe ci ſalvere

mo, nè ſe ci perderemo.

`Dalla cognizione di queste verità , in

questo principio dell’anno nuovo ; quanto

dobbiamo eſſer cauti , prudenti i, e diligen

ri . Creatí , in menar tutt’ i giorni , in

grazia di Dio; di vedere che ci manca perl

ſalvarci , acciò ſe moriamo all’improviſo, ci

troviamo preparati, dicevo, Davide: (h) No

tum fac mihi: Domine numeri-rn :ſie-rum ”reo

rum, ut _ſc/‘am quid deſiz mihi? Quanto dob

biamo eſſer prudenti in fuggire ogni occa

ſione di peccare , in ſapere reſiſtere a’ no

stri nemici,acciò non ci colgano negli agua

ti : (i) Eſiote prudente.: , (9‘ vigilare , dice

l' Apostolo S.~ Pietro . Quanto diligenti in

indirizzare la via nostra, che giunga al Cie

lo , e stare ſopra le vie noſtre , che non

ſiena storte: (k) Dirige viam tuam, O‘ ſpe

ra in illum , dice l’Eccleſiastico.

E pure cominciando l'anno nuovo vedi

quali ſono i penſieri di ſpenderlo tutto per

Dio . La cominciamo come ſe certo l’aveſ

ſimo da finire, ſenza penſare a vivere ſem

pre in Grazia di Dio , potendo eſſere che

al primo peccato , giunga il fine della vi

ta , e ci perdiamo per` ſempre . Non cu—

riamo di fuggire le occaſioni , nè di reſiste—

re alle tentazioni e paſſioni , che c’ in

quietano . Lo cominciamo ſenza vedere ,

ſe l’ opere , che facciamo ci faranno giun

gere al porto dell’ eterna ſalva-zione , anzi

conoſcendo che molte vie non giungano ,i

che all'inferno , non proponiamo d’allen

tanarcene.

Pove—
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Poveri noi ! ne’ negozi temporali cam

miniamo con tanta prudenza ; procuriamo

che giungano al fine; ſe abbiamo una

lite , procuriamo di vinccrla , levar tutti

l’ impedimenti , pigliamo tutt’ i mezzi ;
[Se viaggiamo , procuriamo di ’giungere al

termine deſiato 5 eine’ negozi dell’ anima;

non curiaan di giungere al fine della no

stra-ſalute ; non fuggiamo tutte le occaſio

ni di peccare , non pigliamo i mezzi` di

nm vita ſanta , non curiamo di accertar

tutt’ i giorni in grazia di- Dio , per alii

curàr l’ ultimo , chè non ſappiamo quan

do vetri , per trovhrçi diſposti per ſalvar

ci : (a) Prudentiores filii hujus ſaculi filiis

luci: in generatione'ſua , piangeva il Sal

vatore in S. Luca.

Figli entriamo in noi fleſii : penſiamo

che comincia l’ anno nuovo, e non ſappia

mo qual giorno , qual ora dobbiamo mo

rire; qual occaſione ci può far perdere

Dio ; non ſappiamo ſc ci ſalveremo. Dun

que proponiamo in quest’ anno di vivere

in Grazia di Dio ; fuggire tutt’ i pericoli,

cacciare tutte le tentazroni 5 e vivere una

vita ſanta , che giunga al termine della

ſalute eterna. `

E ſe per glianni paſſati ſiamo stati tra*

ſcurati della pratica di queste’verità , con

fondiamocene . Vedi quanto poco' diligen

te ſei ñfl’ato in vivere in* grazia di Dio,

che tante volte hai pacato, con pericolo

di perderti': dolore . Vedi quanto poco

hai fuggito i pericoli di peccare , deve ſei

miſeramente caduto : dolore . Quanto

poco hai guadagnato , quanto perduto con

opere inutili, peccamínoſe : dolore: quanto

poco hai indirizzato la via tua a ſalva‘rti 7

traſcurato nella vita ſpirituale , tutto mon

dano: dolore . Propofito per l’emenda . Sl

mro Dio mentre mi dai quest’ anno di vi

ta , voglio impiegarlo in ſerVÎrti , vivere

ſempre in grana tua , fuggire tutt’ i; peri—

coli di perderti , e vivere ſempre ſerven-ó

doti , acciò pofl’a giungere al fine della vi

ta per ſalvarmi in eterno.

(a) Luc. 16. 8. Iſle 38. l o

MJ”- íóo 4!. 5

ZIO-NE xv

PRATrCA.

Obbiamo riflct re nel principio di

quest’anno paſſato , ed al futuro,

e da questo indirizzare la vita, che dobbia

mo tenere nell’ nno nuovo. `

Primo penſare al paſſato rimediando , e

ſoddisfacendo per li peccati commeſſi . Il

Santo Re Ezecchia diceva : (b) Recogitabo

tibi omnes arma: ”eos in amaritudine ani~

m-e mex, ſpiega S. Bernardo (c) , ne .:liquid

rnuinditatum , G indiſcuffum relnaneat .

Primo indiſcuffnm . Vedere ſe ci è pecca

to mal confeſſato, rimediarlo: .Secondo in

”indicatum . Mal ſoddisfatto ; con Atti di

contrizione' , di mortificazione , maſſime di

quei ſenſi , che hanno offeſo Dio ; ſoddis~

farli con una penitenza vera , e mortifica—

zione continua .

Secondo rimediare in quest' anno nuovo

di vivere ſempre in grazia di Dio , stando

ſopra la coſcienza per non cadere in pec—

cati : (d) Vigilate, ne intretis in tentatio—

nem, dice Criſto in S. Matteo , cacciando i

penſieri cattivi , fuggendo lc occaſioni . U

liſſe navigando , per non farſi incantar dal

canto delle Sirene,.-ſi otturò l’ orecchie-col

la cera : Aleſſandro, vinto derſc, non vol

le vedere le ſue donne per non affezionarlî

a quelle , e cadere nell’impudicizia'. Ogni

uno veda in quest’ anno , che occaſioni ,

nell’ anno paſſato l’han fatto_ ‘pericola’re, le

fug . Amicizie , veglie , comedie, liber

tà Se’ ſenſi : queſta è la prudenza , che l’

hanno gli animali per istinto naturale,di fug

girrquei luoghi, dove hai conoſciuto i peri

cOI .

Per ultimo indirizzare la tua via per

giungere al‘ìCíelo : vedere in guest’ anno

quali strade ſono ſiate stort'e ; la moltitu

dine de' negozi , che non t’- hanno dato

tempo per le coſe ſpirituali ; _minorarli: la

troppo liber-tà delle ricreaflonl; modcrarle:

la tepidezza nella Vita ſpirituale ;~infervo

rarſi. lo vedo due mezzi pratici per far tut

to ciò : Prima l’ orazìone mentale ogni

mattina , così c’ inſegna S. Pietro , diäen

o a

Al~llflA`

I

(c) 5.3"”. ſerm- de Virgin:.
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do : (a) Vigilate in orationibua . “Salvatore

medeſimo dice : (b) Vigilate , (F orale ut

non intretis in tentationem. Con questa co

noſcerere le verità eterne , v’ infervorerete

in camminare ſecondo quello, in attendere

alla vita ſpirituale: Secondo mezzo l'eſame

di coſcienza la ſera, dove rifletteremo come

abbiamo operato il giorno, e ſe malamen

te, rimediarlo , anima mea in manibus mei:

ſemper, diceva Davide.

E ſopra tutto penſare, come ſe ogni dì

-doi/eſſivo morire . S. Antonio -Abare con

questo inſervorava i ſuoi Monaci , penſan~

do, che in quel giorno dovcano morire di—

cendoli ſpeſſo moriendam efl (c). Così noi in

qucst' anno vive-remo in grazia di Dio,

guadagneremo beni eterni ; e nell’ an'no

venturo ci conſoleremo per averlo paſſato

bene -, rrovandoci contenti nel punto della

morte di eſſer viſſuti buoni , e vicini ad

entrare nel Paradiſo;

PONDERAZ'l ONE Il.

Sopra le parole dell’ Evangelo :

Poflguam conſumati ſanti-lie: 080, ul‘ cir

camcrderetur" puer .

Quante mortificazioni pari Gesù Cristo nel

la ſua circonciſione.

Primo, perchè fu doloroſa.

Secondo, per 1’ umiliazione, che ſopportò.,

INTRODUZlONE.›

Ppena nato il Signore , fanciullo non

più che di otto 'orni volle eſſere

circonciſo , e ſpargere i? ſuo ,prezioſiſſimo

Sangue con 'molto ‘ſuo dolore per noi :

poflguam conſammati ſunt dies oc’ko, ut cir—

cumcíderetur ;mer . Queſto fece prima per

eſſere' nbbidiemifflmo alla legge, n’mſaica ,

colla quale ſi comandava la circonciſione

di tutt'i maſchi dopo orto giorni della lo

ro naſcita: (d) lrrfans ofio diem”: circumci—

detur i” vobis; e di più per dare eſempio

a noi, che conforme egli nel bel princi

pio della ſua vira volle eſſer circonciſo ,

così noi nel primo della noſtra vita ci cir

concidiamo da rutt’i vizi , e concupiſcen—

ze : (dC/mſi!” voluit circumcidi propter no—

flram inflruffionem,ut ſcilicet guis i” prin

cipio *uit-e circumcidatur . (Ìi dà dunque il

nostro Maestro Gesù lezione col ſuo eſem

pio di circonciſione ,’ e di morcificazione ;

è neceſſario che noi come _ſuoi diſcepoli

l’ impariamo , e cominciamo a circoncidere

tutt’i vizi nostri,ſe non nel principio del
la nostra vita, che è avvanzara aſſai ,ſi'al

meno nel principio dell’ Anno nuovo, che

oggi comincia : acciò intendiate bene que

flo Diſcorſo , vi darò a ponderare, quanta

mercificazione patiſſe il Signore nella cir

conciſione.: Primo , per il dolore che ſof

ſr1:Sccondo per l’umiliazione che ſopporto.

P R I M O P U N T O.

Per il dolore, che ſoffri‘.

LA circonciſione era una le ge di ſom

ma mortiñcazionc e do ore per gli

poveri fanciulli Ebrei,mcnrre appena nati,

in età tenerella doveano patire quel taglio,

ed effuſione del ſangue , tanto doloroſa ,

che molti de’ fanciulli circonciſì ne mori
vanoſi; queſia legge volle oſſervare Gesù

Cristo, e 'patire questo taglio ; or confide

ra di quanta ſua morriñcazione fu, perchè.

di ſommo dolore .

Egli non ſolo era renerello, perchè fan

ciullo , ma anche perchè la ſua came era

delicatiſiima, formata dal pnriffimo ſangue

della Vergine Santiſiima; era tenera ſopra

tutti gli altri fanciulli, tanto tenera , eliſe
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PON'DERA

la Vergine medeſima rivelò a S. Brigida ,

che era la carne del ſuo Figliuolo delicata

come la pupilla degli occhi ; Caro Filii

mei delicata erat,(9‘_/icut pupilla~ oculi *,Or

ſe il dolore ſente tanto maggiore, quanto

più è delicata la carne che patiſce 5 eſſen

do la carne del Signore così tenera, e de

licata ſopra tutti gli altri fanciulli , il do

lore che ſentì dovea eſſere maggiore di

tutti -, di modo tale che San Luca non la

volle deſcrivere, e la paſſa come fatta: ut

circumcideretur puer , per non .nominare

queſto ſcempio della came_di (‘.risto : ag

giungi a quello, aver patito Gesù Criſto

tal travaglio coil’ uſo perfetto della ragio

ne ; gli altri fanciulli lo pativano ſenza

l’ uſo della ragione,e per conſeguenza ſen

.za apprenſione del dolore ; Criſto l’appre

ſe , e perciò lo ſentì maggiormente : ac

crebbe per ultimo queſto dolore il modo ,

come ſi fece queſto taglio , e l’incomodi

tà., che con efl‘o pari z agli altri fanciulli

ſi faceva la circonciſione col coltello di ſer—

ro, che in un ſubito recide:a Cristo ſi fe

ce con un coltello di pietra meno atto al

taglio.- agli. altri fanciulli ſi faceva da per—

ſona pratica , e ſolita a farlo , e perciò

con maggior diligenza ,, e meno dolcroſa;a

Gesù ſi. fece dalla Vergine ſua madre ,4 che

mai avea eſercitato tale uficio : agli’ altri

fanciulli ſi ſacea la circonciſione con pre

parare per il paziente panni caldi , rimedi

per ſanare la ſerita , ſi ſacea in caſa chiu

ſa , e coperta; a Gesù ſi. diede queffo ta

glio nella medeſima stalla ,di Betelemme ,

quaſicbè in una pubblica via ,e al freddo

ſenza veruna preparazione dipanni caldi ,

che non vi erano* nè alcun medicamenro .

Che la circonciſione apportaſſe gran trava

glio , e travaglio pericoloſo alla vita , ſi‘

rileva. dall’ eſſerſi diſpenſata la circonciſione

agli Ebrei fanciulli ,_che naſcevano in tem

--ññ- ñ—f—Î—m .--u--L--ñ- ó—-v --ñó
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po , che. gli Ebrei viaggiavano pet il de—

ſerto,acciò non pericolaſſero per il trapaz—

zo del viaggio, e per il poco comodo, che

era ne’ padiglioni ove. abitavano r (a) Po

pulus autem , giu' natus :ſi in deſerto per

guadragmta anno: itinert’s imircxmciſusfuif;

che pci ordinò il Signore a Gioſue di cir—

conciderli in quell’ età adulta: (MU circum—

c1de_ſecundo filios iſrael *, (c) Hzc autem

cauſa efl ſecond-e circumciſionisflo che ſpie

ga Tirino : (11') Secundo, idefl i” aura nta

rern CtrCumcidendi intermiſſum per quadrañ

gin” anno: per deſertum ) che ubbídendo

Gioſue al `zigtiore eſegui : (e) (J‘ circunici/c’

ſunt a ſoſtie

Cristo Signor noſtro non volle diſpen

ſarſi-da _questa legge , ma volle eſſer cir

conciſo in una ſtalla al freddo , ſenza ve

run ſollievo. (f) Seſora moglie di Moiſe ,

che circonciſe il figliuolo Eleazaro con tut

te le comodità , pure ebbe tanto dolore il

bambino , che la Madre ne venne meno

per' il cordoglio *, quanto dolore dovette

patire Gesù Criſto delicatiffimo fanciullo ;

fanciullo , che avea la cognizione di quel

lo, che ſi faceva ; e con tanta incomodi

tà , tanto che ſe non ſuppliva colla po

tenza divina a dar vigore all' umanità , ne

ſarebbe morto ,. e morta la Vergine ſoa

madre , che lo circonciſe , per la_ compa?

fione.

_ Tanto dunque patì Cristo ancora bam

bino ! gran eſempio ci diede di mortifica

alone .’ che ſe egli ſi mortificò innocente ,_

quanto noi ci dobbiamo mortificare ne'no

ſ‘tri ſenſi , e carne .* noi che ſiamo pecca—

tori; che ſe egli ſi mortificò da bambino;

quanto noi che ſiamo adulti , e ſorti per

ſopportare i patirnenti; che ſe egli ſi mor

tificò nella circonciſione,alla quale non era

obbligato , perchè ſopra tutte le leggi , e

nato ſenza peccato originale ,. e’ per aboli—

`. re

 

(a) jo]. 5. 5‘.

(b) jaſue 5. 'a’.

(C) joſue 5» 4” o
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re il quale ſi dava la circonciſione ; quan

to noi dobbiamo mortificarci nell’ oſſervan

za della legge di Dio , a cui come ſue

Creature , ſiamo aſſolutamente tenuti . Sl

dobbiamo imparare a mortìficare la nostra

carne,i nostri ſentî,maffime in quello,clëe

ripugnano all'oſſervanza della legge di Dio;

e ſe Criſto da bambino cominciò a morti

ficarſi per ſeguitare per tutta la vita la

mortificazione; noi dobbiamo ſempre mor

tificarci : (a) mortzficationem jeſu ſemper in

corpore noflro circumferente:.

SECONDO PUNTO.

Per l' umiliazione, che ſopporto‘ .

MA acciò maggiormente conoſcaſi que—

sta obbligazione, vedi quanto più

fu di mortiñcazione a Gesù queſta cir—

conciſione , perchè gli ſu di vergogna la

circonciſione , che era ordinata da Dio per

abolire il peccato ori inale, nel quale na

ſcevano tutt'i fanciulñ , che perciò era ſe

gno de’ peccatori 5 la chiama S. Bernardo

judicium peccati , eiuſque quaſi fligma , C9‘

cauteriumzor volendo il Signore patirla in

ſe , venne con questo a comparire da pec

catoremr quanta umiliazione {u questa per

Cristo:Egli era Dio,così lontano dal pec

cato , che non ſolo non potea commetter

lo , ma nè anche rimirarlo in altri : (b)

Mundi ſunt oculi fui , O‘ reſpicere ad ini

guſtatc'm non poteris; ed affumcndo la no

stra natura , benchè affumeſſe tutte le mi

ſerie di quella, non volle affumere nè il

`peccato, nè l’ ignoranza , che è radice del

peccato: quanta ſua mortificazione fu,com—

patire oggi da peccatore , poiche tutti ſa

pendo, che era *circonciſo , lo stimavano ,

come gli altri fanciulli nati col peccato ori

inale 2 Tale ſu quella umiliazione , che

?operò quello , che ebbe nell’ incarnazione

in comparire da uomo , perchè qui com

parve da peccatore; or ſe in quello , dice

I’ Apostolo : (c) exinanivit ſemetìpſum for

mam ſervi accipieflr in ſimilitudine”: hami—

num fac?” ; in queſta ſommamente ſi eſi

nani per la ſua ſoverchia carità , perla

quale (d) Deus [ninna ſuum mzſit in firm'

litudíflem carni: peccati 5 onde dice S. Bern

nardo: Minoratus di, quia non ſulu!” fur

mam habet homínís , ſed forma”: habet pec

catoris , O‘ irz/ſgnitur quodam cauterio la

tronis; eſſendo ladro chi pecca, perche ru

ba l'onore a Dio;cosl Criſto volendo com—

parire da peccatote,volle comparire da la

drnne; onde ſommamente ſi umiliò, ſi ab

baſsò , ſi eſinanì , e perciò gli ſu di ſom

ma mercificazione.

Or ſe ogni azione di Cristo ènoflra istru~

zione, lo dice S. Agostino : Omnia' Cin-:ſli

aílio ”cz/ira efl ifljirut‘kio ; volendo Criſto

praticare ſomma umiliazione nella ſua cir

conciſione ci diede eſempio di umiliarci :

Chriflus circumciſu: :fl propter humilitaris

ſu oflentationem , dice Ugone Cardinale ,

per impararci ad umiliarci: or quanto noi

dobbiamo umiliarci: Crulo, che era Dio ,

e non peccatore , volle comparire da pec

catore;e noi che ſiamo peccatori, non dob

biamo umiliarci , e stimarci tali? Cristo

non ebbe il male della colpa, e volle per

umiltà, che ſe gli applicaffe il rimedio del

peccato , che era la circonciſione; dice

S. Bernardo : Vefligiilm nullum vulnm':

habe”: , alligltm‘am vulneris non refugít ,

quanto noi dobbiamo ricevere le mortifi—

cazioni , umiliazioni, correzioni , che ci ſi

danno per rimedio de’ nostri peccati , che

fiamo peccatori.

E pure per la nostra ſuperbia non vc

gliamo patire verona umiliazione, non vo

gliamo eſſere castigati come peccatori :Nm

,flc agi! pen-erſitas elaticm's human-e , dice

Ugone Cardinale; nos erubeſcimus *vu/nera!”

ligatura , gut' de vulnenbxs etiam gloria

mur. Chi non era peccatnreflclle effer stí—

mato ſer tale ; noi vogliamo eſſer pecca—

tori , e non vogliamo patire nefl‘una umi

liazione, che per gli peccati ci da Dio,e gli

Uomini: Cini/?us ”on dedignaus qll pecca
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PONDERAZIONE

torem ſe repurari ; nos O‘ eſſe volumus ó'

rio/um” anſi/'mari, dice Hugone Cardinale . In

ſomma quando Criſto da fanciullo comin

cia a pigliare la, ſua croce de‘ parimenti ,

umiliazioni,noi ſempre la ributtiamo, non

volendo patire niente nè nel ſenſo,nè nel

lo ſpirito , nè de' dolori, nè delle umilia—

zioni : e come ſconteremo i noſtri pecca—

ti? Gesù ci ha poſlo la ſua parte col ſuo

ſangue , ci vuole la nostra parte di patire

inſieme con Lui:come ci affomiglieremo a

Criſto noſtro Maestro , mentre che chi e

predestina’to alla Gloria , dee uniformarſi a

Criſto crocifiſſo: @Laos przdejiinavit,vo~

[uit conforme.: fieri imagíni Filii eius', co—

me entreremo in Paradiſo , dove non en

trò Criſto , ſe non patendo: (b) Oportuit

Pau' Gori/tum , O‘ ita intrare i” gloria!”

ſuam. E noi, cui la Gloria non è nostra,

come entreranno nel Cielo ſenza patire.

Animíamoci a qucsta virtù , abbraccia

mo i patimenti,le umiliazioní a ſimiglian—

za di Gesù; e ſe ſino adeſſo- non l’abbia

mo fatto, domandiamogliene perdono . Quan—

to ſei ſtato immortificato !~ non ſolo non`

hai mortificata la tua carne, ma per darle

'guſto, hai traſgredito la legge di Dio ;

dunque Dio ſparge ſangue_ , e tu ti delizj!

Dolore . Quanta è stata la tua ſuperbia ;

che eſſendo povera Creatura,pieno di pecñ_

quam-ñ"cati, ti ſei ſtimato più degli altri ;

do Cristo Santo de’ Santi volle eſſer tenu—

to come gli altri da peccatore! Proponi

abbracciare la mortiñcazmne di tutt’i ſen

{i , della carne , dell’onore , per imitare

Cristo , che da bambino patÎſce tanto per

te o

PRA'ri'CA.

AL vedere Cristo fanciullo appena na

to ſpargere il ſangue con tanto ſuo

dolore, con tanta umiliazione , dobbiamo

eccitare in noi deſiderio grande di mortifi

H. xnt

carci ; maflìmamente che per questo volle

eſſer circonciſo , per abolire la circonciſio

ne, la quale allora finì , e per introdurre

una nuova legge di mortiſicazione , e cir—

conciſione ſpirituale de' vizi , c concupi—

ſcenze; dice Sa Agostino : C’mflu: circum

cidl vola/t, ut Cameli circumcſſione ſub/ata

ſpirituali-’m ſub/Tiſane!, qua corzſiflit i” vi

tiorum , (F concupíſccnſíarum martçficaſio~

”em o

Mentre dunque il Signore istituiſce que

sta circonciſione , questa dobbiamo pratica

re, la quale ( dice Ugone Cardinale) è .di

tre modi : Circumcíw ſpirituali: triple-r :

Prima vitíorum: Secuno’a fuperfluomm: Ter

tia neceffarìorum; così rinovare tutto l’uo

mo nel principio di queſ’co Anno nuovo .

La prima circonciſione è de’vizi, e pec

cati: (c) Qui autem ſunt Cirzfli , carnem

ſua”: cruci'fixerunt cum vir/i: ,. C9‘ concupi—

ſcentíír ſuis: comincia l’Anno nuovo dob

biamo cominciare una vita nuova;biſogna

abolire i vizi: prima colla penitenza , con

piangetli, e conſeſſarli : ſecondo con' estir—

parli, maſſime li abiti ; pregarne il Si

gnore; cacciare e tentazioni: (d) Non am

pli”: regnet in veflro mortali peftore pec

catum , ut ſei-vinti: peccato.

La ſeconda circonciſione è ſupeffluorum ,

delle coſe ſovercbie.0 quanto abbiamo bi

ſogno di quosta mortificrzione:(e) Circum

cidímini -Dumino , O' auferte prcputia cor—

dium ve/Zrorum: Prima circoncidere gli aſ—

ſetti’ diſordinati z tanto amore alle robe ,

agli onori, alle delizie , tanti ſpaſîì , ri- .

creazioni, dobbiamo tutto quel, che è ſo

verchio, levarlo : Secondo, dobbiamo ſer—

virci quanto è neceſſario: (f) Habentes ali

menta, (9‘ quibus tegamur, ſu': contenti jr‘

mus; del mangiare, quanto basta; del ve

stire, ſenza tanta vanità; delle ricreazioni,

quanto ci ſollevano : Terzo , delle Opera

zioni, levando le ſoverchie; del vedere gli

oggetti pericoloſi , del parlare le parole

ſpa—

 

(b) Luc. 24. :6.

(d) Rom. 6. ra.

(a) Rom. 8. 30
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(e) jerem. 4.
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ſpare; del ſemífe le mormorazionirſh) Ap—

punti! benigni!” Salvatori.: noflri,erudiefls

nor, ut :tb-vegan!” ſzcularia zig/[daria , ſ0
brlſie vìvamus m hoc ſ[arm/o.

La terza circoncilone è neceſſariarum :

ma come-,ſi vuole levare le coſe neceſſarie?

Si dee in queste coſe levare il diletto ;

qucsto è dato (dice S. Tommaſo) non per

fine, ma per aiuto dell’opera; che perciò

dobbiamo in tutte le opere neceſſarie , e

di gusto negare il nostrq gusto : qucsti è

quel configlio del Signore : (b) Abnega te

mm’pſum, tolta crucem , O' ſequer: me; e

...a .._.› .

(a) Timor. 3. 4.

(c) x. Corint- 6. 90.

l’ Apoſtolo : (c) .ſemper mortificatíofler” D09

mini in corpore veflri circung‘erenfes; quan

do mangiamo, dormiamo , tutto facciamo

per dar gusto a Dio , negando il gusto di

ogni coſa , ponendo il gusto di Dio r (d)

Swe mandanti: , ,live bibitis _ſive aliud

quia faida-,omnia ad majorem gloria”: Dei

facíte : Così rinoveremo tutto l’ uomo no—

flro , circoncidcndone tutto il ſoverchío .

praticando la mortiflcazione a ſimilitudine'

di Cristo , che appena nato,voile eſſer cir-`

conciſo per noi , e ne avremo il premio

con Cristo.

 
 

I NEIL'

(b) Matt/1. 16. a4.

(d) x, Corint. xo. 31.

 



 

 

NELLASOLENNITN

DELL'

EPIFANIA DEL SIGNORE

A 6. DI GENNAIO.

Evangeh'um Manb. z.

UM natus eſſet Ieſus in Bethlehem Jude in diebus Herodís regis ,

ecce Magi ab oriente venerunt lerofolymam , dicentes : ubi est ,

qui natus est Rex Iudzorum? vidimus enim Stellam eius in orien

te, 8: venimus adorata eum : audiens autem l-lerodes Rex turbatus

est, ar omnis lerofolyma cum illo . Et congregans omnes rrincires

Sacerdotum, de Scribas popoli, ſciſcitabatur ab cìs, ubi Chriflus na

fceretur i at illi dixerunt ei : In Bethlehem ludæ . Sic enim fcri

ptum efl: per Prophetamz Et tu Bethlehem terra Iuda, nequaquam

minima es in principibus iuda : Ex te enim exiet Rex , qu! regat

populum meum Iſrael.Tunc herodes clam vocatis Ma is, diligenter didicit ab eis tem

pos Stellæa quæ apparuit eis; at mittens illos in Beth ehem dixit: lte , at …ten-?gate

diligenter de puero, ac cum inveneritisgrenuntiate mihi , ut ego veniens adcrem eum .

Qui cum audiffent Regem,abierunc. Et ecce Stellajquam viderant in Oriente, antece—

debat eos, uſque dum veniens Pcaret lupra1ubi erat puer. videntes autem Mella-m, ga

viſi ſunt gaudio magno valde .Et intrantes domum invenerunt puerum cum Maria Ma

ter eius; Et procidentes adoraverunt eum : Et apertis thefauris ſuis obtulerunt ei mu

nera,aurum, thus, 8: mynham. Et reſponſo accepto in [omnis, -ne redirent ad Hem

  

dem, per aliam viam reverfi ſum in regionem fuam. _
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PONDERAZLONK

Sopra l’Evangelo della Solennítà dell’Epi—

' fania del Signore.

Onderazione r. Quanto beneficio ci abbia

fatto il Signore in gueflo giorno dall’

'Epifaniaz r. perc‘iè ci ha illuminati con

la vera Fede : Q. Perche‘ ci ha eccitaii

alla pratica delle verità di quella.

fondere-zione í. Quanti beni apporta la Fe

de all’anima : 1. della grazia : í. della

gloria.

Ponderazione 3. Quanta conſolazione ci ha

da apportare il preſente giorno dell’Epi

fania: r. perche‘ in effa abbiamo ricevuto

la cognizione del ~oero Dio : Q. perche‘

abbiamo ricevuto il ſuo ſanto amore.

Fanale-razione 4.. 11 Signore nella ſua mani

_fe/lazione al Mondo ci dì luce-,ed eſem—

’ pio della povertà Evangelica : I. Perchè

l.: pratico‘ in gueflo giorno : í. perchè

l’inſegnò con l’eſempio in tutto la ſuo

*vita .

Ponderazione 5. Per aver fede vera , e vi—

-ua dobbiamo .* r. cercarla con prudenza :

Q. praticarla con fortezza. ,

Pan-{eruzione 6. Dobbiamo operare ſecondo

quello che crediamo: r. Per l'utile che ci

apporta il farlo: a. per i1 danno che ci

apporta in non farlo.

Ponderazione 7. Per aver ferma fede dobbia

mo eſercitare 1" opere ſecondo quella c’in—

[Egna: r. perchè la opera ci fanno viva

Mente Credere: 2. perchè l’opera ci fanno

utilmente credere.

Ponderazicne 8. Dobbiamo :onſegrare tutto

l’amore ngflz-a 4 Gesù. Cri/?0 : r. per la

ſua bellezza narra-ale del corpo : í. per

la ſua bellezza naturale dell’aninu.

ofiderazione 9. Crzsto fi manifezfla a noi

per regna” 'ze/l'anime noflre : I. ſubor—

dinando le parte inferiore dell’uomo,alla

_ſuperiore : a. ſoggettando la parte ſupe

riore deli’ uomo a Dia .

Panic-razione ro. I veri adoratori di Cri/io

debbono adorarlo: l. come Re ”men-1010:

I. come Dio amando”: 3. Cime Uomo

imitandolo .

Panderazione rr. Illuminati da Cri/{o colla

Fede dobbiamo ritornare alla Patria no

flra per altra via di quella che cammina

vamo: x. Piangendq/i i peccati commeffl:

2. non commettendone de' nuOvi , offer

vana’o la legge di Dio.

PONDERAZLONE I.

Sopra le parole dell' Evangelo :

Ecce Magi ab oriente venerunt .

Quanto beneficio ci abbia fatto il Signore

in questo giorno dell’ Epifania .

Primo'. Perchè ci ha illuminati con la vc—

ra Fede.

Secondo : Perchè ci ha eccitati alla prati

ca delle verità di quella.

INTRODUZIONE.

l gran gloria è il preſente giorno per

il nostro Redentore ; poichè non lo

vediamo piùwil: ed abbietto, che ha per

corteg i0 due animali , ma tre Rc di c0

rona c e vengono fin dall’ Oriente per ri

verlrlo : Ecce Magi ab Oriente venemat ;

ed in vedérlo ſe gli prostarono a’ piedi per

adorarlo; (3' procedent” adoraverunt eum ;

e gli offeriſcono i loro teſori , d’ incenſo ,

Mirra , ed Oro , 6‘ obrulerunt ei mune”,

aurum,thu.r, O' myrrlxam; anzi il medemo

Erode ſuo nemico temè, e tremò con tut

to il ſuo Regno:Tinmit1-Ierodes, Ò‘ omnis

jeroſolyma cum illo : verificandoſi ciò che

proſctizò il Real Profeta (o) : Comm illo

procident Ethiopes, O‘ inimici eius, terra”:

lingent , (7' adorebunl eum reges terra; ma

non meno glorioſo è per noi questo gior—

no , nel quale dandoſi il Signore a cono

ſcere a questi Re primizie della gentilità ,

diede a noi il lume della vera Fede, ellit

pò i vizi che ci dominavano , e ci diede

la pratica delle vere. virtù . ll che quanto

gran beneficio ſia , pondereremo 5 Primo ,

Perchè ci ha illuminati con la vera Fede :

Secondo , Perche ci ha eccitati alla prati

ca. delle verità di quella.

PR[

 

(a) Pſal. ſi71. 9.

 



PONDEBAZXO'NE I. 3

'a

P R l M O P U N T O.

'Perchè ci diede il lume della vera Fede .

Er conoſcere questo beneficio del lume

P della Fede che ci diede il Signore nel

giorno dell' Epifania ; dà un’ Occhiata_ alle

tenebre, nelle quali eravamo involti inſie

me con tutti gli altri Gentili nelle tenebre

più denſe di quelle dell‘Egitto (a), che

erano così denſe che non vedeano coſa al

cuna , nè poreano muoverſi da un luogo

ad un altro: Tenebre della cognizione del

vero Dio; poichè conoſcevano per dnl

legni, le pietre , i vitelli , i cani , le ſi

mie, i coccodrilli , i ſerpenti, gli agli, le

CÎPOUL; quelle creature che l’ apportavano

qualche utile l’adoravano per Dio , l’Egi

zi adoravano per Dio il bue, che l’aju

tava ad arare la terra; il fiume Nilo, che

l’ irrigava i Campi ; anzi i medeſimi uo

mſhi , ch’ erano stati più laidi nelle loro

operazioni, diſonesti, omicidi, iurbi,adora~

vano per dii , come una Venere , un Saf

turno , un Marte: Tenebre del modo di

Notare questi falſi dei., che non bastando

-darll per ſacrifici i vitelli , e le pecore ;

li offerivano le vite de"medemi uomini ,

‘Ome a Saturno facevano i Cartagineſi, e

Creteſí , dandogli per ſacrificio i ſangue

*umano: ed all’ idolo Moloc l’offerivano i

figli per ardere nelle ſue bracce , come

gli Ammoniti; ed altri mancando le vitti

me, ſi uccidevano loro in Sacrificio; e

nelle Indie li davano icuori di migliaia

d: uomini , caldi caldi strappati da’ loro pet

tlt_ di più stavano in tenebre della co

gnizione dell’ altra vita non conoſcevano

Premio eterno, per il quale potevano con

ſolarſi nelle loro fatiche z nè da queste te~

nîbre potevano liberarſi , non avendo uo

mini che li daffero cognizione del vero

D10: come appunto ſi legge negli Atti apo—

stolici, de’ Macedonj ch' erano involti in que

íle tenebre del gentileſmo, quando venne

S. Paolo per inſegnarli , uno di loro gli

comparve in ſogno, e piangendo gli diſſe (b):

Trail/iene i” Macedoniam adjuva nos. Ven

L

ne Criſto vera luce del mondo 2 (c) Lux

venir in hunc mundum; c dando a conoſce

re ſe stcfl'o, diede a conoſcere il vero Dio,

Creatore dell‘ univerſo, lnviſibile, Spiritua

le, Eterno, Onnipotente; diede a conoſce

re il Mistero altiflìmo della Santiffima Tri

nità , che Dio era Trino ed Uno ; diede

a conoſcere l’Incarnazione del Verbo con

tutto quello che dovea operare per noi ;

diede a conoſcere premio eterno per gli buo

ni, che è il Paradiſo; e pena eterna per

gli cattivi, che è l’lnſemo;ci diede I co

noſcere in fine il lume della vera Fede ,

inſegnò veri d‘acrificj de' cuori non ſvenati,

ma innammorati di lui: (d) Fili prebe mihi

cor tuum; il che fu profetizato da Eſaia(e):

Popular quì ambuiabat in terziario-,vida lu

cem Magnani *, e lo testifica l' Apostolo (f):

.Er-ati: aliqumdu tenebrx,nunc autem lia-rin

Domino. '

Or che beneficio è questo 2 dal non co

noſcere Dio; anzi conoſcere per Dio le

pietre, gli uomini ſcelerati , i quali non

potevano avere bene alcuno; colla vera

cognizione di Dio vivo, e vero, ſiamo li

berati da ogni male , e ſalvati; che bene—

ficio! dall’ eſſer ſchiavi delle vite , e del

ſangue che davano a’ falſi dei, al demonio,

paſſare al culto del vero Dio , che lo pa

ghiamo coll' amore. Che beneficio! dalnon

conoſcere la.vera ſalute , paſſare alla co

nizione di quella, e poterci ſalvare. Che

Eeneficio ſarebbe ad un Viandante che ſgar

rata la via della ſua patria , staſſe fra ſel

ve,e dirupi,eincamminandoſi al precipizio,

gli appariſſe una Guida che l’ inſegnaſſe la ve

" ra via della ſua patria? Che beneficioanoí

gentili, che non ſapendo la via del Cielo,

nè la cognizione di Dio , dal uale Viene

la ſalute, caminavamo la Vla ella perdi

zione, conoſcere Dio , Paradiſo, e poterci

ſalvare ! Quale beneficio abbiamo ricevuto

oggi: Erotic aliquando tenebre , nunc art

tem lux in D0min05che obbligo abbiamo di

amarlo,di ſervirlo 3 maffime che a noi ſpe

cialmente, e non a tanti altri Gentili ò

conceſſo questo beneficio 3"‘ diceva s. Ago

stino: Crati” tibi ago illuminatur Mez”: ;

A o amia

 

(í) Exoaſ. ro.

(e) Iſa. 9. 2.
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(b) A8. 16. 9.

(f) Eplreſ. 5.

(c) ſoa”. 3. i9. (d) Prov. 23. 96
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amiamolo dunque , e ringraziamolo di ve

ro cuore.

SECONDO PUNTO.

Perchè ci ha ”citati alla pratica delle

verita‘ di quella.

A vera Fede è operativa , e fa che

l’ anima estirpi da ſe i vizi , e pra

tichi le virtù : Cristo a questo ci eccitò .

l Gentili perchè lontani dalla cognizione

del vero Dio, e della vera ſalute ; ſi da

vano a tutt’i vizi ; il che figniñcò l’ Apo

stolo quando dif-ſe: fa) Center obtencbratum

haben!” inte/[etiam, tradiderunt ſe impudí

citi-r, (9‘ i” operations”: omnis immundilí-r;

Stavano applicati alle vendette, che il più

ſorte opprimeva il più debile, con morte,

cd esterminio; applicati alle, diſoneſià così

brutte , che anche le beſtie-l’ avrebbero

fatte; a’ furti paſcendoſi di quello che

non era loro; i Germani laſciavano impu

niti i ladri ; gl’lndiani davano i Vecchi a

divorare a' Cani : i Madianiti agli Oſpiti

prostituivano le figlie ; altri tutte le notti

davano a crapule , e ad ubbriacarſi; erano

tanti i vizi, che i demoni iniquiſ'ſimi pra—

ticavano familiarmente con gli uomini, il

ludendoli, burlandoli, e ingannandoli', pa—

reva il Mondo una denſiffima ſelva di tutti

i peccati; uno rigoroſo inverno, dove non

fioriva virtù. .

Venne il Figliuolo di Dio , e facendo

conoſcere al Mondo con la Fede la prati

ca delle ſue virtù, cioè il ſuo ſlaccamento

dalle ricchezze; la ſua profondiflima umil

tà, la ſua gran mortificazione, ed inſieme

mſondendo ne’ PeccatOri la ſua razia,per

la quale vinceſſero le loro diſor inate paſ

ſioni, estirpò tutt'i vizi dal Mondo ; dice

’S. Gregorio : Now-r Imma veni! in ”mn

dfllm, nova prerepta dedít mundo, tmacióus

[urgítatem, ſuperbia humilitutem, iracundit

manflaetudínem , lubricìs continenti”: Preci

peret 5 e con queſ’to ,quella ſelva denſiſl'i

ma de’ vizi traſmutò in delizioſo giardino

d’ alberi ſruttuoſi; il che proſetizò Eſaia :

(b) Ponam deſertum in lingua aguarum , ó'

dabo inſolitudinem Cedrum , (F ſignal” Oliva:

traſmutò l’inverno gelato de' vizi in una

primavera di fiori di virtù : (c) ,ſam him.:

iraq/[it, imber aóiit O‘ recçffiít , flores ap

paruerunt in terra noflra

Questo ſece vedere in viſione a S. Pie

tro (J) ,quando gli moſ’trò una menſa piena

di ſerpi , aſpidi , quatrupedi, uccellacci ,

e gli diſſe che mangiaſſe 5. e ricuſandoli il

Santo con dire: che mai avea mangiato

coſe sì immondezgli replicò il Signore di—

cendogli: QuodDominu: puri/invintu com—

mune ne díxerís; mangia Pietro , che que

sti Peccatori ſono già per le virtù mie ſan

tificati . ll che conſeſsò S. Cristoforo Mar

`tire a Decio Imperadore, quale prima Gen

tile, poi Criſliano, gli domandò l'Impera

dore come ſi chiamaſſe; riſpoſe: Prius quì

dem Adocimus , Meſi imp-rob.” = pofl vero

Chriſiiana religione initiatus Clio-[flophcrus,

ide/i C’zriflum ſerena ', prima mi chiamava

Adocimo , cioè peccatore , poi fatto Cri

stiano mi chiamo Criſtoforo, cioè che por

to Cristo in me : E dopo apparvero tanti

alberi ſruttiſeri nella Chieſa , come furono

tanti Anacoreti, Conſeſi‘ori, Vergini, Mar

tiri, e i primi furono i tre Magi.

Capiſci come nell’ apparire oggi Cristo ,

con la ſua Fede ſono estirpati i vizi,pian

tate le virtù, lavati i Peccatori, e traſmu—

tati in Santi. -

Che beneficio è queſto ! Che noi erava

mo tutti pieni de’ peccati, e de’ vizi, che

non ſapevamo operare opere di Santità ,

eravamo tutti peccatori , neſſuno Santo ;

oggi eſlirpato da noi ill peccato , levati i

vizi, ſiamo traſinutati in Santi z Quant’ob—

bligo abbiamo per questo beneficio, di vi

vere lontani da’ vizi, abbracciare le virtù:

(e) Liberati a ſervitute peccatí,flon ampli”:

ſerviamus peccato; Quant’ obbligo di vivere

ſecondo il lume che ci ha dato il Signore

di conoſcere il‘ Sommo Bene , d’ amarlo ,

di ſtimare i ſuoi precetti : (f) Eratis ali

guando tenebre , nunc autem lux i” Domi

fl0;ut filiì luci.: ambulate, ſoggiugne l’Apo—

ſiolo. E pure con tutti questi lumi,vivia—

mo

 

(b) Iſa. 4.1. 18.(a) E hefl 4” ‘7*P (f) Ep/ieſ. 5. a.
(e) Rom. 6. 18.

(C) "finti-Co íe U. {1.270 ‘Ou [50

 



PONDERA

mo in tenebre , con tutto che il Signore

ha cstirpati i vizi , li rinoviamo in noi .

Vedi con quante tenebre tn vivi, quanta

poca cognizione hai di Dio.Uno Dio cre—

di, e tanti ne ad ”i , quante Creature diſ—

ſordinatamente ami; quanta poca cognizio

ne dell’altra vita; Credi il Paradiſo , ma

non ti vorresti mai partire dalla Terra col

l' affetto; dove ſono le virtù inſegnateti da

Cristo, l’umiltà , la pazienza, la mortifi

cazione; anzi quanti vizi ti dominano , di

ſenſualità, ſuperbie, d’odj: (a) Maledííi‘um

furtum, adulrerium , (9‘ ſanguis ſanguinem

ttttgi!, dice Oſea.

Questa dunque è la gratitudine verſo il

nostro Illuminatore i questa è la vita d’ un

cristiano ; vita peggio di Gentile I Su

ſu, (b) Serge qui :Im-mis, (9' illuminabít te

Chrlstus; ſvegliati , caccia via le tenebre ,

e leva i vizi.

E conſonditi della vita ſin ad oggi me—

nata ne’vizj, e nelle tenebre del peccato:

quanto diſgusto hai dato al Signore , il

quale volca che tu viveſii ſecondo i ſuoi

lumi ; quanta ingiuria a Criſio , il quale

avendo tanto faticato per purificarri da’ vi

zi , tu di nuovo ti ſei imbranate in quelñ

li ; dolore . Proponi di,vivere ſecondo il

lume che Dio t' ha dato della Fede , ſug

gendo i \izì, praticando le virtù; Ti rin—

grazio llluminator mio : Crati” tibi ago

( dirò con S. Agostino l illumina!” meu,

in renebris era”: , (9‘ lumen dedzfli mihi ;

voglio vivere ſecondo questo lume , estir—

pando i vizj,ed oſſervando ſempre ia leg

ge `tua ,dove stà la pratica di tutte le

vrrtu.

P R A T l C A.

Lluminati da Cristo con la vera cogni
zione di Dio , e ſantiñcati con le vir-ſi

tù, dobbiamo vivere ſecondo questa cogni

zione, e praticbe delle virtù : (c) Ut filii

luci: ambulate -, i frutti della luce l’affe

gna l’ Apostolo dicendozFruflus enim luci:

:ſi i” omni bon/rate , (J' juflitía, G‘ veri

tate; In ogni verità, giustizia , e bontà :

`

(a) Oſee 4.. í. (b) Epheſ. 5. l.

(d) Ex Sylv. in Matt. c. 2. v. to. gru-fl. 29

--—

Z'IONE l. 5

In omni oeritafe *, Vedete penſate bene le

coſe al lume dell' Evangelo,ogni coſa del

Mondo è vanità, diſprezzatela , non ott`en-,

dere Dio per quella ; ogni coſa eterna è

verità, cercatela: ln 0mm' juflitia; la giu

stizia da: umcuigue quod ſuum efl ; date a

Dio l’ onore, ubbidienza3al proſſimo l’amo

re: Et banitate; l’ opere buone, le virtù,

l'umiltà, la mortiñcazione , penſate quan

do vi tenta lacarne, che ſiete ſantiñcati ;

quando vi tenta il Mondo_ , che ſiete illu

minati; quando vi tenta ll Demonio , che

ſiete di Cristo.

PONDERAZlONE H.

Sopra le parole dell’ Evangelo :

Et inn-antes donter invenerunt puerum ca”)

“Marta Matre ejus.

Quanti beni apporti la Fede all’ anima.

Primo: Della grana.

Secondo: Della gloria.~

INTRODUZIONE.

LA Stella che guidavai Magi nel cam

mino intrapreſo per ritrovare iL nato

Re de’ Giudei, perduta di vista nell’ingreſ

ſo, che quelli fecero in Geroſolima , ſubi

to ſi fece a rivedere, , e li conduſſe dove

stava il nato Bambino , onde eſiì ſubito

entrarono nel luogo dove abitava per ado

rarlo ; Et intrantes domum invenerunt pue—

rum cum Maria Marr: eius : Ma perchè

l’ Evangeliſta chiama caſa quel luogo, che

era un Preſepe , un Tugurio, una Stalla?

Tcofilatto , e S. Epifanio ſono d'opinio

ne (d) , che dopo la naſcita del Salvatore

nella Stalla di Bettelemmc , foſſe andata

ad abitare in una caſa, dove riceve i tre

Re M i; però non piace quest’ opinione

quaſi a la comune de’ Padri , quali ſono

S. Girolamo,S. Gregorio Niffeno, S. Ago

ſtino , S. Leone , S. Maſſimo , Eutimio ,

Cartuſiano, S. Tommaſo, ed Alberto Ma

gno , e vogliono che non andaſſe la V_er—

gine

(c) Eplteſ. 5. I.

‘ñ
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gine ad abitare ad altra caſa , ma nella

medeſima ſtalla riceve i Magi 5 e così in

ſegna la tradizione della Chieſa , e com

provano le antiche pitture; Caſa dunque la

chiama S. Matteo , perchè anche la (lalla

ſi ſuole chiamare caſa ; come abbiamo ne’

libri de’ Regi , dove ſ1 dlce : (a) Arriplte

duas vacca: faut”, quibus non efl impdí

tum jugum , O' rec-[udite vitulos eorum da—

mi; cioè nella stalla dove fiavann le Vac—

che. Nel ſenſo mistico però s’ intende que—

sta caſa, dove ſu ritrovato Cristo con la ſua

Sanriſſima Madre per la Chieſa , la quale

{i chiama caſa di Dio : (b) Dom”: mea, ſi

dice in s. Luca; caſa piena della gloria di

Dio,c0me ſi dice ne’ Paralipomeni : (c) Com

plEverat enim [aria Domini Domum Dei :

E ſi lamentai Signore per il Profeta Ageo;

che la ſua Chieſa è poco frequentata da

Fedeli ſervoroſi50nde dice: '(d) Dom”: mea

deſerta; e con ragione fi chiama caſa, per

chè ſiccome nelle caſe , e palagi de’ Regi

ſi trova tutta l’opulenza de' beni , e tutte

le ricchezze; cosl nella Chieſa caſa del

Re della gloria ſono tutte le ricchezze de’

beni ſpirituali ; Or trovando i tre Re Ma

gi Cristo , con la ſua Madre nella stalla

betelemitica , perchè furono illuminati col—

la Fede,che è quella per la quale ſi entra

nella Chiefazquesta ſu CaſaReale per loro,

d’ onde furono empiti di tutte le ricchezze

ſpirituali 3 Or perchè noi già fiamo entrati

in questa caſa della Chieſa per mezzo del

la Fede ricevuta nel d‘auto Batteſimo-; ac—

eiò in eſſa viviamo , e creſchiamo nello

Spirito , vi darò a ponderare i beni ſpi

rituali che noi abbiamo da qnesta caſa , e

dalla Fede, per la quale ivi ſiamo introdotti:

Primo,della grazia: Secondo,della gloria.v

PRIMO PUNTO.

1 beni della gru/'u , che abbiamo dalla Chieſa

per la Fede.

Er .capire i beni, che procedono a noi

dalla Chieſa per la Fede , ſpieghiamo

che coſa è Fede: Fide: (dicono iTeologi)

:fl dunum Dei , gno _firmiter affenfr'mwr [ſi,

gu: ſun! reL-er'aſa ; è un dono di Dio ſo

pranaturale infuſo nel nostro intelletto,per

lo quale conoſciamo tutte le verità rive—

late da Dio,ſermamente crediamo che fia

no cosi , e per conſeguenza ci moviamo

ad operare ſecondo quelle.

Conoſciamo fermamente le verità rivela—

te : Primo , quelle che appartengono all'

lsteſſo Dio , e i misterj che ha operato in

nm; lo conoſciamo Trino ed Uno , auto—

re della grazia , ſupremo rimuneratore

umanato_ per noi ; ſimilmente le verità dell'

altra vita ch’appartengnno a noi , come

ſono l' eterna vita dove abbiamo da abitare,

la bellezza delle virtù ſ0pranaturali,e delle

opere meritorie per le quali s'acquista :

l’eterne pene,e la ,bruttezza de’ vizi ,e de'

peccati i quali dobbiamo fuggire per non

andare nell’inſerno.

E perchè fermamente crediamo per In

Fede a queste verità,la Fede fleſſa ci muo

ve _ad o erare ſecondo quelle, onde da Teo

logi {i c iama anche pratica, perchè muo—

ve all'operazione,ci muove ad amare Dio,

a cercare il Cielo, a fuggire l’lnfemo , e

i peccati che ivi conducono. _

Or conoſciuta l’a natura della Fede,pon

dera quanti beni ci apporta nell’ordine del

la grazia .

Ella cauſa in noi la cognizione di Dio,

e delle verità dell’ altra vira , ſenza la qua

le non poſſiamo, nè cercare Dio,nè amar

lo , nè ricevere la ſua grazia , quale cau

ſa un’ amicizia fra Dio, e l’anima, non po

tendo la volontà nostra muoverſi ad ama

re , nè deſiderare, nè cercare quello, che

non conoſce: (e) Credere enim oportet ('di—

ce l’Apostolo) accedentem ad Deum

Ella opera in noi fondamentalmente il

merito, cioè che le nostre azioni fiano ret—

te, buone , e piacciano a Dio ; Poichè in

tanto piacciono a Dio , e ſono memorie

le noſlre azioni, in quanto ſono fatte per

ſuo onore , nè ſi porevano fare per ſuo

onore ; ſe non ſi conoſceva Dio,come Sam*

mo Bene, come Autor ſopranaturale, qua

le lo conoſciamo per laFede ; onde la Fäde,

p ice

 

(b) Luce r9. 46.
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PONDERAZLONE

dice l' Apostolo , è il principio , e fonda

mento di tutta la vita ſpirituale , di tutte

leazionì noſ’tre meritorie, e di tutta la no

stra giustizia, e ſenza eſſa non ci è meri—

to : (a) juflus ex fide vivi! , quod _ſi ſub

traxerit 'ſe, non placebit anima mea : vuol

dire l'Apostolo ( dice il P. Cornelio), che

la Fede nella vita ſpirituale è come il re

ſpirare nella vita naturale; ſiccome per il

reſpirare cominciamo a vivere , ci mante

niamo in vita , e ſenza quello manca la

vita; così con la Fede il Giulio comincia a

vivere la vita ſpirituale , con quella ſi man- -

tiene , e ſenza quella finiſce , ceſſando il

merito , non piacendo l’ opere ſue a Dio:

Nam _ſicut alitum inchoamus z-itam , vivi

mx: , (J‘ pezficimus em” ,ſic per fidem irr

e/ioafltm vitam ſpiritualem , viviamo , C9‘

,ſine ipſa non placemus Deo.

La Fede di più open in noi tutte le vir

tù , poichè conoſcendo Dio, l’amiamo, co

noſcendo l’eterna felicità , la ſperiamo,

avendo lume del premio eterno, ſatichiamo,

ed operando gli atti di tutte le virtù, dell’

ubbidienza, umiltà, reſistiamo ſorti alle ten

tazioni , ed abbiamo pazienza ne’ travagli;

onde la chiama l’ Apostolo e (b) Fides efl

ſub/Tanti.: rerum ſperandarum :, chioſa Ugo

ne Cardinale : Iole/i fundamentum virtutis,

O' omnium qua ſperamus ; e ſiccome dalla

noſh-:t ſoſtanza procede tutto quanto è in

noi di naturale , ‘e di virtù operative , e

di operazioni vitali , ed animali; cosl dal

la Fede come ſoſtanza , e fondamento di

tutte le virtù, e di tutte le coſe dell’altra

vita, che ſperiamo, procedono in noi tutte

le virtù , e le azioni d’ eſi’e meritorie ; i

quali beni deſcrivendo Eſaia dice , che

quella Terra che prima della Fede con la

quale Cristo illuminò Ia Chieſa, era deſer

ta , arida , ed infeconda , cioè quelle che

non producevano frutti di opere ſame, nel

comparire il Signore ad illuminarle con la

Fede ſono ſecondate di tutte le virtù; on

de dice : (c) Latabitur deſerta , (‘9‘ invia,

O‘ exultabit ſolitudo , G' florebit guaſi li

litmz . Germinans germinabit , C7' exultabit

latabunda , ó' london: : gloria libani data

/

A.

'ì‘ (a) Hebr.ro. 38.
(b) Hebr. ll- t.

(6) l.C0riut-'r.3. m. (f) Rom.ro. 9.

b

ll. 7

est ei, decor Carmeli , C9‘ Saro”, qui vide

bmut gior-iam Domini , Ò‘ decoro!” Det uo—

fl" o

SECONDO PUNTO ñ

I beni della Gloria che abbiamo dalla

Chieſa per la Fade .

On ſolo abbiamo per Ia Fede i beni

della grazia , ma ancora avremo i

beni della gloria ; poichè la Fede è il ſon

damento di quello che ſperiamo ;e la Glo

ria ſoſſiegue alla Fede , e quanto abbiamo

avuto di ſede viva , ed operativa , tanto

avremo di gloria ; S. Pietro chiama la Fef

de lucerna, che dà lume allo ſcuro (d):

quafi lncerna .lucenti in caligínoſo loco , e

ſoggingne che ad eſſa ſeguirà il lume del

la gloria: Donec dice eluceſcot, ó‘ lucifer

oriatur in cordibu: ave/iris 5 e S. Paolo lo

conferma dicendo : (e) Videmns ”una per

ſpeculum in enigmate 5 tunc autem ſocie

ad faciem.

Per la ſede viva , ed Operativa noi ci

äuadagniamo il Cielo , e ſlando per quella

entro la Caſa di Dio ch'è la Chieſa Mi

litante , meritiamo entrare nella Trionſan—

te; poichè eſſendo ella principio delle vir

tù, ed opere meritorie, è cauſa in noi del

la nostra Salute eterna; onde dice S. Pao

lo 1 (f) Si credideris in corde tuo ſalvus

eris; ed in un altro luogo dice: (g) Pla

cebit Deo ſalvosfacere credentes; che per—

ciò l' Apostolo (h) per confermare tutti

queſli effetti che opera in noi la Fede, por

ta gli eſempi di tutti quelli, che per la Fede

ban conoſciuto Dio, l’han piaciuto , han

no operato atti eroici di virtù , ed hanno

ottenuto il premio eterno : Cominciando

di Abele , di Enoc-, Noè , Abramo,

[ſacco, Mosè; dice che per la Fede piace

tono a Dio ; di poi dice di tutt’ i Santi

che han faticato per Dio , ſopportati tra

vagli, irriſioni, martiri , e conchiude: Per

_fidem operati ſunt iuflitiam , convaluerunt

de irp‘irmitate , forte: faüi ſant in bello,

adepti ſunt repromiffìoaes ; Per la Fede han

no operato opere virtuoſe, hanno merita—

to ,

(c) [fa. 35. and:. (d) a. Pe!r.1. 19.`

(g) x.C0rinth.t. or. (h) Hobr. n. 34.
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to , han piaciuto a Dio , ſono stati ſorti

contra le tentazioni , ſi han guadagnato
il Cielo . i

Capiſci dunque l’abbondanza de’beni che

cauſa in noi la Fede; eſſa ci fa conoſcere

Dio , ci fa grate le nostrc azioni a Dio,

ci fa acquistare tutte le virtù , ci fa forti

contra le tentazioni, ci fa acquistare il

Paradiſo .

Or che dono , che beneficio è questo

che ci ha fatto il Signore di chiamarci al

la Fede; Ponderalo: Quanto più gran be

ni ci apporta un dono, un beneficio fatto

ci da Dio , e beni che di neſſun modo li

potevamo avere ſenza quella , più grande

è il dono, nobile il beneficio : la Fede ci

apporta beni ſopra tutt’ i beni , quali ſo

no la cognizione di Dio , il potere amar—

lo , il poter meritare , il poter ſalvarci :

e ſenza queſta era imponibile aver questi

beni , nè conoſcere Dio autor- ſopranatu

cale , nè amar-lo , nè dargli gusto, nè me

ritare , nè ſalvarci : (a) Sim: fide (dice
l’ Apostolo) impçffibile qll ſilacere Deo;

dunque questo è il maggior ono che ci ha

potuto fare Dio, in questo s’ includono tut

t' i ſuoi doni, questo e il maggior bene

ficio , che ciha uſato, ed il maggior amo—

.re che ci ha mostrato ; onde dice S. Gio

.vantii : (b) Sic Deus dilexit ”imrdum , ut

omnis qui credit in ipſum non peſca! , _ſed

[labeat vira”: eterna”: : Tant’ amore ci ha

mostrato oggi il Signore d’ averci data la

Fede , per la .quale credendo in lui , ope

riamo bene , e ci ſalviamo.

Pondera per capire meglio questa verità

per l’ opposto , di ‘quelli che non hanno

questa Fede; i Gentili ,, i Turchi come

vivono ſenza .cognizione di Dio , pieni d'

ignoranza , adorando per Dio quello , che

{inferiore a loro : ſenza opere meritorie

di vita eterna , ma dati in preda a’ ſenſi,

ſenza ſperanza di premio , nè di ſalvarſi;

perciò VlVOl’lO ,come non ci ſuſſe altra vita

per loro , che la preſente 5 dati in preda

a tutt’ i vizj , e `a deliziarſi in queſto

Mondo come le bestie, ſenza aver motivo

di conſolazione , ne’ travagli, e nelle mi

ſerie; il che deſcrive l’ Apostolo dicen—

L

a

la) Hfibſe [le 6.0 2. 104'103* d"

do : (c) Gente: ambulant in tenebrìr , Ob—

ſcuratum habent” inte/leäum in vanitate

ſenſua- ſui, alienati a via Dei per ignoran

tiam , qui deſperate: ſemetipſoe tradrde

rmit ſe in operationem 0”)le immunditia,

in araritiam: non conoſcono Dio, nè ope

rano per Dio : Noi per la Fede conoſcia

mo Dio , lo amiamo , meritiamo per ſal

varci 2 Lhe beneficio è queſto ! Quanto è

più ſingolare un beneficio ,tanto è più

grande ; il beneficio della Fede fatto a nei,

al quale ne vengono tanti beni, è ſingo—

lare , non fatto a tantiGentili , i quali ſi

perderanno, perchè non hanno Fede; dun

que è un beneficio al maggior ſegno gran

de , ed ineſplicabile. ~

Or quale ha da eſſere la noſtra gratitu

dine verſo questo Dio , per queſto cos!

grande e ſingolariſſimo beneficio , quale

l‘ amore , il rendimento di grazie; `&Ago

stino andava estatico per queſto : Gratta:

tibi ago lux mea , quia in ſembri: invol

vebar , illumindii me , C9‘ cogmwi te: I”

te jubilant offa mea ; lo tutto giubilo dial

legrezza, ringraziandoti mio Dio , perchè

eſſendo in tenebre , lontano dalla tua co

gnizione mi hai illuminato a farti conoſce

re , e ti poſſo amare ; e quando gli altri

adorano i Simulacri , i Diavoli , io adoro

te Sommo Bene ; Simulacra gentium ( di

ce l’isteffo Santo ) argentina , O' curia” ,

omnes dii gentium demaſſia , Domine quis.

.ſimilis tibi .

Dovriamo contemplando questo benefi

cio, ardere diamore di Dio , ringraziando

lo ſempre, e vivere ſecondo quello che ci

fa conoſcere la Fede , c nulladimanco nè

anche ci penſiamo ; c quel che è peggio,

dovendo vivere ſecondo le verità della Fe

de , viviamo come ſe non aveſſimo fede.

Crediamo Dio Sommo Bene , ma non

l' amiamo , amando più una Creatura che

lui; Crediamo che Dio ſia nostro Giudice,

ma non temiamo offenderlo; Crediamo

che ci è altra -vita , ma viviamo tutti attac

cati nella preſente ; Crediamo che ci è in— _

ſerno, ma non abbiamo paura di peccare,

e ponetci in pericolo d‘andarci ; quanta è

la noſtra ingratitudine , quanta la pazzia;1 ;

c e

a— ñ—

(c) Ela/ref. 4. {7.
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che i Gentili peccano , perchè non cono

ſcono Dio 5 che ſi danno a’ vizi, perchè

non credono altra vita , che non temono,

nè amano Dio , perchè non intendono la

' ſua grandezza , e Maeſtà, è compatibile ;

ma noi che conoſciamo queſta verità, e pec—

chiamo , e non facciamo conto di Dio ,

che ſcuſa avremo? S. Paolo dice : (a) Ita

utſint ineXcuſabiles , qui cura cognoviffent

Deum, non _lſcut Deum glori/ícaverunt 5 la

noſtra malizia , la noſtra ingratitudiue è

ineſcuſabile , perchè non viviamo ſecondo

quello che crediamo, meriteriamo che Dio

ci levaſſe la Fede, come lia fatto con tanti

Regni .

Entriamo in noi ſteſIi, Cariſſimi: (b) Era—

tir alíqzmrido tenebre nunc autem lux in

Domino , ut filíi lucis ambulate, dice &Pao

lo; conoſciamo queſto beneficio, ch’ eſſen

do in tenebre delle coſe di Dio , nè poten

doci ſalvare ; Gesù Criſto ci ha illuminati,

dato la Fede , fattoci naſcere nel grembo

della Chieſa ; procuriamo di vivere ſecondo

quella luce: ut filii luci.: ambulate, aman

do Dio, non Offendendolo, ſtaccandoci dal

la Terra , cercando il Cielo.

E ſe non l’abbiamo fatto per il paſſato,

umiliamocene: Vedi quanto ingrato ſei ſta

to a Dio per queſto beneficio , non ſolo

non l’hai ringraziato , ma ſei viſſuto con

tra il lume della Fede offendendo Dio, non

facendo conto di lui z ſei viſſuto come le

Genti, dato in preda a’ vizi, alle vanità,

attaccato alle coſe della Terra , come ſe

non aveſîi Fede delle verità dell’altra vita:

conſonditene; queſta è la gratitudine! Un

Dio ti ha illuminato a conoſcerlo , e tu

glihai voltatole ſpalle? un Dio ti ha aper—

to i teſori dell‘ altra vita, e ti ſei immer—

ſo nelle lordure de’ vizi: dolore. Propon

go vtvere ſecondo quello che credo, e ſo

pra tutto ſtimarti , ed amarti , e mai dar

ti diſguſto; ringraziandoti che mi hai dato

cognizione dell’ eſſere tuo .

Tom. I.

Q

ñññ

(a) Rom. r. zo.

(e) Eaſt-f. 5- 5

(b) Eplzej‘. 5. 8.

(f) Matt.4. 3t.

ì e ...gr-5d…

Il* Q

PRATlCA;

Lluminati, e _chiamati alla Fede, per la

quale ſiamo entrati nella Caſa di Dio ,

ch’ è la Chieſa , con si ſpeciale beneficio

dovremo vivere ſecondo quella : (c) Nunc

autem lux i” Domino ( dice l’ Apoſtolo )

ambulate ut _filii lucis , Pi-ubantes Quad `/it

beneplacitum Deo , C9‘ nolite communicare

operibus infrutÎuQ/is tenebrarum z, ſiamo ob~

bligati ora che ſia'mo illuminati alla Fede ,

vivere ſecondo queſto lume, attendendo al

le virtù , operando opere buone di guſto

di Dio, lontani dalle opere peccaminoſe, e

tenebroſe .

Altrimente a niente ſervirà lattoſtra Fe

de , che giova (dice S. Giacomo ) credere

che ci è Dio Sommo Bene, e non amarlo

con l’ opere , ma ofl‘enderlo P (Jhe'giova

credere che ci è altra vita , e non deſide—

rarla , ma deſiderare la Terra? Che giova

credere che ciè l’inferno , e poi commet

tere peccati con pericolo di andarci? (d) Quid

prodefl,_/z` ſide/n quis dica! ſe babere, opera

autem non habent? numguid Fides pote/i ſa]

vare ipſum? e conchiude : Fides ,line operi—

bus mortua efl: la Fede ſenza le opere è mor

ta; e ſe è morta ( ſpiega Didimo Aleſſan

drino) non è Fede , conforme un uomo

morto, non è uomo: Quad cum fida: mor

tua _ſit Fraſer opera , iam neque des qſt ,

gaia neque ſiamo mortuus homo e ;cioè Fe

de benchè vera, non giova a ſalvarci.

Or per aver queſta Fede viva, Fede che

operi (e): Fides, (dice l’Apoſtolo) qua per

caritatem operatur , tre coſe ſono neceſ

ſarie .

Frima . Ruminare le verità della Fede;

Criſto la paragona (f) al grano Synapis;

il quale ſe non ſi ſminuzza, non fa ſentire

l’ acrimonia ; cosi la Fede praticarla col

l’orazione : Oratio ( dice S. Agoſtino ) q/I

occulta meritati.: jludioſa inmſſiigutio.

Secondo . Non immergerſi tanto nelle

coſe eſteriori , negozi, attacchi , intereſſi,

vanità :' la_Fede è una cognizione di coſe

occulte: argumentum non app-trentini”; che

nell’ interiore ſi trova , e nella quiete,

quan—

(c) EPfit’ſ- 5- 3- (d) jacob. 2. 14-.

_’A-_ñ-ì
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quando l’anima ſi esteriora, perde i lunii,

dice S. Bernardo : Strepitus mandi non fa

c‘ít audíre que Dei ſunt.

Terzo. Allontanarci da certi dettami del

ſenſo, del Mondo 5 due prudenze dà l’Apo

stolo , una della Fede , l’altra della car

ne : (a) Prudentia carni: mo” efl; prudem

tía Spiritus vira’, la prudenza della carne

ſono certi dettami del Mondo: far concet

to delle grandezze , e ſenza quelle stimar

la vita infelice ; star ne’ punti di onore a

forza, perchè abbiamo altri che ci stimano,

ma fifl'ar l’occhio al nostro niente', e dipen

der tutto da Dio.

PONDERAZIONE Ill.

Sopra le parole dell’Evangelo:

Vidal”: autem 57:11”: gavlſiſi ſunt

gaudio magno wide.

Quanta conſolazione ci ha da apportare il

preſente giorno dell’Epifania.

Primo , perchè in eſſo abbiamo ricevuto la

cognizione del vero Dio.

Secondo , perchè abbiamo ricevuto il ſuo

Santo amore .

ÌNTRODUZiONE .

I Santi Re Magi, che ſeguitando la

stella , erano venuti da lontani paeſi

per ritrovare il nato Meſſia ; perdutala di

vista nell' entrare in Geroſolima , restarono

afflittiſiimi , di modo tale che non ſapen

do che fare , cominciarono a domandare a

que' Satrapi della Città , ed al medeſimo

Re Erode , ſe ſapeſſero dove stava chi .era

nato Re de' Giudei ; ed ‘avendone qualche

lume ripigliarono,il loro viaggio , ma ap—

pena uſciti dalla Città , rividero la Stella,

del che concepirdno tanta allegrezza , che

giubilavano di contento ; così lo riferiſce

S. Matteo nell’ odierno Evangelo: [/i-l'ente:

autem flelſam , gavrf ſunt gaudío magno

wide; ma d’onde nacque in loro tanta

conſolazione , perchè vedeano quello che

ſi conduceva ſicuramente al nato Meſſia ,

e stavano certo di trovarlo , e trovatolo

riconoſcerlo per veto Dio , e come tale

conſegrarli tutto il loro amore, onde ſog

giugne il Sacro Teſto , che ſubito dopo

vista la stella ( quale ſi posò ſopra il Pre

ſepe di Cristo) entrarono in quella Stalla,

ed ivi adorarono il vero Dio,e gli offeriro

no i loro teſori in ſegno del loro ‘grande

amore . Or noi non avremo oggi la me

deſima conſolazione , ed ali-:grezza , men

tre già ſiamo condotti dallaſtella della Fe

de, e della Divina grazia alia cognizione,

ed amore del vero Dio ; cbe questo vuol

dire Epifania che è parola greca , in lati

no ſignifica muffa/?4:10 , che quel Si

gnore , il quale s'è manifestato in questot

giorno a’ tre Re Magi , come primizie

de’ Gentili; ſi maniſestò a noi , ch'erava—

mo del popolo gentile ; acciò voi vi con

ſoliate oggi per questa grazia , vi darò a

ponderare,quanto dobbiamo rallegrarci per

quello che v’ ha ſatto il Signore in queſto

giorno dell'Epifania : Primo, perche abbiamo

ricevuta la cogni210ne del vero Dio : Se

condo, perchè abbiamo ricevuto il ſuo San—

to amore .

PRIMO PUNTO.

Perchè abbiamo ricevuta la cognizione del

‘vera Dio .

L lume con il quale l'intelletto cono

ſce la verità, al maggior ſegno lo no

bilita, e lo conſola; lo nobilita, perche gli

toglie tutte le miſerie dell’ ignoranza , ed

errori; lo conſola , perchè eſſendo la veri

tà l’ a getto adeguato dell’ intelletto , il

lume c e gli fa conoſcere la verità,l'uniſce

coll’ oggetto , cb’ è il ſuo centro e fine ,

con il quale unito trova tutta la ſua co'n

ſolazione e diletto ; e ſe questo lume lì

ſa conoſcere una verità ſopranaturalc , n

blíme, dove ſi raecbiudono , e contengono

tutte le verità,quale ſolamente èDio,allo—

ra sì che ſi ſolleva ad uno stato ſopranatu

rale , e ſi nobilita ſopra ſe steſì'o , con

che ſi ſugano tutte le tenebre dell’igno

ranze, ed errori , e resta l’intelletto tutto

illu

 

(3) Rom” 80 70 i

oz_—



PONDERA

illuminato , come ſe ſuſſe l’isteffa luce ; e

tutto conſolato come aſſorbito nel fonte

d’ ogni conſolazione che è Dio.

(Luesto lume portò il Signore al_Mondo

nel giorno della ſua Epifania ; pOichè eſ:

ſendo Cristo luce del Mondo , come egli

steſſo dice per Giovanni : (a)_Ego ſam

lux mandi; in questo giorno maniſestandoſi

agli uomini l‘illuminò alla cognizione _del

la prima , e ſuprema verit‘a che _è Dio ;

come lo dice il medeſimo Evangeliſta : (o)

Qui illumina: omnem hominem ”enfantsm m

him:: mundum ; e con ciò restò l’intelletto

di quelli al maggior ſegno nobilitato, ſen

za tenebre di errori, e tutti trasformati in

luce, come dice l’Apostolo:(c) Eratis ali

quamlo tenebre , nunc autem lux in Domi

no; e pieno di conſolazione, e gaudio,co

me uniti per la Fede al Fonte d’ogni con

ſolazione che è Dio,che lo chiama &Pao

lo (d) Gaudíumfideí. \

Or per conoſcere maggiormente la con

ſolazione, e gaudio che apporta questa lu—

ce dataci oggi da Cristo, dobbiamo riflette

re alla grandezza dell’oggetto che conoſcia

mo .- Questi non è altro che Dio , il cui

eſſere è da ſe , e perciò illimitato , infini

to ,che contiene le perfezioni di ogni effe

re,anzi ha infiniti attributi di tutte le per—

fezioni immaginabili 5 quali ſpiega l’Apo—

flolo per un abiſſo di luce , mentre ogni

perfezione è una luce; onde dice t (e) Quì

habitat luce!” inacceffibilem t Si conoſce un

Dio , che ha tanta Maestà , che ha per

corteggio , e per ſuo ſervizio innumerabili

Spiriti Angelici, de’ quali parte gli affistono

per onorarlo , parte stanno pronti a’ ſuoi

comandi per eſeguire i ſuoi ordini ; come

.lo conobbe Danielle, parlando degli Angio—

li, e diſſe: (f) Millia millium mini/Ira ant

eì,(9‘ decies centena millíum affiflebant ei 5

di conoſce un Dio , che è Re de’ Re , e

Signore de’ Signori; così legge S. Giovan

ni, che stava ſcritto nelle vesti di questo

Monarca: (g) E! habet in veflimento ſuo

fcriptum: Rex Regimi, (’9' Dominus Domi

”antíum 5 Si conoſce un Dio che benchè

ZIONEllſ. u

umanat0,e nato bambino,è così forte clie

fa tremare il Re Erode , e tutta la Città

di Geroſolima: è così potente che può ſal

vare tutti quelli , che per mezzo ſuo ſi

accostano a Dio , come l'aſſcri l‘ Apostolo

dicendo : (h) Salvare in perpetua”: potest ,

”cedente-r per ſemetìpſum ad Deum. Creſce

maggiormente la conſolazione e gaudio ,

che apporta oggi questo lume, perchè non

ſolo ci manifesta Dio così grande , ed ec

celſo, ma ancora i ſuoi Misteri,afl'atto in

capibili dall' intelletto con il lume natura

le ', e questi ſono primieramente l'altiffi_

mo Mistero della Santiflima Trinità , inſe—

gnandoci questo lume 3 come dice S. Gio

vanni, (i) che Tres ſunt in C0210, Pater,

Verbum , C9‘ Spirit” Sanñus , (9’ ſii tres

una”: ſunt : che tre ſono le Perſone della

Santiffima Trinità , il Padre , il Verbo ,

che è il Figlio, e lo Spirito Santo , ogn’

una delle quali Perſone è Dio,e non ſono

che un ſolo Dio 5 (9‘ ſu' tres mmm ſunt :

ll ſecondo Mistero è dell’ incarnazione del

Verbo; che il Figlio di Dio ſi ſia umana—

to , e ſia unito colla nostra umanità , con

unità di Perſona , e di due nature tanto

lontane, abbia fatta una ſola perſona , che

è Cristo vero Dio , e vero Uomo; il che

l’ eſpreſſe in poche parole S. Giovanni di

cendo: (k) Verbum Caro faffum est : L’ ul

timo Miſtero ( laſciando gli altri , per non

potere parlare di tutti ) è dell’Eucaristia,

nel quale stà ſotto le ſpecie di pane , e

vino, il Corpo, e Sangue di Cristo , con

la ſua anima , e tutta la Divinità ; il che

ſece Cristo quando con le ſue onnipotenti

parole diſſe ſopra del pane,(1)li0c efl cor

pus meum 3 e ſopra del' vino : (m) /iic efl

calíx navum teflamenlum in mea ſanguine :

O altezza de' Divini Misteri incapibili all’

intelletto umano I G altezza di questo lu

me,che ce li fa conoſcere in questo giorno!

Ur ripigliamo il nostro argomento: ſe il

lume che fa conoſcere all’intelletto umano

la verità , quanto questa è più nobile , e

ſublime , tanto maggiormente lo nobilita

e conſola, facendoci questo lume conoſcere

B 2 Dio,
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Dio , che è Sommo Bene, i ſuoi Misteri,

che ſono altiffimi , ed incapibili , biſogna

dire che al maggior ſegno nobiliti, e con

ſoli l’intelletto umano ; onde ebbe a dire

S. Girolamo: Grandis flamini: felicitas c0—

gnoſcere Creatore”) ſuum.

Per conoſcere maggiormente questa ve—

rità , diamone una ſimilitudine , ed è del

Sole: questo nobiliffimo pianeta, che con

tiene tutta la luce, e lo chiamò Dio nella

ſua Creazione : (a) lamina” maius ; nel

comparire nel Mondo, quanto nobilita , e

conſola i Mortali , fugando le tenebre del

la notte , n-e’ quali quelli stavano immo

bili 3 li fa conoſcere la vaghezza , e bel

lezza di tutte le creature materiali , e li

rende atti a’ loro eſercizi ;tanto che ì cie

chi che non poſſono godere di queſto lu—

me , ſi stimano miſeri , ed inconſolabili ,

come lo confefisò il cieco Tobia in perſo

na ſua e di tutti gli altri,dicendo:(b) qua*

le gaudium eri! ”ii/zi , cum lumen Cali non

”idemE pure con queſto lume non ſi ve

dono che le creature materiali , nè ſerve

che per l’ operazioni de’ ſenſi dell’uomo ;

quanta maggiore nobiltà , e conſolazione

apporterà agli uomini questo lume ſopra

naturale datoci oggi dal noſtro Salvatore ,

con il quale conoſciamo le verità, e gli og—

getti ſopranaturali, l' isteſſo Dio , e i ſuoi

altiſſimi Miſteri I biſogna dire che ſommo

ſia il nostro gaudio,la nostra conſolazione;

lo che eſprime S.Giovanni nell’ annunziare

queſta luce a’ Fedeli,che dice così : (c) Quad

vidimus, C9’ audio/'mas, amanti-:mu: nobis,

ut (9' vos ſociet-:tem [rubati: ”Obi/'cum , C7

ſocieta: ſit cum Patre , O' cum Filio eius

jeſu C‘zriflo: e poi ſoggiugne per ſpiegare

la conſolazione, e gaudio che viene da

questo lume 5 (d) H7: ſcrìbímus vobis , ut

gaudeatis , Ò‘ gaudium veflmm ft plenum .

Con ragione dunque i tre Rc Magi , in

vedere la {lella cb’ era il lume, il quale

li conduceva alla [lalla di Betelemm-e

dove aveano da conoſcere il vero Dio , ſi

rallegrarono grandemente ; I’identes flel—

lam , gay/'ſx' ſunt gaudio magno ‘ua/de ; E

noi ci dobbiamo rallegrare maggiormente ,

che con il lume che ci ha dato Cristo ,

qual’ è la ſua Fede, oggi conoſciamo il ve

ro Dio , e i ſuoi altiſſimi Misteri ; onde

dice l'Apostolo:(e) 109m!” in vobi: meti—

pſis in Pſaùnis, (9' hymni: , O‘ :attrici:

ſpiritualibus , cantante.: , (5‘ Aſili/ente: in

coral/bus veflris Domino : Graf/"as agente:

ſemper pro otmribu: , in nomine Domini flo

flri jeſu C/msti Deo, C9‘ Pam' ', dobbiamo

ringraziare ſempre il Sigiore di questo be

neficio , e godere ſpiritualmente in Dio,

quale conoſciamo , e ſervirlo , ed amarlo

con fervore grande; ma acciò maggiormen

te ci conſoliamo , paffiamo a ponderare

che abbiamo ricevuto i].v vero amore di Dio.

SECONDO PUNTO.

Perchè abbiamo ricevuto il Santo amore

di Dio.

LIAmore che è proprio della volontà ,

con il quale eſſa ſi uniſce con il

buono ſuo oggetto proporzionato, ed ade—

guato , perlochè con quello ſi perfeziona

e ſi conſola , eſſendo il gaudio atto della

volontà, ch’eſperimenta nel conſeguimento

del buono, che è il ſuo fine ; dal che ſi

conoſce, che quanto il buono che ama la

volontà è più perfetto , più ella ſi nobili

ta, e più gode.

Or Cristo Signor nostro , che come Dio

è l’iſleſſa carità ; (f) Deus caritas efl ,

dice S. Giovanni;anzi perchè la carità ac*

cende come fuoco quello che la poſſiede ;

ſ1 chiama ancora Cristo, come Dio , fuoco

che brucia , e conſuma: (g) Dominus Deus

run: ignis conſuma”: :ſi , venne nella ſua

incarnazione a comunicare questo fuoco

di carità a tutti gli uomini ; lo diſſe egli

medeſimo per S. Luca: (ſi) [gnam veni,- ”ut—

tere i” terram, O‘ quid volo , ”M ut ac—

cendatur ; lo ſono venuto' nel Mondo per

comunicare fuoco a tutte le anime , ed

altro non deſidero che s’accenda queſto ſuo—

co di amore di Dio nel cuore di tutti : e

comunica oggi questo fuoco nel giorno

dell’ Epifania , prima a’ Santi Re Magi .,

P015
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poichè facendoſi conoſcere da quelli per

ſommo bene , li fece ardere il cuore del

ſuo amore , onde ſubito fi prostrarono in

terra per adorarlo, ed amarlo : Et proci

dente: adoraverunt eum; e da’ Magi lo co

municò a noi altri Fedeli, a’ quali diede

l’isteſſe co nizioni della ſua infinita bontà,

per la qua e ſi accendeſſe il cuore di ogn’

uno ad amare ardentemente Dio.

Acciò dunque conoſciamo quanta nobil—

tà acquista la noſ’tra volontà con quest’

amore comunicatoci oggi da Cristo , e

quanta ſia la ſua conſolazione per la qua

le eſulterà di gaudio , ed allegrezza, biſo

gna riflettere all’oggetto che ſi ama , e

come ſi ama. .

L’ oggetto, che con questo fuoco di amo

re ſi ama, è Dio, che è un oggetto d’in

finita bontà, d’ infinita beltà; oggetto che

chiaramente maniſestato in Cielo a’ Beati,

non poſſono non amarlo , nè ſoſpendere

un ſol momento l’eſercizio di amarlo ,

d’ onde viene a loro il gaudio beatifico ,

che l’aſſorbirà tutta la volontà , come un

ubbriaco è aſſorto dal vino:(a) [nebriabun

rar ( è ſimilitudine del Real Profeta ) ab

tab-errate domus tua , O‘ torrente voli-Frati:

fa: potabis eos .

Or eſſendo Dio oggetto così ſublime ,

amandolo la volontà ſi ſolleverà dal ſuo

eſſere naturale ad un eſſere ſopranaturale

ſimile a quello di Dio; e perchè Dio è il

fonte di ogni conſolazione , come lo chia

ma l’ Apostolo: (b) Deus tori” Conſolatío—

”is . ſentirà una dolcezza e conſolazione

ineſplicabile; onde diſſe Davide 2 (c) Pax

multa diligentibus ſagem tuamzſi trova una

gran pace a chi ama l’oſſervanza della Di

vina legge, che è l'iſ’teſſo,a chi ama Dio,

conſistendo in tale oſſervanza l’ amore ver

ſo Dio;come inſegnò il Signore in S.Gio

vanni: (d) Si giu': diligit me, ſermoni”

meat” ſervabít .

`\arà nobilitara quest’ anima dall’amore

di Dio, gd inſieme piena di conſolazione ,

perchè nell’amare Dio , ſarà libera dalle

lil. 13

miſerie della colpa, e da‘rimorſi,chc quel

li apportano nell’ anima : (e) Omm': ( dice

S. Giovanni ) qui natus efl ex Deo , pec

catum non habet , quoniwn ſeme” ipſius in

eo Mana! , O‘ non potefl peccare , quoniam

ex Deo ”atua `

Maggiore però ſarà la ſua nobiltà , e

conſolazione , ſe ponderiamo il modo co

me colla carità ſi ama Dio;el è che ſecon

do il modo di amare la volontà eſce da

ſe , e ſi uniſce coll’ og etto amato z Amor

( diſſe S. Agostino ) e Ìunñura capillari:

amante!” cum amato; amandoſi Dio, con‘ la

carità l’ anima ſi uniſce con Dio , e ſ1 fa

l’isteſſa coſa con lui ; lo testifica l'Apo

stolo : (f) Qui adſl-ere! Deo ”nur ſpiritua

q/Z; e Dio ſi uniſce coll’ anima entrando

in quella ( che non ſuccede nell’ amore di

oggetti creati), e comunicandogli tutto

l’ eſſere ſuo; ſentite come lo ſpiega &Gio

vanni: (g) Deus caritas :fl , Ò‘ qui man::

in caritate, in Dea mune!, (9‘ Deus in eo.

Or chi mai potrà ſpiegare la nobiltà ,

e dolcezza che acquiſia un’anima dal mo

do di questo amare: baſia dire,che la no

biltà è così grande, che ſi fa Divina:Tali.r

es < dice S. Agostino ) , guai): efl amor

tuus, Deum amas; quid dimm? Deux es:

la conſolazione , perchè unendoſi Dio col—

l’anima, e comunicandole il ſuo ineffa—

bile gaudio,la riempie tutta di conſolazio

ne , e contentezza; onde diceva l’ Aposto~

lo che amava veramente Dio: (la) Supera

bundo gaudío ; e Davide volendolo ſpiega

re,fuori di ſe diſſe: (i) Qua”: magna mu[

títudo dulcedini: ſu: , quam abſcondzsti ti

menribus te . Quanto con ragione i Santi

Magi , in vedere la Stella che li portava

all’amore del nato Signore, ſi rallegrarono

grandemente : Magi videata: Stellan] ga

-vi/i' ſim! gaudio magno; e quanto noi dob

biamo giubilare in queſto giorno, avendo

ci comunicato Cristo il ſuo Santo Amo

re; Eſaia che lo racconta; dice, che que—

'st’ anima (lr) Exultabít latabunda , O‘ 1M

daus; che eſulterà piena di gaudio ,ed al

legrez~
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legrezza, e proromperà in lodi di DlO per

tale beneficio. _ _

Dobbiamo noi dunque giubilare di alle

rezza in queſto giorno , che non ſolo ab

giamo ricevuta la cognizione del Sommo

Bene, e de* ſuoi altiſiìmi Misteri, ma an

cora il ſuo Santo amore , nel quale ſiamo

trasformati in Dio, e Dio ſi è intimamen

te comunicato con noi; onde dice Eſaia :

(a) Cantare Domino , guoníam magmfice fe

cit 5 annuntiate hoc i” univerfa Terra_ ; _e

ſog giugne : Exulta , (9' [cruda _lr-:brutto

Sion ; quia magna.: in med/a tm Sant?”

Iſrael. .

Ma come vogliamo veramente conſolarci,

ſe il lume che ci ha comunicato il Signo—

re della ſua cognizione, l’abbiamo offuſca

to con le tenebre de’ peccati ; ll peccato

è tenebre ; le chiama l’ Apostolo l’opere

eccaminoſe: (b) Opera tenebrarum 2 Dio è

uce, come vogliamo ricevere la luce che è

Dio , ſe amiamo le tenebre ; udite come

lo ſpiega bene S. Giovanni : (c) Quoniam

Deus lux di , (9‘ tenebre i” eo non ſunt

alla : Si dixerímu: quoniam ſocietatem lia

bemus cum m , O‘ in tenebris ambulanza.; ,

ment/mar, Ò‘ verìratzm ”op facimus *: allo—

ra non ſolo non gode-remo di quefla luce,

ma gli famo ribelli , con le tenebre de’

‘peccati, come diceva Giobbe: (d) Ipſi fue

runt ”belle-s lumini .Come vogliamo conſo

larci con l’ amore che abbiamo ricevuto da

Cristo, ſe l’abbiamo diſcacciato da noi per

l’ amore di una Creatura, per la quale of

fendiamo Dio:Qui dicit (ſoggiugne &Gio

vanni ) in ſeípfo manere ( cioè in Dio col

la carità ), debe! ./ìcut ille-ambulavít , O‘

iſſe ambulare. -.

Figli miei entriamo in noi steffi , riflet—

*tiarno al gran beneficio che ci ha ſarto

Cristo in illuminarci alla ſua cognizione ,

comunicandoci il ſuo ſanto amore , procu

riamo di vivere ſecondo questi lumi, leva

re le tenebre de’.peccati;vi dirò con l'Apo

stolo: (e) Surge gut' dormìs, (9‘ illumiflal'ít

tc Clzriflus : ſorgi dal ſonno della colpa ,

e riceverai il lume da Cristo ; procuriamo

di menare una vira virtuoſa per amore di'

Criſto come egli ci ha inſeguato,e foggia

mo la via de’vizi, per la quale cammina

no iGentili: (f) [/05 autem ( dice l’ Apo

stolo)n0n i” didicffli; Chrlstum,Ò‘ in ipſo

edoffi est/'s .

E ſe per il paſſato abbiamo errato,con

fondiamocene; vedi quanto poco hai amato

la luce della cognizione di Dio , mentre

con 1 peccati l’ hai negata : (g) Falli.: au

tem ucgant, dice S. Paolo; hai amato più

le_ tenebre che la luce : (h) Dilemunt lia

mmer mag/'s tenebre.: , quam luce”: , dice

S. Giovanni ; con tanto diſgusto di Dio ,

che ti avea illuminato: dolore-,vedi quan

to poco hai stimaro l’amore di Dio,men

tre ogni creatura bella , nobile,o riſplen

dente ti ha tirato il cuore con la diſone

ſlà, con la ſuperbia , e con l’avarizia , e

per quella hai rinunziato l’ amore di Dio :

dolore . Proponi l’emendazione di voler

vivere ſecondo i lumi di Dio, lontano dal

peccato,ed infervorandoti ſempre nell'amo

re di Dio , acciocche l’_allegrezza , ed il

gaudio ſia in te.

KPRA.TICA.

Lluminati oggi alla cognizione del vero

Dio, e chiamati al ſuo ſanto amore ,

dobbiamo vivere ſecondo il noílro fiato .

Prima: Conoſcendo Dio ; piangeva il

Profeta Oſea : (i) Non gli ſcientia Per' in

terra : come non ci è cognizione di Dio ’,

ſe ſiamo illuminati oggi alla cognizione di

Dio? riſponde S. Girolamo: deje-Hu [umi

”is puff/'ci ; lo conoſciamo ſpeculativamen

te, ma non in pratica; perchè non lo (li

miamo , non lo ſerviamo’ in quello che

egli ci comandazdunque biſogna avere que-‘

sta cognizione pratica di Dio , cioè nell’

orazione ruminare le verità di Dio, e del—

la ſua Fede 5 S. Agoſtino : Orario efl 0c

cultc -verítatis studioſa irzveflígatia ; rumiñ

niamo nell’orazione le verità eteme , la

grandezza di Dio ; e cavame praticamen—

te l’ubbidire a Dio ne’ ſuoi precetti.

Se—
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PONDERA

Secondo: Chiamati all’amore di Dio, e

per eſſo alla vita ſanta-,applichiamoci alla

vita ſpirituale , all’eſercizio delle virtù ,

dell’ umiltà, dell’ubbidienza, della purità,

della mortificazione : e studiamo ſu questo

punto 5 proponendoci in ogni meſe l’acqui

sto di una di queste virtù 3 di questo mo

do ci conſoleremo oggi al vedere questa

nuova Stella, di conoſcere, ed amare Dio,

per indirizzarci al porto dell' eterna felicità.

PONDERAZlONE 1V.

Sopra le parole di Zaccaria:

.Ecce R” tuus veníet tibi parafar

llSignore nella ſua manifestazione al Mon

do ci dà luce , ed eſempio ‘della pover

tà Evangelica.

PrimozPercbè la praticò in questo giorno.

Secondo : Perchè l’inſegnò con l' eſempio

in tutta la ſua vita .

INTRODUZlONE.

NOn ſu mai conoſciuta , nè praticata

dal Mondo la povertà Evangelica ;

poiche venuto l'uomo nel Mondo , ed ot—

tenuta da Dio l’investitura del dominio di

eſſo , con quel Domínamíni , ſi reſe tal—

mente Padrone dell’ Univerſo, che tutta la

Terra era ſua; ſotto il ſuo dominio ſtava

no tutti gli animali , di 'lui erano i più

prezioſi metalli, che ſa partorire la Terra,

d’ argento, ed oro , per lui ſervivano tut

te le prezioſe gioie che ſa dare l’Eritreo;

e talmente ſi radicò in queſto poſſeſſo ,che

per ampliarlo , cominciò a ſondare Regni,

e Monarchic, nè mai ſeppe abbandonarlo,

e farſi povero : anzi da’ Mondani la po—

vertà è stimata la ma gior miſeria che ſi

poſſa tolerare , e giudicano gran pazzia il

rinunziare tutto , ed eſſere volontariamente,

povero per Dio ; Cristo Signor nostro na

ſcendo nel Mondo venne ad inſegnare que

sta virtù , ed oggi che compariſce da’ Re

de’ Re , perchè viene adorato da’ Regi ,

a

I

_fia/'1c intrabit in regnum CieIorum .

ZrA›NE 1m w

compare da poverello in una stalla:(a)Ec—

ce Rex l’ou vente! tibi pupa-,dice ilPro

ſeta Zaccaria; e venendo ad illuminare al

la Fede tutto il popolo gentile, gli dà lume

di questa povertà Evangelica stimata paz

zia dal Mondo , attestandolo_l’Apostolo :

(b) Qua ſſa/ta ſunt mandi, ele-gi: Deus; ac

ciò noi dunque impariamo dal nostro Mae

stro la pratica di questa quanto bella,tan—

to occulta virtù,vi darò a ponderare quan—

to povero comparve Cristo nel Mondo :

Primo , in questo giorno della ſua Epifa..

nia: Secondo , in tutto il rimanente della

ſua vita.

PRLMOPUNTOL

Quanto compariffe povero Geri} Cri/ſo nel

giorno della ſua Epifania.

Onosteva il Signore che la povertà.

Evangelica, l’abbandono , e lo stac—

camento de’ beni temporali eſſer neceſſario

per arrivare a poſſedere i beni eterni nel

Cielo : mentre il dominio de’ beni tempo

rali ci attacca talmente alla Terra, che ci

ſa ſcordare del Cielo ,i talmente ci eccita

la cupidigia di poſſederne più , che ci fa

traſgredire la legge di_ Dio , e fa naſcere

in noi ſuperbia, ambizione, e tutti gli al

tri vizi; onde diſſe egli in 8.Matteo, che

chi è ricco de’ beni di questo mondo, diſ—

ñcilmente entrerà nel Cielo: (c) Diver di -

e dall’

altra parte quanto era difficile ad inten

derſi la neceſſità. di questa virtù , stimata

pazzia, e miſeria da’ Mondani z volle ve

nire e li in perſona ad inſegnarla ,con il

ſuo eempio‘ , onde eſſendo egli ricco di

tutt’ i beni , e del Cielo , e della ſſerra,

volle venire a naſcere da poverello intuna

stalla: Cum effet dic-es, ( dice l’Apostolo )

propter nos (genus fat‘ius- efl , legge Eraſ

mo:(d) Mendícus; vollc`compartre da pe

vero mendico r il che in perſona di Cristo

difl'e Davide: (e) Ego autem mami/eu: , O'

paypa- ſum;lo ſono venuto nel Mondo da

poverello mendico , per inſegnare al Mo‘?

o
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do la virtù della povertà. Or vediamo co

me praticaſſe questa povertà nel giorno

.odierno della ſua Epifania ; dOvea oggi

ricevere al ſuo correggio tre Re di_ Coro

na, nobiliffimí, potentistìmi , e ſaviflìmi ,

avrebbe voluto l'ostentazione umana , che

l’ aveſſe ricevuti in un nobile, e regal Pa

lazzo proporzionato a Teste coronare; non

volle ciò fare, ma li ricevè nella medema

stalla dove nacque ; lo riferiſce S. Mat—

teo: (a) Ecce Magi ab oriente venerunt ;

O‘ inn-antes domani inoenermtt ;nei-um cum

Maria Matre eius; domani, ide/I stabulum;

dice S. Giovanni Criſostomo;e S.Agostino

dice, che la caſa , il palazzo‘che ll fece

trovare ſu una stalla . O gran povertà !

l’ ammira S. Girolamo dicendo : Ecce in

porno terra oramine,Calurum Conditor ado

ratur a Magi-7 . Avrebbe voluto l’oſienta

zione umana, che aveſſe fatto trovare nel

la caſa, addobbi finiſiìmi di arazzi,e rica

mi d’ oro , correggio di ſervi , un Trono

reale, dove egli affiſo daſſe udienza a que—

ſti Re : niente di queste grandezze erano

in quella stanza,ma per arazzi,tele d’ara

gni,cbe la ſporcavano;per profumiere d'o

dori , lo sterco di vili giumenti , che la

rendevano puzzolente ; per corteggio due

gíumenti, e ſolo colla ſua povera Madre,

e Giuſeppe; per Trono dove riſedeva una

mangiatoja con coltrice di fieno , involto

in poveri pannicelli . O povertà non mai

più ndita del Re della gloria ! lo ſpiega

-S.Giovanni Criſostomo : Nifiil ibi conſpicífur

grande de ſera/[bidone 1]?”- , ſed anguflum

ragni-[um , vile preſepi”: ; nella stanza di"

questo Re de’ Re , al ricevere de’ tre Re

della Terra , non ſi vede, neſſuna coſa di

grande, nt‘: oro , nè argento, nè ſeta , nè

ſervi , ma ſolo un angusto tugurio , una

vile man iatoja; perchè? per’inſegnare a’

Magi, cîie egli veniva- a far conoſcere la

povertà Evangelica , ſe vedere ſe stavano

costanti in crederla , ed in abbracciarla :

Ut Probaret conflantiam MagoFgm , diqe il

P. Cornelio a Lapide. ’ ‘ `

Aggiugni per conoſcere questa ſublime

povertà, che egli oggi in‘ questo giorno ſi

{peſava con la Chieſa . Epifania vuol di

re manifestazione, ed illuminazione, che il

Signore oggi ſi manifesta a’ Fedeli , l’illu

mina con la Fede , e perciò e giorno del

ſuo ſolenne ſponſalizio, lo dice per Oſea :

(b) Ego ſponſabo te mihi infide ; gli ſpoſi

nel giorno del loro ſponſalizio compariſco

no di gala , con vesti di ſeta ricamate ,

con collane d' oro , ingemmate di pietre

prezioſe : oſſervate con quali vesti compa

re, quali ſono i ſuoi ricami : (c) Egredí

mini fili-e Sion , C9‘ videte Rage/n , in die

deſpon ationis illius, C9‘ i‘n die lxtt'ti-r;ve

dete come compare questo ſpoſo nel ſuo

ſponſalizio , nel giorno d‘allegrezza delle

ſue nozze ; le ſue vesti ſono poveri pan

nicelli , iſuoi ricami, e gioie ſono un

poco di fieno che lo circonda ; lo ſpie

ga il Barrada : Sfonjiu ut placed! ſpa”

ſx , ſe veflibu: ſericis uma! ; C/mstur

ſpari/‘us Ere/di': ſe [rami/ita” z-eſfivit ;

perchè? per inſegnare a tutt’i Fedeli (dice

il P. Cornelio ), che il regno ſuo, le ſue

grandezze, e di quelli che vogliono regna

re con lui, non è in grandezze , ricchez

ze, onori mondani, ma in povertà, umil

tà : Ut cgſſenderet regna”: ſturm non eſſe i”

opibur, pompiſque [iu/'us mandi,ſed i” cun—

tcmptu iflſius, (J‘ in Paupertaſe . `

Che diremo a quest'eſempio , e che di

ranno i ſuperbi del Mondo , gli avari , e

ricconi di questa Terra P o Cristo ha pra

ticato quello che è buono, virtuoſo, e ſan

to , e che dobbiamo praticare noi ; ed il.

Mondo con le ſoe grandezze , e ricchezze

la ſgarra: o Cristo ha errato , e l’ indovi

nano i Mondani: A”: Chriſius errat ( dice

S. Bernardo), aut mandasfallitur; ll pri

mo‘è empietà;Cristo è la ſapienza del Pa

dre, quello che ha praticato,è ſanto, giu

sto , buono , e conveniente ; dunque la.

ſgarra il Mondo con le ſue vanità , onori,

e ricchezze; dunque ſe non vogliamo ſgar—

rarla noi: anzi ſe la vogliamo indovinare,

questa vita dobbiamo menare, povera , stac-A

cata da’ beni terreni, umile, baſſa,lontana

dalle ostentazioni , e grandezze; ma per

maggiormente inculcare la pratica di~questa

povertà, vediamo come la praticò in tutta

la ſua vita.

, SE—
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SECONDO PUNTO.

Perchè con‘ pratícò i” tutta la vita .

A povertà Evangelica tanto amata_ da

Cristo , non ſolo la praticò nel rice_

vimento de’ Magi , ma in tutta la _ſua Vi:

ka ; poichè ſarto più grandicello_, in quei

tre giorni, che lo perderono il’arentig,

quando diſputò fra' Dottori , andò mendi~

cando il vitto , come vogliono S. Bernar

do , e S. Bonaventura; e ſi verificò quello

che diſſe di lui Davide: Ego ſum mendicus,
(a‘ pauper; Qulſia ( ſpiega il P. Cornelio )

vere mendicavit; ſe ne stiede per trent’

anni alla caſa di Giuſeppe ch’ era fabro ,

e falegname , eſercitando quella poveriffi

ma arte per poter vivere : (a) Norme hic

:ſi faber; (b) (9‘ filius fabri , dice S. Mat

teo, e lo riferiſce in perſona degli Ebrei,

quando lo ſentirono predicare ; ln tutto il

tempo della ſua predicazione pratico ſom

ma povertà , non ebbe caſa propria , ne

dove ripoſarſi la notte ; lo dice lui mede

mo in S. Matteo t (c) Valpes foveas ba

bent , C9‘ vulucres Carli nido.: ,filius au

tem homirris non habet ubi reclmet caput

ſum” : il ſuo cibo era poveriſíimo , man

iava pane , non di grano , ma di orzo,

Sica S.Giovanni Criſostomo (d) , cavandolo da

guelle parole, che diſſero gliApostoli, quan

o il Signore volle ſatollare le Turbe:

Quinque panes ordeaceos ſunt [ric :, dicendo

il Santo Dottore : tales fuiffe parte.: Apo

flolorum ; 'Ed il vitto l' era ſomministrato

per carità da alcune divote donne ch‘ave

va convertito a ſe , lo dice S. Luca : (e)

Ipſe iter faciebat per Civitatts, C9‘ Caſſel

la , pwd/(ans regnum Dei,C’F maſter” mi

mflrabart ei de facultatibus ſuis : povero

nel vestire , poichè avea una ſola tunica

inconſutile (f),andava a piedi ſcalzi: vol

le morire povero , ſenza un panno che lo

copriſſe , ignudo: ed anche dopo morto

eſſer vaero , perchè ſeppellito in ſepolcro

d’altri , imprestatugli da Giuſeppe ab Ari—

mathea; dice S. Matteo : (g) Poſuit ( ici-fl un s. Proſpero , checpoi ſu Veſcovo di

Tom. I.

DERAZIÒNE

~\

tv. ,7

joſeph ) Corpus jeſu i” monumento .ſuo ”o

v0. Perchè tanta povertà? Per inſegna‘ci,

che la via del Cielo è la ſanta pavertà ,

lo staccamento di tutt’i beni del Mondo a

(lr) Beati pauperes, quoniam ipſorum ef} re—

gnumſiazlorum, lo dice egli per &Matteo;

per inſegnarci a diſprezzare le ricchezze ,

le vanità, le grandezze,perchè queſle non

ci portano al Cielo, e chi le poſſiede , e

diſordinatamente l‘ama difficilmente entra'

in Ciclo, dice egli medeiimo in S.Matteo:
(i) faclſillſius efl carne-[um per foramen acvs

trail/fre , quam Divitem inh‘are in regna”:

Cas/0mm z che è più facile entrare per un

forame, o bucolino d’ aco un camelo, cioè

un canapo , o fune groſſa di quei ſarti ,

che ſi legano le Navi al porto , che un

ricco , il quale ama diſordinatamente le

ſue ricchezze, entrare in Paradiſo ; Volle

eſſere così povero, per darci ad intendere,

che quelli i quali vogliono eſſere ſuoi di—

ſcepoli, debbono rinunziare almeno coll'af

ſetto a tutt’i beni del Mondo ;(Ìt)QHſ ”0”

refluntíaverít omnibus-,qua pqffìdet, m” po

tq/Ì effe meu.: diſciputus; lo dice egli me

deſimo per S. Luca.

Se dunque è così, con che fervore dob

biamo praticare queſta bella virtù , rinun

ziare a tutt’i beni del Mondo, non amarli

diſordinatamente? quanto c’importa eſſer ›

diſcepoli di Criſto? c’ importa tutto il no

ſlro bene ſpirituale ; dunque con gran fer

vore dobbiamo abbracciare queſìa virtù;

quanto c’importa entrare nel Paradiſo , ed

afficurarci di quella gloria? c‘ importa tut

to il noſtro bene : con tanto fervore dob

biamo staccarci da tutt'i beni temporali.

I Santi , che han conoſciuta queſta ve

rità , dopo che han viſlo praticare al Si

gnore un’ estrema povertà, hanno laſciato

tutto ; quanti Romiti della Tebaide , dell'

Egitto, della Palestina,hanno laſciato tut

to per praticare queſta virtù ; Un S. An

tonio in ſentire nell’ Evangelo che ſi. do

vea laſciar tutto per eſſer diſcepolo di Cri

sto, rinunziò ogni coſa ; un .s. Ilarione ;

Re—

 

(a) Matt. 6. 3. (b) Mart. 13. 55.

ſd) S. jo: Cbriflfl. bijoux. 6. 8.

(g) Mau. al. 60. (h) Man. 5. 3.

(e) Luc. 8. r.

(c) Mat!. B. ao.

(ſ) Matſ- 97. 35.
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Regio; un S. Franceſco , tutti udita que

sta lezione , laſciarono ogni coſa per eſſer

poveſl ſeguaci di Cristo. Quanti RE,E_RC

ine han laſciato gli ſcettri , e i reamſ, ſi

ſono racchiuſi in, qualche stretta Religione

per eſſer poveri imitatori di Criſi-3 z e chi

non ha potuto ſar queſto perle obbligazio

ni che aveano di vivere nel Mondo, ſi ſo

no staccati da tutto, e ſon viſſuti come ſe

non poſſedeſſero cos’ alcuna', Sia per eſem

pio di tutti, quel gran uomo franceſe che

compoſe il libro intitolato il Criſtiano in

teriore , che nato Principe , flava in oſ

ficio di governo di Provincie, avendo mol

te ricchezze, tenendo molti ſervi , di neſ—

ſuno di loro ſi ſerviva , egli medeſimo fa

cendoſi tutto quello che era neceſſario per la

perſona ſua ,. e non ſervendoſi niente delle

ſue ricchezze ,. ma per vivere ſaticava col

l-e ſuc mani in copiare ſcritture.()_uesti han

capito il preggio della povertà Evangelica,

questi hanno inteſo , che vuol dire imitare

Crizlo poverello e mendico; e l’ han inte’

ſo che ora godono le ricchezze, del Cielo .

Vedi ora in te, quali ſono i tuoi ſenti

menti di queſta virtù-,ami la povertà Evan

gelica ; non ne ſai nè anche il nome ,

l’abbnrriſci come ſomma miſeria la prati- -

`ca 5 dove Emo i noſlri deſideri 2 alla ter—

ra : (a) Oca/os ſul': fiala-ſem”: declinare [n

tcrram: deſideri diſcrdinati di guadagnare ,

di_ arricchirci , attacchi a quel che poſſe

diamo, che ſe lo perdiamo, c’inquietiamo;

anzi per questi per lo più chiudiamo gli

occhi alla coſcienza, alla legge di Dio, ri—

nunziamo al Paradiſo ', E come ci glorie

!emo di eſſer diſcepoli di Cristor come aſ

ſicura-:mo la .noſim ſalute eterna.

I beni che poſſediamo , che tanto avi.

dune-nre cerchiamo, l’abbiamo da laſciare,

-e perderemo i beni del Cielo , che per

amore di quelli abbiamo barattato:(b)/1gi—

te nunc divires,p1c-rate ala/antes in miſeri”

weſh/J, div-”ia vez/?ra putrejaíſór ſunt;T)ie~
ſaurizaflir ”ob/ſis iram in novç'flímis diebus ,

dice S. Giacomo: piangere , urlate o ric

chi, attaccati a’ beni della terra , che per

quella' avete offeſo Dio : le voſire ricchez

ze ſon ñnite;e vi troverete diſcacciati dal

Cielo, ſoggetti all’ ira del Signore nel tre—

mendo giudizio. Aprite gli occhi all’eſem

pio della povertà di Criſto , eccitare i v0

stri deſideri di praticare queſta virtù , stac

catevi dalla terra , levate l’ amore a’ beni

temporali, ſiate poveri , almeno con l’ aſ—

ſetto, aſſicurate la Voſtra ſalute . E ſe ſin

adeſſo non avete praticato queſta virtù ,

conſondetevene a' piedi di GesùCristo: Ve

dete quanti affetti diſordinati a’ beni di

questa vita , quanti diſordini in guadagnaró'

li , quant’avarizia Ln poſiederli ; quante

volte avete rotta la legge di Dio per amo

re di questi beni -, Vedete il diſg-:sto che

avete dato al Signore ; egli vaereſlo per

voi, e voi ricchi per offendere lui : dolo

re;egli ha laſciato ogni coſa per amor vo

stro, e voi per un minimo guadagno ave—Q

te perduto Diozdolorezln fine tutto al ro

veſcio d'el voſtro Maestro , egli p0vero di

rutt’i beni , voi attaccati e pieni de’ beni

della terra: dolore; rinunciare a tutt’i

beni della terra ; c proponete imitare la

povertà di Cristo ', per conſolare il cuore

del Signore, ed eſſere ſuoi veri diſcepoli a

PRATICA-

SE dunque il Signore praticò un'eſlrema

povertà in tutta la ſua vita , e maſſi—

mamente nel giorno ſolenne del ſuo Spon

ſalizio , e quando fece la maggior pompa

di ricevere tre Re di Corona;che dobbiamo

noi?dirò,che laſciate ogni coſa,ma non lo

poſſo dire per tutti ; dice S. Gregorio e

ad'monere vos volo , ut relínyuarís omnia

ſed non praſumo : ma non ardiſco dire che

tutti laſcino ogni coſa ; molti hanno ob—

bligazione di star al Mondo , hanno mo

glie, officj, non poſſo dirlo per tutti.

Lo dirò per quelli che poſſono , quanti

Giovani liberi nel loro ſtato , quanto buo

no ſaria laſciar ogni coſa per Dio : Sapete

che ve ne verrà : la promeſſa del Sign-.re

fatta in S. Matteo .' (c) Ame” dico nobis ,

quod quì relìgnerit d0m`m,vel Patrem, aut

Matrem, aut agrari! , centupſum accipíet ;

aggiugne S. Marco:(a')Hic in tempore hoc;

O’ vitam crema”: Pgffîdebit; avrete il cen—

tuplo

 

(a) ?ſalle [6* “e 14‘060 5' ‘I

 

(c) Matt. 19. 98. (d) Marc. lo. 3t.
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tuplo qui, il quale ſarà, dice S. Gregorio,

per la conſolazione della povertà , e vita

religioſa; ll Venerabile Beda dice: m

”ir ſpiritualibus: che comparati con quelli

vagiiono il centuplo ; che laſciate? quat

tro stracci, che 'han da durare quattro

giorni ; e riceverete l' abbondanza della

grazia; anzi ſe laſciate pochi parenti .4

avrete centuplicati ( dice Origene à_ per .ll

Religioſi : Quia Chrfflo procurati” mvemet

allo: centum amicos , pafres , fratres ; ſe

laſciate una caſa, nè troverete cento, e poi

*uitam ‘remain ; la ſicurezza del Paradiſo,

dice `S. Giovanni Criſostomo.

Ma per quelli che non poſſono laſciare

o ni Coſa, e non ſono chiamati a questo,

c e diremo i’ come pratichcranuo la po—

vertà di Gesù? lo ſpiega S. Gregorio t Sì

ergo muffa reljnguere non pote/iis ,,/Îc rene,

que ſunt Mundi, ut non teneari: a mando,

ut terrena res ptſſdeaturmon re pqffideat :

tienili ſenza attacco , che tu poſſiedi i be

ni del Mondo, non loro poffiedono a te ;

il che inſegnò l’Apostolo allorchè diſſe :

(a) Tempus breve eſt‘, ut qui gaudeant, tan

guam non garcia-*fe: ~/ínt ; gut emunt, tan

guam non ementes; qui utuntur hoc mundo,

tanga-rm non utantur : prefer!! figura baja.:

mandi , legge il Greco : tançuam non ha

bentes: chi poffiede queſti beni,procuri di

viveme staccato,come ſe non le pofl'edeſ

ſe : Non habent” ( dice il P. Cornelio )

”ſu firmo, Ò' tenaci; il Mondo paſſa,d0b~

biamo ſervircene di paſſaggio, ſenza attac

co, perchè altrimente ſarà abuſo ; la pra

tica è: Prima,procurare questi beni,quan

to vuole Dio .- Secondo , ſe Dio ce li le

va, contentarcene; Giobbe che ne poſſedè

molti, e poi li perde , diceva con ſomma

pace: (b) Dominus dedit,D0mínu.r abflulít;

Sit nome” Domini benedtflum: Terzo, per

attendere al guadagno di quelli , non la

ſciare le coſe ſpirituali: Quarto, ſervircene

per dar gusto a Dio: Quinto, con deſideri

de' beni eterni , come dice S. Gregorio I

Sit res temporali: in ”ſu , .eterna in deſi

derio ; Cosl ſiamo poveri come Gesù , e

meriteremo con lui il Regno de’ Cieli 5

ZIONE lv. r9

verificandoſi ciò che egli dice: Beati pau

peres,quoniam ipſurum'q/Î regna”: Calore”:

PONDERAZIONE V.

Sopra le parole dell’ Evangelo :

Ubi :ſi , quì ”aſus e!? Rex ſur/:0mm .

Per avere Fede vera, e viva, dobbiamo

Primo: Cercarla con prudenza.

Secondo: Praticarla con fortezza.

INTRODUZIONE.

Ran maraviglia apporta lo che fecero

i Magi per trovare il nato Meſiia ,

del quale abbiamo ricevuto notizia per la

stella comparſali in Oriente 5 e ſu ch’en

trati in Geroſolima , domandarono dove

era nato il Re de’ Giudeí ; Ubi efl , 911i

nat” qll Rex ſud-comm. Gran maraviglia’;

poichè loro ſapevano , che regnava nella

Giudea Erode, e che i Satrapi della Città

per farſi grato il Re aderivano al ſuo re

gnare; e nulladimeno cercano ove era na

to il nuovo Re de’ Giudei; lo domandano

all’istefl'o Re ſenza timore del ſuo ſde

gno ; lo domandano a’ Principi, de’ Sacer

doti, e Scribi, ſenza che ſi ſpaventino del

le trame , e frodi che potevano quelli or

dirli per aderire al Re Erode; per toglie

re queſta maraviglia , ed approvare per

prudente l’ inquiſizione , e la domanda de’

Magi, riſponde il B. Alberto Magno, che

-questa ſu una ſomma diligenza de" Magi ;

poichè ſapevano questi Magi, che le stelle

alle volte comparſe erano ſiate cauſa di

errori,e di ſare idolatrare gli uomini,quan

tunque con lume ſu eriore conoſceſſero ,

che quella ſtella veramente li portava all’

adorazione del venuto Meſſia, nulladimeno

vollero' per levare ogn’ ombra di errore

domandare in Geroſolima , dov’era nato

queſto Re: tanto più ( dice il P. Silve—

ria (c) ) che ſa endo quanto Dio guſta ,

che per mezzo degli uomini ſi conoſcano le

verità dagli altri uomini; vollero dagli uo

í mini

 

(3)"1. Corinth. 7. v. 99. uſg. ad 3t.

(c) 571W” in Matt. c. x. v. 2. gra-cſi.

(b) job l. 2.
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mini ſapere , dov’era nato il Re de' Giu— domandare la verità della Fede nostra, co

dei per trovarlo con ſicurezza , ed adorar- me ſe non fuſiimo fedeli per deſiderio di

lo : S. Pietro Griſologo piglia questa do- eſſere! ; come fece l’Eunuco della Regina

manda in altro ſenſo , e dice (a) , che ſu Candace ch'era Gentile, e per deſideri-z) di

un inſulto che questi Re fecero al Re Ero— eſſer fedele , domandò l’intelligenza del-le

de , ed a’ äatrapi della Città , come ve- ſcritture che parlavano del Meſiìa venuto

nendo eſſi da sì lontani paeſi , con tanta dall’ Apostolo S. Filippo ; non dobbiamo

fatica per adorare il nato Re , eflì stavano far noi così, perchè ſiamo già Fedeli: Se.

così neghittoſi in andare ad adorare questo condo, non dobbiamo domandare alla no—

nuovo Re e Meffia promeſſo , dicendo : stra ragione ſe ſi adegua ne’ Misteri della

Ubi efl, qui Hat”: efl Rex, inſultant, ne- Fede 5 perchè eſſendo la Fede < ſecondo |

gligentes arguunt, increpant Jeſides,Domí~ l'Apostulo ) delle coſe , che non ſi vedo— 1

no non occurriffe: Sapeano i Re Magi, che no: (6) Argumentum non apparentium;doh

era nato il vero Meſiìa , e stimavano per biamo ſottornettere la nostra ragione in

la forza dell’amore, che l'ardeva ne’ cuori oſſequio della Fede , e credere tutto ciò , '

verſo questo Si nore che tutti lo ſapeſſe- che ella inſegna, perchè l‘ ha rivelato Din,

ro; l‘arguiſ’ſe i negiígenti, come non cor— che eſſendo prima verità , non può nè in

revano a dimostrare il loro amore , e la gannarſi nè ingannarci: potriamo doman—

loro divozione verſo il nato Meſſia per lo darne alla Sacra Scrittura , a’ Concili ,

bene, ed utilità: l’una , e l’altra riſposta alle tradizioni, alle determinazioni del Pa

ſerve per addottrinarci , che dobbiamo noi pa, e della Chieſa,cl1e ſono i cinque ſon

con diligenza trovare Dio , e con opere damenti della verità della Fede ; ma que.

ſervoroſe ſervirio , che furono i mezzi co— sto ſpetta più a’ Teologi, che debbono di

me i Magi trovarono il Meſſia; come dice fendere la_Fede² _e propugnarla dall‘obbie

Ugone Cardinale, che tutta la nostra ſalu- zioni degli Eretici, che a noi; a chi dun

te flà in tre coſe eſpreſſe da’ Magi con tre que dobbiamo cercare della noſìra Fede

parole, cioè inquirere quello che è di Fe- _per aver fede VlVa i Dobbiamo cercarla

de per crederlo ; con buona operazione dalle medeme verità della Fede; così l’in

praticare quello che crediamo ; e con ín- ſegna il .Signore per Geremia: (c) Ha: Ji

terna divozione riverire ed adorare‘quel cit Dominus _ſiate ſuper vi” vejt‘ras , ö'

Dio che crediamo : I” his tribù.: verbi: vide”, C9‘ interrogare Jc ſem-iti: anfíçuís ,

cofltínetur ſumma ſaluti: eterna , vidimus gu: ,ſit via bona ; Voi ( dice il Signore )

refl‘a fid’e; venimus bona operatione; adora- già camminate per la strada della Fede,stra

;e menti; deb-Miane ; Mi dà occaſione di da antica inſegnata da Cristo , e ſeguitata

darvi a ponderare che per aver Fede vera, da’ nostri Padri , già ſiete fedeli; ”dele ,

e viva , dobbiamo : Prima , cercarla con (F interroga:: qua fit via bona; riflettere ,

prudenzazöecondo, praticarla con fortezza. ' ruminate , e conſiderare quale , e quanta

ſia buona quaſi: via della‘Fedeffihe già co

P R I M O P U N T O. me ftdcii camminate;cioè eſaminategliarñ

tic-wii della Fede, ruminateli nell’ex-azione,

Per Avere Fede vera, e viva, biſogna acciò conoſcendoli per buoni v'infervnrate

cercarla con prudenza. nel crederli , ed avrete una ſede viva che

 

vi conſolerà ', ſhggiunſc Geremia : E! in

“ l Obbiamo noi cercare , e domandare venietis refrigerium enim-:bu: veflrís ; Co—

D della Fede noflra , e dell' autore di noſcercmo la neceffità di questa inquiſizio

eſſa , che è Cristo Signor nostro , a ſimi- ne per aver ſede viva.

glianza de’ Magi : Ubi eſi' , qui natus‘ç/Z Primamente , perchè la Fede è un abito

Rex ſud-corn”: ,* Ma come dobbiamo cer— ſoprauatnrale, e le verità che inſegna ſono

carla con prudenza? Primo,non dobbiamo ſnpranaturali; come eſſere Dio Trino , ed

Uno;
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PONDERAZ

Uno; Incarnato, e morto; eſſerci inferno,

Paradiſo ; che perciò ſe noi non ci ritiria

mo un poco in noi steſſi a ruminarle,non

ſaranno cosl vivamente credute da noi;

l’ isteiſa applicazione ſoverchia alle coſe

naturali , alle facende del Mondo , a’ ne

gozi, agl’interefii,ci distrae dal capire per-'

fettamente le verità della Fede; lo diſſe il

Signore nell’ Evangelo con la parabola del

ſeme, che caduto nelle ſpine , creſciute

quelle l’aveano ſoffocato , e lo ſpiegò in

ſenſo nostro , che il ſeme è la Divina pa

rola : (a) Seme” efl Verbum ; ſono le pa

role di Dio , con le quali c’ inſegna i Mi

steri della Fede ; e le ſpine ſono le ſolle

citudíni di questa Terra : Quad autem in

ſpina: ceci-{1t , _ſunt qui and/eran! , G' a

ſol/icitudmibus, G‘ vuluptatlbus vita ſuflb

cantur; che le verità della Fede ſentite da

Cristo, per le ſollecitudini , e ſenſualità di

questa vita ñ ſoffocano; ſe noi alienati da

quelle non ci ritiriamo a ponderarle,e ru

minarle ; perchè come dice S. Bernardo :

Strepitus mandi non _fuit .md/re , que Dei

ſunt; lo strepito di rante coſe esteriori del

Mondo , non fa ſentire le verità della Fe

de, che inſegna Dio.

~ Secondo : Le verità della Fede non ſi

capiſcono ſenza l’aiuto di Dio,che inter—

namente ſolleva l’ anima a credere; lo diſ

ſe il Signore in S. Giovanni : (b) Nemo

paleſi' venire ad me, mf fuerit ei datum a

Palre mea; Or Dio parla di queste verità,

che ſono ſecrete , nel ſecreto del cuore 5

quando l’anima ſi ritira nella ſolitudine

interna dell’orazione : (c) Ducem earn in

ſolitudinem, Z9' loqùar ad cor ejus, dice il

Signore per Oſea Profeta ; e ſoggiunſe

S. Bernardo: .Secretum cutzſilíum , ſecretum

petit audltum ; Si vis audire ‘cocem Dei

lui interiorem , u e curam exteriorem ;

.fuggi le ſollecitudim esteriori , ritirati nell’

orazione, ſe vuoi ſentire le parole delle ve

rità della Fede , e crederle vivamente.

Terzo : Per ultimo è connaturale alla

Fede l’eſſere ruminata per. far breccia nell’

anima , sl per li m0tivi conoſciuti, sl an—

cora perchè eſſendo ella operativa: (d) Fi

IONE V. or

der qua per caritatem operatur, dice &Pao—

lo ; non avra forza di movere all’ opere,

quando non è ruminata, perchè quello che

non ſi riflette bene, non muove all’opera

zione , ſpiegò queſta verità il Signore ,

quando raſſomigliò la Fede al grano del

Senape : (e) Simile efl regnum Calorum ,

( che è la Fede, per la quale ſi va in Pa

radiſo ) grano `/inapi.s-; quest'è una ſemen

za piccioliffima, la quale ſenza romperla ,

e striturarla non fa effetto alcdno, ma ru—

minata fra’ denti è efficace per movere an

che a lacrimare : così le verità della Fede

non ruminate , non muovono ad operare ,

ruminate nell' orazione muovono ad atti

eroici di virtù . Dobbiamo dunque cercare

la Fede , dalle medeme verità della Fede

colla conſiderazione , orazione , e medita

zione, ſe vogliamo aver fede viva , forte,

giganteſca, ed operativa: E di fatto i San

ti, che l’han ruminata continuamente han

no avuto fede viva , cognizione grande di

Dio , deſiderio grande del Paradiſo, orrore

ineſplicabile al peccato , ed all’ Inferno.

Or vedi tu come rumini le verita della

Fede? come rumini chi è Dio ,la ſua

grandezza per amarloieome rumini l'amo

re che ti ha portato Gesù nel farſi Uomo,

nel morire per te , per ſeguitarlo i come

rumini la gravezza del peccato , le pene

dell’Inferno, che a quello ſi debbono , la

bellezza del Paradiſo,che per quelli ſi per

de per fuggirlo . Ohimè poco , o niente

orazione tu fai ſuperficialmente ,ſenza pro

ſondare in queste verità; tiene la fede per

abito ſolamente , del resto non ci penſi ,

ma stai tutto diſtratto in coſe esteriori z e

questa é la cauſa ,perchè hai tanta poca _fe

de , che non è efficace per levarti i vizi t

questa è la cauſa, perchè cadi in' tanti

peccati . Defolatione :leſo/_ata eſſ_ omnis ter

ra , quia ”ul/us çſf , 9m recogttat corde ;

piangeva Geremia (f); e_ſoggiugne il Pro

ſeta Ofea (g): Non :ſi ſcientia Dei in ter

ra , malediíium mandacium , bomicidium ,

furtum,adulterium íflundaverunt,(9‘ ſang-_1115,

ſanguiflem retigit ; non ci è_ruminazione

de' Misteri della Fede , non ci è cognizio

ne
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ne di Dio , e delle ſue verità rivelate ,

perciò vengono nell’ anima tutt’i peccati ,

resta l’ anima deſolata, e perduta.

Figli ruminate i Misteri della Federſta

te ſuper ‘Dias zig/In”, (J‘ ”idete , E9‘ inter

rogare de ſerali/'s autiguís , qua/1‘! via b0~

na: fate orazione mentale , e vedrete, che

fede viva avrete; proponitelo , e paſſiamo

al 'ſecondo Punto .

SECONDO PUNTO.

Per avere Fede viva e vera , biſogna

,oraria-orlo con flfortezza .

AFede ſtimola a fare opere buone;ele

L opere ~buone accendono quella, la ravvi

vano, la fanno forte e grande, tanto vero

che benchè non aveſii Ia Fede, l’opere buone

moralmente fatte ri diſpongono a ricever

la ; Così Cornelio Centurione , che non

avea.fede, perchè quanto ſapeva, attendeva

all' opere moralmente _buone , d’ orazione ,

e di limoſine , gli comparve l’Angelo , e

li diſſe (a), ch’erano piaciute nel coſpetto

Ei Dio le ſue orazioni , e limoſine ., c

che mandafl’e a chiamare S. -Pietro , che

quello gli direbbe, che dovea fare, ch’ era

ìnstruirlo nella Fede, e farlo Fedele.0_uell’

altro Centurione dell’Evangelo , perchè fu

caritativo in fabric—are la Sinagoga agli E

brei, ſu degno di eſſere illuminato da Cri—

ſto nella Fede; E S. Eustachio (come ri

feriſce Metafrastre (b) , benchè Gentile , e

[i chiamava Placido, era moralmente buo

no , e caritativo ; fu chiamato da Cristo

alla Fede,comparendogli in forma di Cro

cifiſſo nella testa di un Cervo, e gli diſſe:

Placide, tuis Jeleffatus virtutibus, [mc ti

bi adſurn, ut te i” lucem'víndicem, (9‘ re

flituam in libertarem Patria Calc/iis; per

chè mi ſono piaciute le tue virtù, Placido,

io stò qui per te , per illuminarti con la

mia Fede, colla quale ſarai degno del Pa-ñ

radiſo . L’ opere dunque buone diſpon ono

alla Fede , anche in chi non l’ha ; ’ac

cendono, la vivificano in chi l’ha ; viene

queſto :

’ ,-ſh—w‘B—Ì'

"Primieramente dalla conneſſione

la Fede coll’ opere buone ; e benchè poſſa

stare la Fede ſenza l’opere buone ; pure

stà come morta: (c)fidesſine operibas mor

tua e/Ì 3 e non potrà stare lungo tempo ,

che ordinariamente non ſi perda : perciò

quando uno opera bene ſecondo la Fede ,

mantiene ſempre la Fede viva, fervoroſa ,

che bi

`e forte.

_Secondo : Di più perchè avendoci dato

Dio la Fede , acciò ſecondo quella viveflì

mo ſantamente: (d) Vocavít ”os in ſanè'fi

ficatlonem;ſe noi opereremo opere ſante in

virtù della Fede, il Signore ce la manter

rà viva, e fervoroſa; e ſe non opereremo

bene; il _Signore permetterà , che pian

piano s’intiepediſca ſino a perderla;lo mi

naccia Dio per Davide: (e) Qui dicunt exi

rranltc uſque ad fun-lamenta”: in ea ; che

il Signore permette a’Demonj, che in ca

stigo delle male opere; li facciano perdere

la Fedcz(f) Perver/i ſpiritua- deflruäo pri”:

edificio .boni operis , ſoliditareìn quuyue eat/mu

nari! relz'gíonis, dice Ò'. Gregorio: b'ſogna

dunque operare bene , ſe vogliamo avere

Fede viva, Fede fervoroſa; così conchiude

il Signore per Geremia dopo che ha det

to: (g) State ſuper vias vez/ſms, Ù vide”,

C9: interrogare dc ſeni/'ris antiyuis , 9”: fit

wa bona ;rſoggiugnez Et ambulate in ea ,

(J' inveníetís refrigerium anírnabus *ve/?ris ;

camminate, operate ſecondo quelle,e tro—

verete una fede viva, che vi conſolerà.

Or .quanta poca fede noi abbiamo , ve

diamolo dalle opere; vi dirò con &Giaco—

mo : (/1) Oſfende ”ri/ri [idem tuo”: fine ope

ribus ; Tu dici che credi in Dio , ſommo

bene , degno d’ infinito amore ; e perchè

non l’ ami , che ami più le creature , che

_."L.

lui? ſu credi che Cristo è tuo Maestro veñ‘

nuto dal Cielo per inſegnani nuove dottri

ne , per farti ſanto ; come non ſeguiti i

ſuoi documenti , mentre che stimi più il

Mondo, e le ſue leg i inique?` Tu credi ,

che ci ſia Paradiſo , ucgo di beni ineſpli—

cabili, e perchè non lo deſideri,e ti affa—

richi per acquiſtarlo? 'ſu credi la terribili

P
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ti delle pene dell’ ſnſerno , perchè non lo

fuggi ;anzi tante volte t’ incammini per quel

lo colla via del peccato? dunque non ci è

ſed: viva , ſede ſorte, fede operativa; e ſe

non ci è ſede viva non abbiamo la ſalute

crema : (.1)Numguíd pote/i ſalvare fides _ſine

operibus? conchiude S.Giacomo. Entra in

te ſteſſo, dall’ eſempio de’ Magi, che coli’

inquiſizione,e colle opere trovaronoCrſsto,

ed ebbero la vera Fede: Ubi efl qui ”aſus

:fl Rex ſud-corra” ; venimus azionare eum z

procura ruminar: la Fede coll'orazione‘,

_ prOcura operare ſecondo quello che credi .

' E ſe hai mancato ; confuſione : Vedi

quant' oſcura è stata in te la Fede , mai

l’hai ruminata , nè conſiderati i ſuoi Mi

steriſ’ per questo hai avuto una Fede ſrecl

da , con tanto diſgusto di Gesù , che nè

anche ti ſei degnato penſare à quello che egli

ha fatto per te: dolore; quanto poco hai

.operato ſecondo la Fede:anzi ſempre con

tro di eſſa, diſprezzando il Sommo Bene,

perdendo il Paradiſo , guadagnandoti l’In—

{emo ; ſe non aveſſi avuto queſla grazia`

ſin *lare della Fede potevi far peggio I

do ore. Propnſito. Mio Signore voglio ab—

bracciarmi con la tua Fede : ed acciò ſia

viva, voglio ſempre ruminarla , operando

ſecondo quella : acciò tu mi dii il premio

di eſſa che è la tua viſione in Cielo.

PRATXCA.

Biſogna dunque cercare de’ Miſteri del—

la Fede con l’orazione , ed operare

ſecondo quella per aver ſede viva , e frut

tuoſa: Ubi eli qui ”aſus 41/7‘, venimus ado

‘ rare, diſſero r Magi.

Per il_ſ-rimo , ſare orazione mentale ;

S. Agostſno .' Orario :fl occulte veritatis

fludroſa inveflígatioflosi ancora con l' ora

zione ſ1 eleva l’anima in Dio;diceS.Tom

maſo .' Orario :fl elevatío mentís i” Dem”;

e da queſto ſi riceve lume , e grazia di

ſede Viva : la pratica è ogni giorno appli—

care un quarto d’Ora all’orazione di una

verità: ma proſondarla , acciò ſi conoſca ,

e ſi proponga di emendare qualche difetto.

Secondo : Operare` stcondo la Fede ;primo

I

V. o 3

nell' oſſervanza della legge di Dio ; e nel

le tentazioni cacciarle con la Fede ; dice

S. Pietro : (b) Cui rçſiflite fai-tes in [ide ;

la pratica è fare ſpeſſi atti di Fede , con

che cacciare le tentazioni : Secondo , fare

opere di ſupercrogazione , quelle manten

gono l’ anima nell’offervanza , ſono come

antemuraletſc) Urbs fai-titudmís ”tz/?re Sion

ponefur i” ea murus , (9‘ antemrlrale; cDio

da più grazia per ſtabilire la Fede: da un'

opera buona dipende alle volte la noſtra

ſalute; conchiude S. Paolo : (d) Ergo dum

tempus [ſabemus, operemur bonum , maxime

ad domeſhcosfideí ; ſpecialmente con l‘ob

bedienza , nella quale ſi conoſce il gusto

di Dio; la pratica è aver il Direttore, al

quale puntualmente obbedire; di queſto

modo troveremo la Fede viva , la l~ede

operativa , che ſervirà per acquiſtare per

ſempre la bella vista di Dio.

PONDERAZXONE vr.

Sopra le parole dell’ Evangelo z

Vidíms flellam eius i” Orietta-,G venímu:

adoran- eum.

I

Dobbiamo operare ſecondo quello che creo’

diamo .

Primo: Per l’ utile che ci apporta il farlo.

Secondo : Per il danno che ci apporta il

non farlo.

[NTRODUZXONE.

Tre Re Magi di profeſſione Gentili,

cioè privi del lume del vero Pio , e

lontani dalle operazioni ſante, che il vero

Dio conoſciuto comanda ; ſn vedere il lu

me di una stella che comparve alla loro

vista in Oriente , ſubito` s'ínvogliarono di

conoſcere il vero Dio umanato, e nato in

Betelemme, ſubito ſi moverono all’opera—

zioni virtuoſe di venire ad adorare questo

Dio , ed offerirgli con il loro cuore i do

ni d'oro , incenſo , e mitra t Ecce Magi

(dice il Sacro Evangelo ) ab Oriente vene—

runt jeroſolymam , dicentes: Ubi of?, qué

mr
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natusqfl Rex ſud-comm: Vidimur enim fiel
lam eius in Oriente , (5‘ vemſimus adorare

eum‘, Noi Criſtiani abbiamo visto non una

stella lucente, ma il Sole riſplendenre che

è il Verbo Divino umanato , il quale è il

Sole di giuſtizia , che già ha ſparſo irrig

gi della ſua luce per illuminare tutti gli

uomini t (a) @ai illumina! omnem [romina-m

*ven/ente”: i” [zum: mundum’, già ci ha chia

mati alla Fede , colla quale ci ha illumi—

nati alla cognizione del vero Dio , ci ha

manifestato le ſue grandezze , quanto im

porta l’ amarlo , e ſervirlo; già ci ha ſat—

to conoſcere la grandezza dc' beni eterni

per guadagnarceli coll’ oſſervanza della ſua

legge, e la viltà de' beni terreni, acciò li

fuggiamo , nè per quelli ofl’endiamo Dio,

e perdiamo l’ anima guadagnandocl l’ inſer

no ; E pure al lume di queſto Sole, noi

non corriamo ad adorare , ed amare Dio,

noi non poniamo in pratica quel che cre

diamo; donde viene questo? per quanto ho

conoſciuto , non viene che ſorſe non cre

deffimo a quello che ci ha fatto conoſcere que

stn Sole di giustizia,ma perchè c’ immagi—

niamo che con il credere,ed eſſere fedeli ſia

mo ſalvi, e benchè manchiamo di operare

ſecondo quello che crediamo, che pure al

'la ſine ci ſalveremo: inganno troppo pre

giudiziale ! dicendcci il .Signore per Gere

mia: (b) No/ite ctvrfidere in verb/s mendacii

dicentes: Templar” Domjni , Templum Do

mini, Temp-Zum Domini; non vi gloriat-e di

stare nella Caſa di Dio , che è la Chieſa ,

nè aſiicurarvi della vostra ſalute,percbè cre

dete, poiche ſoggiugne: .Si bene diraxerítís

ſi” cc’ſſl'as, habitabu ”ob/ſcan! i” loco lstu:

Se voi ordinerete le voſtre pedate all’Ope

re buone, ed a praticare quello che crede

te , io ſarò con voi nella Chieſa per ſal

varvi: acciò dunque non ſiamo di questi

che credono, e non operano, ma ſiamo 0g- '

gi nell’ Epifania , o manifeſtazione del Si

gnore, illuminati come i Magi, che al

primo lume della stella , che ſignificava

Cristo, poſero in opera quello che credevano,

ed andarono ad adorare il Signore con ofì'e`

~rirgli loro steſii,e i doni; vi darò a ponde

rare che illuminati da Cristo colla Fede ,

dobbiamo operare ſecondo quello che ere

diamo : Primo per l’ utile che ci apporta

il ſario : Secondo per il danno che ci ar—

reca il non farlo.

P R I M O P U N T O.

Per l’utile che ci apporta il farlo.

A Fede è il fondamento di tutta la no

stra ſalute; la definiſce l’Apostolo: (c)

Fides est ſperandarum ſub/?anſia rerum, ar—ñ

gumenrum ”un apparenttum; che la Fede è

la ſollanza de' beni che ſperiamo; cioè il

fondamento, dove ſi appoggia la ſperanza

di tutt’ i beni ſopranaturali della grazia ,

e della gloria , eſenza la Fede non abbia

mo più ſperanZa di aver beni ſopranarum

li da Dio, perche ſenza eſi'a non poſſiamo

piacere a Dio , e muoverlo a darci questi

beni ;HL/[ne Fide impiffibüe efl piacere Dea.

Or questa Fede allora ci darà viva ſpe

ranza de‘ beni eterni, anzi efficacemente

ce _le ſara ottenere da Dio, quando è ore

rativa; perchè allora è Fede viva, ed effi

cace; ſentite S.Gregorio: (e) [lle vere cre

dit , Qui exercet operando quod credi! .~ e

ſenza l’opera è Fede morta : Fides ( dice

S.Giacomo (f) ) fine operibus mortua

Or ,vediamo quali beni ci apporta la Fe

de viva , ed operativa: li numera l' Apo

stolo ſcrivendo agli Ebrei (gl . Per fidem

operati ſunt juflitiam; dice che per la Fe

de viva ſi opera la giustizia , ma fermia—

moci in questa prima utilità, che ne con—

tiene molte , per operar la giuſtizia , cioè

per operare le virtù , ed azioni ſante ci

vuole la grazia di Dio , ſenza la quale

non potremo ſar niente . Or questa gra

zia ci apporta la Fede viva , che è ope

rativa;l`Apostolo medemo ſcrivendo a’ Ro—

mani dice: (ſi) Habemu: acceffum perfia’m

in ,grati-rm {ſſam , in qua ſia-”us , (‘3‘ glo

r/amur in _ſpe gloriefiliurum Dei ; per la

Fede viva abbiamo la grazia di Dio,per la

quale ſiamo , e ci gloriamo di eſſer figli

di Dio . Alla grazia ſeguita come ſua

compagna ‘indi-viſibile la carità di Dio , e

questa anche abbiamo per la Fede : (i)

Fi
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Fides , qu per caritatem operatur , dice

S. Paolo ; quale ſcrivendo a' Romani ſog

giugne : (a) juflç'ficati Per fidem pacem ha

ben/1m: apud Deum; ricevuta la grazia del

la giustificazione , abbiamo la pace , ed

unione con Dio, che ſi fa colla carità, ed

amore di Dio ; e perchè colla carità ven

gono tutto le virtù nell' anima ; vengono

ueste per la Fede viva , di modo tale

c e per questo l'uomo è giusto, e vive la

vita di giuſto: (b) juflu: ex fide vivít, di

ce il medemo Apoſtolo ; dunque per la

Fede viva noi abbiamo la grazia di Dio ,

la ſua carità , tutte le virtù per le quali

ſiamo giuſti, fiamo ſanti; or torniamo al

la prima utilità , che dice l'Apostolo, che

apporta la Fede, dove ſi contengono tutte

‘le virtù . Sant’ii per fida” operati ſunt ju—

flitiam ; vuol dire la Fede cauſa in noi la

razia principio della giuſtizia., la carità

orma della iuſìizia , tutte le virtù che

costituiſcono a giuſtizia , e fa ſanto uno ,

che vuol dire tutto pieno di virtù e caro

a Dio.

Ma ſi estende più avanti quest’utilità aſ

ſegnata dall‘Apostolo,e pro rio ſecondo le

ſue parole: Operati ſunt ju itiam, che per

la Fede viva tutte l’ opere noſtre ſono giu

fle, meritorie di vita eterna; di modo ta

le che chi ha questa fede viva informata

dalla carità , ed opera con queſla Fede ,

tutte le ſue Opere ſono meritorie di nuova

grazia, e di gloria del Cielo;ſe e li ope

ra opere -ſpirituali di orazioni , igiuni ,

ſono meritorie ; ſe opera opere civili di

Rudi, negozi, ſono meritotje;ſe egli ope

ra opere naturali di mangiare, dormire ,

ſono _meritprie ; tutto quanto fa è merito

rto di un nuovo grado di razia, che Dio

cr comunica ,dice S.Tomma o,e per conſe—

guenza di un nuovo grado di gloria , anzi

l tutta la glorla del Paradiſo .* (c) Dipíte

jrg/Io , quanta”: bene fruflum adinvefllícflum

ſuarum comedetzdite al giusto ( è im cia

ta che gli manda Dio), cioè a chi ha fe

de viva informata dalla carità , che tutte

le ſue opere ſono buone ,i e di tutte ne

avrà il merito, ed il premio.

Tom. I.

`

(a) Rum. 5. r. - b) R m. r. r .V* ( o 7

(f) Marc. [6. 16.

ZlONE V!. 95

Paſſa più avanti l’ Apostolo a ſpiegare

l' utilità della Fede viva , dicendo: (1) Per

_fidem extinxerunt impetum ìgnis, eflzgerunt

aczem gladii, forte: faffí ſun! i” bello, c4—

flra vertermzt exterorum ; con la fede viva

noi acquistiamo la fortezza di combattere

coi nostri nemici per mamencrci iustí

nella grazia, ed amore di Dio; noi famo

forti contra tutte le tentazioni de' Demo

ni ſconquaſſando tutte le loro macchine;

Ca m vertenmt exterorumfliamo forti con

tra le paſſioni noſl-re, che ci combattono:

forte: faflí ſunt in bella ,* colle concupi—

ſcenze camali , che come fuoco c`i voglio—

no bruciare, colla Fede viva noi le ſmor

zramo : extínxeruflt impetum ignis ; colle

concupiſcenze dell‘iraſcibile,che come ſpa

de taglienti ci vogliono trucidare , noi le

sfuggiamo: :fuga-unt aclem gladii; in fine

con questa Fede noi ſiamo invincibili , e

fuperiamo tutt’i noſ’tri nemici ,~ per fidem

forte: faffi ſunt in bello . Ma chi vuol di

re tutt'i beni , che cauſa— a noi la Fede

viva; l’ Apoſtolo medemo dice , che ſe le

voleſſe dire tutte , gli mancherebbe il tempo:

(e) Quid ad/ruc dicam,dçficíet enim me tem

pus; diciamo l’ ultima, e la più grande di

quest’utilità , ed è che per la Fede opera—

tiva guadagniamo il Paradiſo , e ponehiude

l'Apostolo: per fidem adepti ſunt repronuſ

_lionem ; che per la Fede viva abbiamo la

vita etema;è promeſſa fatta da Gesù Cri

sto : ( ) Qui crediderit, ſalva.: erit; che

chi cre e , ( ma con fede viva , ſpiega.

S. Gregorio: verum dicít,,/x` fiale: apr/bu.”

teneat ) avrà la ſalute eterna ; che perciò

non dobbiamo dubitare di ſalvarci, ſe ab

biamo fede viva, mentre ne abbiamo pro

meſſa da chi è verdadiero , e 'fedele nelle

ſue promeffe.

Tanti beni ’, tante utilità abbiamo per

~ la Fede viva, ed operativa, e quando noi

operiamo ſecondo quello che c’inſe a la

Fede, la grazia, l’ amicizia di Dioj:1 vir—

tù, la ſantità, il merito di tutte le opere,

la vita eterna ,* Or quanto dobbiamo affe

zionarci ad aver questa Fede viva,ad ope—

rare ſecondo quello che crediamo ;noiſìamo

D avr
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avidi di beni , che non cerchiamo altro in

questo Mondo ,* quanto dobbiamo eſſere

più avidi de’ beni ſpirituali, ſopranaturali,

veri , ſodi , ed eterni 5 questi l’ abbiamo

tutti nella Fede viva ; dunque dobbiamo

questa abbracciare a ſimilitudine de’ Magi ,

che avendo un ſemplice lume del nato

Meſſia per una stella, ſubito ſ1 diedero alle

opere di trovarlo, di adorarlo, di offetirgli

con il cuore i loro doni 5 noi ſiamo già

illuminati da Cristo alla Fede; quanto ſer

vorcſamente dobbiamo operare ſecondo quel

lo che crediamo? Con tutto ciò ſiamo tar

di nell’operare quello, che crediamo; Cre

diamo, che Gesù è il nostro Salvatore , e

non l` amiamo con tutto il cuore , e non

vogliamo per amor ſuo patire eos’alcuna ;

Crediamo che Dio ſia Sommo Bene,e non

vogliamo oſſervare la ſua legge; Crediamo

i beni eterni , e per li temporali li per

diamo ; Crt-diamo al fuoco eterno , e ci

avviamo per la via de’vizj a provarlo per

ſempre z ſiamo Fedeli di nome , ma non

di fatti , peggio che lnſedeli:(a)Co›zfitentur

ſe mſſe Deum , faflis autem ”eg-mt: per

chè? ſoggiuìne l’ Apostolo : Cum ſint ad

0mm opus 01mm reprobí ,* e perciò non

avremo i beni che apporta la Fede viva ,

nè grazia, nè carità, nè virtù, nè meriti,

nè gloria ; ma quel che è peggio avremo

tutt’i mali ?che porta con ſe il .non opera—

re ſecondo quello che crediamo , ed ecco—

mi al ſecondo Punto.

SECONDO PUNTO.

Per l'1 dann-:i che ci apporta i1 non _farlo- .

Otria provare queſto Punto , con ricor

darvi tutto il bene che ſi perde da

non operare colla Fede , che ſono la gra—

zia, la carità, le virtù , i meriti, la glo—

'ria , nè quello è poco danno: ma diciamo

i mali ſpeciali, che ci cauſa ‘il non opera

re ſecondo quello che crediamo . Primie~

tamente. il non operare ſecondo la Fede ,

cauſa il camminare con libertà la via de’ vi~

aj , andare ſempre da peccato in peccato;

Noi ſiamo inclinati al peccare per la no

ſtra natura corrotta, ſiamo ſlimolati a pec

care da’ nostri nemici fortiſſimi , quali ſo

no la Carne , il Mondo, e il Demonio ,

chi ci da freno per non peccare , chi ci

arma contra qucsti nemici, acciò li poſlìa—

mo vincere? la Fede viva operatrice; que—

sta è la corazza che ci arma .~ (b) hide!“

loricam fidei; queſto è lo ſcudo che ci di

fende: (c) in omnibus ſumentes ſcura”: fida',

”t ppffitis omnia tela ”eyulfflmì ignea ex—

lingue”: queste ſono l'armi offenſive-con

tra i nostri nemici : (d) Cui rgſiflite forte:

inſide ; perchè con la ſede viva diſpre—

giamo tuttji beni apparenti , che ci pro

pongono ! noſtri nemici ; e ſtiamo forti

a faticare per piacere a Dio, e guadagnati"

ci i beni eterni50r levata queſta Fede vi

va , noi resteremo berſaglio de’ nostri

nemici, quali ci ſaranno cadere in tut

t’i peccati ; Ecco come il Signore lo mi

naccia~ per Davide: (e) E! 71071 and/vi! p0*

fuſa: meu.;- -uocem ”team , ( cicè i dettami

pratici della Fede, perchè (f)fiz1es ex audi
tu ) dimçſiſi eos ſecundum dcflderia earn”: ,

ibm:: in adinventionibus ſuis.

ll Secondo danno , che viene dal non

operare ſecondo la Fede, è dopo i peccati

l’eterna dannazione, lo minaccia il Salva

tore in S. Marco : (g) Qui vere non credi

derit,condemnabitur;anzi l’isteffa Fede vio

lata , e diſpregiata , perchè non poſìa in

opera , ſarà quella che ci condannerà più

crudelmente , chev a' Gentili il non aver

creduto : (Ii) Qácungue enimſine lege pec

caverunt, ſſa-e lege per/bank; C9‘ qutcumyue

in lege peccaverunt ( ide)? in fida ) Per Ie

gem judícabzmtur, e 'ne dà la ragione l’A—

postolo; perchè ſiccome non dal ſentire la

legge, ma dal praticarla,uno ſi giuſtifica ,

e ſi ſalva .' (i) Non enim auditure: [cgil

Ìuflí ſunt apud Dean-,fed fatima.: [e is ju

flificabantur ;’cosl dal ſentire ſolo a leg

e , e non praticarla viene certa la nostra

Sannazionew con maggior pena',che quel

la de’ Gentili z perchè noi abbiamo eppo

- ' ' ciu
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ſciuto', e non operato ; quelli non hanno

operato ,7 perchè non han conoſciuto_ : (a)

Qui cognoverit voluntatem _Dummz ſu; , C9‘

non fecerit , vapulabit multi:. _

Terzo : Ma ci è maggior male di que

sto, che ci può fare il non operare ſecon

do la Fede,ed è che-.ci fa perdere la ſpe

ranza di evitare tanti mali , perchè il non

operare ſecondo la Fede ci fa perdere la

Fede , che è ii fondamento della ſperan

za di ſalvarci, e di non dannata; la Fede

è Eosì delicata che non può stare lungo

tempo coi costumi cattivi ; .a poco a po—

co prima ſ1 debilita , all’ultimo ſi perde ;

queſto pretendono i Demon) col farci ope—

rare contra la Fede , con farci com-met

tere peccati,distruggere la Fede in n01.- (b)

Qui diem! , exinanite , ennamte _uſque ad

fundamefltum in ea ; e‘ S. Gregorio dice :

(c) Quando pervezſi fptritus a corde fide

lium ,“deflrut’ìo prius artificio bom‘operls ,

ſoliditatem quoque exhauriunt religioni:: ,‘

perchè a poco a poco non crede a Dio ,

chi non oſſerva la ſua legge, non crede al

Paradiſo , chi coli' opere buone non vuole

guadagnarſelo , non teme l’Inferno , chi

eo' peccati non cura di andarci.

Or vedete che abiſſo de’ mali cauſa il

non operare ſecondo la Fede , oltre dei

perdere la grazia , la carità , le virtù , i

meriti, e la gloria,e ſi acquiſta la facilità

di cadere in tutt’i peccati , e da quelli

l’ Eterna dannazione , anzi il peggio perde

re l’isteſſa fede , che è il fondamento di

tutta la vostra ſalvezza.

Or che dite opererete ſecondo la Fede ,

o no i ſe operate ſecondo quella avrete

tutt’i beni accennati , e la ſalute eterna ;

ſe no avrete tutt’i mali numeratí,e l’eter

na dannazione; voi già ſiete Fedeli, a voi

ſià: (d) E” propone voóis [rod/'c banned/'Etio

mm, (J‘ maledifìiomm; mortem, (9‘ vitam;

vî propongo la benedizione,e la maledizio—

ne, la vita , e la morte ; la benedizione

e vita, ſe volete operar ſecondo la Fede;

la maledizione e morte , ſe non operate

fecondo quella. ‘ .

. E pure ci ſono molti, che non ſ1 riſol

?ONDERAZIONE
V1'.

vano a questo,ma tuttavia vogliono ſegui

re a non operare ſecondo la Fede ; laſcia

moli come già condennati ; parlo con voi

che avete deliderio di operare ſecondo la

Fede,ma non vi riſolvete a farlo con ſer

vore ; e v1 ricordo che operando ſecondo

quella, avrete la grazia , le virtù, i me

riti contmm ,la certezza di ſalvarvi,e ſen—

za queſte opere perderete tutto: Su ſu ani

matevr, mentre_ il Signore con tant’ amore

vr .ho illuminati collav Fede , colla ſua co.

gnlztone, e delle verità atomo , ad opera

re ſecondo quelle, amiamo di cuore Gesù

che ci ha illuminati , oſſerviamo la lego;

del Sommo Bene , mentre lo conoſciamo

per d:gno di ogni amore,stacchi'amoci dal

la terra, mentre crediamo altra vita , vita

eterna, vita beata .

E ſe ſin adeſſo non abbiamo fatto così;

confondiamocene: Vedi quanto poco ſei

Viſſuto ſecondo la Fede , amando ‘Dio ſo

pra ogm coſa, attendendo con fervore alle

virtù? ſempre freddo, tepido , negl gente;

dolore .* quanto ſei viffuto contra la l-ede

in opere diſoneste , odi vendette, peggio

de’ Gentili: faHis autem negant 5 co‘ fatti

i har negatoffidolore; Propolito . Mio di

änore mentre m‘ hai illuminato nella Fe

e, voglio ſecondo quella vivere; abhëmi—

no tutte_ le opere delle tenebre , che ſono

i peccati ; e voglio praticare le virtù per

maggior gloria tua , e guadagnarrni que'

beni che mi hai rivelato , acciò da queſta

Fede viva p'oſſa venire a chiaramente go
derti nel Cielo . i

PRATlCA.

DUe pratiche brevemente per vivere ,

ed operare ſecondo la Fede: prima

ruminarla 5 la Fede è come il grano dei

Senape;(e) Simile cſi ”gnam Calurum gra

no finapís; ruminato cava le lagrime ; ru

minate la Fede, neil’orazione : Oſaſio efl

occulta :.:eritati: fludíoſa im efligatíu , dice

s, Agoſtino-,la pratica e meditare ora una

verità, ora un’altra , ed indi cavare pro—

poſiti efficaci di non peccare , e di eſerci

tare le virtù.

D2 Señ
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SecondorEſſer ſolleciti nell’operar bene:

(a) Quad pote/Z manu: tua face”, ínstanter

DPerare , perchè la difficoltà in tutte le

coſe ſpirituali , ed in astenerci dalle carna

lí , viene più z dall’ apprenſione, che dalla

verità ( dice Seneca) (b) Plum ſunt,Luci1í,

quae ;ras term!! , quam que premunt,O‘ſ-e

piu: opinione, quam re laboramur; la pra

tica è , ti viene una tentazione ſubito di

ſcacciala, non apprendere quel diletto,che

poi ti amareggia;hai una dífflçolrà _inſop—

portare qualche …vaglio , ſubito vmcÎla ,

perché troverai che non ci è tanta difficol

tà , anzi conſolazione; di queſto modo

operando ſecondo la Fede , elſa ci man

terrà in grazia, ci accreſcerà di meriti ,, ci

ſalverà .

PONDERAz‘l ONE vu.

Sopra le parole dell’ Evangelo t

Venimus cum muneribus aJorarc earn.

Li‘

Per avere ferma Fede ,dobbiamo eſercitare

l’ opere ſecondo quella c’irfſegna.

Prima : Perchè l’ opere ci ſanno vivamente

credere.

Secondo : Perchè l’ opere ci fanno util

mente credere .

INTRODUZl,ONE.

Irabile fu il fervore de’ Santi Re

Magi , i quali in aver l’annunzio

della venuta del Meſiia , ed in eſſere illu

minati alla Fede per mezzo di un Angelo,

che ſotto figura di stella l' apparve ſecom

do inſegna Ceſario (c) ; ſubito cominciaro

no ad Operare ſecondo quello che crede

vano; poichè ſi partirono da’ loro Regni,

intraprenderono un lungo viaggio con molta

fatica e pericolo, dovendo andare in paeſi

flranieri ; e trovato Criſto in Betelemme

fi Pmstrano in terra per adorarloH/enimu

( eflì medeſimi lo dicono ) cum mune”sz

;durare cum 5 lo che, non ſi legge de’ Pa—

v

stori illuminati dall'An elo alla c izione
di Ctiſlo ; dicendo o'. Euca , cheoëìdnnero

alla ſtalla Betelemitica,e conobbero cb: era

vero quello,che l’ avea annunziata l'Ange

lo: (d) [rive-rem”: infantcm pqſitum in pr‘

ſepio; [ſidente: autem eugnoverunt Je Ver

bo : i Magi però l’adorarono ; onde dice

S. Agostino de’ Paſtori: (e) Vera”: illi Dem

ex eu, quod Cſm'flum viderunt, [audavcnmt:

ſoggiugne de’ Magi : ſſh' autem Cbrzflum

:rum adflraverunt ; ln che fu un atto di

grande umiltà; come lo pondera il mede

ſimo Santo Dottore dicendo .~ (f) I” Pa

fluribus grafia prior: Ifl Magi: , lmmí/ítas

amplíor ; Tutto queſto fervore operò ne'

Magi la vera,e ferma fede, ch' ebbero del

nato Bambino , il quale credevano ch’era

uomo, e Dio ; per ſervizio del quale era

no poche le vloro fatiche, e per cui onore

era picciola la loro umiliazione: Documen

to a noi che ſiamo illuminati alla vera Fe

de di Cristo , che dobbiamo operare fervo~

roſamente ſecondo quello che crediamo ;

or perchè ſi oſſerva in molti Criſtiani te

pidezza nell’ operare bene; ſono obbligato

per stimolarvi all’ opere ſante ſecondo la

Fede, darvi a ponderare; che ſe vogliamo.

avere ferma ſede, dobbiamo operare ſecon

do che quella c’inſegna: Prima, perchè l’ope—

re ci fanno vivamente credere : Secondo ,

perchè l’ opere ci fanno utilmente credere..

P R I M O P U N T O.

Perchè 1’ opere ci famo vivamente credere.v

O confeſſo, che può uno veramente creñ.

a, dere, quantunque non operi ſecondo

quello che crede : poichè eſſendo la Fede

un abito ſopranaturale che incline l’uomo

a credere le verità rivelate da Dio ; può

veramente credete , e non opera-re ſecondo

quelle , come l' inſegna il Sacro Concilio

di Trento;però dico ſolo che ſenza l’ope

re non ha ſede vìva:e la ra ione ſi è, per

chè la fede è eſſenzialmente peculativa, e

pratica , ſpeculativa , perchè *ci fa cei-non`

ce
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feere le verità rivelate da Dio , nel quale

ſi ferma l’ intelletto a conoſcerle , e con

ciò e ſpeculativa: pratica perchè muove-la

volonta ad operare per mezzo della carità

l’ opere buone 5 onde diffe l’Apostolo (a):

Fides qu‘ per caritatem operanti* 5 ll che

ſi cava dalla definizione che da i' Apostolo

della ſede , dicendo (b): Fides efl ſuſa/?an

m rerum ſperandarum, argument-rm non ap

parenrium5 per quelle parole argumentum

non apparentium5 s’intende la parte ſpeco—

lativa, che ci fa conoſcere le verita occul—

te, e ſecrete; per quelle parole ſub/ian!”

rerum _ſperandarum5 cioè il fondamento del—

la ſperanza , s’intende la ſua parte opera

tiva , perchè per mezzo delle operazioni

buone ,alle quali muove l’anima nostra, e

ci dà ſperanza del premio eterno.

Or ciò conoſciuto ne ſiegue , che per

mezzo dell’ opere buone abbiamo la ſede

viva, e ſenza quelle non abbiamo fede viva,

ma morta 5 la fede eſſenzialmente ricerca

la parte operativa, che' `ci muove ad operar

bene, dunque ſenza l' opere buone la ſede

non è viva , perchè non ha tutte le ſue

parti eſſenziali 5 ſentite l’ Apostolo S. Gia

como (c) : fide: ſine operibus marta-id' efl:

dove ſpiega Didimo Aleſſandrino: Si mor

tua di jam, non eſt _fides 5 nam ſiamo mor

tuur non est homo 5 e questa è ſimilitudine

del medeſimo Apostolo, il quale dice (c1) : Sica!

enim corpus `fine ſpirit” mortuum di ; [fa (9'

fides `ſine operibu: marlua efl 5 conforme il

corpo ſenza ſpirito è morto 5 cosl la fede

ſenza l’ opere è morta , resta si la' ſede ,

ma morta: S. Bernardo ſpie ando questo

pafl'o dice (e): che ſiccome 'anima è la

Vita del corpo , così la carità che ci fa

operare bene, è la vita della ſede; e ſicco—

me quando manca l' anima , manca la vita

al corpo , e perciò non ſi può muovere,

nè operare 5 cosl mancando la carità alla

ſede , le manca lo ſpirito, e resta morta,

che non opera coſa alcuna meritoria; onde

WnChÎUdUfi-{em veram opera teſſuntur . E

la ragione di questo è,perchè il Signore ci

ha data la Fede, non acciò noi ci gloriamo

ſolo d’ eſſere Fedeli , ma acciò con quella

.H

(a) Gal-1t. 5. 6.

(e) APB-1 Cor-nel. lu'e.

(b) Hebr. 11. i.

(f) Ep/zeſ. e.

"v-.7,...- —.—. g

VI!. 99'

formaſſe in noi una nuova creatura ſpiri

tuale, applicaraad operar bene ſecondo la

ſua volontà 51’ attesta l' Apostolo : (f) [pſius

enim ſumüs fat‘iura, creati in Clirtstu jefu;

in operibus bunir, qua preparavit Deus,ut

in illis amb-:lenta: : ci ha dato il Signore

la Fede, con la quale conoſciamo le gran

dezze della ſua DiVÌ'Htà, e Trinità , acciò

lo riveriſſimo , ed amaflìmo , oſſervaflimo

la ſua legge , aveſſimo timore de’ ſuoi ca

stighi; ci ha data la Fede per la qvale

conoſciamo Gesù Cristo , e la ſua Santa

vita , acciò l’imitaſîimo nelle virtù; ci ha

data la Fede della cognizione del Paradiſo,

acciò ce lo guadagnaffimo con l’ opere buo

ne 5 ci ha data la Fede, per la quale co

noſceſſimo la bruttezza del peccato,la uz.

ribilità dell’inferno , acciò fortemente lo

ſuggiffimo , e ci allontanaſſimo da quelle

pene con una vita ſanta : in fine ci ha

data la Fede, non acciò la teneſiìmo ozio

ſa , ma che ce ne ſervíffimo per operare

bene ſecondo quello , che crediamo; cos).

ſpiega il Padre Cornelio le parole poco ſa

riferite da S. Paolo dicendo : Cſmflus nos

feci! szrlstíanos , ut F(“des non ſit orioſa ,

ſed operoſa , ac in opera bona fludíoſe con—

feratur; dunque ſenza queste opere buone ,‘

noi non adempiamo il fine del Signore in

darci la Fede: per noi non ſerve la Fede,

è come ſe non l’aveſlimo,è ozioſa, morta,

non è viva. *

Vuoi vedere ſe è così chiaramente 2 da

temi due Fedeli, uno che offerva la legge

di Dio , fugge il peccato , s’affatica per

ſalvarſi , ama, e teme Dio; un altro, che

commette a faſcio i peccati, non fa conto

di Dio , nè della ſua legge , non ſi cura

de’ mezzi della ſua ſalute5cammina a paflì

lunghi la via deii’infemo; chi direffivo di

gîuesti due che’ ha viva Fede? al certo che

reffivo,che chi opera bene, ha Viva Fede;

e di quell’altro iniquo_peccatore direſiivo,

che poco ci crede; direffiVo bene: e l'0

dice S. Giacomo :(,u)Tu fidem Eubea-,U ega'

opera fiabeo , tflen midi fidem team ſine

oneribus,0' ego qflendam ex operibus fidem

mean:: moſtrami la tua Fede ſenza l‘ope

ſe ,

(c) Jacob. 9. ao. (d) Ibid. v. 96.

10. (g) Jacob. 2. 18.
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re , io non lo conoſco in che coſa credi

tu,io non lo vedo;lo però operando bene

ti mostro la mia Fede, dall' opere u mo

stro che vivamente credo in Dio , `Perchè

l’amo , lo temo; perciò ti fo conoſcere

che credo ci fia Paradiſo, perchè m’ affati

co per guadagnarlo; che ci fia inferno, la

bruttezza del peccato , perchè lo ſuggo;

dunque ſe tu che non operi bene,non puoi

mcſirate la tua Fede, è ſegno che non

l’ hai Viva, ma bensì morta. Capiſci dun~

que che ſenza l’ opere buone non può ſia—

re Fede viva; e l’ opere buone ſono quel

le che ti ſanno poſſedere la fede vrva; Ma

quello che più importa,è che con la Fede

ſenza opere tu inutilmente credi , che è il

ſccòudo Punto da me propostovi.

SECONDO PUNTO.

1.’ opere ci fanno utilmente credere -

A quale ſia questa Fede tua, ſe vuoi

M contendere che l’hai viva , io ti

` dirò che è inutile per te ; l’ opere buone

ſono quelle, che ti fanno utilmente crede

re: noi ben ſappiamo che ſenza la Fede non

poſſono ,l’opere nostre eſſer grate a Dio,

meritare il Paradiſo , non poflìamo ſalvar

ci: (a) Siae Fide impçfflbíle eflplacere Deo,

dice S. Paolo: ma qual Fede è quella che

fa l’ opere nostre buone , ci fa ſalvare, lo

dice l’ Apostolo: (b) Prormffia per iujſitiam

_fideiz la Fede che opera per mezzo della

iustizia , e d'una vita ſanta : altrimen’te

a Fede ſenza l’ opere non ti gioverà per

ſalvarti ; ſentite S. Giacomo che molto s'è

affaticato per farci conoſcere queſta veri

tà: (c) Quid proderit fratrea mei , _ſi quis

fidem dica! ſe habere, opera autem non Ira—

beat , numguid poterit _fides ſalvare eum?

al ſicuro che non ti ſalverà.

La ragione ſi è perchè per ſalvarſi uno

è neceſſario che da giusto , perchè dice

Ezecchiello: (d) juflus efl; ‘vita vivetzche

ſia ſenza peccati , che oſſervi la legge di

Dio; e ſe ha peccato, che l’abboliſca col

l‘

la-penitenza , che abbia le virtù dell’umil—

tà, della castità , della miſericordia ; per—

chè in Cielo non entreranno vizioſì: (e)

Ni] coinquiflatum infrabit in regnum Ca-Io

rum; e quali ſono‘` quelle coſe, che giuſti

ficano l’ anima , forſe la Fede ſola x‘ no;

ma la Fede con' lÎ opere buone; dice S.

Giacomo: (f) Videre quod ex operibus ju
(ſificatur [tomo , O’ non ex fida tantum: e

ne porta gli eſempi d' Abramo , come ſi

giustificò, con l' opere buone, che fece di

ubbidire a‘Dio in ſacrificare il ſuo figlio:

Abraham ex operibus jujſificatusczflfflflerent

Iſaac Fiiium ſuum ſuper altare: Di Rabab

meretrice, come ſi giustificò con l' opere

ſante , ricevendo i nuncj del_ popolo elet

to da Dio , e liberandoli dalle mani de li

inimici ; Raimi: ”ieritrix ex operibus iii/?i

_ficai‘a efl,ſuſcífiens mmcios, Ò‘aliam viam

ejiczefls ; Dunque ſe le opere buone giusti

ficano e queſte han giustificato i danti, e

ſenza la giustificazione non ſi può entrare

in Paradiſo 3 la Fede ſenza quest’ opere è

inutile , non ci giova a ſalvarci: Si quis

dica! fidem ſe habe-re, (7‘ opera non habear,

quid pruderit,fratres mei Z conchiudc l’Apo

ſiolo'S. Giacomo.

Di più la fede ciè stata data , acciò per

mezzo di quella,ſalviamo l’anime nostre,

questo è il fine della Fede;(g) Repc-rtafltes

( dice S. Pietro ) finemfidei veflm ſalute”

animarum : la ſalute dell'anime nostre non

ſi conſeguiſce ſenza l’ aſiatico-rei nell’ opere

buone, ſenza l’ affaticarci nelleopere buono.

ſenza l’affaticarci nel vincere le nostre raſ

ſioni, nel reſistere alle tentazioni, nel fug

gire i peccati: (ſi) Vincenti dabo ea'ere de

ligne viti: gu: eſt‘ in Paradiſo Dei mei,

dice il Si ore; dunque ſenza l'orere buone la Fedgenper te è inutile : e ſe voi che

ti fia utile per ſalvarti , la dei accoppiare

con l’operc ſante .

Sapete che giova la Fede ſenza l‘ opere,

quello che gioverebbe ad un povero morto

di freddo, perchè va quaſi rgnudo i, morto

di ſame, perchè non ha che mangiare , ſo

cercandori aiuto nelle ſue miſerie : tu tut

to

 

(a) Hebr. rr. (b) Rom. 4.. 13.

(e) Apocalypjì 22. 27.

E) lo lo 9.

(f) jacob. ubi ſupra .

APOÎUZyPſo 2* 7* - \ l

(c) jacob. 2. 14.. (d) End). 18. 9.
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to compaſîione gli diceſſi credo veramente

che hai biſogno di pane, e di veſle, com

patiſco la tua neceflità , or ſu va ſcaldati,

vestiti , mangia ,ma non gli daffe coſa al

cuna per cibarſi , per veflirſi , per ſolleva

re le ſue miſerie,che giovamento gli fare

sti con credere i ſuoi biſogni, con compa—

tire le ſue miſerie 2 al certo che neſſuno:

così neſſuna utilità circa la tua ſalute ti

può apportare la Fede ſenza l’opere; che

tu eredi ci ſia lddio, e non l’ami ; credi

che ci ſia Paradiſo , e non t‘afi‘atichi per

guadagnartelo; che tu credi la bruttezza

del peccato , e non lo fu gi , e non lo

laſci *, reſlerai ſempre con e tue miſerie,

ſempre indegno del Paradiſo; la ſimilitudi

ne è di S. Giacomo,il quale dice: (a) fra..

ter, (F ſoror nudi ſin!, C9’ indigena: ma”,

C9‘ dica! aliquísñ' ìte calefacímini , O‘ ſatu

raminì, G‘ non dederitic ei neceffaría, quid

prada-it? , così conchiude: .S‘íc ”ec Fides ,ſi

mm habet opera , mortua {ſi in ſemetipſa;

così la Fede ſe non ha l’ opere è morta , è

inutile, non ti giova per la tua ſalute .

Sentite per più chiarezza di queſta veri

tà tanto importante per confondere i mo

derni Eretici da un altro Apostolo, che è

S. Paolo , il quale dice: (b) Si habuero

omnem Fídcm , ("fa ut monte-.r transfer-mr,

'ti/ri] ſum , ori/ii]. 'mi/ii prode-fi; ſe aveflì

Fede così grande , che con quella poteſſi

trasferire*i monti da un luo o ad un altro,

ſe non ho l’ opere, ſe non E0 la carità, è

come ſe non aveflì Fede, niente mi giova

a ſalvarmi.

Dunque capiſci che ſenza l' opere buone,

la Fede è ifiorta , la Fede è inutile , non

ti giova , ma ſolo inſieme con l’op‘ere

avrai viva Fede , Fede urile per ſalvarti.

Dunque con' quanta ſollecitudine hai di

attendere ad operare bene,ſe vuoi ſalvarti,

con quanta diligenza fug, ire i peccati , af

faticarti nell’ acquisto del e virtù', oſſervare

appuntino la bella legge di Dio 3 dunque

tu che ti glorii d'eſſer Cristiano Fedele,

che non ſei gen‘tile , che~ non ſei eretico:

ZIONE-vri.- ,.1

lo che credi ſe vuoi ſalvarti 2 altrimente

non ti ſalverai , perche non (c) qui dici:

Domine, Domine , intrabit in regna”: Certo

rum, ſed qui facit voluntatem ejus , qui in

Ctrlrs eſf; ipſe intrabit ì” regna”: Cm'arum,

dice Criſìo in S'. Matteozdunque di questo

modo poco ti giova eſſer Fedele.

E pure è vero , che la maggior parte

de’ Criſtiani vivono in quest’ errore: (J) C0”

_fitentur _ſe noffe Deum,faíils autem nega”;

Cum jim‘ ad omne opus bom/m reprobí , dice

d‘. Paolo; confeffano di conoſcere Dic-,ma

non vogliono riſolverſi ad oſſervare la ſua

legge, a fuggire il peccato, che è ingiuria

di Dio:anche i diavoli credono, e confeſ

ſano Dio per grande: (e) Damon” credi-mr,

(J‘ contremiſcunr ; ma che li giova,ſe ſono

diavoli eternamente dannati: confeſſano mol

ti Fedeli Criſto Signor nostro , vero Mae

ſ’cro del Mondo , e non vogliono ſeguimi-'e

le ſue dottrine , d’ umiliarſi , di perdonare

i nemici : Confeffano che ci ſia altra vita

beata, e non curano di guadagnarſela, ma

vivono immerſi nell'amore diſordinato di

queſie creature: Confcfl'ano che c’è un in

ferno di pene per chi pecca,e non voglio

no laſciare il peccato ; Cordítcntur ſe ”uſe

Deum , fam: autem nega”: peggio de'

Gentili, che almeno non lo conoſcono;

più indegni degliEretici , che almeno non

lo credono; e tutta l' oſſervanza della Fede

in questi tali conſiste in confeſſare con lg

bocca che credono, ma il cuore, l’ affetto,

e l’ operare è lontano da Dio ; ſe ne la—

mentò il Signore, dicendo: (f) Hic popu—

lus labii.: me hanorat , cor autem comm

Ionge eji a me', la Fede nostra non ci gio

verà,per, niente è Fede inanime , Fede mor

ta': (g) Fides exínanita; la chiama l’Apo~

stolo; con tutta la Fede anderemo all’

inferno. _ _

'Apriamo gli occhi, ravvlviamohla Fede,

operiamo ſecondo quello che crediamo, arma—

mo , temiamo Dio , fuggiamo l peccati , ope

riamo bene per ſalvarci. \

E ſe per il paffato abbiamo fatto altri

mente , conſondiamocene : Vedi per la vita

 

con che diligenza dei optare fecondo quel

. paſ

. ‘ . *A

(a) jacob- í. x5. (b) l. Corinth. [3. 2. (C) Mît‘h- 7° 9"

' ‘ (d) Ti!. r. 6. ob. L' a.' (I) M4”. 15.4. (e) la: u ’ſm

(g) Rom. 4. r4..
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paſſata, e forſe per la preſente che meni,

quanto facile ſei al peccare , a traſgredire

la legge di Dio , che diſgusto dai a~ Dio;

Credi Dio Sommo bene , e l'offendi ; do

lore. Vedi quanto tepido ſei nelleopere

buone, nella frequenza de' Sacramenti ; Cre

di che c’è Paradiſo , e non lo vuoi gua

dagnare per ‘questi mezzi P che diſguſto di

Dio; dolore : Vedi quanto vivi lontano

dall’Evangelo: credi Uristo tuo Maestro,e

non vuoi umiliarti , ſopportare l' ingiurie,

come le ſopportò egli; che diſgusto glidai;

dolore: proponi credere fennamente nelle

verità rivelate ,ed operare ſecondo quelle .

Dio mio ti ringrazio che m' hai dato oggi

la Fede, propongo vivere ſecondo quella ,

amarti ſopra ogni coſa , oſſervare ſempre

le tua legge , fuggire ogni peccato , per

giugnere ai fine di queſta Fede che m’ hai

dato, che è ſalvare l’ anima mia.

'I

P R A T I C A.

MEntre dunque il Signore ci ha fatto

grazia di chiamarci oggi alla Fede;

procuriaino di vivere ſecondo quella , ed

eſercitarci ſempre in opere buone': prima

ſerviamoci della Fede per viviricare l’ope

re: (a) Vizi/ate , flate in Fldt , viriliter

agita, CF ccryifortamini, dice S. Paolo;pro~

curiamo di vegliare in levare tuttigi’ impe—

dimenti della Fede; l’ occaſione, i peccati,

penſando con la Fede,che c’è inferno,che

ci è Eicn‘econdo Procuriamo, mentre ſiamo il

luminati nella Fede ,e conoſciamo che c’è

Paradiſo , che Dio è ſommo bene , amar

lo , guadagnarlo con una vita fama , ab—

bracciando i mezzi della ſalute L. la vita

ſpirituale , la frequenza de’oagramenti: (b)

Nos autem cui drei ſimil”, ( dice S. Paolo)
idefl virtutíbus lucente: ; fobruſi ſimus: Terzo

Procizriamo , mentre fiamo Fedeli, combatte

re contra le paſſioni , i demoni , il mon

do, e la carne che ci'tentano, per ſalvar—

ci: (c) Cei-ra bona”: certamen fida' , ‘pm-e

Lemie ”tam eterna”; con la medema Fede

combatti: penſando che c’è inferno, e Par

mäſh. _

E ſe vuoi operar ſempre bene ravviva

ia Fede con l‘ orazione, e prega il Signa..

re che ti accreſca la L-'edez(d) Domine …1“.

ge nobis fidem ; Così operando quel che

credi, avrai Fede viva , Fede utile, e per

mezzo della Fede avvalorata con l' opere

ti guadagnerai il Paradiſo. `

PONDERAZION'E VlIl.

Sopra le parole dell‘ Evangelo:

Et procídente: adoraverunt :un: .

Dobbiamo conſecrare tutto i’ amore nostro a

Gesù Criſto.

Primo per la ſua bellezza naturale del corpo.

Secondo per la ſua bellezza ſopranaturaie

dell' anima .

INTRODUZIONE.

NEl comparire queſta marie íRe Magi

nella stalla di Betelemme, alla ſem

plice vista del Bambino Gesù ſi prostarono

aterra , l’adorarono,gli conſecrarono tutto

il loro amore, ed affetto; così riferiſce S.

Matteo : Et procidentes adora-eran! eum;

Come? uomini s‘i ſavj,quali erano i Magi,

alla vista d’un Fanciulio povero ,abbietto ,

che stava in una ſtalla fra due animali, ſi

prostrano in terra, l’ adorano , li conſacra

no tutto l’amore del loro cuore : la rive

{enza , l’ adorazione, l’ amore ſi dee a.

Perſonaggi* qualificati, nobili, ſavj , ſanti,

belli; come queſti la danno ad un povero,

e vile Bambinello? ed acciò non ci appor—

ti maraviglia , videro co’ propri occhi

quei Savi Re la bellezza íinpareggiabile

di quel Fanciulio;e li tirò ii cuore a con.

ſecrargli tutto l’amore : Fulgor ( dice S.

Girolamo ) , qu: etiam in fac-ie ”Ii-cabar

prima ad ſe videntesflraherepoflt aſpeffu;

e di più con luce ſuperiore conobbero i‘

teſori ſpirituali , che sta'vano naſcosti nell’

anima di questo Fanciullo, e che per que

sti era ſommamente amabile , ſi ſentirono

tirati ad amarlo con tutto il cuore , e g

dargli il tributo della loro adorazione, ó'

provi-lente: adoravcrunt eum 5 Or conoſcen

do

 

(a) LCONÌIſ/h i6. 3. (b) LTAeſſ. 5. 9. (e) I, Tim. 6. ra. (d) Luc. 17. 5.

 



PONDERAZIONE

Io noi la medema bellezza corporale , e

ſpirituale con la Fede,dobbiamo altresì con

ſecrargli il noſtro amore;il che acciò fac

ciamo , vi darò a ponderare che dobbiamo con—

fecrarc il noſtro cuore a Gasù Criſto: Pri

mo per la ſua bellezza naturale del corpo:

Secondo per la ſua bellezza ſopranaturale

dell' anima .

P R l M O P U N T O.

Per la _ſua bellezza naturale del corpo.

A bellezza naturale del corpo umano,

inſegna l' Angelico , che conſiſte in una

mporzione de' membri con il debito co—

ore: (a) Pulc'irz'tudo in hoc conſiflit , quod

homo liebe-at membra corporis bene proporti”

”ata , cum quadam debiti culoris claritate;

Or queſta integrità de’membri,con la loro

proporzione ebbe il corpo di Criſto perfet~

tamente , perchè queſte vengono perfette

nel corpo umano da quattro caufc,le qua—

li tutte perfettamente concorſero in Criſto:

Prima dalla cauſa matcriale,ci0è dalla ma

teria della quale ſi compone , che ſono il

Sangue della Madre; e questi in Cristo fu

rono il San ue puriffimo di Maria Vergi

ne,n`el quae non ci era imperfezione al

cuna,ma ſomma perfezionerperciò il cor—

po di Criſto divenne perfetto ne’membri

ben proporzionat0,e con il temperamento

de‘ quattro umori ad pun-ius, d' onde veni

va in lui il colore bell-i nel ſuo voltozor

perciò uesto corpo fu perfettiffimo , dice

S. Gil'O‘ amo :abſque ſaſſìonibvs corpus uni

ver/ís pulchrior efl vie-gu de [/ii-gine.

La ſeconda cauſa è la formale , cioè che

quanto è più perfetta la forma del corpo,

tanto è più perfetto ,e bello il corpo che

l' ha da ricevere; or eſſendo l' anima di

Gesù la più perfetta di quante ſono ſtate,

e ſaranno , il ſuo corpo dovea eſſere per

fettiſſuno ,e belliflirno;onde diſſe s. Tom

maſo: Chnstus affumpji't naturam [mm-:nam

perfec'iam, quoad Corpus, O' quuad anima/n.

La terza cauſa fu l’efficiente : e queſta

in Criſto fu lo Spirito Santo; Conceptus :le

Spirítu Sar-{to 5 or eſſendo che come dice

Tomo I.

.t

(a) 5- Thomas a. a. q. 145. art. a.v

vm. 33

S. Antonino, l’ opere che fa Dio immedia

tamente ſono perfettiſíìme, il corpo di Ge

sù formato immediatamente dallo dpirito

Santo fu perfettiffimo , e belliſſimo : Cor

pus Cin-[ſii , quod Deus per ſeipſum forma—

vít eſf perfeífiffiìmum , CF‘ pulcierrimwn i”

natura , quod Deus pote/Z face-ie ſecundum

flatum via.

La quarta, ed ultima cauſa è 'la finale;

poichè quando ſi forma un corpo per idea,

ed eſemplare di tutta 'la bellezza, deve eſ

ſere il più bello di tutti,al maggior ſegno

bello ; così il corpo di Criſto ſu formato

per idea, ed eſemplare di tutta la bellezza

umana, e delle altre creature; conforme la

ſua anima per eſemplare di tutte l’anime',

che perciò doveva eſſere il più bello di

tutti gliuomini,e di tutte le altre creature

materiali ; così inſegna il P. Suarez : Pri

mum pulchrum in genere pulchrifuít', menſa

ra totius pulchritudínis: di modo tale che

quando Dio creò l’univerſo ebbe avanti la

ſua mente la ſapienza incarnata , cioè il

corpo di Criſto 5 come diceſi ne' Prover

bi : (b) Cum ea eran! cunüa compone” ,CF

delec’fabor per fingulo: dies laden: cui-am

eo omni tempore , ludens in erbe terrei-um;

come ſpiega il P. Cornelio , cb’ avea in

mente la Sapienza incarnata Criſto dignor

noſtro , e formava la bellezza di tutte le

creature a ſomiglianza della bellezza di

questo corpo, ftendeva i Cieli a ſimilitudi—

ne della ſua fronte 5 creava leacque a pa

ragone di quei bcgliocchi criſtalliní ; for—

mava le roſe , ed i gigli a paragone di

quella bella faccia bianca e roſſa ; creava

l’oro,ſimboleggiato in queili capellid' oro;

formava i zaffiri, e ſmeraldi , participando

in quelli le labbra rubiconde del Salxatore;

e tutto ciò che poneva di bello nell’uni

verſo , lo copiava come da eſemplare dal

belliſſimo corpo di Gesù 5 onde diſſe il P.

Suarez:0mnis puzthritudo creata fuit ad in

flar ſu: pulchrltudinis.

Così ancora quando formò Adamo , te—

neva in mente il corpo del Salvatore , dal

quale copiava ( dice läugubino , e S. Gi—

rolamo ) la bellezza el corpo di Criſto,

nel corpo d’ Adamo, e di tutti gli uomipÎi,

C e

(b) Prov. 3. 30.
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che dovea creare ; che perciò la ſua bel

lezza ſu maggiore della bellezza di tutti

gliuomini; più della bellezza di Giuſeppe

Ebreo del quale ſi dice : (a) fuit decc-rus

ſacre: più di quella di Davide , del quale

dice la Sacra Scrittura: (b) Era! autem

pale/:er aſpect”, decor-:que facíe; più bello

del medemo Adamo , che fu il più bello de—

li altri , come primo uomo,e formato dal

îe mani di Dio ; onde lo confeſſa Davide

più bello di tutti; (c) Specioſus ferma pr:

_filzis hominum; volta l' Aquila: Ultra _fi/io:

[rumlnum ', e ‘lenulliano decor contra fiſica

hominvm; la ſua bellezza paſſa i limitidel—

la bellezza degli altri uomini.Sentite come

l’eſprime la Sacra Spoſa:(d) Dileſi’us meu.:

candida.; , CJ‘ rubicundzs , elestus e” milli

bus ; e liegue parte per parte numerando

la bellezza del ſuo corpozcaput ejus aurum

optimum , orali eius columbarum ; il che

ſpiega Pineda ,e molto prima di lui Nice

foro che ſu vicino agli Apoſtoli, e n’ ebbe

tradizione: cb’ era di ſtatura giusta di ſette

palmi, di colore di roſe bianco , e roffo,

il ſuo capo come d’oro , i capelli flavi,

che folti, e lunghi calavano ſino agli ome

ri, gli occhi colombini, cioè nitidi , e lat

tei, le guancie roſſe , ed odoroſe come un

mazzetto d’aromati , le labbra purpuree come

gigli, le mani, e dita eleganti,e delicate,

tutto bello: (e) Ecce tu Fiddler es dileé'ie

mi; non di bellezza fugace , ed effeminata,

ma grave , che movea a venerazione , ed

amore; ſed utili: piena dignatíone ,C7 Ma

ieflate , quale conveniva al Verbo Divino

umanato dice S. Tommaſo : che perciò nella

ſua faccia ( dice S. Girolamo ) compariva

un non ſo cbe di Celeste , anzi radiava la

Maestà Divina: In C/mstí vultu aliquod ſy

Jenmm; inw Marie/?ar Divina radiabat .

Questa eta la cauſa, che conſolava tutti

quelli che lo vedevano . La Vergine San

tiſſima rivelò a s. Brigida : Cum cenſpíce

rem pulchritudinem eius, anima mea quaſi ro

n”; prg gagdio _fill/aber; ſe ci era qualche

perſona afflitta correva a vederlo per con

ſolarſi 5 cosl rivelò alla medema : Eamus

ad filium Mari-r ut conſolari poffimu: : in

entrare nelle Città i popoli stupivam, dice

S. Luca : (f) Populus vide”: jeſum flap:

faè’ku: di, (9‘ ocean-ente: ſalutaverunt eum:

gli Apostoli ad un ſemplice invito laſcia

vano tutto; e le turbe ſi ſcordavano di

mangiare per ſeguirlo ; ſino agl‘ isteſſt ne

mici lo confeſſavano per talezriſeriſce Pie

tro de Natalibus, che il Ladrone poi con

vertito ſu la Croce, in vederlo in Egitto,

diſſe che ſe Dio poteva aver figlio, questi

l’ era . Publio Lentulo Ministro del Senato

Romano, ne ſcriſſe a quello dicend0:I/u1—

tum habet venerabílem, quem intuentes poſ

ſunt diligere , Uformídare ; E i Giudeî

perciò gli bendorono la faccia (dice &Gio

vanni Criſostomo ) non potendo mirare la

ſua bellezza ſenza amarlo . Tanto bello è

il Signor nostro Gesù, che in lui ha posto

l’ Altiſſimo tutta la bellezza, come idea di

tutta la bellezza creata , che in vederlo

ſolo bastava a conſolare qualſivo lia cuo
re ; non è maraviglia dunque , [Se in ve

derlo i Magi procidentes adoraverunt eum .

Or quanto deve eſſere il nostro amore

verſo di lui, e conſecrarli il nostro cuore ,

maſſime che oggi lo conoſciamo , manife

standoſi a’ Magi , e per loro a noi P la

bellezza,( dice Socrate ) che è così poten

te a tirare i nostri cuori ad amarla , che

la chiama : Summa!” tyrnmidem , que per

vim rapit, quxcumque val! abſque vi i: e ſi

eſperimenta nella bellezza umana; Giacob

be per quella di Rachele ſatlcò quattordi

ci anni : Ammone s’inſermò per quella di

Tamar -, Davide per quella di Berſabea :

le Donne Moabiti per quella di Salomone,

quanto maggiormente la bellezza di Gesù,

che ſupera ogni bellezza , dee innamo

rarci di lui.

E pure non l’ amiamo , non ci penſia

mo , perclëè amiamo le bellezze ten-ene ,

le bellezze umane; Ma riflettiamo un po

co che amiamo? il Signore lo dice per

Eſaia:(g) Clama 2 Quid clamabo. Omnia caro

fflnum, exſiccatum est fenum, C9’ eccidi! flos,

O‘ decor vultut ejus deperiit .' una bellez

ZI

 

(a) Geneſ. 39. 6.

(d) Cantic- 5. to.

lſdo 40°* 60/

(b) r. Reg. 16. 3.

(e) Cantic- 1. 15.

(c) Pſal- 44- 3

14“‘. 9” ls.
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la che è come un fiore, che ſubito ſi ſec

ca , dice Bercorio : In juventute flos i”

[enceinte ,/iccuur: un corpo di carne ſraci—

da, apparente: (a) Fai/ax grana , O' va

”a :fl pulchritudoze per queſte ci allonta—

diamo da Dio , ed offendiamo Gesù , il

quale ſe ne lamenta per Geremia dicendo:

(bd Me derelíquerunt fontcm aqua vive, (9‘

fodera”: ſibi ciflernas diffipatas; obflupeſcí

te Celi ſuper hoc , (a‘ Porta Celi deſola

mini .

Entra in te steſſo ; proponi non amare

altra bellezza che quella di Gesù, nè ti fa

tirare il cuore dalla bellezza di una crea

tura : ti dirò con il Savio : (e) Ne concu

píſcat Pale/iritudinem ejus cor tuum, ne ca

ian's natibus ejus ; ama ſolo il bello fra'

elli, ama ſolo Gesù .

SECONDO PUNTO.

Per la ſua bella” [apr-:naturale dell’anima.

SE la bellezza del Corpo del Signore

così grande, quale ſarà quella ell’am

ma, che è la cauſa formale della bellezza

del ſuo corpo; la bellezza dell'anima con

ſilie nella retritudine della ragione, unifor

mata alla retta regola della volontà di Dio,

ſenza moto di paſſione contraria , che è

l’isteſſo che nella ſomma Santità 5 Or chi

otrà ſpiegare quanto ſuffe retta , e ſanta

Anima di Cristo.

Ella da che ſu creata ſu unita tutta al

la Divinità , non ſolo per aſſunzione , ma

per uniformità di volontà , di modo tale

che la ſua volontà era tutta trasformata

nella volontà del ſuo Dio: Non giuro v0—

[untatem meam , ſed eius qui miſit me 5 e

nell’ imprendere la carriera della ſua paſ—

ſione diceva : (d) Non mea , ſed tua fiat

voluntgs : nè avea moti di paſſioni , che

l’inquietafl’ero , o in piccola parte lo di

sturbaſi‘ero: onde egli è il Santo de’ Santi,

ſolamente Santo: Quom'am tu ſalus Santina.

Avendo ,comunicato Dio a queſt’ anima

la grazia , le Virtù , i doni dello Spirito

(a) Prov. 3x. 30.

(d) Luc-'92. 42.

(s) Cantu. 4.. 7‘.

(b) ſereni. 2. 13.

(e) ſoa”. 3. 34..

(h) Colgſu a. 3.

VIII. 35

Santo, non a miſura come agli altri San

ti., ma ſenza miſura come dice S. Giovan

nl : (e) Non ai menſm‘am dat Deus ſpiri

turn', poichè come che egli dOvea eſſer ca

po de' Santi, eſemplare di quelli, a’ quali

doveva comunicare la grazia ; gli diede la

grazia capl'tis,che è la pienezza della gra

zia ; acciò come fonte di quella ne rice.

veffero i rivoli tutti gli altri Santi ; onde

diſſe S. Giovanni : (f) De plenitudzne ai”:

nos omnes accepimus , O’ gratiam pro gra

tia : lo che ſpiegando S. Girolamo dice :

N:qu-:quam per parte: , ut in caterís San

ffís, ſed iuxta Evangelium eorum, quod he

brxo ſermane confcríptum est, legunt Naza

r-ei b; deſcendit ſuper eum omnis fa”: Do

mm:.

Che perciò tutta l’ umiltà che ſu ſparſa

per gli Santi: ln S. Franceſco d’Affiſi , in

S. Franceſco di Paola , ed altri ; tutta fu

come fonte collocata nell’ anima di Gesù ;

la mortificazione della quale participarono

i Santi; S. Pietro d’Alcantara , S. Simone

Stilira ; tutta ſu collocata nell’anima di

Gesù; la carità,che n‘ ebbero a gran pro

fuſione i Sami , gliApostoli , ſpecialmente

S. Paolo, S. Giovanni , tutta ſu collocata

in quest’ anima 5 e così diſcorri per tutte

l'altre virtù: or ſe le anime di queſli San

ti ſono così belle, che tirano il cuore di

Dio ad amarle , dicendo d‘ ogn’ una di lo

ro: (g) Tuta pulchra e: amica mea ,CF m4

cula mm :fl in te: che bellezza ſarà flat:

quella dell’anima di Cristo , dove {là la

fonte di tutta la grazia, di tutte le virtù!

Di iù in quell" anima collocò tutt’i do

della ſapienza, ſcienza , e prudenza :

(h) In quo ſu”: omnes theſaurí ſapienti-e ,

(J‘ſcíenti-e Dei ; in eſſa (lava la ſalienza

di tutte le verità della Fede, che egli n’erl

l’autore; lo chiama S. Paolo : (1) Auda

rem fidei; tutta la ſcienza di rurte le veri

tà umane , tutta la cognizione di n rte le

coſe future; di.tutti gli atti umani di nrti

gli uomini,dovendoli egli giudicarli,e dar

li o il premio , o cafligo: Se un’anima ,

che poſſiede qualche ſcienza , e ſapienza è

E a bel

(c) ſoa”. 5. 30.

(f) ſoa”. l. [6.

Hd!" 19. ’e
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bella , e degna di eſſere amata; la Regina

Saba invidiava i ſervi di Salomone, perchè

aveano fortuna di converſare con Salomo

ne cosl pieno di ſcienza: (a) Beati Ser—

vi tai , quì continuo ante te ſia”: , (J‘ au

diunt ſapienti-:m tua-tn : quale ſarà l' anima

di Cristo,dove stanno tutte le ſcienze,e la

ſapienza, quanto degna di eſſer amata.

Per ultimo poſe ln quest’anima la pie

nezza della ſua Divinità , dice S. Paolo :

(b) Quiz in ipſo compiacuit omnem plenítu.

dinem Diviníutis habitare ; poichè unen~

dola ipostaticamente a lui , la fece figlia

naturale di Dio , e perciò le ſue azioni

ſOnO d’ infinito valore, come procedenti da

un ſupposto Divino; con che gli comunicò

la bellezza del medeſimo Dio , la quale è

bellezza formale, bellezza eſſenziale , bel—

lezza infinita‘ , fonte di tutte le bellezze ;

S. Dioniſio Areopagita la chiama: Funrem

omnis pulc/irítmä-nís ; che perciò il nostro

Signore Gesù nell’anima ſua è tutto ripie

no, coperto, e vestito di bellezza: (c) Do

minus regnavít,deccrem índutus efl;confor~

me chi è da capo a piedi veſtito d’una

veste ricamata d’oro , pare tutto d’oro ;

così l’Ani-ma di Cristo , tutta vestita di

bellezza Divina è tutta bella , e Divina .

Or quale dev’ eſſere il fervore nostro in

adorare c0’ Magi queſta bellezza , e con—

ſecrarle il nostro cuore; noi incliniamo all’

amore di un’ anima Santa , di un' anima

piena di virtù , maffime di carità , di un’

anima piena di ſapienza ; e ſe ſi trovaſſe

un' anima, nella quale foſſe radunata tutta

la Santità de' Santi, tutta la ſcienza di

tutt’i Savi del Mondo , e tutte le virtù

di tutti gli uomini virtuoſi, quanto ci tire—

rebbe ad amarla, riverirla , e cnnſecrarle il

nom-o cuore ; Queſta è l' Anima di Gesù

piena di tutta la. Santità de’ Santi, paſſati,

preſenti, e futuri , piena di tutte le vrrtù,

che mai quelli poſſono eſercitare , di tutta

la ſapienza de’ più Savi del Mondo ; anzi

ineſplicabilmente maggiore: quant’ amore ,

riverenza,e venerazione glidmremo eſibire.

Conobbe quello il B. Errico Suſone , il

quale ſentendo magnificare le virtù , la

(al 3. Reg. IG. 8. (b) Coluff. í. 9.

(d) Prov. 23. 96.

ſcienza , e i doni della Sapienza [nt-.ama—

ta , ſe n’innamorò tanto, che diceva , o

poteſiì conoſcerla, ed averla per Spoſa:gli

comparve un giorno in forma di Nuvola

riſplendente come il `Sole , così bella che

fi ſentiva tirare il cuore , e gli diſſe : (d)

Prcbe fili mi , cor tuum ”zi/u' ;Errico le con—

ſecrò tutto il cuore,e non avea altro pen-ñ`

ſiero, che di piacerle, e tutto ſi conſolan

in penſare che avea sì nobil Spoſa , ed

andava eſclamando: Super ſalutem,(9‘ ſpe—
ciem dilea‘i ſapiennſiam, (D‘ propoſui pro Iu

ce habere [Ham , (9‘ vene-rw” omnia bona

Paríter cum i1[a.L’ isteſſo avvenne a S.Lo~

renzo Giustiniano , mentr’ era d’ anni 19. ,

ed andava vagheggiando la vaghezza delle

Donne per ſpoſarſi colla più bellazgli com

parve questa Sapienza lncarnata in forma

di una belliſſima Vergine , dicendogli che

vai cercando bellezza per amarla , da a

me il tuo cuore,in cui stà tutta la ſa, ien

za , e bellezza ; e domandandole egli chi

fuſſe; riſpoſezio ſono la Sapienza incarna

ta; allora ſe n’ innamorò, di maniera che

le conſecrò tutto il ſuo cucire , e tutto i!

rimanente della ſua vita non ſapea vivere

ſe non penſando , ed amando la ſua bel

lezza .

E noi come ſe non ci ſuſſe questo bel

lo Signore , ſcordati di lui , ſenza nem

meno penſarci, non gli diamo nè il cuore,

nè un atto di amore, e di riverenza , vi

viamo distratti nella Vaghezza di queste

Creature; ci ammiriamo del Sole e della

Luna; dell'oro, e dell' argento, de’ fiori,

e de' Campi , come ſe aveſſero tutta la

bellezza; e non contempliamo il bello de'

belli Gesù; noi ci affezioniamo ad una

Creatura, perchè vediamo in eſſa un poco

di ſapienza , ualche rastro di ſantità , e

non miriamo i Santo de’ Santi Gesù.

E quante volte per amore di una crea

tura di queste voltiamo le ſpalle al più

bello, e ſanto di tutti, offendendolo , di—

ſprezzandolo ', S. Paolo contra questi tali

rie fulmina la ſcomunica dicendo : (e) Qui

non dll/'gh Dom/'num jeſum, anal/7mm ſi!.

Entriamo in noi steiîì : amiamo chi è

bel

(c) Pſ4!. 99. l.

(e) I. Corinth. 16.22
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bello nel corpo , e nell’ anima; E ſe per

il paſſato non l’abbiamo fatto , piangiamo

con‘ S. Agostino : Puichritudo tam flfll‘tçüd

ſero te cognovi, ſero re amuvi: Vedi quan

to abbiamo amato le creature; tanto amo

re abbiamo levato a Gesù : Vedi quanto

ſcordati di quest’ amore , quanto per quel—

le l’ abbiamo offeſo : dolore . Propoſito :

rinunzio l’ amore di tutte le Creature : Omnia

”ai/ii amareſcant ,ut tu ſalus mihi dulcis ap

pareas : altro non voglio amare che te‘;

aver te nel cuore', te cercare nelle mie

azioni. '

P R A T I C A.

MEntre dunque è così bello il Signo

re nel corp0,e nell’ anima,ad eſſo

dobbiamo conſecrare il noſtro cuore , e

maſſime che oggi ci ſi manifesta per liMa

gi, ed aſſieme con loro , procidentes ado

rare eum: quest’ amore l’abbiamo

Primo : Con un staccamento dalle crea

ture; l’ Apostolo ce l' inſegna dicendo: (a)

Omnia arbitratus ſum ut stercora , ut Chri—

flum lucrtfaciam : Stereo marcito , puzzo—

lente: così le creature ſono come le poma

di Sodoma, puzzolenti perchè corruttibili.

S. Tereſa vide una volta la bellezza del

Signore , le parve inſipida ogni creatura ;
e quando prima con chi converſava s’affe— ſi

zionava per qualche bontà di quello , poi

le nauſeava , e diceva , che durante quella

cognizione le parea impoſſibile affezionat

ſegli; e quando portava affetto a’Confeſſo

:i , quelli per ’cautela la mortificavano ,

ella ſe ne_rideva, parendole impoſſibile ad

affezionarſegli diſordinatamente: vedere i

tuoi affetti , e dire coil’ Apostolo : Omnia

arbitraria ſum, ut flercora, ut Chi-iſlam Iu

crzfaciam. Secondo: Eſercitarci in amare :

F. Nardo Calone faceva l’ amore con ilSa

cramento viſitandolo ſpeſſo. Terzo .- Fati—

care per lui .~ Giacobbe 14., anni faticò

per Rachele .- (b) Et vìdebantur pazza' di::

i111' pre amori: magnitudine : la pratica è

vedere che è di gusto di' Dio, abbraccia-rio

con fervore.Quarto: Petite per Dio:S.Te~

VI". 3.7

reſa queſto la faceva vivere allegra , che

le diſſe ilóignore quando deſiderava di mo—

rire , che patiſſe un poco per lui, maſſi.

me che doveva vederlo in Cielo ;con que~

sto ſi conſolava Giabbe dicendo: Exit': con

ſalario mea,ut affligens me dolore non par—

cas: Sçio quod Redemptor meu.: vivi! , O*

in carne mea vide-‘>0 Deum Saluaturem meum.

P0‘NDERAZL0NE 1x.

Sopra le medeſime parole dell’Evangelo

Et pracídentes adoravtrnnt eum.

Cristo ſi maniſesta a noi per regnare nelle

anime nostre.

Primo:d`ubordinando la parte inferiore dell"

uomo, alla ſuperiore.

Secondo : Soggettando la parte ſuperiore

’ dell’uomo a Dio .

lNTRODUZIONE.

On ſ) dimostta maggior autorità ne‘

Regi,quanto che il voler eſſere ado—

rati da’ Vaſſalli , nè atto di maggior rive

renza , e ſoggezione in questi , quanto

l’atto-ſſádórare i loro Sovrani; poichè la

la onorare,traſportata dal Greco,vuol

dire i al ſentire dell’ eruditiſiimo Berto

rio (c) ) reverentiam facere, gratíam impla

rare, perſonam homvrare_ , O‘ ei obedi're,

_ſervire : onde ſi definiſce da S. Giovanni

Damaſceno (d), che adorare qſf ”bere lio

noi-em , cum ”ata ſubmiffiom's; ove ſpiega

quella parola cum nota febmiffioms , ide/I

ſervírutíszperciò non vediamo nel Mondo,

che un Monarca quanto piu è grande,mag

giormente vuol eſſere adorato da’ Sudditi ;

così al comparire avanti gl lmperadori del

la Cina che ostentano la loro grandezza ,

ſi fanno da chi ſi fia tre adorazioni con

tanta riverenza , ch’ arrivano a toccare la

fronte in terra ; ed al Sommo Pontefice ,

che ha il Supremo Dominio nella_Cl_iieſa ,

prima di accostarſi al bacio de’ piedi , ſi

fanno tre adorazioni colle ginocchie; eBa

io
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Dio che è il Supremo Padrone di tutti ſi

fanno le adorazioni profonde da’ ſuor Fe

deli ; onde dice Davide: (a) Adorate Do

”mmm in atrzo ſanrèîo ejus *, e non ſolo

dagli uomini, ricerca quest’onoretma an

cora dagli Angioli , che ſono Spiriti nobi

liiſìmi , e Principi grandi della Corte del

Sommo Re ; dicendo il medeſimo Real

meetatda) Adware eum omnes .Angeli eius:

Or vedendo in questo giorno tre Ke diCp—

rona a’ piedi del Salvatore , prostrati in

terra, adorarlo, come dice il Sacro Testo:

C9’ Pruczdentes aduraverunt eum ; biſogna

dire che lo conobbero per Supremo Mo

narca , quale volea questa riverenza da lo

ro ,, ed eflì l’eiibírono con ſomma venera

zione; ma in vedere quest’ adora‘zione,non

v’ immaginate, che Criflo pretende ſolo eſſe

re adorato come Re della terra, che ha il

dominio ſopra de’ corpi de’ ſuoi Vaiſalli ;

perchè egli ſteſſo diſſe : (c) Regnum meum

”un efl de hoc mundo ; ma vuole con que

sto dichiarare che il ſuo dominio è ſopra

i cuori degli uomini 5 onde dice per Dam

de: (a') Ego autem cori/Titan‘: ſum Rex ſu

îer Sion Montem ſanffum eius ; cioè ſopra

e anime giuste figurare per ii Monte Sion

per l’altezza delle virtù; e per quest’ado—

razione de’ Magi vuole costituirſi Re ſopra

dell’ anime di tutti gli uomini , quali illu

mina oggi colla ſua Fede ; Mi dà occaſio

ne di darvi a ponderare quell-a verità : co

me Lîristo ſi manifesta a n01 per regnare

nell’ anime noſ’tre: Primo, ſubordinando la

parte inferiore dell’uomo alla ragione :

Secondo , con il ſoggettare la parte ſupe

riore dell’ Uomo a Dio.

PRlMO PUNTO.

Crífla vuol regnare in noi, ſubordinqndo la

parte irzferiore dell’Uomo alla ragione.

L Signore creò l’uomo retto ., e tutto

ſubordinato al ſuo impero, cioè c’he_la

parte inferiore era ſubordinata alla ragio

ne alla ſua volontà:(e) feci: Deus [romina]

reflum ; lo ſconcerto Adamo non volendo

obbedire al comando di Dio,fece che tut

to l' uomo ſi ribellaſſe da Dio : Preteſe il

Signore ridurlo alla ſua ubbidienza,con or

dinargli che doveſſe reggere la parte inſe—

riore , e che queſta staſſe ſubordinata alla

ragionezcosl gli comandò nella Geneſi:(f)

Sub_ te_ erat appetitus eius ; Z9‘ tu domina

bens 11111”; ma pure gli uomini ribelli

camminavano ſecondo le loro paſiioni

ribellate , e con ciò ſi alienavano da

Dio ; onde volle venire egli in perſona

a pigliar il poſſeſſo di questo Regno ,

e ſoggettar tutto l’ uomo al ſuo dominio ;

verificandoſi ciò che diſſe il Real Profeta:

(g) Omnes genre: , quaſcungue feclsti ve

nient, (9‘ adorabimt te. _

E primo ſoggetto con la ſua venuta la

parte inferiore alla ragione , ravvivando in

quella. un lume , che chiamiamo il lume

della ragione , acciò con questo reggeffe

tutte le porenze inferiori : (h) Signatum efl

ſuper ”os lumen vultur tui Domine; il

guale non è altro che una participazione

ella rettitudine di Dio , con il quale ſi

moderano tutte le ſre olatezze della nostra.

parte inferiore ; poicfiè queſta inclina ſre—

golatamente all’ amore diſordinato delle

creature; con il lume della ragione parti

cipiamo la rettitudine di Dio,che non ama

altro che ſe steſſo , ed il Creato per glo

ria ſua: e raffreniamo quest' amore indiriz—

zandolo a non amare altro che Dio,e tut

to il reſ’co per amor ſuo; la parte inferio

re inclina all‘ iraſcibile , a ſdegnarſi con il

ſuo proflimo; con il lume della ragione

participiamo la rettitudine di Dio che ha

pazienza anche con chi l’ offende , e per

dona tutti quelli che ſi pentono, raffrenia

mo questo ſdegno , ed abbiamo pazienza

con tutti, ed ancora amiamo quelli che ci

ofi'endono: la parte inferiore inclina a’ di

]eui ſenſuali , e ſporchi; con il lume del

la ragione participiamo la purità di Dio ,

con il quale moderlamo qucsto appetäto

e
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da’ diletti, e facciamo che abborriſca l’im

purità .

Anzi di più colla ſua venuta per ſubor

dinare totalmente questa parte inferiore al

la ragione, e dominarla maggiormente, ci

ha comunicata l’ abbondanza della ſua gra

zia , dicendo l‘Apostolo , (a) che ſupere—

bundavir grafia ; colla quale vengono tut

te le virtù , che aiutano la nostra parte

ſuperiore a vincere , e ſoggettare la parte

inferiorezdice S. Ambroſio che per la gra

zia regnano in noi le virtù: Regnat in ”o—

bis virtus; e le va numerando, pudicitiç,

devotia , C‘Îc. :~ la grazia comunica in noi

la virtù della pudicizia , e c'astità per reg

gere, e moderare ie diffolutezze della car

ne; comunica in noi l’ umiltà per reggere,

e moderare l’ appetito alla ſuperbia ; co—

munica la pazienza per moderare l’impa

zienza ; pone la manſuetudine per mode

rare l’ira, e lo ſdegno ; e così va diſcor

rendo rer tutte le virtù , le quali regnan

do nell’anima , ſubordinano tutte le po

tenze inferiori alla ragione .

In oltre volendo efficacemente reggere,

e dominare questi nostri ſenſ: egli in per

ſona stà nella Chieſa Sacramentaln‘ente nel

le ſpecie deil’ Eucaristia, reggendo, e mo

derando queste aflioni; appunto come unRe cbe ſiede nelj ſuo foglio tiene a freno

tutti i circostanti dal non far azione inde—

gna: (b) Rex qui ſede! in folio, dz’fflpat omne

mali-m [nta/'tu ſuo; cos] egli ſtando nel ſo

glio del Sacramento con [a ſua preſenza,

con i _ſuoi lumi, con le ſue inſpirazioni fa

che noi mortifichiamo le nostre potenze in

feriori, accio non ſcappino in neſſuna ope

razione cattiva : Qui ſurſum invita! ad pre—

mrum, hlf nos corzfortat ad patient/'am ,dice

S,- .Agostino ; quel Signore che dal Cielo

c anlta al premio, hic , cioè dal Sacra

mento,stà confortandoci alla pazienza,cioè

alla_ pratica delle virtù, a ſubordinate alla

ragione tutti i moti delle paffionì.

Apzr non bastandogli questo, ſpiritualmen

te l’lÎÌEdC ln Ogn’ anima giusta , reggendo,

e moderando le ſue paſiìoni,cosi liinſe a

S. Gregorio,il quale dice: Qthfl Rex 0

(a) r. Tim. x. 4..
b P l l E.(d) Matt. 6. to. i > rw 2°

ZIONEIX. 3,

minus ſede! i” corde , gru' regít anìmorum

motus ; egli stà nell’ anima d'un Giusto, come

Re , e Signore , _e quallivoglia moto che

inſorge dalla parte inferiore, lo reprime, i

moti d' amor proprio, di vanità, di ſuper

bia , dando forza alla volontà di non vo—

lerli , ma ordinare tutte le ſue operazioni

ſecondo la rettitudine della ragione; questo

è quello che diceva S. Luca : (c) Regnum

Dei intra vos efl'; e che c' inſegnò a pre

gare il Salvatore:(d) adveníat regnum tuum;

che veniffe questo Re a reggere,e regnarc

nelle anime noſtre .

0 come reſſe, e ſubordinò bene alla ra

gione, le potenze inferiori di S. Tereſa ,e

con il lume naturale , e con la grazia , e

con la ſua aſſistenza, ſentendo ſempre Cri

sto con ſe, dal che non avea moto alcuno

d’ amor proprio , e d’ affetto diſordinato a

creatura alcuna; Come reſie bene l’anima

del Santo Franceſco Borgia, ch’ avendo* aſ—

ſai rebelle l’iraſcibile che lo muoveva ſem—

re a ſdegno, ſi mortificò tanto con questi

umi, ed aſſistenza del ſommo Re, che pa

reva a tutti di natura flemmatica , e che

non ſapeva [degnarii . Come reſſe‘ bene l’

anima del RBaldaffarre Alvarez della Com

pagnia di Gesù , nella quale non ſpuntava

mai moto di pastìone , che non lo repri

mefl’e , inſino ad arrivare a deſiderare i di

ſprezzi , che tanto avea abborrita la ſua

natura.

E' arrivato in te questo Re a reggere la

tua parte inferiore? è arrivato con lume

della ragione , che t‘ ha dato a moderare

ituoi ſenſi ribellanti? è arrivato con la

ſua grazia , e le ſue virtù a moderare le

tue ſregolate paſſioni? è arrivato con la

ſua preſenza nell’ anima tua a moderare il

tuo amor proprio, e regolarlo con l’atrio

re ſuo i Quanti movimenti-denti parte m

ſeriore che noi facciamo correre , ed ape

riamo ſecondo quelli 2 quanti gusti diamo

a’ ſentì di coſe illecite? quante paſiionì

ſregolate ci dominano , e d’ ira , e di ſu

perbia, e vanità.. _

Dunque non re a Cristo in n01 -, dum

que rendi inutile a. ua venuta al Mondo,

e l’aver"

(C) Luc. 170 Qt.

a rr,
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e l’ averti manifestata la ſua grandezza,pe`r

chè non lo fai regnare in te : anzi con il

peccato lo diſcacciamo totalmente dall’ant

ma noſ’cra , come dice Giobbe (e): Qui dz

cunt Deo, recede a nobis , ſcie-”turn vmrum

tuarum noiumus; quando vai ſodisfacendo

alle tue paſſioni con offeſa grave delSigno

re ,gli dite partiti danoi,noi_iion vogliamo

i precetti tuoi ,che tu regoli le noſtre po—

tenze, non vo liamo che tu regni in noi.

Conoſci la maFizia di queste tue operano

ni , conoſci l'ingiuria che fai a Dio , co

noſci il danno che fai a te ſteſſo; dunque

confonditene; e proponi farti reggere da

Gesù , che egli con il ſuo lume , con le

ſue virtù,con la ſua preſenza regga le_ tue

paſſioni 5 e proponi dalla parte tua di re

ſistere da oggi avanti a questimoti del tuo

ſenſo, acciò ſiano ſubordinati alla ragione,

e questa ſtia ſotto il dominio di Criſto .

SECONDO PUNTO.

Cré/ia vuol regmzre in noi, ſoggettanlo la

parte ſuperiore dell’ uomo al

ſuo imparo .

Ubordinata per quel’co Regno di Cristo

la parte inferiore alla ragione , vuole

egli reggere,e dominare tutta la parte ſu

periore dell’ anima. `

Regge , e domina queſta con la Fede,

che è un lume ſopranaturale infuſo nel no

stro intelletto , per il quale il Signore ſu—

bordina l’ intelletto nostro a credere a tut

te le verità rivelate , a credere l'infinito

ſuo eſſere , a credere i'beni eterni che ci

ha preparati, a credere la bellezza delle

virtù, che a quelli ci portano, la bruttez

za del vizio, che da quelle ci allontanano:

E questo lume della Fede ſecundam ſe è

operativo , che inclina ad operare ſecondo

quello che ſi crede;onde ſenza questa ope

razione è Fede morta, Fede infruttuoſaſh):

Fides ſine operibus mort” efl: di modo

tale, che inſegnandoci questa Fedela grati

dezza di Dio , c' inclina a riverirlo , stl

marlo , ed ubbidirlo ; inſegnandoci i beni

eterni, c'inclina a deſiderarli, e diſprezza

re tutt’i beni creati, che poſſono allonta

narci da quelli; inſegnandoci la bellezza

delle virtù , ci inclina a praticarli , inſe

gnandoci la bruttezza de’vizj , e peccati,

c’incllna a fuggirli , e di questo modo ſu

bordina a ſe tutto il nostro intelletto , e

tutti noi steſſz .

Di più regge , e domina l’ anima, e la

parte ſuperiore con la carità , la quale ci

infonde nell’ anima : (c) Caritas Dei dlf

fuſa cſi‘ in cordíbas nqflrís;ed eſſendo que—

ſia carità, un abito che inclina l’anima

ad amare Dio, la tira con efficacia che ſia

tutta di Dio; che ſe l’ amore naturale

( dice Barrada ) che riſiede nel nostro cuo—

re tira porentemente quello ad amare le

creature, che alle volte lo fa impazzire di

amore,lo ſoggetta tutto a quello: quanto

più la carità, che è amore di Dio , tirerà

l’anima ad amare Dio, a trasformarla tut

ta m Dio,a ſoggettarla tutta nella ſua vo

lontà , a farſi dominare da Dio , che non

facci altro che quello che vuole Dio? come lo

diſſe per S. Giovanni:(d) Omnia trafiam ad

meípſum.Vedete come regnò nell’ anima di

Davide, che il Signore lo chiamava uomo

fecondo il cuore ſuo , perchè ſtava con la.

ſua volontà ſubordinato in ogn’azione a

lui; (e) [nt-eni virum ſecundum cor meum,

guí facit' omnes volunrates meas. Vedete

come dominò l‘anima della Maddalena, in

che l’infuſe la Fede di lui,ed il ſuo amo

re: (f) Dilexit multum 3 tutta ſi conſecrò

al ſuo amore. Vedetelo nell’anima dell'

Apostolo, che una volta illuminato da Cri—

sto , che gl’infuſe la ſua cognizione, ed il

ſuo amore , ſi prostrò in terra ſuddito,

Vaſſallo di Criſto , e gli diſſe con totale

ſubordinazione d’ intelletto , e di volon—

tà: (g) Domine quid me ‘vis face”. Vede

telo in S. Tereſa , ch’ era talmente domi

nata dall’ amore di Criſto , che fece voto

di non farſi, avanzare da creatura alcuna nel

ſuo amore.

Come domina Criſio le anime voſlre?

come domina l’intelletto con la Fede , e

co’ lumi delle verità eteme , che a ‘quelle

obbi
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obbedire, e ſecondo quelle operate ; nella

riverenza, ed ubbidienza al Sommo Bene,

nel deſiderio de’ beni eterni , nel diſprezzo

de‘ beni temporali , nella pratica delle vir

tù , nella fuga de’vizj P Come domina la

vostra volontà; l’ha tirata a non amare

altro che lui? l'ha ſubordinata a non vole—

re che quello che vuole egli, che poſſiate dire

con Davide in tutto quello 'che vuole il

Signore da voi; (a) Paratum cor meu”: Deus,

faratum cor meum 5 che poſſiate dire (b):

Vita in voluntate eius; che la vita vostra,

le voſtre azioni ſiano tutte ſecondo la vo

lontà, e la maggior gloria di Dio?

Voi non volete queſta ſubordinazione a

Dio , volete vivere a vostro capriccio z la

Fede che avete èmorta, perchè non cammi—

nate ſecondo il lume di quelle,ma vi reg—

gere ſecondo il lume , anzi le tenebre del

ſenſo , degli onori , delle ricchezze , delle

delizie ; voi non volete ſubordinare la vo—

stra volontà a Dio , ed alla ſua ſanta leg

ge , ma volete ſervirvi del vostro libero

arbitrio, per ſar quel che volete per guſto

vostro , non per gloria , e gusto di Dio:

anzi volete ſervirvi della -vostra libertà per

contradire a Dio , e a’ ſuoi precetti: dite

co’ fatti, quando volete peccare : (c) Quid

efl omnipotens,ſerviamus ei? no no,non vo

lgaliamo ſubordinarci all’ Onnipotente, oſſervar

ſua legge, ma vogliamo vivere a nof’tro

capriccio, a fare quello che vogliamo noi;

dunque non dOmina Criſ’to in voi,non ſiete

Vaſſalli ſuoi 5 anzi che ribelli a Dio: (d)

Jpſi fueruflt ”bel/es luminí 5 ed il Signore

non vi farà godere in Cielo quello che go

dono i ſuoi ſervi -, anzi non vi conoſcerà

per ſuoi ſervi; (e) Non rio-ui vos; caccian

dovi cogli ſpiriti rubelli nell’ inferno.

Figlio entra in te steíſo, ſoggettati a Dio: (j)

Subditus eſſo Domino‘, ſoggetta le tue paſ

ſioni alla ragione ; ſoggetta queſta a Gesù

Cristo,'con la Fede operando ſecondo quel—

la , con l' amore non- amando altro che

Dio , e la ſua ſanta legge ſe vuoi ſalvarti.

E ſe non l’hai fatto ,domandagli perdo

no;Vedi lquanto pocn ſin adeſſo hai ſubor

dinato i enſí alla ragione? anzi ribellan

Tom. I.
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doli a quella ſei vifl’uto ſecondo ti detta

vano al male: nOn hai voluto ſubordinarli -

a Dio f, dolore. Vedi quanto poco hai ſu

bordinato il tuo intelle—tto alla Fede, ope—

rando &condo quella? anzi haioperato come

Gentile, ſecondo le tue paflioni , non hai

fatto regnare in te Cristo;dolore:E quan

-to poco hai amato Dio P tutte le creature

hanno avuto luogo in te , fuorché Dio, ti

ſei ribellato con la tua volontà da Dio:

dolore . Mio Signore , mentre vuoi regna

re in me;eccomi tutto ſoffietto a re, non

voglio ſodisſare neſſuno ſe o contra la ”,

'one : voglio vivere ſecondo la Fede , e
ſgo‘pra tutto amare -te ſopra ogni coſa 3 ac—

ciò tu regni in me , ed ,i0 fia .tutto ſubor

dinato al tuo impero.

PRATICA.

Obbiamo dunque fare regnare Cristoin

noi , mentre perciò s'è manifeſtato

a noi per Re; ſono alcuni, che quando ſe

li parla di qucsta ſubordinazione a -Cristo

con le loro potenze inferiori, e con la ra

ione in fare la volontà ſua, che è l‘isteſ

o d’ attendere alla vita ſpirituale, ſi turba—

no, come 'Erode , il quale ſentendo ch’ era

venuto Cristo a regnare, turbata: ç/Ì: per—

chè ſi turbò? perchè temeva che Cristo

aveſſe da regnare nel ſuo regno, nel quale

volea regnare egli ſolo: così questi tali ſi

turbano, ſe li parli di vita ſpiritual-e, ſug

gono chi ce lo dice , perchè vogliono re

gnare eſſi ſoli , vivere ſenza regola , a'

loro capricci; non così dobbiamo far noi , di

lettiſfimi , ma dobbiamo procurare che regni

Criſto in noi ; prima ſubordinando le no

stre paſiìoni,che neſſuna ſe ne muovi con

tra la ragione: ſecondo il nostro intelletto
con la l-ìede viva , operando quello che

crediamo: terzo con la volontà,stando ſem—

pre unita conia ſua volontà, e ‘ſubordina

ta a' ſuoi precetti;Ma dovete avvertire che

ci è un altro Competitore di questo regno

del cuore voſtro , che è il demonio con il.

peccato; onde ſe volete che regni Criflo ,

dovete fuggire il demonio:(g) Nolíte 10cm”

F dare
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dare diabolo , dice S. Paolo ; fuggire il

peccato : (a) Ne regna! in vez/ſro mortali

corpore peccatum , vivente: in Chrrflo jeſu

’ Domino noflro , ſoggiugne _l’isteſſo ; ogni

volta che voi peccate, vi ribellate a Dio;

ogni volta che date luogo al demonio, vi

costituite quello per Re ; procurare fuggi

re il peccato , e l’occaſione di peccare; e

poi ſubordinate la vostra volontà a quella

di Dio :~ primo nell’ oſſervanza della‘ ſua`

legge: ſecondo con l’ amore, facendo ſpeſiì

atti d’amore: terzo in tutte ſe vostre ope

razioni mirare‘la gloria,e ſervizio di Dio:

i Vaffalli s’ impiegano tutti peril lor Prin

cipe , maſiîme quando quello ha dominio:

diſpotico ſu di loro ;così voi come ſudditi di"

Dio ,, fate tutte le vostre azioni per ſervi

zio di Di0,per gloria ſuazdi questo modo

ſegnerà Cristo in voi ,, e voi ſarete degni:

di regnare per ſempre con lui* in. Cielo.

PON DE RAZIONE- X.“

Sopra le parole dell’ Evangelo :

Aperti: theſauris ſuis` obtulerunf ei mantra,

aurum, thus , (7‘ myrrham.

I veri adoratori di Cristo- debbono ado

rarlo.

Prima Come Re, temendoſo .

Secondo Come Dio, amandolo.

Terzo Come uomo ,- imitandolo .

INTRODUZIONE

Iverſi Principi cercano questa mano

D adorare Cristo: ln primo luogo ſono

tre Re Magi, i quali fin dall’Oriente ven

nero per adorarlo : l’idirnus flellcm ej’us in

Oriente, (a' vent'mus adorare eum:ln ſecon

do luogo è il Re Erode, il quale diſſe a’

Magi, che andaſſero , e cercaſſero diligen

temente dei Fanciuiio nato,e poi veniſſero

ad avviſarcelo z’ che egli voleva. andare ad

adorarlozzlte, C9‘ interrogare diligenter a':

zwei-o, (9‘ cun! inverteritis,renuntiate mihi,

at ó‘ ego veflìens alare-m eum . Ma bensì

conobbe dall’ effetto , quanto era diverſo il

deſiderio , ed il fine d’ adorarlo in queſti

Principi : poichè Erode finſe d’adorarlo,

ma in verità voleva ucciderlo , come pre

teſe fare nella morte di tutti gl‘ Innocenti;

i Re Magi lo voleano veramente adorare,

non ſolo con le parole‘, ma co’ fatti ,men-

tre trovatolo nella ſtalla di Bcteiemme ſi

prostrarono a‘ piedi ſuoi ,I e gli offerirono

quei prezioſi , e miüici doni, d' oro , in

cenſo ,. e mitra: Et aperti: theſauris ſuis

obtulerunt ei mmrem , aura”: , thus ,, G‘

myrr/mm ; ſono figura questi diverſi adora—

tori, di due ſorte d'adoratori di Cristo,

cioè de’ giusti ,e de’ peccatori; questi fingo—

no d"ad0rarlo, l’ adorano, lo confeſÎano per

Dio con le parole, ma co’ fatti, co’ pec

cati lo negano; (a) Corffitentur ſe ”uffa Dem”,

faeîís autem negmt ; anzi‘ cercano d’ ucci

derlo , perchè chi pecca, cerca di nuovo

crocifiggere Cristo : (c) Tanqaam iterum

C/mſi‘um crucífigentes :v l giusti l’ adorano

veramente con il cuore, e co’ fatti, perchè

gli offeriſcono l’ oro adorandolo come

Re', gli offeriſcono l’incenſo adorandoio come

Dio , gli oñ’eriſcono la mirra adorandolo

come uomo, come ſpiega S. Gregorio di—

cendo (d): Eur” quem` adorant mstícis mu—

”eribus pradicant t auroRegem , tñure Dem”,

myrr/ra Hamſnem ; mi dà occaſione di dar—

vi a conſiderare, che ſe vai volete eſſere

veri adoratori di Cristo , dovete riconoſcer—

lo: Prima come Re per temerlo: Secondo

come Dio per amarlo : Terzo come uomo

per imitarlo.

PRIMO PUNTO:

Dobbiamo riconoſcere Cri/fo come Rc per

temerſo .

CRiſ’co Signor noſ’tro come Figlio di Dio

viene costituito dal ſuo Padre per

Re dell’ univerſo: Re di tutto il mondo,e

di tutte le ſue creature, e tutte dategli in

dominio dal ſuo Padre r (e) Omnia tradita ſunt

mihi a Patre ;neo :, Re det Paradiſo , lo‘

chiama Eſaia: (f) Prince” , CJ' Poter fu—

fari

 

(a) Rom. 6. m. (h) Tim. r. 16.
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(c) Hebr. 6. 6.
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PONDERA

turi ſeculi ; Re degli Angioli ; lo chiama

S. Paolo: (a) Er adorent .eum ’omnes .Ange—

li eius ; Re di tutti gli uomini: (b) Omnís

terra adoret te; lo .confeſſa Davide, Re de

medemi Re; lo dice S. Giovanni: (c) Rex

Regum, O’ Dominus Dominantíum: Re nel

la Chieſa per dar precetti , ordinar leggi;

lo dice egli medeſimo per il Profeta Rea

le: (d) E o autem .coq/Iitutus ſum Rex ab

eo ſuper fia”, Montem Sanffum eius, pr.:

dicans preceptum eius: dà precetti,promet—

te premi, minaccia castighi, ha da venire

a giudicare il mondo per: castigare i tristi,

e premiare i buoni: (e) Pater omne judjcium

Jedi: Filío , dice S. Giovanni. Or dunque

ſe è Re, conforme i Re Magi lo riconob

bero per Re con l’ oro che gli ofl'erirono;tu

lo dei conoſcere per Re. Il Re ha due

parti, una è il comandare , e -voler eſſere

ubbidito ; basta ,che e li Ordini , ,che dia

cenno di `quel ,che vuo e , ſubito s’eſegui

ſce , comanda che non ſi facci male , e

quello ſi dee ‘fuggire , e lo fuga con la

ſua preſenza, dice il Savio : (f) Rex qui

ſedet in folio judicii , difflpat omne malum:

L’ altra parte del Re è farſi temere ;poichè

a chi non l’ubbidiſce , e non eſeguiſce i

ſuoi ordini, egli minaccia castighi,m0rte,

e tutti lo temono:.(g) Sica! rugi-tus lewis,

ita (F ’terr0r .Regis , dice il Savio; onde

ci conſiglia il medeſimo : (ſi) Time fili mi

Regem. Eſſendo dunque Cristo tuo Re,

per conoſcerlo, eadorarlo veramente come

tale‘, non basta che tu con la bocca lo

confeſfi cper Re , che tu ti prostri con il

corpo a adorarlo nella Chieſa, nel Sacra—

mento,~dove eg'liriſìede: ma hai da ubbidire

i ſuoi [incerti : (i) Ego Dominus cuflodíte

lege: meas; egli comanda che s‘ ami il proſ

ſimo : (k) Dilíges proxímum tuum ,/ſcut

”Pf-"mi che non s’offendi nell’ onore,nel—

la roba, nella vita; hai da ubbidirlo: egli

comanda che s’amino i nemici : (1) Ego

autem dico nobis: diligite inimicos veflros:

hai da ubbidire in non offenderli › in per
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donarli , in amarli: egli comanda la puri

tà , ilv fuggire le diſoneſlà, che ſiamo come

Angioli: (m) Ut _ſitís _ſicut Angeli Dei; hai

da ubbidirloiuggendo ogni impurità, e di

opera , e di parole , e di penſiero : Ego

Dominus,.cuflod1te .leges meas .

Di più eſſendo egli Re , e per tale dei

conoſcerlo , ed adorarlo , l'hai da teme

re: (n) Servite Domino cum timore,(9‘ exuj..

tate. ei cum trener, dice Davide dopo

che ha detto che egli è statoconſlituito dal

PadreEteruo per Re: hai da temere dicom

mettere peccati , perchè egli ti castiga con

pene temporali, che egli t'ha da venire a

indicare, .e d’ ogni minimo difetto doman

erà conto; ehai da .temere d’offenderlo ,

perchè egli ti può mandare con il corpo e

i’ anima all’inferno : (o) Timete eum , qui

corpus, C9‘ anima”: pot-fi mzttere ,in Igelien

nam; di queſio .modo ſi conoſce., s’ adora

Cristo, maſſimamente in quello _giorno che

egli ſi manifesta a noi come .Re , ubbiden~

dolo, e temendo; aitrimente non lo cono

ſci per .tale.

SECONDO PUNTO.

Dobbiamv riconoſcere Cnsto come'Dío ,

flmandolo .

l più dei a ſimilitudine -de’ tre Re

Magi conoſcere , ed .adorare (‘.risto

.ñcome Dio;gli .diedero l’ incenſo., che ſi dà

a Dio per riconoſcerlo come Dio.

Cristo Si nor noſtro e vero Dio, poichè

eſſendo in ſui il Verbo Divino , che è la

Seconda Perſona della Santiſſima Trinità

che uni a ſe la natura in unità diperſona;

onde dice l’ Apostolo : (p) [fl-91”) compia—

cuit habitare plenitudſnem Diuinilatis 'cor

paraliterzegli è -vero Dio, eguale al Padre;

cosl l’ inſegna la Fede., contra l‘ Ereſia di.

Arrio che .diceva che il Verbo era minore

del Padre, perchè fatto, dal Padre, e con—

tra l'ereſia d’Ebione che diceva che Cri

' F a sta
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sto non era prima di Maria per la ſua Di

vinità 3 (a) Monia”: ( dice Davide ) ipſe

e!? Dominus Deus noſſer.

Dio deve eſſere ſommamente amato ,

amato con tutto il cuore, con tutta l’ani

ma, con tutta la mente, con tutte le for

ze : (b) Diliges Dominum Dem” tuum e#

toto corde tuo , ex tata anima , ex roſa

mente, omnibus viribus ;come n’ abbiamo il

precetto in S. Matteo: perchè Dio è ſom—

mo bene, in cui stando tutte le perfezioni,

e tutta ia bontà , che perciò merita ogni

amore, anzi è ſolo buono; (c) Nemo bonus,

n': un”: Deus', e tutte l’ altre bontà ſono

participate da lui;che perciò tutto l’ amore

ſi dee a lui; e ſe s’ama altro ſuor di

lui , ſi dee amare per amor ſuo : Egli è

il ſupremo benefattore , che ci ha dato l’

eſſere,e quant’ abbiamo in questo mondo;

che ci ha redenti dal peccato, e dall’eter

na dannazione; che ci ha guadagnatoi

beni eterni del Cielo, dove ſperiamo eter

namente godere; Or ſe merita eſſere ama—

to, chi ci ama , e chi ci ha fatto bene;

tutto l’amore dobbiamo aDi0,che è il ſu

premo nostro'amante , e benefattore: (d)

Diligamus Dom/'num ( dice S. Giovanni )

gunniam ipſe prior dilexít nos.

Eſſendo dunque Cristo vero Dio; ſe noi

vogliamo veramente conoſcerlo , dobbiamo

ſommamente amarlo , e non basta riverir~

lo ſolamente colla bocca,conſeſſandolo per

tale , ma dobbiamo riconoſcerlo con il

cuore; amandolo con tutto l’amore di

quello non amando creatura più di lui ,

nè ricchezze , nè onori , nè delizie ; non

amando queste creature , ſe non per amor

ſuo, per gusto ſuo, quanto egli vuole che

l’ amiamo , e non più ; dobbiamo ricono—

ſcerlo con tum l’ anima, e la mente ; in

dirizzando tutt’i nostri penſieri , e deſideri

a lui, di ſervirlo , di onorarlo , ricordan

docene ſpeſſo, facendo ſpeſſi atti di amore

verſo di lui -, dobbiamo riconoſcerlo con

tutte le_.forze ~, e le potenze nostre, imñ

piegandole per ſuo ſervizio , la bocca per

lodarlo , gli occhi per vedere quello che

egli non ci proibiſce,i piedi per dar quei

paſſi che egli vuole,alla Chieſa, alla Con

gregazione , e non a’ luoghi proibiti , le

mani applicandole in quell’ opere che ſono

di ſua gloria , in limoſine , in opere pie,

e in fuggire quell’ opere che egli proibiſce;

Di’questo modo dobbiamo noi conoſcere ,

ed adorare Cristo per Dio ; e chi non lo

conoſce di questo modo , non lo conoſce

veramente, non l’ adora in verità , merita

eſſer cacciato dal numero de’ Fedeli , per

chè non ama Cristo , come ne lo caccia

l‘ Apostolo , ſcomunicandolo : (e) Qui non

dilígit Domina”: jeſum , aut/remo .lit .

T E R Z O P U N T O.

Dobbiamo conoſcerlo come uomo per (“mit-irla

Obbiamo alla perfine a ſimilitudine de’

Re Magi conoſcer Cristo per uomo ,

perciò gli portarono la mirra,che ſerve per

la ſepoltura de’ Corpi umani.

Cristo Signor nostro è vero uomo *, poi

chè ha perfettiſiîmamente le parti eſſenziali

dell’uomo, come è il corpo , e l‘anima -,

veramente è uomo, contra gliEretici , che

voleano che il Corpo di Cristo ſoſſe aereo,

ed apparente; onde dice s. Giovanni: (f)

Ver/:um Caro faüum q/Izveramente il Ver

bo aſſunſe la carne , e con quella l’ anima

dell’ uomo, e l’ Apostolo ſoggiugne: (3)11:

,fimilitudi‘nem /romiñum faffus,Ò' habitu in

venti” ut homo ; l’ uomo perchè è ſimile a

noi, ha l’ operare come noi, perciò noi

l’imitiamo , maſiimamente quando opera

bene : ogni uno inclina ad imitare il ſuo

ſimile , ogni uno ſi muove dall’eſempio

degli altri più,che dalle parole; onde diſſe

Seneca: Magis movent :ampia quam verba.

Or Cristo `Signor nostro mentre è uomo

ſimil a noi ; ma per altro perfettifflmo ,

Santo de' Santi , eſemplare ed idea delle

virtù, che egli n’è l’inventore -‘ (I?) Hìc

adinvenit omne”: ”iam dlſClPſHZ-e; venuto a

posta con il ſuo eſempio ad inſegnarci :

(i) Exemplum dadi vobís‘ ut guemadmodum

ego

 

(a) Pfal. 94.. 7. (b) Matt. aa. 37.

(e) l- Corinth. 6. 2'2- (ſ) ſud”. r.
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PONDE'RAZrONE

o feci, ita O‘ vo: feci-:ris ; Se noi vo—

äamo veramente cOnoſcerlo per tale , ed

adorarlo, come uomo dobbiamo imitare le

ſue azioni, la ſua vita, le ſue virtù 3 non

basta che lo confeſſiamo per uomo come

noi, ed uomo virtuoſo, e nostro Maestro,

ma dobbiamo imitarlo con le opere : lo

vediamo umile , 'che naſce in una stalla ,

abita ſino a’ trent’ anni nella povera caſa

de’ ſuoi Parenti, ſuddito , ed ubbidienre a

quelli : (a) Era: ſubditus illi: ; nella ſua

predicazione lo vedremo converſarepco’ po

veri , non voler onore , fuggendo quando

lo voleano fare Re : che non cercava mai

la ſua gloria , ma ſempre quella del ſuo

Padre: (/1) Non quaro gloriam meam , ſed

eius , qui me miſit; nella ſua paſſione di

ſprezzato , ingiuriato , come verme della

terra: (c) Ego ſum ver-mis, C7' non homo ,

opprobrium homlnum , O' abf'et'ſio flebis :

dobbiamo imitarlo;onde egli diſſe:(d) Di

ſcite a me , quia miti-r ſum , O‘ humilis

corde z dobbiamo umiliarci , non cercare

l’onore nostro , stimando gli altri migliori

.di noi , ſopportando l’ ingiurie degl’inimi

ci, Vediamo queſt’ uomo mortificato , dal

principio della ſua concezione ſino all’ ul

timo periodo di ſua vita , ſempre in Cro

ce: Chrijius Dominus a die carni: affumptt,

uſque ad diem morti: ſemper in Cruce fuit,

dice S. Girolamo ; naſce tremante di fred

do , fugge a’ paeſi ſiranieri nell’ Egitto ,

vive da povero falegname, predica ſempre

ſcalzo , non avendo dove poſar il Capo ,

muore tutto pieno di dolori , crocifiſſo ;

dobbiamo imitarlo con mortificare le no—

[ìre paſſioni, i nostri ſenſi , la noſira car

ne: ſe) Qui autem ſunt Chrifli,rarnem _ſuam

cruczfixerunt cum vir/'is, C7' concupiſcentiir,

dice_S. Paolo ; dobbiamo mortiſicarci da’

gustl diſonesti , dalla ſuperfluítà de’ cibi ,

dalla vanità , con abbracciare le penitenze

corporali .- di queſto modo conoſceremo ,

ed adoreremo Criſto per uomo.

_Capiſci adeſſo per eſſere veri adoratori

di Cristo, come i’Re Magi, dobbiamo oo
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noſcerlo , e adorarlo: Prima , come Re ,

ubbidendolo , e temendolo : Secondo , c0

me Dio , amandolo con tutto il cuore :

Terzo,c0me uomo, imitando le ſue azioni:

Aura Regem , thure Deum , myrr/ia Homimm .

Or vedi ſe tu di questo modo conoſci ,

ed adori Dio , per vedere ſe ſei vero ado

ratore di lui come i Magi : Stiini Cristo

per Re? mi riſpondi di sì;e dove è l’ub

bidienza a’ ſuoi precetti , che ſin da fan—

ciullo hai ſempre rotto la ſua legge: (fh

ſaculo corçfregifli jugum , diari/ii non ſer

viam; non ci è occaſione, negozio, ricrea

zione , dove non traſgrediſci la bella leg

ge di Dio; dove è il timore di lui? Que

sto Re fulmina castighi temporali, ed eter

ni a chi pecca , e tu non te ne curi , c0—

me ſe non fuſſero per te P Se ne lamenta

per il Profeta Malachia: (g) Si ego Domi—

nus, ubi cſi timor meus? dunque tu non lo

conoſci pel' Re? (ſi) Confitentur ſe floſſe

Deum, ſaſſi: autem negant,

Conoſci questo Signore per Dio? mi ri—

ſpondi di sì ; e dove è l' amore che

gli porti, come ſommo tuo Bene , co

me tuo ſingolare , e ſupremo Berieſat

tore i Come l‘ ami ſopra tutte le coſe ,

con tutto il cuore? mentre il tuo cuore e

pieno di affetto di creature , di beni tem—

porali, onori, delizie, e per queste offen

di queſto Signore; e benchè alle volte non

l'offendi gravemente per quelle , tieni pe—

rò il tuo cuore talmente radicato in quel—

le', che appena ci cape amore di Dio ;

ſentite come ſe ne lamenta per Malachia:

(i) Si ego Pat”, ubi di amor meus? dun

que non lo conoſci, nè l’adori comeDio;

ma ſolo fingendo con la bocca : (k) Hic

populus labii: me honurat,cor autem eorum

ionge :fl a ”le .

Conoſci questo Signore per uomo , ed

uomo ſanto, tuo Maestro , venuto a poſſa

per inſegnarri con l’eſempio la via dello

ſpirito? S) mi dirai : ma dove è l'imita

zione ſua P egli umile , tu tutto ſuperbo,

ti stimi più degli altri, non puoi ſopporta

re
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re una parola : egli mortificato , tu tutto

delizie , anche di offeſa di Dio *, par che

vivi come quelli,de’quaÎi piangeva l'Apo-ñ

stolo, non imitatori, ma nemici dellaCro

ce di Cristo : (a) [nient'qu Crucis Cini/Zi ,

guorum Deus vente-r efl; dunque non cono

ſci Cristo er uomo; e non conoſcendolo ,

nè adoran olo veramente, nè come Re,nè

come Dio , nè come uomo , non l’adori

come i Magi , ma come Erode, fingendo

di adorarlo,colle parole ſolo confeſſandolo

Re , Dio , ed Uomo , ma in verità colla

vita diſprezzandolo , offendendolo, volen

dolo morto’, perchè con .ogni peccato lo

crocifiggi, come dice l’Apostolo; o infedel—

tà , o crudeltà ! che Cristo tuo Re , tuo

Dio, tuo Maestro, al quale tanto dei, tu

non l’ adori , nè lo .conoſci veramente Per

tale . ,

E vche ſarà di te? alcerto non avrai

parte con Cristo in Cielo : perchè (b) Qui

confiteſur me coram homiflibus , confitebor

(9‘ ego eum comm Patre mea : (c) Et qui

erubuerit me comm hominibus, erubeſcam eum

coram Patre meo .: Entra in te steſſo ; al

meno adoralo veramente .adeſſo , con umi

liarti, e cercargli perdono; Vedi questo Si

gnore che è .tuo Re, quanto poco l’hai

ubbidito , e temuto .3 Sempre hai rotto i

ſuoi precetti; Dolore 2 Quanto poco l’hai

amato .I ſempre hai amato le creature più

di lui! dolore z quanto poco l’ hai imita—

to? ti ſei vergognato della ſua vita, umi

le, povera, mortificata! dolore : Proponi

stimarlo per Re, Dio , ed Uomo . Si mio

Signore, adeſſo :ti conſeſſo , ed adoro per

Re , perchè ri voglio ſempre.>ubbi_dire , e

voglio temere de’ tuoi castighi ; ti-confeſ—

ſo , ed adoro per Dio , mentre ti voglio

ſempre amare,rinunziando ,ogni altro amo

re; ti adoro, e tr conſeſſo per uomo , ri

ſolvendomi ſempre imitare le tue ſante vir

rù , voglio eſſer umile, paveroz, mortifica

to come te, acciò venghi con te a regna

re nel Cielo.

(b) Marr. xo- aa(a) Philip. 3. 18.

(e) Corint. 4-- 19(d) Pſ4]. 39. 9.

PRATXCA.

PEr adorare in questo giorno Cristo aſ

ſieme co’ Magi, dobbiamo riconoſcer

Io come Re, come Dio, come Uomo: 11|

;ui-o Regent, in there Deum,ín myrrha Ho

mmem. ’

, Come Re dobbiamo ubbidirlo; per fare

questo dobbiamo riflettere che i precetti,

che dobbiamo oſſervare non ci ſono stati

dati dagli uomini come noi, ma da Cristo

che è nostro Re ; perciò tenerli in mezzo

del nostro cuore, come` dice I`avide : (d)

Dear mea: ‘uo/ui , G‘ legem tuam i” media

card” met : ſpeſſo ripetere queste parole ,

’e protestarvi che non volete rompere la,

ſua legge, dirlo la mattina, e fra giorno:

e per_ ricordami in questo ſentimento,peu

ſare 1 ſuoi castighi, l’lnfemo: S.Giovanni

Criſostomo racconta che un Oratore per le—

-varſi il vizio che avea di ,muovere le ſz-al

le mentre orava , .ſi poſe una ſpada ſopra

le ſpalle nude, e con quella pun endoſi ſi

levò il vizio ; così egli conchiuÎe : pone

_gladiuni Divina ”indici-r, Ò‘ſic ſuPembis:

la pratica è penſare,che tu peccando puoi

m un ſubito piombare nell’ inferno.

Secondo: Come Di0,dargli tutto il no

flro amore,con ſpeſſi atti di amnre,e per

farlo ; stimare la viltà delle creature (e)

Que videntur, temporali): ſunt : cioè cadu.

che , e con ciò abbominarle ; così ancora

conſiderando chi è Dio ſommo bene , no_

stro Beneſattore : cosl .c’innamoriamo di

lui, ed amando Dio in ogni coſa che fac

ciamo, facendolo per amor ſuo.

Terzo: Come uomo, Maestro, ed eſem—

plare; meditando ſpeſſo la ſua vita, e ne'

,npstri `travagli, ed afflizioni, vedere la

Vita di Cristo per ſopportarli: (f) Inſpire,

(7 fac ſecundum exemplar , quod i” Mente

morfflratam est: S. Eleazaro Duca di Aria

no ivi trovava tutta la ſua conſolazione ,*

e diſprezzato da' Servi, diceva che non lo

ſentiva penſando ,alla vita di Cristo ,- Di

questo modo adorando Cristo come Re ,

Dio, ed Uomo , l’adoreremo veramente ,

e ſa—`

/

(c) Luc. 9. 26.

(f) Exa-I. 25. 40.
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BONDIRA

e ſaremo oloratí da lui nel Cielo , perchè

(a) Qui eorffittntur ”le coram honumbus,c”r

fitebor Ù' ego eum curam Patre mao .

PONDERAZlONE XL

Sopra le parole dell’ Evangelo :

Per aliam ”iam rover/ì ſunt in regione”
ì ſnom.

Illuminati da Cristo colla Fede , dobbiamo

ritornare alla Patria nostra per altra via,

di quella che prima camminavamo.

Primo: Piangendo i peccati commeſſ .

Secondo: Non commettendone de’ nuovi ,

oſſervando la legge di Dio.

INTRODUZIONE.

PEr due vie può camminare un uomo

in questo Mondo , una è la via larga

de’ vizi, e de’ peccati, quale conduce all’

Inferno , l' altra è la via stretta delle vir—

tù , che conduce al Paradiſo , lo ſpiegò il

Divino Maeſtro in S. Matteo ,. dicendo .

(b) Spatioſa efl via , gu( ducit ad perditio—

11cm; aräa e 'via , gu: ducit ad vita”: .'

cammino per la prima via il nostro primo

parente Adamo ,i diſubbidendo al precetto

di Dio , con che' rovinò tutto il genere

umano , facendo cbe naſceſſero tutti con il

peccato originale , e con l’inclinazione a

camminare la via larga de’ vizi _: (c) Se”

ſus , O' cogitatio ’rominis , prona ſunt ad

malum ab adoleſcenza ſua : per riparare a

tanto male venne il Verbo Divino a farſi

U'omo; e costituendoſi con* il ſuo eſempio,

Via per andare al- Paradiſo ;come egli l’at

testa: (d) 'Ego ſum via ; ordinò, che' ſi do

vea camminare per la via stretta delle vir—

tù ; dicendo .' (e) Quì vult *venire pofl me,

(bue-get ſemetipſurn, Ò'ſeguatur me, e con

queſto fece che l’uomo ſi ſpngliafl’e dell’

uomo vecchio irnitatore` di Adamo , ſi ve

stiffe del nuovo,ch' era Cristo, con la pra

tica delle ſue virtù; E quello che inſegnò

(a) Mat!. 10. 22.

'(d) joan. 14.. 6.
L . .í.(g) Iſa. 59. 2* (e) uc 9 Q 3

(b) Mat!. 7. v. 13. ('9’ 14,. '

ZIONE xr. 47

l’Apostolo allorcbè diſſe: (f) Deponere

vos veterani hominem , qui currumpitur ſe

cunduin deflderia erroris , induite novum ,

qui ſecundxm Dean: creata: e/i i” juflitia ,

Ò‘ ſanfiitate veritatis : e con questo fece

che laſciando gli uomini la via larga de’vi—

zi , per la quale andavano lontani dalla

Patria Celeste , s‘incamminafi'ero per altra

strada , che è la via delle virtù per giu

gnere al Paradiſo : E nel preſente Evan

gelo ,, l’inſegnò miſlicamente coll’ avviſo

che diede a’ tre‘ Re Ma i , che non tor

naſſero per la strada , c e andava ad Ero—

de , ma per altra via andaſſero ne’ loro

paeſi; lo che eſeguirono i Santi Re, come

lo racconta S. Matteo, dicendo: Per aliam

”iam ”ver/i ſrmt in regione”: ſuam ; eſpo—

nendo ciò S. Gregorio Papa dice: E regio

ne ?IQ/ſſd , qua Parati/ſus cſi , inubediendo ,

viſibilia ſequendo, diſrejr'mas ; acceſe cſi ,

at redeamus ad iliam, flend0,obecäendo *vi

fibília conremnendo *, Dal che prendo occa

ſione di darvi a ponderare , che illuminati

da Cristo colla Fede , dobbiamo ritornare

alla Patria nostra , per altra via di quella

che prima camminavamo: Primo,piangen

do i peccati paſſati: Secondo non commet

tendone de’ nuovi.

PRIMO‘ PUNTO.

Dobbiamo camminare per :ma ”uova via ,

piangendo l peccati commçff .

. Peccati ſono quelli , che ci allontanañ

no dalla noſtra* Patria, che è il Para

diſo ; il primo peccato di Adamo per il

quale naſciamo tutti figli dell’ ira , nemici

di Dio , ci cominciò ad allontanare dalla

nostra Patria, e poi abbiamo ſeguitnto noi
co’v nostri peccati ad allontanarcene mag—

giormente: (g) recata ozstra (dice Eſaia )

diviſerunt inter v0.1' , (9' Dem” veflrum : i

nostri peccati ci dividono , «ci allontanano

dal nostro Dio , dal quale ſperavamo eſſe

re introdotti nel Cielo , e per questí ſiamo

eſcluſi dalla. Gloria, e dall’etema- ſalvazio—

~ " ne;

(c) Geneſ. 8.’ ar.
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ne; onde dice Davide : (a) [auge a pecca

toribus ſalus .

Ora illuminati da Ctisto per la Fede ,

e conoſcendo per quella la gravezza de'no

st-ri peccati , conoſcendo la gloria che ab

biamo perduta,dobbiamo incamminarci per

la via delle lagrime , del pentimento di

’quelli , per arrivare alia nostra Patria del

Paradiſo; S. Giovanni Batista che fu Pre

curſore di Cristo, e venne per ammaestrar—

ci nella via che dobbiamo camminare do

po la venuta del Salvatore per entrare nel

Paradiſo c’ inſegnò la penitenza, il piange

re i nostri peccati : (b) Pendenti-1m agire,

aPPrOFinçuavÌt regnum Caelorum; Adeſſo che

viene Cristo a chiamarvi alla Fede , ſi ac~‘

costa per voi l‘ entrata al Regno Celeste ,

ma per camminarvi è neceſſario che faccia

ce penitenza, che abbiate dolore dell’ offe

ſe fatte al -Signore , che piangere i vostri

peccati -‘ Pandemia!” agire.

Questo dolore è quello che aboliſce il

peccato, e ſi chiama contrizione , dice il

B. Dioniſio Cartuſiano , perche quaſi per

earn conterítur cor 3 il cuore impastato ne’

peccati e vizj con il dolore fi ſminuzza ,

e ſi riduce in niente in quanto a’ peccati

che lo poſſedevano ; appunto come una

pietra poſia ſotto una macina ſi fminuzza ,

e ſi riduce in polvere , e questo cuore così

ſminuzzato per il dolore , vien riguardato

da Dio , il quale gli pei-dona i peccati, e

lo fa degno del Cielo : (c) Cui- contritum

(J‘ humiſiatum Deus non deſpícíet ; questo

dolore è quello che lava l' anima macchia

ta da? vizi , ch’era incapace del Cielo , e

la -fa bella, bianca come la neve , capace

dei Paradiſo : (d) [avamini , mana': diote ,

.lì fuerint Peccata veflra ,lie-ut coccinum,qufl_/x`

m'x dealbahuntur, dice Eſaia.

5] dee però avvertire che questo dolo

re, deve eſſer grande. per abolire il pecca

to , ed abbia efficacia d’mcamminarvi al

Paradiſo ; quanto grande è stato il pecca

to r per ii peccato abbiamo difonorato ,

diſpregiato , offeſo Dio : (e) Per pra-vari

cation'em legís Deum inhonoras; Or eſſendo

DÌD ſommo ed infinito Bene , deve eſſe

re ſommo il dolore di averlo offeſo;elſen-î

do Dio l’ unico , e ſingolare nostro Bene

ſattore, Padre amoroſo , che ci ha creato

dal niente, redento con il ſuo Sangue, de—

ve eſſere ſommo il dolore di avergli dato

diſguſto : (f) Plange quaſi virga accinffc

ſacco ſuPer virum pubertatis ſu: , dice Joe

le; una Spoſa novella, che ha perduto lo

Spoſo nella ſua gioventù , maſſime ſe è

morto per colpa ſua,quanto piange,quan~

to ſi rammarica? ſi veste a lugubre, ſi ta

glia la chioma , non fa altro che pñnge—

re,così dobbiamo far noi, che con il pec

cato abbiamo perduto Dio,che è lo Spoſo

delle anime nostre , maſſime che co' pec

cati nostri l' abbiamo , quanto è dal canto

nostro, fatto morire , l’ abbiamo di nuovo

crocifiſſo ; Vedete il Figlio Prodigo come

piangeva per aver dato diſgusto al ſuo Pa

dre: (g) Pater non ſum dignus vocari .filius

ſulu.

Deve eſſer ſommo questo dolore , men—

tre grande , ed incſplicabile è stata la per—

dita ch’abbiamo fatta con il peccat0,abbia~

mo perduta la grazia, ed amicizia di Dio,
la ſua figliolanza, ilv patrimonio dell’onere

buone , gli ornamenti, e ricchezze delle

virtù 3 il Paradiſo che è la Patria nostra;

abbiamo in fine perduta l‘anima noſ’tra che

l’abbiamo ammazzata con il peccatozdice

GEIEIÎ‘ÌÌJÎUÌ) ſufìum unigenití fac tibi plan

Hum amarum; conforme una povera Vedo

va che ha perduto il ſuo figlio,per il qua.

le poteva poſſedere di ricchezze, di titoli ,

di majoraſcato , piange inconſolabilmente per

tutta la vita: così noi ch' abbiamo perduto

per l’anima nostra unica figlia tutt’i beni

della grazia, e della gloria, anzi eſſa me

dema morta per il peccato, dobbiamo incon

ſoiabilmente piangere, e lagrimare: Quan

to piangeresti tu,ſe aveſſi perduto le tue ro—

be,il tuo 0fficio,i tuoi capitali 2 lo ſo un

Contadino ch’avendo perduto un ſuo giumen

to , tanto pianſe che diventò cieco per Io

[agi-imc . Quanto piangeresti tu, ſe aveſſi

( dice S.Cipriano) perduto un tuo caro pa

rente, padre , figlio , anzi un amico: lo

ſo chi avendo perduta una perſona ch’ ama—

 

(b) Matt. 3. a.() P l. 8. ia fa u 55.”)10”. i. 3.

(e) Rom. a. 23

(c) Pſal. 50. i9. (d) Iſa. r. 16.
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va, pianſe tanto per il dolore , che empl

due carafine di lagrime , e le mandò alla

perſona amata , che ſi era allontanata da

lui 5 Or quanto dobbiamo piangere , men

tre abbiamo perduto per il peccato , non

le robe di questo Mondo, ma l’eredità del

Paradiſo , non un Padre terreno , ma il

Padre Celeſte, non un amico del Mondo ,

ma l’ amicizia di Dio: [neſſun: unigeníti fac

tibi planéîum amarmi: Vedete quanto pian

ſe S. Pietro per il peccato commeſſo di

aver negato Cristo , pianſe tutta la vita :

la Maddalena per abolire i ſuoi peccati ,

per quarant‘ anni nella grotta di Marſeglia.

Davide in ogn’ azione , ſe mangiava , ſe

andava a dormire, ſempre facevano gli occhi

ſuoi due fiumi di lagrime:(a)Exitus aqua

rum deduxerunt acuti mei , quia non caſio—

dlerunr legem tuam. -

Tale deve eſſere 'rl nostro pianto ,il no

stro doſore, ſe vogliamo camminare la via

della nostra Patria: ut ad regione-m nostram

flendo rea'eamus : non abbiamo da cammi

nare la via de’ Gentili, che non conoſcen

do nè la bruttezza del peccato, nè la bel

kzza del Paradiſo , vivono allegramente ,

dandoſi in potere di tutt’i vizi~z~ (b) Tradi~

derunt fc i” operationem 0mm': immundítiz,

vos autem non ,ſic Chi-[ſiam dídícfflis ; voi

non avete da camminare di questo modo ;

ma dovete camminare la via della peni

tenza , del dolore , delle lagrime per en

trare nel Paradiſo ; e per questa via ſicuri

giugnercmo alla nostra Patria ; anzi gua—

dagteremo il Paradiſo per forza ,‘ dice

S. Mute‘, (c) che a diebus _lo-anni: Bapti

flx bagna”: Carloni”: vím par/fur ,‘ perchè

S- Glovanni predicò la penitenza, il dolo

re de' peccati, e questo è tanto ſicuro che

ci porta in Paradiſo, che ce lo piglieremo

per forza , non ci è chi ce lo poſſa impe

dire . Or vedi, ſe tu cammini per queſta

flrada, per ſapere ſe giugnerai alla tua Pa

tria z Quanti peccati hai fatto i che peni

tenza ſin ad oggi hai fatta? come hai mor

trficato i tuoi occhi, la tua lingua, i tuoi

ſenſi , che ſempre han delinquito : come

hai castigato il tuo corpo , la tua carne ,

che ſempre ha offeſo Dio 2 Quante lagri

Tom. I.

ZIONE X!. 4.,

me hai ſparſo per li tuoi peccatiivivi ſem

pre deliziando la tua carne , dando ogni

gusto a’ tuoi ſenſi , non ſcappandoti mai

una lagrima per li tuoi peccati ; E’ vero

che quando ri conſeſſi , ti penti , piangi

con il cuore, ma come te ne ſenti, come

li piangi, per ſubito tornare a commetter—

li;n0n vagliono queste lagrime, dice &Am

broſio : Neſcit fiere, qui flenda commit!” ,

”on habet lacrymu ſuas,quia ipſe lacrymzp

bilís gli: Se tu avendo Perduto una gioia

piangeſſi amaramente, e ricuperatala , pot

la perdeffi volontariamente un’ altra volta ,

è ſe no che non erano vere lagrime quel

le c e avevi, quando la perdesti; tu ti con*

ſeſſi , e piangi il peccato , e poi lo torni

a commettere, e ſempre cosl;è ſegno che

non erano vere lagrime,vero dolore ;dun

que tu non cammini la via del Paradiſo ;

dunque tu non giugnerai alla tua Patria ;

anzi camminando la via de’ peccati , ſem

pre più ti allontanerai dal Paradiſo .* pen

ſaci , e ſia questo il metivo di cominciare

questa mattina a camminare la via del do

lore, e del pianto;e proponi di non com

mettere più quello che hai pianto , ed è

il ſecondo Punto propostovi.

SECONDO PUNTO.

Dobbiamo camminare la via de' Dlſivffiì

precem per non pecca” di nuovo.

On ſolo dobbiamo camminare la via

delle lagrime per abolire i peccati ,

per giugnere alla noſ’tra Patria : ma anco

ra la via dell'ubbídienza a’ Divini precet—

ti non eommettendo più peccati , ſe vo

gliamo giugnere al Paradiſo .

Noi ( dice S. Gregorio ) ci ſiamo allon

tanati dal Paradiſo diſubbidendo alla Divi—

na legge; dunque ubbidendo a’ Divini

Precetti dobbiamo incamminarci per arri

vare per altra via alla Patria nostrata re

gione ”cz/ira ìflobediendo diſceſſimus, acceſe

ef?, ut obedíendo ad eum redeamus . Il Si—

gnore questa via ci ha ordinato per giu

gnere al Paradiſo , la via dell’oſſervanza,

de‘ Divini Precetti z così inſegnò il Signo

G

 

` (ì) Pſal- ”8. 136.
(b) preſ. 4.. :9. 90. (e) M"tál l‘a 12* e
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rc a quel giovane, che gli domandò, che

dovea fare per entrare in Paradiſo : @Ma

glfler quid boa! ſacram, ut habeam ”tum

‘term-1m; gli riſpoſe r ſerva mandata: que—

sti è come un patto che fa il `zignorc con

noi , ſe vogliamo entrare in Cielo ; egli

vuole che oſſerviamo la ſua legge: Sr' vir

ad vita”: ingredí , ſer-ua mandata ',. Se noi

oniamo dalla parte noſtra quello,che vuo—

'e Dio ,` che è l'ubbídieuza. a’ ſuoi Divini

Precetti, egli pone dall’altra parte l’offer

vanza della ſua promeſſa , che e darvi il

Paradiſo .i Due -vie abbiamo detto che ſpie—

gò il Salvatore per andare ail'Etemità ;

una- l‘arga, e- ſpazioſa, ed è. la v1a dc' vi

zi , e questa conduce all’etemità dannata

dell'lnferno.- (12)' Z‘fafitſd efl ‘vm, qua du

til“ adv perdztíonem- ;, l’altra è la via- stretta.

de" [Ìivini Precettì , nella quale dobbiamo

reſtringere , e coartare le nostre paſſion’t

perv offer-vare la legge di Dio, e questa ci

cOnduce ſicuro al Paradiſo : .Attila efl via'.

gu: ducit ad Coelum; Or ſe noi cammine—

remo l'a prima, ci allontaneremo- ſempre

più dal Paradiſo ,_ e giugneremo all’ lnfer
no:. Se cammineremo la ſeconda , dell’ oſ-v

ſervanza de’ Diviniz Precetti , ſempre più

ci accosteremo- al Paradiſo, e ſicuri ci giu

gneremo.. p
Ma benchè ſia (fretta' la via der Divini

I’recetti , ſi rende facile , però- ſe confide

riamo chi li comanda :` alcerto che non

Ii comanda un uomo come` noi ,. ma un

Dip:(c)` Ego Domímsrcufl’odite lege: mea::

un‘ Dio Sommo Bene , un. Dio , al quale

abbiamo tante…obbl`igazioni` e- per natura ,.

che ci ha' creati' , e per' grazia che ci ha

redentí' ;ì che difficoltà- avete- voi di oſſer—

vare un precetto di un- Principe , al quale

avete ſomma- obbl‘igazione, di un Padre che

vi' alimenta -,. che difficoltà ci ſaràad‘ 0ſ

lërvare i precetti di Dio Re de" Regi , al'

quale fiamo tanto tenuti; i precetti di un

nostro- Padre che ci' prevede di quanto ab

biamo biſogno.

D'r più facile è- la legge diDio per quel'

-ÌO che comanda ,. Dio non- comanda altro

che precetti di amore : (d) Dilz'ges Domíño

num Deum tuum ex toto corde tr… , e che

coſa più facile che amare un Sommo Be

ne , degno d’ infinito amore E che co

ſa comanda P amare i]. proſſimo : Biz/ge:

proxímum tuum ,/ícut teipſum ; e che coſa

più conveniente che amare il proflìmo 2

quello che vorresti per te ,, farlo cogli al

tri ', Che coſa comanda Dio P che `tu ſfii

lontano da’vizí, dalle ſenſualità, che non

ti facci dominare dalle tue paffioni, che iii

libero da questa ſchiavitudine ; e che coſa

più degna di queſta? perciò diſſe il Signo

re: TUI/ſte jugum meum ſuper ros; ſugar”

:nun meum fuave,ó‘ an” meum leve-:ſuo

r:: , ( dice S. Agostino )- quia jagum amo

l’15*

Inoltre facile è la legge di Dio , per il

premio che ci promette : che ci promette

il Signore per queſt’offervanza i’ il Paradi

ſo, dove godeÎ-cmo tutt’i beni, dove ſem

pre abbiamo da regnare; Or che difficoltà

.è oſſervare pOchi precetti , per poco rem-

po , e per quelli avere una gloria immar

ceſcibile , un godimento eterno I’ (e) Mo—

mentum-um , C9" leve' tríbrzlau'onis ntstro

ate-”mm giurì.: panche-opera!” i:: nobis ,

dice S. Paolo ‘; molto facile è abbracciare

un momento di travagli nell'offervanzz

della legge di Dio,e poi` per- quelli' godere

un‘eternità beata :~ (jbl di voi‘, ſe aveſſe

d' avere un Regno dopo tre giorni di car-

cere volontariamente, non ſi ſoggetterebbe

a questa pena P Così voi ,. d~po quattro

giorni di fatica ,, vi afficurerete del Regno

eterno..
Tanto facile è quelia via dſiell’ubbidien—

za a’ Divini Precetti , che per quefia arri—

veremo ſicuri al' Cielo: (f) Faz‘lus efl’

ommbus obtemperantrbus ,ſibi cauſa- ſaluti:

:terme .- questa- dobbiamo camminare oggi*

che ſiamo illuminati da Cristçv; per’questa

altra via dobbiamo incammínarci ‘al‘ Ciel”,

e' non per la via de‘ vizi‘ ,A che cammina..

vamo prima : (g) Furmcatiu , auf immun

dítia , aut flultrloquium , ”ec nomine!” in'

nobis ,,Jícut’ decet. Saluto: ,. dice- l’Apostolo.

0r

 

(a) Matt. 19. x7.

(d) Mart. ”.- 37.

(a) EP/reſ- 5- a»

-.v ~_… - p

(b) Matt. 7. 13.

(e) í. Corinth.. 4-. 17‘.

Y

(c) Lem!. 19‘. 19‘.

(.f) Hebr. 5‘. 9'.

 



PONDERA

Or vedi ſe tu cammini per questa via ,

quanto stimi la divina legge , che timore

hai di traſgredire un precetto: povertnm,

non abbiamo coſa più ſacile,non abbiamo

coſa più frequente, non abbiamo coſa~ più

gustoſa che il peccato , da che abbiamo

ricevuto l’uſo della ragione, l’ abbiamo rot

ta, e così abbiamo ſeguitato ſempre : (a)

a ,ſeculo conflegtsti jugum , dirà/ſi nonſier

*alam: ſpiega Ugone Cardinale : [de a

principio: jugum31de/Ì praceptorum tuorum;

non ſappiamo vivere,non ſappiamo ricrear

ci,ſe non rompendo la legge di Dio;dun

ue non camminiamo la via del Paradiſo ,

dunque non giugneremo alla nostra Patria

del Cielo , e ſe non giungiamo al Cielo ,

giugneremo all’ Inferno?

tantra in te fieſſo ; ſenti che dice il Si—

gnore .* (b) Si ego Dominus, ubi efl timor

mena? Si ego Peter, ubi efl amc-r Meus? Se

i0 ſono il tuo Signore che ti ho creato',

e ti prometto un Paradiſo,dove è il timo

re di traſgredire i miei precetti? Se io ſ0

tto il tuo Padre , che ſon venuto ad illu

minarti alla Fede , che ti ho redento con

il mio Sangue, dove e l' amore mio , che

per me non vuoixoſſervare un piccolo pre

cetto P

Mio Dio conoſco che ho errato, in traſ

gredire la tua bella legge, me ne pento .

Vedi tu quanto poco hai stimata la legge

di Dio , in ogn’ azione l'hai traſgredita :

(c) Pater non ſum dignus vocari _filius tuus;

quanto male hai -cauſato a te steſſo, ti ſei

allontanato dal Cielo ; ſei alle porte dell’

Inferno; dolore: Proponi incamminarti per

queste strade , di dolore de’ peccati com

meſſi ; e dolore tale che non l’ abbi da

commettere più , ed intietamente oſſervare

.la ſua legge .* bl Dio mio, mai più voglio

4

ſal ſerem. Q. 90. Maſac- 1. 6.

(e) r. Corinth. 7. 3!. (ſ) .Ech. 3. 4-.

ZIONE XI.

rompere la tua bella legge , ſempre oſſer

varla , tenendola nel _mio .cuore .- lex tua

in medio cordís mei .

PRATlCA.

Utto ciò che impediſce il camminare

per queſìa via del pianto, e dell’oſ—

ſervanza,e l’invagbirci di un’altra via che

è delle coſe del Mondo , che ci paiono

tanto belle : a regione niflra ( dice .S.

Gregorio ) -víſibilia _ſequede diſceffim” ;

tante belle creature, tanti ſpaſIi , ci diver

tono dal piangere , tante belle creature ci

allettano al peccato , ci fanno rompere la

legge di Dio;il rimedio è diſprezzare .que—

ste coſe vilibili;neceffe eſi ut tri/z'bz/ia con

temnendo ad regione”: nsflram redeamrrs ‘,

del diſprezzo di queſte coſe viſibili S. Pao

lo ci dà il motivo : (J) Qua videntur tem

fora/.la ſunt , au: non mdentur eterna;

perchè temporali , caduche ; il Paradiſo

è eterno : non dobbiamo per quelle per

dere questo ; perciò l’ Apostolo dice : (e)

U! qui utuntur hoc mundo tanguam ”un

utentes `ſint‘;come ſe non ce ne ſerviſiimo;

,ad uſum,non ad ſmem;ptimo per uſo delle

ricreazioni che non c’ impediſcono il tem

po delle lagrime.- (f) tempus rideìlrſí,tem~

fms flendí 3 ‘la pratica è un poco il giorno

piangere i peccati: (g) l” Mbit/bus vez/iris

compirngímini : Secondo acciò le creature,

non ci ſaccino traſgredire la 'legge di ſzio,

penſiamo quante creature ci 'ha c'mceſſe il

Signore in nostro ſervizio ; ſerviamoci di

quelle , ,e laſciamo quel porno proibito *,

così piangendo , ed ubbid-:ndo camminere

mo un’ altra via, che ci porterà al (.ielo :

Per alla”: ma”: :ever/i ſu”: i” regione-I

‘ſüam o

Ga NEL

(c) Luc. 7. 6. (d) a. Count/z. 4. 19

(g) ?ſa-’- 4- 5~
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DELLA

BEATA VERGINE MARIA*

z. D I F E B B R Ax-I'O.

.- Evangelium Luc. z.

.Oflqnam x'mpleti funt dies purgatíonís Mariæ , fecundum legem

Mòyſi , tulerunt Puerum iefum in Jerufalcm , ut ſisterem eum Do

mino , ſicut fcrîptum efi in lege Domini . Quia omne nraſculinum

adaperiens vulvam, Sanfìum Domino vocabitur , 8: ut darent ho

stiam, ſecundum quod diaum est in lege Domini, par tui-turum ,

aut duos pullos columbarum . Et ecce homo erat in Jeruſalem ,

cui nomen Simeon, & homo iste íuflus , 8c timoratus , exçeéhns

conſolatíonem lſracl.-Et Spiritusäaqflus erat in eo. Et reſponſum

_ _ , acceperat Simeon a Spirítu Sanéìo ,- non vîfurum fe mortem , níſi A
pnus vxdcret Chrístum Domini . Et venit in Spiritu in templum . Et cum inducerent

P“erufn .ſeſum’ parentes eius, ut facerent fecundum conſuetudine!” legis pro en.- lit ipſe

accepjt eum in ulnas ſuas, 8: benedixit Deum , ac dixit : Nunc dimitcis ſervum tuum

Domme , fecundum verbum tuum in pace : Quía Videl-unt oculi mei ſalutare tuum .

Quof! parafli ante faciem'omníum populorum : Lumen ad revelationem gentium , 8:

gloriam plebis tuæ Iſrael.

` l
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P O N D E R A Z I o N I Ii ’, cHe fimo ſinzíií e .f. Simeone nelle

a ’ virtù, cioè: l. amati di gran timore di
Sopn l Svapgelo della Festa della Purifi- Dio : á. infcrvorati di grande amore Ji

ca‘zíone dx Maria Ve‘r’gine Sa'nciſiìma. Gesù."

‘ ~ Ponderazione 4.. I Cere} de ,ſi accendono
Onderazíone z. quum fqffe l’abbidiem nella Fç/?a della Purificazione di María

za di Maria al Sommo Bene: I. per- Vergine, ci *ricordano : 1. il Cerea acce

d’è f" ubbidienza umile : í. perche fa fo_c/ze abbiamo ricevuto ul S. Batteſimo:

abbi-[iena contmua, e perfe'ueraflte. u. il Cereo acceſo che ci ſarà dato ml

Pan-{eruzione 2. {ir qflîcurare [a ”cz/?ra punta del/a multe -

eterna ſalute do [amo ſempre fl” cv '

îabondi r I. per 1' incertezza drba ne ra

ſalute .' í. per [i gran pericoli dl perder

ci s 3. per 1a drfflcoitì de’ mezzi per

ſaz’varcí.

Ponderazionc 3. La Vergine di il ſuo Fi

glio nella braccia , e nel cuore de' Fede- PON

.j ‘ d -
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PONDERAZIONE l.

Sopra le parole dell’ Evangelo :

`l’a/?quam impleti ſunt dies Purgationis

Maria _ſecuudum legem Mofl .

Quanta foſſe l’ubbidienza di Maria al Som

mo Bene. `

Primo: Perchè fu ubbidienza umile.

Secondo: Perchè ſu ubbidienza continua, e

perſeverante .

lNTRODUZIONE.

Edo in questo giorno la Vergine San—

tiſiil‘l‘la dopo eſſer stata quaranta gior—

ni ritirata cun": immonda , frettoloſa an—

dare al ſempio per purificarſi; ed ivi ge

nufleſſa avanti al Sacerdote offerire due

colombiuc per il Liglio,e cercare da quel

lo la ſua benedizione. Ma che fate oVer—

gine Santa! voi cercate di eſſer pu’rificata?

Voi che fiere la più pura creatura che ab—

bia fatto l’Altiffimo, che non comm-:tteste

mai minima colpa, anzi che nc anche incor—

reste nel peccato originale cauſa di tutt’i

peccati ; Voi che poco fa fuste ripiena di

grazie dell’Altiffiino: (a)Ave Gratia piena;

voi che ſiete così pura , che il vostro Fi

glio innamorato della voſtra purità vi can—

tò quell’ encomio: (b) Tora pulchra es, Ù‘

maCula non efl in re ; come dunque andare

a purificarvi , e come poi offerire il vo—

stro parto nel Tempio , e dare al Sacer—

dote per riſcattarlo due colombine , men

tre il vostro Figlio non fu conceputo per

opera d’ Uomo, e la legge del Levitico (c)

comandava ſolo che le Donne che per ope.

ra d’ Uomo aveſſero conceputo , doveſſero

offerire il Figlio al Tempio, e purificarſí?

Tutto ho fatto ( riſponde la Vergine) per

ubbidire alla cieca a tutto quello ch'era

comandato nella l ge del Signore; così

riferiſce S. Luca: ſo quam impleti ſunt dies

purgationis Maria, ſecuna'um lege”: Moyſi,

tulerunt puerum jeſum , e quello che ſie—

gue; per ubbidire dunque va la Vergine a

4

(a) Luc. r. 28. (b) Cantic. 4. 7.

(e) &Tito/71.9.2. g. 104mm‘. 9. ad 3.

bl

-—_._ `.

PONDERAZÎONE r.

{'T’",uo ñ

53

purificarſi , ci propone dunque oggi la ſua

ubbidienza per stimolo della nostra diſub

bidienza a’ divini precetti : ll che, acciò

l’ apprendiamo bene,e dall’ eſempio di Ma_

ria ſiamo più pronti all’ ubbidienza di que]

che comanda Dio, vi darò a ponderare,

quanto ſia stata grande l’ubbidienza di Ma

ria in tutta la ſua vita: Primo, perchè ſu

ubbidienza umile: Secondo, perchè ſu ub

bidienza continua, e perſeverante .

P R l M O P U N T 0.

Perchè fu ubbídz'enza umile.

Utta la rovina del Mondo venne dal—

. la diſubbidienza di una Donna , che

fu la noſtra protoparente Eva , per..

chè questa volle ſcrutinare il precetto del

Si nore che le proibiva di non mangiare~

de pomo del Paradiſo terrestre, quando il

Demonio le propoſe:(a’)Cur prec-ep!! nobis

Deus ne comederetis de omni ſigno Paradi

ſi; cadde nella diſubbedienza, e mangio il

pomo vietato:cosi per riparare queſto ma—

le, dovea venire `un’altra Donna , ia qua

le non eſaminando le cauſe de' Divini Pre

cetti , ubbidiſſe a tutti alla cieca , e ſuſſe

la più nbbidiente di tutti gli uomini.

Per capire bene la grandezza dell’ ubbi

dienza di Maria Vergine , biſogna dar un’

occhiata alla natura dell’ ubbidienza, la qua—

le definiſce S. Tommaſo: (e) Obedientia

efl virtus, 7M prompram reddit hominis vo

luntafem adimplendam , ‘voluntal‘em preci

pientis ;che l’ubbidienza è una virtù , che

inclina l’ uomo a ſubordinare lavolontà ſua

alla volontà di chi comanda, o ſia imma.

diatamente Dio, o ſia il Superiore che ſtà

in luogo di Dio ;Aquale S. Bonaventura

chiama un ſacrificio della propria volon

tà: (f) Obedientia efl ſpontaneum,@‘ ratio

nabíle propri-e voluntafis ſacrificium ; e S,

Ignazio dice che allora è perfetta, quando

ſi ſobordina con la volontà ancora il giu..

dizio proprio a quello del Superiore: Obe

díenlium Perfeffam dìcímus , que iudicium

judicio , voluntatem ‘voluntati ſuperiori

ſubje

- (c) Levit; tí. (d) Ceneſ. 3. r.

(f) s. Bon”. in Centiloguio 19.3. ſei?, 44-
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ſub/ic”; e chiama quest’ ubbidienza ſapien

tcr ;acum ; e l’imperfetta che conſerva il

proprio giudizio la chiama male ccnl-tam:

la quale dice , che non merita il nome di

ubbidienza : Neçue azleo obedientia nome”

mcreri , dal che ſi cava che l’ubbidienza

tatto e più nobile , quanto è più umile,

perche' dee ſoggettare tutto l’ uomo a chi

cutanda , non ſolo la ſua volontà , ma

ancora l’intelletto, ed il proprio giudizio;

e ſpecialmente è nobiliflima,quando il per—

ſonaggio che ubbidiſce, è più ſublime, ed

ubbidiſce in coſe che grandemente l’ avvili

ſcono;0r ponderìamo in Maria queſte due

prerogative per eſaltare al grado ſublime

la ſm ubbidienza .

E primierameflte la grandezza del ſuo

perſonaggio : ella era Madre di Dio; la

quale ignità ( dice l’ Angelico ) ha dell'

infinito, guoad terminum;poichè avendo un

Figlio Dio , che e infinito ſul ſuo eſſere,.

e nelle ſue perſezioni , la dignità ſua di

Madre di Dio è infinita ; che perciò quaſi

uſcita da’ confini di povera creatura , s’ ac

coſta a’ confini della Divinità; chiamandoſì

perciò Deipara, para , e ſimile a Dio: Di

più per le ſue perfezioni ſupera le perſe—

zioni d’ ogni pura creatura; ella ſu ripiena

di grazie , colma di tutte le virtù , che

l’ ebbe in grado eroico più di tutt’ io“anti.

Questo perſonaggio così ſublime ſu ubbi

dientiſiimo , ed a Dio , ed agli uomini,

che stavano in ſuo luogo ; a Dio , poichè ‘

maniſestandogli l’ Angelo da parte di Dio,

che volea ſuſſe Madre del Verbo che do

vea incarnarſi nel ſuo Sacratiffimo utero ,

diſſe con profonda umiltà: (a) Ecce anciI/a

Domini ; _fiat mihi ſecundum verbum tuum;

e non ſolo in questo,ma in tutto ciò che

conoſceva eſſere volonta di Dio , pronta—

mente eſeguiva , ricevendo i ſuoi comandi

nel ſuo cuore , trasformando la ſua Volon

tà nella volontà dell’Altiffimo ; onde di

ſesteſſa dice nella Cantica : (b) Anima mea

liquefat’ia cſi , C9' dileéÎu: loquurus efl ad

me; che l’ anima ſun ſi liquefaceva in ſen

tire quello che il ſuo diletto volea da lei;

conforme un metallo che ſi rende liquido ,

e fluvido , piglia la forma d’ ogn’ altra fi—

(b) Cantic- 5. 6.

\

(a) LHC. le 3

,7“— -..óóhlñó ‘__ , b

gura, nella quale ſi diffonde; cosi la Ver..

gine tale era la ſua ubbidienza alla divina

parola , quale l’eſprimeva i comandi di

Dio , che ſi liqueſaceva , e trasformava

tutta nella volontà di Dio , ed in eſeguire.

quello che di lei ordinava.

Fu_ancom la ſua ubbidienza perfetta ver..

ſ0 gli_uomini che stavano in luogo di Dio:

ella di_ quattro anni ccnſecrandoſi a Dio nel

Tempio , fece voto d‘ ubbidienza , ed ivi

ubbid‘rcon prontezza a quanto ordinavano

i ſuor Superiori, che la reggevano , ed a

tutto ciò che ivi s’oſſervava per regola di

quel ſacro luogo. Spoſata con Giuſeppe l’

ubbidi _prontamente a tutto ciò che diſſo—

ne~va.di lei; agliApostoli ch’ erano Mini

stri di Dio , ed al Capo di tutti o‘. Pietro,

portava tanta ubbidienza , e riverenza, che

in venire a trovarla ſpecialmente S. Pietro

s’ inginocchiava domandandogli la benedizio

ne.Ur ſe l’ubbidienza,che ricerca una to

tale ſoggezione, allora è più perfetta quan

do s’eſercita da un perſinaggio ſublime;

biſogna dire che l’ ubbidienzadiMaria per

ſonaggio divino ſuſſe eminentiſìíma. ,

L’ altra condizione che ingrandiſce l’ ubbi

dienzaítèl’ubbidirein azioni al maggior. ſe
gno vrltſſìme; perchè con ciò chi uſi‘zi-idiſce

non ſolo_s'umilia ſoggetta-odo la ſua volon

tà , ed il ſuo giudizio a chi comanda , ma

ancora nell' azioni vili, nelle quali deve

eſercitare la ſua ubbidienza ; Qveiia condi

zione ſu maraviglioſa in Maria, poiche` el

la non ſolo ubbidi in tutta la ſua vita in

eſercizi umiliſſimi , quali pondereremo nel

ſecondo Punto; ma ſpecialmente in quest'

atto del quale trattiamo al preſente della

ſua purificazione.

La legge della purificazione eta ordi.

nata da Dio per quelle donne ch' aveſſero

conceputo per opera d’ uomo, che ſe rar

toriſſcro maſchio, doveſſero ſiate per qua

ranta giorni come immonde, non potendo

fra questo tempo andare al Tempio ; do

po de’ quali gioml dovea comparire avanti

al Sacerdote,e con la benedizione di quel..

lo purificarſí ; E di più ivi preſentare il

figlio , con redimerlo con uno donativo di

:orrorelle, o colombini.

La

 

 



PONDERAZIONE

La Vergine Santifflina non avea conce

puto per opera d' uomo, ma peropera del—

lo Spirito Santo , ed il ſuo Figlio era in

ſieme Uomo e_ _Dio *, che perciò andando

al Tempio per'purificarſi dimostrava eſſer

Donna comune con l’ altre , che foſſe

macchiata di qualche effetto della concu

piſccnza carnale, e che il ſuo Figlio fufl’e

puro uomo; con che s’umiliò, ed abbaſsò

al maggior ſegno , in quello che l’era di

ſommo onore , cioè l’eſſcre Vergine, e

Madre d' un uomo Dio: E ſiccome il ſuo

Figlio al maggior ſegno s’ umiliò nell’ubbL

dire al precetto della circonciſione, perchè

comparve da peccatore', come dice l‘Apo—

stolo: (a) I” ſimtíitqdjnem Carnia* peccati;

così la Vergine al maggior ſegno s’umiliò

in ubbidire purificandoli , perchè compariva

da immonda,da Donna che non fofl’e Ver—

gine, da Donna che non foſſe Madre d’urr

D10 ; E pure con pronta ubbidienza corſe

al Tempio per purificarſi , e per ubbìdire

alla legge del Signore ; Srcm‘ſcriptum ez/f

m lege Moyjz'; che ſe l’ubbidire porta ſeco

una gran ſiggezione d’ intelletto , e di vo

lontà, el’ubbidire un perſonaggio 'grande ,

dimostra maggiore umiliazione-, l’ubbidire

poi in atti ignominioſi , e che deroghiuo

Ia grandezza del ſuo stato , è una ſomma

umiliazione, perciò è una perfettiffima ubbi—

dienza *, Tale fu quella di Maria', ſpecial

mente ín quest’ atto della ſua purificazione,

però quest’ubbidìenza di María non fu per

una _ſul volta , ma in tutta la ſua vita,

continua, e perſeverante, lo che vedremo.

SECONDO PUNTO.

Perchè fia ubbidíenza continua , ſ

perſeverante -

çEmpre ſubordiiiò [a Vergine Santiffimz

x _la ſua volontà al Sommo Bene , e a’

luci Ministri ,ſempre pronta ad' ubbidire, e

fare la volontà~ di? Dio ; come~ diceva’ Da

vide , ch’era uomo ſecondo il cuore di’

1?”) , il quale* faceva ſempre la ſua volon

fa‘ : (b) ſ’aratumv cor meant' Deus ,. paratum‘

cor~ mm .- poichè queſta fervoroſa ubbidietr—

e*

(a) Rom. 8. 3. (b) Pſal.- 56. 8- I

Ì- 55

za , che ſu conceputa nel ventre di ſua

Madre , avendo in quell’ istante l’uſo per—

fetto di ragione,ſubito conſecrò la ſua vo

lontà ſubordinata alla volontà di Dio z e

diſſe le parole d’Eſ-ria: (c) Dominus erigi:

mihi mana , marie erigít míäi aurem , ut

”diam qua/ì M-:gi/lrum; ſin dal bel mat

tino della mia Concezione , il Signore ſol-e

levò l' orecchie mie , acciò ſentiſſe quello

che egli comandava, e ubbidiſſe ; ed io l’

alzai ſubito a ſentire quello che volea da

me , c m’ applicai a ſentire le ſue dottri

ne , e precetti, come diſcepolo al ſuo

Maeſtro.

Eſegui la volontà di Dio, con l’ ubbi—

dienza appena di quattr’ anni , che volea ſi

racchiudeffe nel Tempio, dove andò fretto

loſa a conſectarſi- a Dio , laſciando le co

modità , e carezze della caſa paterna ; ed

ivi aoplicandoſi a tutto ciò` ch’era ſervizio

del ſuo Signore ,, ubbidienza a’Superiori di

quel ſacro luogo, e per farlo con piùl

fermezza,e merito fece voto d’ubbdienza;

Ubbidl poi, quando gionta a' 15. anni il

Signore volle che ſi ſpoſaſſe con a. Giu

ſeppe , nel quale fiato dovea patire trava

gli , povertà , ed umiliazioni r Ubbid‘i. nell'

accettare la dignità d’ eſſere' Madre di Dio,

la quale benchè. era onorevole ,ñ fu nondi

meno faticoſir per lei , e d’ wniliazione;

poichè dovea ſentire ,. e patire tutt’ i tra

vagli del ſuo Figlio , e tutte le ſue umi

líazioni ;Ubbidi nel andare in Betelemme

gravida del Verbo Divino incarnato , dove

non trovò abitazione ,, e gli* fu neceſſario

partorire` il ſuo Figlio Divino in. una‘ {ialla

con ſommo ſuo patimento,ed umiliazione;`

Ubbidi nel fuggire in Egitto, dove~ con il

Figlio stette- per ſette anni iu grandi pati—

menti, e diſprezzi,effcndo quello paeſe d’

Idol'atri’, e' nemici del* popolo Ebreo ;Ubbi

di nel' tornare alla ſua Caſa di Nazarette,

dove [e fu neceflìtà‘ stare in~ molte niſcrie,

come' moglie d'un povero falegname', e

molte umiliazioni come' una Donna come

l’altre ,. anzi di' vile condizione, e' povera;

Ubhidi nel affiſ’tere ſotto~ la Croce* mentre

moriva il ſuo Figlio , lo che le ſu di ſomñ,

mo- tormento ,. e di' molti- diſprezzi, CÌTC

av

(c)- -Ifii- 50- 4
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Madre di quello che la Sinagoga ebrea lo

stimavano malſattore , e nemico del popo

lo,e le ge giudaica; Ubbidl per ultimo in

restare Îopo la ſalita del ſuo Figlio al

Cielo , e restare lontana da lui per quin

deci anni , fino che morì in mezzo alle

fatiche, e perſecuzioni, che allora ſopporta

- va la naſcente Chieſa.

ln fine ſempre ſu ubbidieute, non mai con

cradiffe alla Divina volontà , e de' Ministri

di Dio ; porendo dire in verità le parole

eſpreſſe da Eſaia, che ſi poſſono intendere

dell’ubbidienza di Maria:(a) Dominus De”:

aperuit .mi/zi aurem; ego autem non contra—

díco 5 retrorſum non abií ; e con Davide:

(6) I” capite 11'er ſcripta”: est de ”ze , ut

fac-eran voluntatem tuam: Deus meu: vuluí,

O‘ Iegem tum in medio cordis mei .

L’ubbidienza dunque di Maria, perchè ſu

umiliſſima, sì_ per la grandezza del ſuo

Perſonaggio , sì per l’azioni umili nelle

quali ubbidl; e ſu dal principio della ſua

Concezione ſino alla morte ſempre ubbi

dienre a Dio , e a' ſuoi Ministri , biſogna

dire che fuffe più ſublime dell’ ubbidienza

di tutt’i `Santi : più ſublime di quella di

Abramo , che andò per ſacrificare il ſuo ;

più ſublime di quella di Giobbe , che ab—

bracciò tutt' i travagli della ſua vità, per—

-chè ordinati dalla Divina volontà; più per—

fetta di quella di tutti gli Angioli,chestan~

do ſempre pronti ad ubbidire , ed eſeguire

i comandi di Dio , come dice di loro il

Profeta Baruch: (c) Vocatx ſunt, (F dlxe

runt: aci/‘umida', Ò‘ luxerunt ei cum juan-ù'

tate, qui fecít illa:.

Quest’ubbidienza ci ſi propone in questo

giorno, per confondere la nostra diſubbi

dienza a‘ Divini precetti. La Vergine per

ſonaggio Divino ubbidiſce a Dio , ed agli

uomini ſuoi Ministri , e noi miſerabili ri

calcitriamo ſempre d’ubbidire a’ nostríSupe

riori, giudicandoli, mormorandoli, quando

quelli rappreſentano la perſona di Dio ; bi

-ſogna che i0 vi confonda con l'Eccleſiasti

co: (J) Quid ſuperbí: terra, Ò‘ cinis? la

Vergine ubbidiſce in opere, quali l'apporta-~

no umiliazioni, e diſprezzi; e noi per non -

ſopportare picciolo sbaſſamento, traſgredia

mo la legge di pio: la Vergine ubbidì

ſempre , da che ricevè l’uſo della ragione

ſino all‘ ultimo fiato di ſua vita/; e noi {in

dal_ bel principio dell’ uſo`*della ragiona

abbiamo crollato dalle nostre ſpalle il ſoa

ve giogo _della legge di Dio , e di questo

modo abbiamo ſeguitato ſempre per tutta

la vita:_(c) a ſaculo ( dice Geremia ) con

fregi/h jugum, dui/Zi non ſerviam .* lele/I

( dice Ugone Cardinale ) a principio: Po

veri n01 non ubbidendo a' Divini precetti

non ſaremo degni delle benedizioni che {i

danno aglijubbidienri, ma bensì rei di tutte

le malediawm: (f) Si non obedíerítís pro"

;epr/.r nre/.r , .propone -vobic maledic'fianem.

_ Entriamo… noi steffi, procuriamo d’ec

citare in norla volontà d'ubbidire a Dio

ed a' ſuoi Miniſtri che flanno in luogo ſuo?

eccitiamolo dall’ eſempio della Vergine

Aleſſandro Magno oppugnando Tiro, per

chè ſi dovea da’ Soldati empire una gran

fofl'a per attaccare la fortezza; il quale

eſercizm era molto faticoſo ; egli per ecci

tare i Soldati a farlo, calò daſi cavallo e

ſulle ſue ſpalle preſe la terra per COPÈTC

ll foſſo; allora i Soldati animati da quest'

eſempio; benchè prima aveſſero ripugnanza

di farlo; ſubito poſero mani all’ opera, ed

eſegulrono quanto egli comandava: Vedete

la' Vergine porre mano a tutto ciò che

D10 volle da lei, benchè faticoſo; e vile*

animiamoci da quest' eſempio d'ubbidire’

prontamente a’ comandi di Dio , benchè

c’rmportaſſero la vita; E ſe non l’hai

fatto, domandane perdono a Dio; non hai

ubbidito al Sommo Bene , al tuo ſingolare

Benefattore, con ſommo ſuo diſgusto; do

lore: non hai ubbidiro in coſe ſaciliffime

e per un vil gusto hai traſgredito la bella’

legge di Dio , diſprezzando con questo il

Supremo Legislatore : dolore . Proponi

l’ emendazione, d’ ubbidire a’ Divini precet

ti, ed a tutt’ i Superiori che rappreſenta

no la Divina Perſona

PRA*
 

(b) Pſal. 39. 9.
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PONDERA

PRATICA.

Er praticare con prontezza , e facili

tà,e perſeveranza l’iibbídienaa a Dio,

e agli uomini ſuoi Ministri , biſogna r1—

fletterc al Perſonaggio che comanda, quel—

lo che comanda, ed a che fine comanda :

Al Perſonaggio che comanda ; queſi' è

Dio: (a) Ego Dominus, clfflodite lege: ma”;

questo ci faciliterà l’ ubbidienza , perchè non

poſſiamo sfuggire d’ubbidire un sì ſublime

Legislatore; .E ſe comandano gli uomini

ſuoi Ministri, ravvivare la ſede, che quelli

stanno in luogo di Dio, e con la maggior

riverenza che poſſiamo, dobbiamo ubbidirli

come ſe ubbidiffimo a Dio.

Quello che comanda, è una coſa così fa

cile, che non 'è altro ch’ amare: (b) Ple—

nítudo legis :fl dll-[Zio , dice l’Apostolo;

comanda che s’ ami Dio, che è Sommo Be

ne, ed il proflìmo come noi steffi ,il qua

le amore ridonda a nostro bene; poichè

del medeſimo modo ſaremo amati ancor

noi dagli altri.

A che fine comanda: non ad altro fine,

[cciò noi onoriamo Dio con l’ubbidienza,

e Dio onori noi , con il darci il premio_

dell'ubbidienza: (c) Volunratçm timentium

ſe faciet , dice Davide; quando noi faccia

mo la volontà di Dio , ubbidendo: Dio

fa la nostra dandoci conſolazione in questa

vita, e gloria nell’ altra , mentre con que

sto ſolo ci ſalveremo: (d) falla.: efl 0mm'—

bu: obtemperanribus .ſibi cauſa ſaluti: ‘

'Effic

PONDERAZlONE Il.

Sopra le parole dell' Evangelo .‘ì

Ut darent hofliam, par turturum , aut

duo: pull” columbarum .

Per afficurare la noſtra eterna ſalute, dob

biamo ſempre star cogitabondi .

Primo: Per l' incertezza della nolira ſa~
luce. ì‘

Tom. I.

ne_

(a) Levit. 18. 5.

(d) Hebr. 5, 9.

(b) Rom; 13. 10.

(e) Levi!. 12. aa.

(g) E: Silver. in Luc. c. 2. n. 4.v qua/7. u. C9‘ 13

ZIONE u. 3-,

Secondo: Per li gran pericoli di per

derci .

Terzo; Per la difficoltà de' mezzi per ſal

varci.

INTRODUZIONE.

COmandava Dio nella legge antica,che

per purificare le Donne, ch’` aveano

cOnceputo, e partorito figlio, e per redi

mere queſto dopo offertolo a Dio; doveſ

ſero offerire al Signore , cioè quelle che

per la loro povertà non potevano offerire

un agnello , offeriſſero due tortorelle , o

due colombini; così (la registrato nel Le

vitico: (e) ,Quodjí manu: mulíeris non pa—

tuerit oflsrre agnum, jumet due: [urtare: ,

au! duos pal/os calumbarum , uflum in ho

íocauflum,alterum pru peccato: e l’una del—

le due tortorelle , o delle due colombine

s’offeriva per la Madre , che fi dovea pu~

rificare, l'altra per il figlio, quale offerto

a Dio nel Tempio fi redimeva con quel

piceiolo dono. Questionano qui i Dottori ,

perchè voleva il Signore l'offerta di questí

due uccelli, e quali di quelli offerifl'e la

Vergine ; alla prima questione riſp0ndono

concordemente, che le tortorelle ſono co

gítabonde; (f) poichè una di loro perduto

i ſuo compagno, non s'accosta con altri,

ma ſempre stà ſolitaria , e cogitabonda: i

onde nella lingua ebrea Turtur, nella quale

s’uniſcono due ſillabe iignifica il ſuono de!

gemito della tortorella, di modo che Tur

tur vuol dire gemebunda; la colomba poi

ſempre nel ſuo canto {là piangendo, per

ciò offerivano a Dio per dinotare , che lì

dee ofi‘erire il nostro cuore a D10 cogiñ'

tabondo delle verità eteme , e piangente

de’pemtí paſſati; (g) così *inſegnano Beda,

S. Bonaventura , Haimone , ed Errico :

Quia utraque [m- avit pro cantu balze; e..

mitum, (9‘ fletum; quale poi di queſte ile

ſpecie d' uccelli offeriſi‘e, la Vergine nella

ſua purificazione è incerto, mentre non lo

ſpiega l’Evangclista , nè di ciò ci è tradi—

zione; è più probabile però , che offerifl'e

H due

`

(c) Pſal. [4-4.. 19.

(f) Ex Ambroſ. Calep. verb- [Tartuf
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due colombini; prima perchè erano di mi

nor prezzo, quale conveniva alla povertà

della Vergine: Secondo perchè queste era

no ſolite offerirſi , (a) perciò ſi vendevano

nel Tempio :Terzo perche la Colomba era

figura dello Spirito Santo, e dinotava pu

rità , ſantità, e manſuetudine z onde Ric

cardi Vittorino parlando di quest’ obblazio

ne dice: [11ml videtur inqui/i'tione dignum,

cum magi: elegerit, afferra duo: pullos c0-—

1umbarum , quam duo: palla: turturum *, nel

le quali parole ſuppone l' offerta fatta dal

la Vergine che foſſe stata di due colombi

ni: a giungo io il quarto motivo per ade

rire a ſentimento de’ Padri di ſopra accen

nati, quali ſpiegano perchè il Signore co

mandò che s’oiferiſſero i pulli alternati—

vamente di queste due ſpecie d’ animali, e

dicendo perche ſono cogitabondi , e geme

bondi; ſe la tortorella è cogitabonda, la

colomba perchè è gemebonda , ſi ſuppone

che ſia cogitabonda; perchè dal penſare

coſe lagrimevoli viene il pianto 3 offer]

dunque la Vergine le colombe, perchè ſo

no cogitabonde, e gemebonde , per darci

a dinotare, che per offerire l’anima nostra

aDio, ed afficurarla dell’ eterna ſalute,dee

questa, mentre {là in questa vita, eſſere ſem

pre cogirabonda, e gemebonda: il che vi

darò a ponderare per tre motivi : Primo

per l’ incertezza della tua ſalute: Secondo

per gli grandi pericoli di perderſi: Terzo

per la difficoltà. de’ mezzi per ſalvarſi .

PRIMO PUNTO.

Dobbiamo effcrc cogitabondi per I' incertezza

della ”ojlra ſalute.

TUtti gli uomini ſono’ creati da Dio

Per fine di ſalvarſi l’anima, ed *arri

vare a godere l’ eterna felicita~ del Cielo;

eos} ñl’ inſegna l' Apostolo univerſalmente

dicendo .* (b) Habemusfruffum in ſam‘hficatío

nom; jimm vero vita”: eternam;Turti vuo—

le ſalvi il Signore: (c) Vici: omnes: hunting;

ſalvi/s fieri, C9‘ ad agm’tioncm penſar/.r ve

”ire , dice il medeſimo Apostolo; ed a

ñ

tutti dà la grazia ſufficiente per poter opera

re opere meritorie della vita eterna: però

quanti ſono quelli che ha predestinati , e

inſallibilmente ſi ſalveranno, non ſi ſa; e

benchè poco importi il ſaperlo, poiche ci

basta a ſapere che ſe noi cooperiaino alla

Divina grazia, e perſeveriamo in eſſa ſino'

alla morte, al ſicuro ci ſalveremo; ma

questo neanche lo ſappiamo; non ſappiamo

ſe stiamo in grazia di Dio , e perciò ſe

le nostre opere piacciono a Dio , e ſono

meritorie di vita eterna; dicendo il Sa

vio: (rl) Neſcit homo,utrum amore, i”: oJio

dignus ſit; e benchè ne poſſiamo avere

qualche congettura , non poffiamo averne

certezza; e quantunque stimiamo probabil

mente stare in grazia di Dio,non ſa piamo

ſe abbiamo da perſeverare in effa ino al

la fine della nostra vita ; stando determi

nato che (e) Qui perſeveraverit uſque a!

firm”, hic ſalvus eri!.

Or quanto dobbiamo effere cogitabondí ,

e penſieroſi ſu queſto negozio; poiche quan

to più un negozio è grave , ed importan

te , più dee creſcere in .noi il penſiero,

acciò ſortiſca bene: Quo graviar eſi‘ cauſa,

dice S. Ambroſio , eo debe: effe attenti”

cura: lo vediamo praticamente ne’ ne

zi del Mondo ; Se uno ha una íte

d'onde dipende tutta l’ azienda delle ſue

robe, e non ſa l’eíito che avrà, stà ſem

pre penſieroſo , e cogitabondo di quello

che dee ſuccedere ; e ſe la cauſa è crimi_

nale d’onde dipende la vita , più grande

deve eſſere il penſiero dell’ ex’ito di quella;

11 negozio della nostra ſalute è così grave

che da quello dipende tutto il nostro be

ne, perche ſe ci ſalviamo ſaremo eterna

mente beati in (‘.ieln , e dal mal eſito di

questo negozio dipende la nostra totale ro

vina , poichè abbiamo da eſſere dannati al

fuoco dell’ Inferno per ſempre; nè alla

perdita di questa lite ci è rimedio ; perchè

dove anderà l’anima nel punto che ſi ſe

parerà dal corpo, ivi starà per ſempre ſen—

za poterci rimediare , dicendo il Sa

vi0:(f)5`i ceciderit lignum ad auflrum, aut

ad aguilouem, in guacungue [oca cecidcrit ,

 

ibi
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ibi erit; dunque per l’ importanza di que

sto negozio, del quale non ſappiamo l’eſi—

to, dobbiamo stare ſempre cogitabondi ,

e penſieroſi . .

Questo penſiero levava il ſonno dagli oc

chi di Davide, e tutto lo turbava,el'im

pediva la parola, e diceva: (a) Anticipa

werunt vigilia.: oculí mei , turbata: ſum ,

a‘ non ſum ioçuutus: e ſoggiugne quello

di che era penſieroſo dicendo : Cogitavi

dies antique: , 6‘ anno: eterno.; in mente

habui: e quello che gli dava fastidio , era

l’incertezza della ſua ſalute,onde ſiegue di

cendo : Et medita!” ſum nofi‘e in corde

nico, O' exercitabar , (9‘ ſcopebam ſpiritmn

mmm: Numquid in atermrm projiciet Deus:

aut non apporta! ut compiacitior _lit adbuc;

aut in finem miſericordiam ſuam abſcindet?

aut obltviſcetur miſereri Deus, aut contine—

bit i” ira ſua miſericordia: ſus? Quello

che mi rende al maggior ſegno pcnſieroſo,

e timoroſo ( diceva Davide ) è il non

ſapere ſe mi ſalverò, e ſe Dio mi cacce

'rà da ſe nell’Inferno , e ſe nel fine della

vita mi uſerà miſericordia, facendomi mo—

rirò in ſua grazia: e pure Davide era uo

mo ſecondo il cuore di Dio, come l’at

testa il Signore dicendo z (b) Inveni David

fiiium jeſſe, vir-im fecundum cor meum, qui

faciet omnes volante!” me”; e l' Aposto—

lo S. Paolo chiamato da Cristo alla ſua

ſeguela , ‘eletto per Vaſe d' elezio
ne: (c) Vas eleffiomſis :ſi mihi bodie , ut

porter nome” meri”: cuníii: gentibus , per

eſſere Predicatore dell’ Evan elo per tutto

il Mondo :, quantunque la i lui coſcienza

non lo riprendeſſe di peccato alcuno , non

stava ſicuro , ma tremava della ſentenza

che dovea dargli il Giudice Supremo; onde

diceva: (di Nihil mihi conſcìusſum ,ſed non

i” hoc iuflificatus _ſum 3 qui autem indie”

ma, Dominus cfl.

Or quanto noi dobbiamo stare penſieroſi

della nostra ſalute; noi cb’ abbiamo ſem

pre peccato, che viviamo in peccati; e ſe

stiamo in grazia di Dio , che non lo poſ

ſiamo ſapere, ſono tante le nostre tepidez

a

ze, ed imperfezioni, che non ſappiamo ſe

Dio ci ha da concedere il dono della per

ſeveranza finale , o pure c' abbia da vomi

tare da lui, come dice per S. Giovan

ni: (e) Quiz tepidu: e: , incipiam t: evo

mere 4b ore mea; e per le nostre tepidez

ze permetterà che nell’ ultimo cadiamo

in peccati, e ci perdiamo per ſempre.

DObbiamo dunque star ſempre cogitabon

di, e penſieroſi per un negozio così dub

bio;(f) a negatio ”rambo/ante in tenebris;

e il penſare a queſto non ci ha da ſare

diſperate, perchè abbiamo precetto di ſpe—

rare nella miſericordia di Dio; ma ſſerare

grandemente che Dio ci ſalverà, ed accop

piare con questa ſperanza, acciò non ſia

preſunzione, il riſolverci a camminare con

fervore per la via dell' oſſervanza de’ divini

precetti; che è quello che cavò Davide

dall' eſſere cogirabondo ſu quest' aflare;

poichè nell’ ultimo conchiude , dicen

do: (g) E! dixi, ”una capi: ha:: muraria

dexter-e croci/ì ; e l‘ Apostolo da queſto

penſiero ne cavò: (b) Et _ſic pugno , no.

quiz/Z aerem vcrberans , ſed cafllgo corpus

mmm, (9’ in ſervitutem redigo , ”e cum

alii.: pradicaverim ipſe reprobus efliciam;

Io voglio combattere virilmente, non qua

ſi che percotefli l'aere , ma voglio morti

ficare le mie paſſioni per aſſi curare la mia

eterna ſalute ; e potè dire nell' ulti

mo: (i) Curſum conſumavi, de reliqua re

pqſi‘ta :fl mihi corona iuflitic quam red-i::

mihi juflus judex.

Che è quello che c' impone s. Pietro t

fratre: jùtagite , ut per bona (pera , cer

tam veflram vocatíoflem , O' fleſſione-m fa

ciatis; procurare d' eſſer ſolleciti crn l’opeñ

re buone, rendere certa la vostra chiama—

ta, e la voſtra elezione alla gloria; dob

biamo dunque applicarci ad una vita ſan

ta , ad oſſervare la bella legge di [io,

alla pratica delle virtù per aſſicurare h

noſtra eterna ſalute.
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SECONDO PUNTO.

Dobbiamo eſere cogitabondi per gli grandi

, pericoli di Perdere! .

A vita, per la quale dobbiamocammi—

nare per andare in Cielo, è piena di

pericoli di perderci 2 Mala undíque ( di—

ce S. Gregorio Papa ) nos perturbaflt ; ci

ſono tanti latroncelli,dice il medeſimo San

to : qutdam [atri-”culi no: obſidmt , che

ſono i demoni dell’ lnferno , i quali invi

dioſi del nostro bene , e della nostra fe

licità che dobbiamo godere in Paradiſo ,

cercano rubarci la grazia , e poi la glo—

ria-r (a) pretium meu”: cogítaverunt repel

lere, dice Davide; anzi non ſolo come la

ttoncelli ci vogliono rubare, ma come

forti Giganti ci vogliono opprimere, e far

ci morire alla vita ſopranaturale dell` ani

ma: (b) ſrruìt in me , çuqfi' Gig”, dice

Giobbe; e l’ Apostolo ſoggiugne , che ab—

biamo da combattere contra ſortiffimi Spi

riti che ſono principi delle ‘tenebre;(c) Non

cfl nobis collutìatío adverſus came”: , O‘

ſa” uinem, ſed adverſus principfl , (9‘ pa

te ate.; tenebrarum.

Ma in oltre di queſti nemici eflrinſeci,

per li quali paſiiamo pericolo di perderci;

ci ſono altri inimici intrinſeci , i quali

'come dentro di noi, e traditori ci fanno

più guerra de’ primi ; queſta è la noſira

carne, die ſempre combatte contra lo Spi

rito per farlo perdere 5 (r1) Caro cuncupi~

.ſcit adverfus Spiritum a dice l’ Apostolo ;

quelle ſono le nostre paſſioni ribellate 5 ſei

della concupiſcibile, e cinque dell’ iraſcibi

le, che con fierezza,e pertinacia ſino alla

morte cercano impedire il nostro cammino

al Cielo; onde diſſe S. Paolo : (e) Video

aliam lege”: in membri: mais, repugnantem

legi menti: me‘, C9‘ caPtívantem me in h

e peccati 5 quod nolo ”Ia/um, hoc ago ;

áueíiióſono i noflri ſenſi , che cercando

ſempre. il ſenſibile non curano delle ‘coſe

ſpirituali ,- (f) animali.: homo, non percepit

ea, que ſunt Spirit” Dei ;e di questi ſenſi

diceva lo Spirito Santo:(g) Senſi“,Ùcogi

tatio dominio ad malum ſunt pronta ab ado

leſcentia ſua .

l pericoli però maggiori , più diflicilì

a vincerſi ſono leoccaiioni di peccarezdclle

quali ſi ſervono e i nemici estrinſeci che

ſono i demoni, e gl’ intrinſeci che ſono la

carne , le paſſioni , e i ſenſi; Tutto il

Mondo è pieno di creature , quanto per

altro buone , perchè create da Dio , e

delle quali poſiiamo ſervircene bene per

guadagnarci il Paradiſo , pure per la no

stra imprudenza ſono d’ occaſioni d' offen

dere Dio : (h) Creatura ( dice il Savio )

i” tenfalionem animabus homìmcm , Ò' i”

muſcípulas perla”: iÎx/ipientium; la bellezza

di tanti o getti ci tira alla diſonestà; lo

ſplendore îell’ oro ci tira all’ avarizia; la.

ſublimità degli onori ci tira alla ſuperbia:

e quel che è peggio gl'isteffi proſiìmi no—

stri , che dovrebbero aiutarci nella via di

Dio, ci precipitano con il loro mal eſem—

pio , e perſuahoni al male ; tutte queste

’ coſe ſono potenti incentivi di farvi trav‘ia—

re dalla via del Cielo; ſono lacci per far

ci inciamparc nelle trappole de’vizj, e pec—

cati; onde vide Parroco Eremita tutto il

Mondo pieni di lacci“, lacci quanto più

peric‘oloſi , quanto che ſi naſcondono ſotto

la bellezza delle creature; veleno iù dan

noſo, quanto che ſi cuopre con ll dolce

del diletto;che perciò dice lo Spirito Sa‘n

to: (i) Qui autem cave: laqueosfecurus eflì

e Davide , tanto era il timore ch' avea dl

non inciampare in questi lacci,che ſempre

pregava il Signore, acciò ne lo liberal'

ſe: (k) Oculi mei ſemper ad Domina”: ,

guoniam ipſe :vel/et da lagueo Fede: meos',

e in un altro lun I dice : (1') Cuflodi me

a 1a9ueo , quem ”tuerunt mihi, O‘ a ſcan

dali: operantíum iníquilatem.

Che ſaremo fra tanti pericoli i* non fla

remo cogitabondi , e penfieroſi? Quanto

flà enſieroſo un Mercadante , che vede

che 1’ ladri non dormono per rubargli le

 

 

ue

v 1a) Pſ4!. 6[- 5. (b) job 16. t5. (c) Efo/re[- 6. m. ,

(d) Gala!. 5. t7. (e) Rom. 7- 23. (f) Count/z. a. r4..

(g) Genef. 8. Q!. (h) Sap. 14-. u. (i) Prov. U. 15- _t z

Pf“. 24” 150 Pſ4!” [400 9’ .' .,.ñ . ‘J o

...fl-fl ſu"M ' , . . i

..ñA _ _e . 7 Ag ,i W :`Î.'…ÎA.….A WL_ *NJ___…í



?ONDE-RA

fue ricchezze; chiude le porte , stà ſulla

guardia: (.1) Non fifleret perfodí domani

ſum”, dice il Signore portando queſta ſim1

liti-dine .

'Quanto fia ſopra di ſe uno che ha nc

mici aſſai, i quali gli vogliono levare la

vita, ſpecialmente ſe l’ha in caſa , dome

ſtici sì, ma traditori -, e pure quef’ti non

offono perdere ſe non che la roba , o

a vita, che già s‘ ha da perdere; che pen—

ſiero dobbiamo aver noi fra tanti inimici

che ci vogliono rubare la grazia , la glo

ria, che ci vogliono far perdere l’amicizia

,di Dio.

Davide che conoſceva la malignità, e

moltitudine de’ ſuoi nemici, stava tuttov`
penſier-oſo , tutto s’angustiava: (b) Contri- 'ſi

flat.” ſum in exercítatmne mea , (’9‘ conrur

batus a voce inimici,(7 a tribulatione pec—

Caſoria‘ 5 e ſo giugne per far conoſcere

l’angustia che gfi davano questi penſieri.

Cor meu”) canturbatum qll in me, C9‘ formi—

do morti: cecídít ſuper me: Timar, C9’ tre

mor venerunt ſuper me , Ùf contexerunt me

tenebra; quanto maggiore timore dobbia

mo aver noi circondati da tanti pericoli,

de’ nemici viſibili , ed inviſibili, a’ quali

ſogliamo conſentirezch’ abbiamo tante paſ

ſioni, e ſenſi ribellati i quali vogliamo

ſodisfare con libertà , c e f’tiamo in mezzo

all’ occaſioni di veglie, comedie, giuocbi ,

converſazioni di perſone pericoloſe, e ſcan

daloſe.

Questo timore deve_ eſſere grande , ma

non ci dee cauſare puſillanimltà , ma di

ligenza, e fortezza, diligenza di ſapervin

cere le nostre paſſioni, di fuggire le occa

ſioni; e fortezza di combattere ſempre vi

rilmente; ſentite come parla S. Pietro per

animarci a queſta fortezza: (c) advcrſarius

”eſſer diabolus circuit, gra-tren.: quem devo

rct; cui rdflite forte: in fida; e l’Apo—

stolo S., Paolo dice (al) Induire 'vos armatu

ram Del', ut poffiti; flare adverfu: iti/Pdl”

:fiaba/i : e ‘della diligenza in fu gite le-oc—

caíìoni c` inſegna Davide dopo cîre ha par

ZlONE II. '6!

eſclamando; (e) Qui.: dabit mihi pemms j[

cut columbx , C9' vviabo , C9‘ regmeſcam,

e conoſce che la fuga è il mezzo per non

inciampare ne’ loro lacci .3 onde conchiu

de: Ecce elongavi fugien: , Ò‘ nun/ì i”

ſolitudine: ed ivi aſpettava l’aiuto del Si~

gnore che lo liberafl'e da’ ſuoi nemici;

Expedia/»am eum , qui ſalvum me fcht a

peg/illanimttate Spirit”, (7 tempeflare.

Dobbiamo noi dunque eſſere cogitabondí

per li pericoli che s’ incontrano nel cammi

no del Cielo, e per non inciamparci eſſere

ſolleciti di fuggire le occaſioni, cautelari in

ſodisfarc i ſenſi , e paffioni , ed armati

con fortezza per combattere _contra le dia

boliche tentazioni, al che ci eſorta S. Pie

tro dicendo: Sobni :flat: , C9' vigilare; e

vuol dire mentre avere tanti nemici che

vi oppugnano, ſiate vigilanti in reſisterli ,

in _fuggire `i loro incontri , ed in mortifi

care l’ amor proprio , che è la radice di

tutte le vostre-vtentazioni.

‘I' E R Z O P U NT O .

Dobbiamo eſere' cagitabondilper la

difficoltà de’ mezzi ”ecc ari

per ſalvarci .

LA piedestinazione che fa Dio degli uo—

mini alla gloria , quantunque nell’

ordine d’ intenzione dipenda ſolamente dal

Divino beneplacito, che vuol dare la gloa

ria a chi gli piace ,per ſua infinita miſeri—

cordia, ed eſcludere quelli che egli vuole,

come da beneficio indebito ; e l’ inſegna

&Tommaſo; pure nell’ ordine dell' eſecuzio—

ne dipende da’ mezzi , che noi dobbiamo

porre in pratica per ſalvarci , ſecondo il

ſentimento Cattolico della Chieſa ; onde

definiſce la predestinazione , che Efl affum—

ptio creature rat'ionalis ad gloria/n per de

terminata media; Dio predestína gli uomini

alla gloria ſecondo il beneplacito della ſua

volontà; noi dobbiamo guadagnarci questa

gloria con determinati mezzi ordinati da

 

lato della grande turbazione, che gli dava— Dio.
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buone, poichè queste rimunererà il Signo—

re con il premio della gloria: (a) Qut red

det unicuique ſecundum opera ſua , dice

S. Paolo; e quelle opere buone ſono quel

le ch’accompagneranno l’ uomo fino alla

ſua morte , per introdurlo in quel paſſo

estremo al Paradiſo; onde dice S. Giovan

ni: (b) Opera enim illurum ſeyuuntur (1105‘,

i mezzi poi più ſpeciali ſono l’ eſeguire la

vocazione di Dio a quello stato, dove ci

chiama, e dove egli vuol eſſer ſervito:

alcuni chiama allo stato religioſo, altri allo

ſtato Clerieale, altri vuole che vivano nel

ſecolo , e per aſlìcurare la nostra ſalute ,

biſogna aſſicurare la chiamata di Dio ,

cioè conoſcere, dove vuole Dio che lo

ſerviamo‘: ed in quello stato applicarci al

ſervizio di Dio: Per ultimo ci ſono alcuni

mezzi più individuali , che ſono le opera

zioni particolari , che Dio vuole che noi

facciamo nello stato dove ci chiama; cioè

che nello stato religioſo noi ofl'erviamo la

regola che abbiamo profeſſato; nello stato

(,lericale che noi pratichiamo le leggi

particolari degli Eccleſiastici; nello stato

Laicale che noi c’ impie hiamo in quegli

offici che egli vuole,e cîe in quegli uſia

mo la rettitudine, e giustizia dovuta a

quel Ministero.

Tutto inſegnò l' Apostolo allorchè diſ

ſe: (c) Videre enim vocatícnem veflram, fra

tres, che ogn’ uno conoſca la chiamata di

Dio a quello fiato, dove vuole eſſerſervito,

e che corriſponda in eſeguirla , prendendo

:quello stato per ivi ſervire Dio: e non

balia questo, ma è neceſſario di più ope—

rare bene , ſecondo lo stato dove ci ha

chiamato Dio; lo che dice ancora l' Apo

stolo; (d) Obſecro itaque vos ego vin-Fia: in

Domino , ut dig” ambuletís , occaſione qua

”oc-:ti efiís-,le opere dunque buone,il cor

riſpondere alle chiamate di Dio, in quello

[lato, dove vuole eſſere ſervito; ed il ſer—

virlo in quello stato con diligenza , ſono i

mezzi per eſeguire la nostra predestinazio—

ne, e per efficameute ſalvarci.

Or quanto questo ci dee fare star cogi—

r (a) Rum. 9. 6.

(d) Epheſ- 4-. r.

Math 95* Il'

(E) Luc. :9. r3.

(b) Apocalypj: 14- 16.

tabondi , e penſieroſi , riflettendo ſempre,`

chi ſa ſe io pratico tutte le opere buone z,

che il Signore ha dellinate per mezzo del

la mia ſalute ; Chi ſa ſe ho eletto quello

stato, dove Dio mi ha chiamato; e molto

più dobbiamo penſare, chi ſa che nello

stato, nel quale Dio mi ha chiamato adem—

pio tutto ciò che vuole Dio da me per ‘la

perfezione di quello stato 3 alle volte un

mancamento di non eleggere lo staro che

Dio vuole,o pure per un difetto che com

metto in quello stato, Dio mi leverà la gra

zia , permetterà che cada in peccati , e

perda la gloria eterna .

llSignore per farci stare penſieroſi ſu que—

sta materia , ci propone varie ſimilitudini;

raffomiglia la vita nostra ad un Mercadan

te che per mezzo de’ traffichi cerca di gua

dagnare; dice in S, Luca a tutti gli uomi—

ni: (e) Negotiamíni dum venío ; attendere

al negozio di guadagnare meriti per l’ al

tra vita fino che verrò nel punto della

morte: or un negoziante, quanto f’cà pen

ſieroſo, ſe i ſuoi negozi vanno bene, come

fa ſpeſſo i conti, ſe ha guadagnato,o per

duto.

Di più raffomiglia la vita nostra a quel—

lo, che ha ricevuto dal ſuo Signore denari

per guadagnare con quelli, ed accreſcere il

peculio al padrone; lo diſſe il Signore col

la parabola de’ talenti, (f) che il Padre di

famiglia a chi diede cinque talenti , a chi

tre, a chi due, a chi uno ; tutti negozia

rono questi talenti , accreſcendoli con il

guadagno doppio , fuorché quello che ne

riceve uno,quale naſcoſe il denaro del ſno

padrone, e lo tenne ozioſo ; i cinque ta

lenti ( come ſpiega S. Gregorio ) ſono ì

doni de’ cinque ſenſi; i due talenti , ſono

l’intelletto, e l’ operazione ; l’uno talento

ſignifica ſolamente l'intelletto ; e volle ſi

gníficare il Signore che dobbiamo con que

sti ſenſi , e potenze operare bene , e gua

dagnare meriti per gloria di ’Dio, ed utile

nostro;poichè quelli che guadagnarcuoſiu

tono rimunerati con l’ ingr-:fl'o alla gloria,

dicendoli il Padrone: (g) Euge ſerve grigi!"

,

(c) i. Corinth., 1. a‘.

M”- 950 l".
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Ò’fidclír, quia i” pauca fui/h' fidelis, ſu

pra ”lulu te couflítuam ; intra in gaudium

Domini tai : e quello che non l’ avea tie

goziato , lo mandò nell’inſerno ; (a) Ser

vu”: inutile”: cjicite in reni-:bra: exteriores;

íbi eri! fletus, (9‘ flridor dentium30r que

sti tali che han ricevuto il denaro dal pa

drone per negoziare , quanto stanno pen

ſieroſi, di non perdere, di guadagnare, ſa—

pendo la volontà del loro Signore , e il

castigo che avranno', ſe ſono negligenti?

Per ultimo raffomiglia il Signore lo sta—

to nostro a un Procuratore che ha ricevu—

ta tutta la roba del Padrone per custodir—

la , dovendone dare minuto conto nell’ul

timo, quando gli ſarà detto:(b) Red-{e ra

tionem villicationír tua : come stà penſie

roſo di non mancare al ſuo officio , con

timore di non perderlo, e restare povero ,

e miſerabile?

Del medeſimo modo noi dobbiamo stare

penſieroſì , ſe poniamo in pratica i mezzi

neceſſari per ſalvarci ; ſe negoziamo,e gua

dagniamo ſempre colle nostre buone ope

re 5 ſe amministriamo bene i doni che ci

ha dato Dio ; ſe' ſiamo fedeli procuratori

di tutto ciò che Dio ci ha commeſſo in

custodia .

Dipende da queſto la nostra eterna ſalu

te , dunque eſſendo grave il negozio , al

maggior ſegno importante,deve eſſere ocu

lata la nostra diligenza , in portarci bene,

per aſſicurare la nostra eterna ſalute, e da

questi penſieri , cavare riſoluzioni ſode di

ſervire Dio con fedeltà in quello stato che,

vuole da noi; lo dichiara tutto l’Apostolo

in ?Oche ma peſare parole dicendo: (c) So

llclrudme non pigri: Spirítu fervente:: Do—

mino ſervimtes .* ſpe gaudentes: in tribula

:zone patient”: orationi inflantes; dobbia

r‘no riſolverci (vuol dire l'Apostolo ) ad

Inſervnrarci nello ſpirito , con diligenza

grande di adempiere puntualmente tutto

quello che vuole Dio da noi ,* ſopportan

do con pazienza tutt’i travagli ; dandoci

all’prazione mentale, dove ſi conoſcono le

verità , e s’inſervora la volontà nel ſervi

aio del Signore, penſando che adempite la

volontà di Dio,clie ſervite un Signore, che

per poca fatica vi vuol dare un regno eter

no; e facendo tutto ciò, dovete avere ſpe

ranza ſicura di ſalvarvi; ſpe gaudentes.

Dobbiamo dunque (per repilogare tutt’í

tre Punti della nostra Ponderazione ) ſtar

cogitabondi , per l‘ incertezza della iiostra

ſalute;per gli pericoli di perderci,e per la

difficoltà di praticare i mezzi neceſſari per

ſalvarci , e da questi penſieri, cavare riſo—

luzioni di mutar vita, perfezionare i nostri

costumi; perchè altrimente ci Perderemo ;

(d) Ni/i quod lex tua meditatio mea :fl ,

diceva Davide , tum: forte periiffem i” hu

mílitate ma; e queſta è la cauſa della.

perdizione di tante anime ; lo piange Ge

remia dicendo : (e) Deſe/atto”: defedata q/I

omnia‘ terra, quia nulla: efl , ;ai rec -gztet

corde, e ſoggiugne Eſaia:(f) Propterea ca.

privi” daftus :fl popular meu: , quia rio”
habmſſi ſcientiam.

Con tutto ciò noi viviamo così ſpenſie

rati, che non ci paſſa nè anche per il pen

ſiero ſe ci ſalveremo ; abbiamo ſolo una

ſperanza morta di ſalvarci , ma non curia

mo di fare quello che dobbiamo per ſai

varcirnon ci atterriſcono i pericoli di per

derci , nè c’inquietano la moltitudine do’

mezzi neceſſari per ſalvarci; ſapete d’onde

viene P perchè in verità non vogliamo ſal

varci : Non ci affligge l' incertezza della

ſalute eterna, perchè meuiamo una vita in

peccati, i quali ci eſcludono dal Paradiſo ,

e ci condannano all' Inferno: non ci atter

riſcono i pericoli , perchè noi volontaria

mente vogliamo pericolare in quelli; l'oc

caſione di peccare , noi l‘ andiamo trovan

do ; la carne , e i ſenſi , noi ſempre lì

ſodisſacciamo ; i Demoni con le tentazioni

non ci danno fastidio, perchè ſempre le con

ſentiamo; i mezzi non ci aggravano, per

chè non ne vogliamo praticare neanche un

ſolo; e ſe non vogliamo ſalvarci, non stia—

mo in dubbio , ma ſiamo certi della no

stra perdizione . x

Entriamo in noi steffi riflettiamo che

vuol dire non ſalvarci , c e vuol dire per*

derci per ſempre; vi dirò con Davide (gr

e ſu -

 

(a) Matt/r. '25. 30. (b) Luc. 16. '2.

ſd) Pſ4!. nB. 9a. (e) ſere”:- m. u.

(c) Rom. lí. ra. U. Ù l'2.

(f) Iſa. 5. 13. (g) Pſal. 93. 3.
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Stulti aliguando ſapite ,* pazzi che _ſiete ,

poncte una volta giudizio , e cominciate

n fuggire i pericoli, ad abbracciare 1 mez—

zi per afficurare la voſtra eterna_ ſalute .

E piangere adefl'o la vostra pazzia 2 ricor

dandovi del tempo che ſiete viſſuti in pec

cato , non ha mancato per v01 il perder

vi r ſempreIdomandatene perdonoaDio;

e i: pericoli, ed occaſioni, che non avete

voluto fuggire, ora piangere le cadute, ac—

ciò ſiate cauti per l' avvenire ; e della ne

gligenza, uſate in praticare i mezzi _della

Vostra ſalute , cercatene perdono al dlgno

re, e proponete eſſer tutti altri di prima ,

diligenti , forti , e penſieroſi della vostra

ſalute.

PRATlCA.

Er aſſicurare la voli—.ra ſalute eterna

agitata da tanti dubbi , da tanti peri—

coli, da tanti mezzi non eſeguiti ; lo non

trovo rimedio"più efficace che eſſere penſie—

roſo, eſſere cogitabondo.

Prima : Nell'orazione mentale , fatela

ogni giorno , ed ivi conſiderate l’incertez

za della vostra ſalute , e vedete che dob

biate fare per afficurarla; che è applicarvi

ad una vita , non ſolo lontana dal pecca

to, ma ſanta, praticando le virtù.

Secondo : Siate penſieroſì nel vedere i

pericoli per fuggirli , queſti ſono tre , le

tentazioni de’ Demoni , l’ incentivi della

carne, e le creature pericoloſezqueste fugñ

gite , q'uelli mortificate 5 e le prime cac

ciatele con fortezza.

Terzo: Siate penſieroſi nell’elezione del

lo stato, conſultatclo con Dio nell'orazio—

ne, e con il Direttore, eſponendogli i vo

ſhi deſideri, e fate ſecondo la ſua direzio

ne , perchè dall’ elezione dello stato , che

Dio vuole da voi, dipende la voiìra ſalvez

za , mentre che Dio per la ſua fedeltà in

quello ſtato, dove chiama, da la ſpeciale

grazia , quale per ordinario nega in altro

stato.

E per ultimo ſiate penfieroſi in ſodisſa—

re quello che dobbiate al vostro stato , e

non mancare in cos’ alcuna , anzi ſempre

più creſcere in perfezione , ſalendo da vir-`

tu in virtù ; di queſto modo dall’ eſſer co

gxtabondo, afficurerete il negozio impor—

tance della vostra ſalute;Davide dalla con

ſiderazione della legge di Dio , e di tutto

ciò che era neceſſario per oſſervarla ſi ſen—

tiva affezionato all’ oſſervanza di quella ;

onde_diceva:(a)Quoniam dlzexi lege”: tuam

Domine Z ſota die meditatio mea cſi; Sia

mo dunque penſieroſi , cegitabondi circa

l’oſſervanza della Divina legge ; poichè

questo ſarà di ſommo gusto di Dio , ed

utile noſl—ro.

PONDERAZÌONE [Il.

Sopra le parole dell’ Evangelo ;

E! ipſe accepit eum i” vulna: ſua-r ,

C9‘ benedzxit Deum.

La Vergine dà il ſuo Figlio nelle braccia,

e nel cuore de’ Fedeli , che ſono ſimili

a San Simeone nelle virtù, cioè

Primo: Ornati di gran timore di Dio.

Secondo-'loſervorati di gran amore di Gesù.

INTRODUZIONE.

NE] giorno preſente non meno ſi cele

bra dalla Chieſa la {eſta della Puri

ficazione della Vergine Santiffima , che

dell’obblazione del ſuo Figlio Gesù nel Tem—

pio al Padre Eterno;poichè dell’uno,e l’al

tro era precetto nella legge , e di Purifi

carſi _le Donne dopo il parto, e di riferire

tutt’i primogeniti aDio;ed in questo gior

no l’uno , e‘ ljaltro precetto offervò la

gran Madre di _Dio 3 nel primo riſplende

a ſua gran Ulnlltà , Poichè avendo conce

puto ſenza opera d’ Uomo , ma per virtù

dello Spirito Santo, volle comparire come

l' altre Donne impure . Nel ſecondo eſerci

tò la ſua gran carità , che volle dare il

ſuo caro Figlio al Padre Eterno per ſalute,e

redenzione di tutto il Mondo ; ma quello

che ſi dee_norare in questa ſolennità, è

che la_Verg1ne vedendo molti Sacerdoti nel

Tempio , non volle dare il ſuo Figlio in

ma
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mano di alcuni di quelli , ma ſolo in ma:

no del Vecchio Simeone, del uale alcunl

dubitano ſe era Sacerdoce 5 ma ſolo era oc

corſo allora nel Tempio moſſo dallo Spi—

rito Santd per vedere il Salvatore, e Meſ

ſia che ſi dovea preſentare in quel giorno;

così lo dice S. Luca nell'Evangelo corren

te : Et ipſe accepit eum in ultras ſu” ;

ma perchè la Vergine lo diede ſolamente

in mano di queſto Vecchio? perchè era_

Santo, giusto , pieno di virtù, timorato dl

Dio , e che avea grande amore , e deſide—

rio di vedere il Salvatore', lo testifica il

Sacro Evangelo: Homo ille juſius , (9‘ ti

mer-:tu: , ”pe-ſia”: canſolaliomm iſrael ;
i del medeſimo modo la Vergine Santiſſima

darà il ſuo Figlio nelle braccia,e nel cuo—

re de’ Fedeli ſe imitano le virtù del Santo

Vecchio Simeone : (a) Multa magis ( dice

Guerrico Abate ) Mater grati-r puerum ti

bi dabit ampleñendum, ſi Ji: devota: ; Se

noi dunque vogliamo dalle mani della Ver

gine il Fanciullo Gesù nelle noſtre brac

cia, nel nostro cuore, per averlo poi eter

namente nel Cielo , dobbiamo imitare le

virtù del Santo Vecchio Simeone ; lo che

vi darò a penderare in due Punti:nel Pri

mo dobbiamo imitare da Simeone il Santo

timore di Dio .- nel Secondo il ſuo fervoro

ſo amore.

PRIMO PUNTO.

Dobbiamo imitare da S. Simeone il Santo

timore di Dio.

L Santo Vecchio Simeone, avea vifi‘uto

cento , e più anni ſempre nel Santo

timore di Dio; così l’ eſprime S. Luca

chiamandolo: [ſir timoratu: ; ch* avea ti—

more di non offendere Dio gravemente, e

con ciò oſſervava tutt’i precetti della leg

ge; avea timore di non commettere mini—

mo difetto contra il ſuo Signore , e con‘

ciò praticava tutt’ i conſigli della vita

ſpirituale , onde dice un divoto Dottore:

(17) Era! ſobria: , justus , pride”: , CF' for

Tom. I.
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lis in vincendís curtis ; (9‘ demoni: tenta

tionibus ; era ſobrio, cioè continente nell’

astenerſi da tutto il ſuperfluo , con che

mortificava i ſuoi ſenſi nel vedere , man

giare, parlare , acciò con quelli non com

metteſſe difetto alcuno ; era prudente, in

ordinare le ſue azioni a gloria di Dio;

dando il tempo proporzionato , all’orazio—

ne, meditazione , e alle lodi divine , era

forte in vincere tutte le tentazioni della

carne , e del demonio , che pretendevano

impedire i ſuoi progreſſt nella via dello

ſpirito; e per ultima era perfetto , e giu

sto ; così il dice S. Luca : Et homo [ſie

juflus; che vuol dire pieno di tutte le vir

tù; (c) Utpote ( dice il B. Dioniiio Car

tuliano ) omni virtute ornatus ; che potez

dini di lui arrivato già all’ultima vecchia

ja, piena.: dlEl'um ; dice Guerrico Abate:

(d) libenlius arcipiam piena: virtutum, quam

tempurum.

Questo ſanto timore di Dio dobbiamo imi—

tare dal Vecchio Simeone , ſe vogliamo che

la Vergine Santiſſima ci conceda il ſuo Fi—

glio nelle nostre braccia, nel nostro cuore,

per averlo per ſempre in Cielo ; poichè il

timore di Dio diſpone nell’ anima l’ in reſ—

ſo di quello, che cauſa in eſſa tutte le vtrtù,

tutta la ſantità, acciò Dio regni nel nofiro

cuore: (c) Ubi gli tmzor Dei,( dice il Ve—

nerahile Beda) ib: di regnum Dei, G‘

ſaneiitati: ; perchè dove è il timore rive

renziale di Dio; ivi è la fuga di tutt’i

peccati : ( ) Timor Dei carpet/rt precatum,

dice l’Ecc eliastico ; quali impediſc--no la

venuta di Dio in noi ; dove è timor di Dio

è l' oſſervanza della ſua Divina legge , te—

mendo di traſgredirne un jnta di quella

per non offendere Dio,cbe con tanta pun

tualità vuole che s'ofl'ervino; ln fine dove è

il timore di Dio , ci è tutta la diligenza`

in non commettere difetti leggieri , perchè

-ſono di diſguſto dl Dio;(g) Qui time! Dem”,

nihil neglzgzt , dice il Savio.

Dei tu aver un timore filiale di Dio,

di fuggire tutt’ i peccati grav- , co’qua

li tanto s’ offende Dio , e ſenza queíia

ſiga
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fuga` non puoi piacere alla Vergine , nè

muoverla che ti dia il ſuo Figlio nelle tue

braccia,e nel tuo cuore;0fferiva un gior

no un Giovine alcune divozioni alla Ver—

gine , ma con coſcienza macchiata di pec

cat:› grave ; per farli conoſcete la Madre

di Dio, che non le gradivano,gli compar

ve con un caneſtro in mano tutto ſuccido,

e ſporco , ma di bclliffimi fiori ripieno; ſi

maravigliò il ’Giovine, dicendo: Signora chi

t’ha preſentato questi fiori in un caneſtro

così brutto -, replicò la Vergine 2 Tu che

une] cuore ſporco da' peccati gravi mi pre

ſenti i fiori delle tue divozioni , non mi

piacci :no , nè avrai Criſto nel tuo cuore.

Dei tu di più“aver timore di Dio , che

ti mu0va all'oſſervanza di tutt' i precetti

di Dio,quale tanto deſidera che ſiano pun

tualmente oſſervati : (a) Tu mandafli ”mr
dara tua custadíri ”iſimis ; ſenza di queſto

non piaci alla Vergine, nè ti concederà il

ſuo Figlio: (b) Andava un giorno un divo

to di Maria , e fratello della ſua Congre—

gazione con penſiero di traſgredire un pre

cetto della legge di Dio , che comanda:

Non Maciaberis; per commettere una ſen—

ſualità,gli comparve la Vergine, e gli die

de un ſchiaffo, dicendogli, come tu mio

divoto , fratello della mia Congregazione,

vuoi rompere la bella legge del mio Figlio?

io non te lo darò nel tuo cuore.

Dei per ultimo eſſere diligente in fug

gire tutte le colpe leggiere, e benchè non

anno perdere la Divina grazia, macchiano

l’anima ( dice S. Agostino ) come tante

fistole,e labbra, che le impediſcono i dolci

abbracci del puriſfimo Nazareno : ſenza

questo non ti mirerà con buon occhio Ma

ria ; lo fece conoſcere ad un fratello (c)

della ſua Congregazione, ch’ era tepido, e

negligente in venire in quella ; poichè vi

de in ſogno che la Vergine entrava in Con

egaziOne ,mentre egli ſtava in quella c0'

uoi fratelli, quali tutti andava accarezzan

do, e quando arrivò a lui, volto la faccia

dall' altra parte, e non lo volle mirare.

Se vogliamo dunque eſſere aggraziati ap

preſſo alla Vergine , ed ottenere da lei il

ſuo Figlio nelle nostre braccia , e nel nov

stro cuore, dobbiamo fuggire i peccati; oſ

ſervare la Divina legge, attendere alla per—

fezione con le virtù , e con ſomma dili*

genza astenerci da' difetti: (d) Qui viti"

”tinguít in carne ( dice Euſebio Emiffe

no ) , qui C/iristi virtutibus habilaculum

procura! in corde , Cini/Zum parte! in cor

pare *, Dì queſto modo ebbero Cristo dalle

mani della Vergine nelle loro braccia tanti

Servi ſuoi,e particolarmente nella nOtte di

Natale il glorioſo S. Gaetano.

Or vedi come è il timore di 'Dio , che

hai nel tuo cuore? come temi di fare un

peccato più che l'inferno; come ami l'oſ

ſervanza della bella legge di Dio ; come

ſei diligente nella vita ſpirituale di non

commettere difetti volontari.

Ohimè tu ſeguiti i peccati .' ſe stai un

giorno , non paſſa l’altro che non cadi,

ſpecialmente ne' peccati abituati; la bel- “

la legge di Dio l’oſſervi ſino che non fi

preſenta occaſione di romperla , 0 di ſen—

ſo, o di ſdegno , o d’ ingiuſtizia , che ſu

bito la traſgrediſci: le negligenze della vita

ſpirituale ſono innumerabili , mancanza d'

orazione,di venire alla Congregazione, di

ſubbidienza, ſdegni , impazienze ; Non ſei

cato alla Vergine , non ti darà il ſuo Fi

lio nelle tue braccia , nel tuo cuore ; e

quello che è peggio, dei temere , _che non

l’ abbi a godere in Cielo;che ti giova che

la preghi ogni giorno nella Salve Regina:

Eia ergo advacata noflra , Jeſum Filium

tuum pofl [wc exilíum aſian-le? Se non

meni vita piena di timore di Dio , ſanta,

giuſta .Entra in testeſfo, muta vita , leva

l peccati,ſii oſſervante_ della Divina legge,

fervoroſo nella vita ſpirituale ; emendala

da tutt’ì difetti , acciò ſii degno d‘ aver

Gesù nelle tue braccia , e poi goderlo nel

Cielozquesto proponi, e paſſa al

SE
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SECONDO PUNTO.

Dobbiamo imitare da S. Simeone il ſanta

umore di Gesù .

L Santo Vecchio Simeone ardevad’ amo—

I re del Salvatore , poichè per tutta la

vita ſua non avea deſiderato altro che di

vederlo’, onde avea ricevuto promeſſa che

non ſarebbe morto prima di vederlo; Non

oifurum ſe morte”: , ”{/ì prius *videret Chri—

flum Domini : corſe frettoloſa nel _Tempio,

quando ſeppe che veniva: Et pen!! m ſpi—

ritu ia templum; ſpiega Cornelio: Ia'eji m—

flinäu Spiritua- Sanè’ìi5ricevutolo nelle brac

cia , o che ſervoroſi atti d' amore faceva

verſo il ſuo Signore! mentre avea nelle

braccia quel medeſimo che è l’isteſſa cari—

tà; ſubito cominciò ad abbracciarlo ,e ba—

ciarlo: (a) Summa pietatir , (9‘ amor” uf

feäu , amplcſſ‘eretur , C9‘ uſcularetur , dice

Luca Burgenſe; e quantunque conoſceva

che non era degno d’ abbracciare, e bacia—

re quello, nella di cui faccia deſiderano

gli Angioli di riſguardare; (b) I” quem_ de—

Jiderant Angeli proſpícere;pure ( dice il B.

Dioniſio Cartuſiano ) dal veemente amo

re vinto il riſpetto, l’ abbraccio, lo baciò:

(c) Iſeñemen: amor ratíonem devicit , ad

unìonem , amplea‘umque impulít ; e diceva

con la Spoſa: (d) Inveni, quem dilígít ani

ma mea, tenui eum, nec dimittam; e ſe l’

avrebbe `voluto porre nel cuore, ~ſe aveſſe

potuto , dice Guerrico Abate: (e) Includere

.li poffet i” intimìs cordís ſui ; e di modo

ſu aſlorto nell' amore di questo Divino Fan

ciullo, che pregò il Signore che lo faceſſe

morire , acciò non vedeſſe , nè amaſſe più

altro ſuora di lui: Nunc dimitti: fervum

tuum Domine , quia viderth oculi mei ſa

lutare tuum ; e perchè amava tanto il Si

gnore , per queſto meritò dalla Vergine

averlo nelle ſue braccia : Ipſe accepit eum

in ulflus ſuas.

In queſta virtù della carità, e del ſanto

':

(a) Luc. Burg. tir. a Manſi loc. cit.

(e) B. Diortyſ. a Man/i re]. ibid.

(E) Guerr. Abb. ferma. de puri!.

ZlONE 111'.

diſcurſu 6. n. Q.

(d) Cantic. 3. 4.

(f) Philip. 3. ’8.

(h) 5- Ambr. ci!. o come]. in Luc. 2‘- r:. 29.

amore diGesù hai da imitare il Santo Vec—

chio Simeone , ſe vuoi che la Vergine ti

dia il ſuo Figlio nelle tue braccia, nel tuo

cuore, con ſperanza di vederlo in iìielo.

La carità è quella che allontana le animo

noſtre dall’ amore di tutte le creature , e

di noi stEffi: Amor Dei ( dice S. AgÎstino)

uſque ad conceptum fui ; quest' amore c'im

pediſce la xenuta di Dio nel nostro cuore,

onde a S. Paolo pareano tutte le crea

ture comc sterco per pOffedcre ſolo (Tri

stO: (f) Omnia ai‘bítror ut ſiercomflſ Chri

flum lucrifaciam; la carità è quella che co

giugne l’ uomo con Dio ;perchè bio è ca—

mate chi vive in carita , vive in Dio , e

Dio in .lui : (g) Deus caritas efl , O‘ qui

marie! m evitate, i” Deo mune!, (9‘ De”

l” eo, dice S. Giovanni.

Dei tu staccarti da tutte le creature,

non ponendo il tuo fine in quelle; dei

amarle ſolo per amor di Dio , acciò non

ti occupino il cuore, e t' impediſcano l'

amore di Dio ; dei eſercitarti ſempre in

atti d’amore di Dio, operando , faticandn,

patendo per Dio; orando nella Chieſa alla

ſua preſenza , con ſervoroſi atti d' amore,

così ſarai degno d' avere nelle tue braccia,

nel tuo cuore Cristo dalle mani della ſua

Santiſſima Madre ;ſentite S. Ambroſio che

dice : (h) Veniat in templum , veniat i”

jerufirlem expeäet Giri/?um Domini ; ac

cipiat in maflibus Verbum Dei ,complefiatur

operibus, uelut guibufdam _fideiſue brachiir,

O’ tune dimittetur ut non vide” mortem,

quia vìdenſit uitam.

Or vedi quale è l' amore tuo verſo di

Gesù? Vedi quanto è l' amore verſo le

creature P quanto più ami queſte , meno

ami Gesù: Min”: emm te amar , qui alia

non propter te amar, dice S. Ag“stino; ſei

pieno di mondo , di vanità, di ſenſ` , di

beni temporali; e questi per acquiſlarli ,o

non perderli ,laſci l'amore di Gesù; (Lua

le èl’ amore che gli porti? adnrandnlo ſpeſ—

ſo, riverendolo nel Sacramento? mangian

dolo frequentemente? con che lo puoi ave

I a re

(b) i. Petr. i. in.

_(g) t. Joan. 4. xi.

5. Tropologlcr.
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re dentro il tuo cuore, come l’ ebbe S. Si

meonel Vivi ſcordato di quest’amore,non

ti ricordi di farne un atto fra giorno, lon

tano dalle viſite del Sacramento , e ſe lo

ricevi è di rado , e con freddezza grande;

non avrai Gesù nelle tue braccia dalle

mani della Vergine , la quale amando te

neramente il ſuo Figlio , non l.) conſegna

ſe non a chi l‘ ama di cuore,temendo che

per il poco amore , ſe gli un poca rive

tenza.

Figlio, e che grazia maggiore _poteſſi

avere dalla Vergine, che il ſuo Figlio nel

le tue braccia, nel tuo cuore? quel Figlio

che dove va, porta la ſua benedizione,leVa

tutt’ i vizi , comunica tutte le virtù;

avresti- una caparra del Paradiſo , d’avere

a godere di queſto Signore per ſempre in

Cielo; e te lo perdi per l’ amore d’ una

viliſfima creatura? che l’hai da laſciare

fra. breve , e te lo perdi; perchè non lo

vuoi amare di cuore? Rinunzia tutte ie

creature, d‘i con S. Agostino : Omnia mihi

amareſcant, ut tu ſalus miſti duſcíus appa

reas; eccitati ſempre nell'amor ſuo.

E ſe ſin adeſſo non l’hai fatto; anzi

che non hai avuto timore di lui ; conſon

ditane*: Vedi il poco amore che hai por

tato a Gesù , tante volte l’hai offeſo per

l'amore d' una creatura 2 dolore; quanto‘

poco timore liai avuto di Dio', hai fatto a

faſcio i difetti , e mancaineiiti? dolore;

ma quello che è peggio,hai traſgredita la

ſua bella legge, accumulando ſempre pec

cati a peccati,.con ingiuria grande di que—

stñ bello Signore: dolore: propoſito: mio

bignue, mentre voi non volete venire nel

mio cuore , ſe non ho timore , ed amore

di' Dio : Ecco che propongo temerti ſem

pre, tremare di darti minimo diſgusto; e

voglio amarti con tutto il‘cuore,rinunzian~

do ”l‘affetto di tutte le creature. Dammi

ru Maria' Santiſſima il tuo bello Figlio nel

[e mie braccia , acciò me_ lo stringa nel

cuore; e poi mi favoriſci monstrarmelo

glorioſo in. Ciclo .

PRATICA.

All’ aver Cristo in noi dipende tutto

il nostro bene ſpirituale, tanto iii

queſta vita , quanto nell’ altra ; ln queſta

Vita,poichè egli porta con ſe la grazia,la

benedizione, e tutte ie virtù; Zaccheo dal

venire il Signore nella ſua Caſa , ricevè

tutt’i doni, co i quali ſi fece Santo:

(a) Hodle [tutt: domui ſalus faſſa cſi; dal

venire Cristo nell‘ anima nostra viene ogni.

nostro bene ſpirituale; Viene di più il po

ter operare bene , e meritare ſempre 3. il

Signore diſſe per S. Giovanni:(b) clic egli

era vite , e noi palmiti: Ego ſum vina,

vos palmites ; e ſiccome il palmite non

può far frutto da ſe ,ſe non stà unito col-V

la vite ; così noi ſenza lui non poſſiamo

fare coſa di buono ; Sic O‘ vos ſine me

”ſh/l pote/?is facci-e -, Nell'altra via , poi

chè dall' unione con (Ìristo, viene la ſalute

eterna, ſeguita ad inſegnarci ciò il Signore

con la medeſima ſimilitudine della vite',

dic: che ſiccome il palmite ſeparato dalla.

vite non vale ſe non per il ſnoco,.ed uni-v

to con quella andrà dove va la vite;cosi.

l’ anima unita con Cristo ſruttiticlierà , e

ſarà traſpiantata in Cielo, dove ſale ſa vite"

che è Cristo , però diſſe Cristo : (c) Ubi

ego ſum, illic jít (9' miiiiflar meu:

Eſſendo dunque di tanta importanza di

aver Cristo in noi ;dobbiamo porre tutto lo

studio nostro in diſponerci a ricevere Cri—

sto , e perchè per Ottenere questo biſogna

aver timore , ed amore di Dio ; a ſomi

glianza del Santo Vecchio Simeone,dobbia

mo imprendere ſa pratica di queſto ſanto'

timore, ed amore di Dio .

ll timore l’avremo, ſe stiamo ſopra di

noi in non commettere eccato grave , e

in non traſgredire la bel a legge di Dio;

perciò dire quando ſiamo. tentati, ciò che
diceva quel Santo Padre: C/irrflus nemo l‘01--v

le! a me: Così ancora infervorarci nel ſuo

ſanto ſervizio ,stando ſopra di noi ,in non

commettere peccati veniali ,t di ſuperbia, d’

impaZienza.

Di più eccitiamoci neIl’ amore del Signo

xe,facciamo ſpeſIî atti fra il giorno di ca

rità
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PONDERA

rita verſo Dio; e perchè l‘ abbiamo nel Sa

cramento , ſpeſſo adorarlo , e mangiarlo,

ch'allora l’ avremo non ſolo nelle brac

cia, ma dentro al petto, ed al cuore.

1\-`è ci ſcordiamo di pregare la Vergine,

che ce lo dia , ſpecialmente nell’ eſilio , e

peregrinazione di questa vita con quelle

parole della Salve regina: Et jeſum bene

Jr'é’iz-:m frufium ventris lui ptfl hoc exiſium

q/i‘endç ; pregandola per la ſua clemenza,

per la ſua pietà, per ſua aflabilità: O cle

mens, o pia , o dulcis Virgo Maria.

PONDERAZIONE 1V.

Sopra le parole dell’ Evangelo :

Lumen ad revelationem gentium .

I Cerei che s’ accendono nella ſesta della

Purificazione di Maria Vergine ci ri

cordano .

Primo il Cereo acceſo ch’ abbiamo ricevuto

nel banco Batteſimo.

Secondo il Cereo’acceſo che ci ſarà dato

nel punto della morte .

lN‘I‘RODUZlONE.`

Ell’ odierna festa della Purificazione

della Vergine Santiſſima s‘uſa dalla

Chieſa il diſpenſare le candele a’ Fedeli , e

con quelle acceſe formare una divora pro

ceffionc; queſto ſu istituito pri-mieramente

per abolire alcune feste reſidue della genti

Iutà, che in. queſto meſe di Febbraio ſi fa

cevano :Alcuni dicono (a) in onor di Lupa:.

moglie di Fauſto Pastore , che allattò Ro

rno fondatore di Roma: Altri dicono (1-)

ln onor di Giunone , che ſ1 chiamava Fe

bruata , quale dicevano che col ſolo

tatto, ed odorato concepiva i fiori : ſi ce

Iebravano queste {eſte da’ Romani co' ce

rei acceſi,e. ſ1 facevano alcuni giuochi cliia

mati Lupeciali: che perciò S. Sergio Papa

per. abolire questi reſidui della gentilità,

ordinò che nella festa della Purificazione

della_ Vergine. Santiffima ſi distribuiffero i

Cetet a’ Fedeli , e con quelli accefi ſi ſor—
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maſſe una proceſſione per il culto del vero

Dio: ſecondo ſu istituito l' uſo di quelli

Cerei per onore di Cristo Òignor nostro` che

è luce del Mondo, ed offerto nelle braccia.

di Simeone, e da lui conſegnato alla Ver—

gine, acciò l’allevaſſe-, e poteſſe illuminare

tutte le genti ; onde diſſe di lui z lumen

ad revelationem gem‘mmt Di più ſono que

sti cerei in onore della Vergine nantiſiima,

quale mentre lattò il fondatore della Chie

ſa Cristo Gesù , e con l’ onore delle ſue

virtù ſi diſpoſe a concepirlo nel ſuo utero:

che perciò la bianchezza di qnesti cerei

rappreſenta il candore della ſua triplicata

purità , pura dalle ſordidezze del parto,

onde non avea biſogno di purificarſi-z pura

dalla macchia del peccato originale:e pura

per la ſua Verginità avanti il parto , nel

parto , e dopo il parto. Tutto- va bene

per onore di- Gesù , e Maria l'iſiituzione,

e ſignificato di queste candele: ma che ſi

gnificano per utile nostro P èignificano che

noi dobbiamo aver memoria di due candele,

che ci ſi ofi'eriſcono, una nel principio del—

la noſ’tra vita , e fu nel Sacro Batteſimo-r

l’altra nell’ ultimo , che è nel punto della

nostra morte: acciò noi vediamo ſe lo che

ſignifica la prima candela, l’abbiamo prati‘

cato in vita: ſe quello che ſignifica la ſe

conda candela ce lo troveremo in morte;

acciò dunque lo facciate ; vi darò a pon

derare il ſignificato mistico di queste can

dele del preſente giorno , qUale ci ricorda—

norPrima il cereo ricevuto nel Santo Bat

teſimo:. Secondo il (îereo che dobbiamo ri

cevere nel punto della morte .

PRIMO PUNTO.

[1 Cerea della Candela”: ci ricorda íſ

Cerco, c/z'abbíamo ricevuto ml

Socro Buttçſimo .

El Sacro Batteſimo ogn’ uno di noi

N ha ricevuto un cerco acceſo dalle

mani del Paroco, che e’ ha conferito quei,

Sacramento con quelle paroſe: ”tipe lam

pade”: ardente-m, l’rrepreheqfibíiem , cuflodì

Lapliſmum team', queſto Cerco l’abbiamo

ricevuto per tre fini. Pſ1

 

(a) Aufior antiguit. Rom. [ib. 4. c. 6.
(b) Idem {fuſion [lb. 2. :,10
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Primo: Per darci ad intendere che na

ſciamo allora figli adottivi di Dio per la

grazia ſantiricante che ci s’infonde nel Sa

CI‘O Batteſimo (a): Ego dixi Dii_eſit.f, O‘

_fiſii ace/ſi omnes, profetizò I_)av1de dl que—

sto Batteſimo; e S. Giovannl : (b) Videre

gualem caritatem Jedi! nobis Deus ,_ uff
lií Dei ſirrominemur, (D‘ ſimus ; perciò ci ſi

dà il Cereo acceſo di fuoco , perchè ſicco

me Dio nostro Padre è fuoco d’ amo—

!e: (c) Deus tuus igm': conſumens efl , co

sì noi dobbiamo eſſere acceſi _di fuoco

d’ amore; e ſiccome ne’ Natali de’ Re—

gí (d) ſi accendevano le luceme per onora

re la loro naſcita, ( come teſhfica Perno )

e lì fece nel-Natale del Re Erode ; così

con queſto Cereo acceſo ſi onoraſſeda_ n0

flra ſpirituale naſcita, naſcendo figli dl Re,

cioè figli di Dio.

Secondo: si dà queſto Cerco acceſo nel

Santo Batteſimo per ſignificarcr le tre wr

tù teologali che ivi s’infondouo nell' ani

ma, cioè fede, carità, e ſperanza; 'perchè

nel Cereo acceſo c’ è la luce, c’e ll calo

re di fuoco , e c' è la figura dritta come

Colonna che riſguarda in alto; per lañlu

lee ſignifica la fede ; per l’ ardore ſignifica

a carità; per la figura lunga che riſguar

da in ſu, ſignifica la Speranza .

Terzo: Per ultimo ſi da questo Cerco_

acceſo al battezzato , acciò intenda ogm

Fedele che nato egli Re,e ricevuto ll Cereo

della fede , carità, e ſperanza,dee fare lu

ce aglialtri di buon eſempio ; come ſi co

stumava (e) avanti agi’lmperadon tra l’al

tre coſe portare una lampada acceſa , ac

ciò dafſe eſempio a tutti di ben vlvere. _

Questi ſono i fini, per gli quali ſi dà ll

Cerco acceſo nel S.Bat~teſimo,dal che dob~

biamo cavare: ì

Prima: Che noi battezzati dobbiamo _v1

vere da figli di Dio; (f) Non enim ( dice

l’Apostolo ) accepiflis _ſpiritum ſervitutls',

[ed ſpiritum _fiiiorum ; Come figli di D10

vivere liaccati dalle baſſezze di questa ter

ra, conforme un figlio d’un Rc , diſprez

za gliabiti cencioſi, la menſa povera, l'abi

tazione vile d' un Contadino; così noi c0

me figli di Dio dobbiamo diſprezzare le

ricchezze, onori, e delizie della terra ,

tutte come vili , caduche , e tranſitorie 5

come nati a regnare, dobbiamo vivere do

minando le noſtre paſſioni , e anelaudo al

Regno eterno del Cielo.

Secondo: Di più che noi battezzati, ri

cevuto il lume della Santa Fede, ſiamo fi—

gli di luce , e non di tenebre : (g) 0mm:

vosfilii luci.: ejiie, O‘ filii diei : non ſu—

mus rmè’iis, atgue tenebrarum ; perciò dob

biamo fuggire i peccati, i quali l’Aposto

lo li chiama t (h) Opera tenebrarum ; ed

operare ſempre opere di luce , che ſono

azioni buone per piacere a Dio, meritorie

di vita eterna.

Perchè abbiamo ricevuta la carità, come

dice l‘Apostolo: (i) Caritas Dar' dzffuſa

:fl i” cordibus veflris per Spiritum Xancium,

qui datus ej? nobis; dobbiamo operare ſe—

condo quella, amando Dio c0n tutto il

cuore, ed il PſOffian come noi stefli , che

è il precetto rinovatoci da (‘-risto nell’hvan

gelo: (k) Diiiges Dominum tuum ex tuto

corde tuo ,Ò‘ pruximum tuum _ſicut teipſum;

Perchè abbiamo ricevuta la ſperanza:(1) Ke

generavit ”os in ſpem vivam; dobbiamo

con quella ergere i nostri deſiderj al Cie

lo, ed operare fervoroſamente per guada

gnarcelo.

Terzo: Per ultimo che noi battezzati ,

dobbiamo con questo Cereo acceſo menare

una vita ſanta , che fia luce d’ eſempio a ñ

tutt’ i Fedeli .- Ce ne da la ſimilitudine il

Signore in S. Matteo di quelli ch'accen

dono la ſera la lucerna, non la cuoprc-no,

ma la pongono in alto , acciò dia luce a

tutti quelli che stanno’in Caſa: (m) Neque

accendunt lucernam, (9‘ Ponunt eum ſub me

dio ,ſed ſuper candelabrum, ut luceat omni

bus, qui in domo ſunt; così noi con que

sto cereo acceſo , dobbiamo dar luce di

buon eſempio a tutti della caſa di Dio ,

che è la Chieſa; così concbiude : Sic Iu—

cent
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?ONDERAZIONE

cut lu” vez/?ra count humínibu: ,'ut videant

opera vez/fra bona, O‘ g10rificenl Patrem ve—

flrum, gut' in Cin/.r efl.

E per far tutto ciò biſogna che_ noicon

trastiamo con le nostre paſſioni, che ci di

vertono da questa vita ſanta illuminata di

figli di Dio; che refistiamo a tante crea

ture del Mondo , che ci vogliono rubare

il cuore nel loro amore', combattiamo con

tutto l’inferno , che ci vuol fare deviare

da questo ſanto cammino delle virtùzperciò

ſiamo chiamati nel Santo Batteſimo alla

fatica , come gli operari dell' Evange

lo (a) chiamati a coltivare la vigna del

Padre di famiglia, ſiamo chiamati con quelle

virtù ricevute nel Santo Battcſimo come

tanti vignajuolì a coltivare la vigna dell’

anima ncflra, acciò produca opere di luce,

e non di tenebre; Quelli che ſono destina—

ti a cavare i’ oro nelle oſcure caverne della

terra, uſano una lucema , e con quella

trovano l’ oro, ſenza la quale non cavano

altro che terra; così noi con il Cerco ac

ceſo della Fede , e della Carità ricevuto

nel Santo Batteſimo , dobbiamo trovare

l’ oro delle azioni virtuoſe , ſenza quello

non caviamo altro che terra , ed affetti

terreni. ,

Or _vediamo adefl‘o ſe quello Cerco ac—

ceſo ricevuto nel S. Batteſimo , il quale

dinota che ſiamo figli di Dio , illuminati

con la ſede , ſperanza, e carità , con il

quale , dobbiamo fare azioni luminoſe,che

illuminano tutt’ i Fedeli , ha partorito in

noi questi effetti;siamo viſſuti ſempre col

la grazia batteſimale? per la quale erava

mo figli di Dio-,come ci ſu ingionto quan
do avemmo quel Cereo', JrrepreheIL/íblſilem

cullth baptiſmum tuum‘ poveri noi,e quan

te volte con peccati l’ abbiamo perduta ! ab—

biamo operato opere di luce , cioè opere

ſante ſervoroſc di carità I poveri noi , e

quante opere di tenebre abbiamo fatto,

non ſolo per gli peccati gravi, ma per la

vita oſcura che meniamo , lontana da'det

tami della fede; tutti intenti a’ beni tem

porali, di gusti, vanità , e ricchezze;C-on

che abbiamo non ſolo non edificato , ma

ſcandalezzati tanti con le noſtre opere cat

IV. 7t

tive; in fine come abbiamo faticato con

le virtù ricevute nel Òanto Batteſimo a

coltivare la terra dell’ anima nostra acciò

produceſi'e opere di luce, e di virtù? po

veri noi, quanto ſiamo viſſuti ozioii, lon

tani da tutte le pratiche della vita ſpiri—

tuale, orazioni, giacolatorie, frequenza de'

Sacramenti; Che dunque ha ſervito per

noi quello Cereo datocí nel Santo Batteſi

mo? dunque abbiamo da temere che il .Si.

gnore come inſedeli nell' operare non ci

cacci da ſe, e come ozioſi, e tepidi ( di

ce S. Bernardo 7 non ci vomiti , levandooi

per ſempre i doni datici nel Batteli

mo (b): Alloquifl timendam , ne forte tapi

dos ”0: evomere incipiat; figli , (c) dum lu

ce”: habetís, credit': i” luce”, utfilii luci:

ſti!, ne v0.1“ tenebre comprehendant', Ripi

gliamo dunque quello Cerco acceſo, e vi—

viamo ſecondo quello da figli di Dio ,

ſempre cuſiodendo la ſua grazia ;'infervo.

riamoci in operare opere di luce, fuggendo

l’ opere delle tenebre, che ſono i peccati,

e fatichiamo ſervoroſamente con la vita

ſpirituale in coltivare l'anima nostra; que

llo proponi, e pafl’a al

SECONDO PUNTO.

11 Cerea della Candela”: ci ricorda il

Certo acceſo che dobbiamo ricevere

nel punto_ della morte .

L Cerco che {i dà nel giorno odierno

ci riduce a memoria il Cerco acceſo

che ci fi darà nell'ultimo della morte; or

questo Cereo perchè poco durerà acce

ſo, e ſubito ſi ſmorzerà?

Primo : Dinota che la tua vità ha da

finire, e finire con dolori, ed angustie

grandi, ſiccome quando ſi ſmorza il (creo

moſlra *gran ripugnanza naturale di *finire

d’ardere; oſſervate , che (lride‘, cr‘rre con

la ſua vampa a trovare qualche piccolo

pabolo da conſervarſi, tanto che alcuni er

roneamente l'han creduto animato : cool

il moribondo che ha amato difi rdinatamen—

te le coſe del Mondo, le ricchezze, le de—

lizie, gli onori, i parenti, gli amici,o .che

ripu
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Tipugnanza avrà a morire, e laſciare ogni

coſa .* (a) _Mars dzvitis , ('9‘ fortunati :fi

duplex, dice S. Giovanni Cfiſostomo; uno

dolore ſentirà per la ſeparazione dell’anima

dal corpo, l’ altro della ſeparazione da

tutte le creature, che diſordinatamente ha

amato.

Secondo‘: Perchè quel Cereo ſi dà_nel

punto della morte per non riceverlo più_,

eſſendoſi dato prima nel Batteſimo , acciò

lo conſervaſſi vivo ſino a quel _punto,_ che

ſi ſmorzerà , e non ſi darà più, dinota

’che noi dobbiamo conſervare acceſo il `Ce

reo; che abbiamo ricevuto nel Batteſimo

ſino al punto della morte, e ſe non l’ ab

biamo conſervato acceſo con la grazia,col—

-la fede viva, con la carità , poco ſervirà

averlo ricevuto nel Santo Batteſimo , nien

te ti gioverà il riceverlo di nuovo in quel

punto , perchè non abbiamo guadagnato

coſa alcuna per l’ altra vita, anzi abbiamo

perduto {ut-to,e anima,e corpo. (ſi) S’uſa—

va appo i Gentili che dall' altare di`Promeñ

teo ſino alla vicina Città s’instituiva una

proceſſione di gente che correvano tutti

con un Cereo acceſo per uno nelle mani,

chi lo conſervava acceſo ſino al detto ter

mine avea un buon premio, chi lo ſmor

zava per strada non guadagnava coſa alcu

na., anzi era ſvergognato , e burlato _da

tutta la gente, ſpecialmente da’ fanciulli ,

che battendo le mani lo deridevano: noi

abbiamo avuto il Cereo acceſo nel Batteſi

m0, da questo altare dobbiamo portarlo

acceſo ſino alle porte della Celeste Città

del Paradiſo, che è il punto della morte,

per tutta la carriera della vita, ſe ſmor—

za per la via non guadagneremo il Para—

diſo, anzi perderemo tutto, e ſaremo bur

lati da’ demoni, e da’ fanciulli, giusti che

fi ſono ſalvati.

Or vediamo come va il negozio della

nostra vita : Primieramente come mori

remo quieti? .quanti ſono gliattacchi diſor

.dinati che abbiamo alle creature ; quell’

amicizia cattiva; quel denaro malamente

acquistato , quell’ amore a questo Mondo
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che non vogliamo laſciare; Mala morte ,

morte inquieta, morte, doloroſiffima, che

ci farà traboccare al baratro infernale;

Dunque adeſſo che il Cerco, il quale ti ſi

darà nel punto della morte che s’estingue

rà presto con ſua ripugnanza , ſi dinota la.

ripugnanza che avrai a morire: tu che

ſei attaccato alla terra, staccati da tutto ,

o laſcia ogni coſa con l’ effetto , e va a

ſervire ſolo Dio in una Santa Religione;

o staccatenc con l'affetto non amando co

ſa alcuna , ſe non quanto vuole Dio . Si

ſcrive del Servo di Dio Godefredo ,(c) che

eſſendo* Come ricchiſſimo laſciò ogni coſa ,

e ſi fece Religioſo Premostratenſe , per la

via andava dicendo che egli era morto al

Mondo , e nell’ ultimo della vita diſſe al

ſuo Fratello Germano che moriva quieto,

perche s’era preparato a quel punto la

ſciando ogni coſa; edi fatto ſenti dagli An

gioli invitarſì al Cielo, dove morendo fe

licemente andò; staccati dalla terra ſe vuoi

morire quieto.

Di più vediamo al lume di questo Ce

reo , come'abbiamo custodito ſino alla

morte il Cerco avuto del Batteſimo, quan

te volte l’ abbiamo ſmorzato perdendo la

grazia di Dio con il peccato; quante volñ

te riacceſo con la penitenza è tornato a

ſmorzarſi co’ nuovi peccati; così abbiamo

{atto ſino adeſſo , e ſe cosl faremo ſino al

punto della morte, come anderà il negozio

dell' anima nostra? Scrive Giuſeppe (d) che

nel lago Alfaltide, o vero mare morto di

Palestina le lucerne ardenti natano ſopra

l' acque , l'estinte ſi ſommergono nel fon

do; così nella morte chi averà il Cerco

acceſo della grazia, ſi ſalverà, chi estinto,

anderà al fondo dell’ inferno : ricordatevi

della parabola (e) delle dieci Vergini, cin

que ſavie, e cinque pazze: le ſavie perchè

nel venire lo Spoſo ſi trovorono aver l‘olio

nelle loro lampade, per lo quale stavano

acceſe furono introdotte dallo Spoſo r. e le

pazze, perchè ſi trovarono le loro lampa

de ſenza olio,e perciò estinte, furono eſclu

ſe da quello con le tre-rende Parole? Ne

ſcia vos. Pec

 

(a) S. jean. Chriſq/T. apud Anto”. in Meliſſa.

(b) P1at.tib. Je 1eg.,(F 1.de republic-i.

(d) Joſep/ms 4. Ò' 5- de bello.

(C) Surius in ejur viſa 13.](nuarii

(e) Maſſe 95* 19|

 

`__——`_-—`"<-`l



PONDERAZlONE

Peccatori aprite le orecchie,voi che ſpeſ—

ſo ettinguete il Cereo della grazia ricevuto

nel s. Batteſimo con le diſonestà , cogli

0d, , co’ peccati, verrà la morte all’um

proviſo dopo qualche peccato , e ſentirete

quel ”eſcio vos z lo nonjvi conoſco , non'

vi voglio con me in Cielo , andate all

inferno.

Mentre dunque queſto Cerco della Can—

delora ci ricorda questi due Cerei~,uno ‘nel

principio della vita nel S. Battehmo nce

vuto , l’altro nell’ ultimo nel punto della

morte da riceverli: procuriamo custodire

quello vivo con la grazia di Dio , prepa—

rarci a queſto con lo l’taccamento da_tutta

la terra .- [rreprelzezzſibílezn cuflodt Baptzſmum

Ìuum.

E ſe abbiamo traviato,rimediamolo con

il dolore: Vedi quante volte hai estinto il

Cerco della Divina grazia è stata miſeri

cordia di Dio , che non ſei morto allora,

quanto diſguſto del Signore che ſperava

foflì ſuo figlio fedele: dolore .- quanto poco

ha! operato con la fede , e carità, opere

ſante, anzi ſempre tenebroſe di peccati, e

ſe foſiì stato ſenza Fede potevi far peggioi_

dolore; quanto attaccato vivi a’ beni' dl

queſto mondo , per li quali offefldi D10?

trema che nel punto della morte non tl

abbino da far morire da diſperato ; stacca—

tene adeſſo ; e dell’ offeſe fatte al Signore

per una bagattella : dolore ; Propoſito . Sl

mio Signore, mentre m' hai dato nel Bat

teſimo il Cerco acceſo della tua grazia,

della fede, carità, e ſperanza; voglio ſem—

pre mantenerlo acceſo , vivere ſecondo la

Fede , operare ſempre per dar guſto a te;

ti prego fa che nel punto della morte fi

trovi acceſo con la tua grazia , acciò con

te venghi a regnare per ſempre in uielo .

PRATICA

DUemoralità dobbiamo cavare dalla pre

ſente Ponderazione, al lume del Ce—

reo ch’ oggi s’ accende, e ſi dà a’ Fedeli in

onore della Vergine `santiſiima: una di

Tcm- I.
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conſervare ilCereo acceſo clic abbiamo rice

vuto nel Santo Battelimo lino alla morte :

l’altra di staccarci dall' affetto diſordinato a

tutte le coſe della terra.

Primo conſervare il Cerco acceſo , che

abbiamo ricevuto nel Sant) Battefimo ſino

alla morte; così ci fu detto dal Sacerdote,

quando ci diede questo Cereo: acclpe lam—

padem ardentem , irreſreherzfi'bílem , cia/?urli

baptíſmum tuum; Ci fi da acceſo dalla gra

zia, per la quale ſiamo figli di Dio; ci ſi

da acceſo con la fede, carità, e ſperanza;

conſervare questa grazia fuggendo il pecca

to per mezzo della fede 5 della carità , e

della ſperanza: nè ci fi-.liaino dal riſorgere

che facciamo con la penitenza , e con ciò

riaccendiamo queſlo cereo eſiinto , quando

poi ſempre torniamo al peccato , perchè

può eſſere che verrà un peccato , ed il o‘i

gnore non ce lo vogli perdonare, e mori

remo con questo Cereo ſmorzato , dannati

per ſempre; uſiamo ogni fatica, e diligen

za per non ſmorzarlo: fuggendo le occaſio

ni di peccare: contrastiamo con le tenta

zioni del demonio 5 ſopra tutto premonen—

doci cogli eſercizi della vita ſpirituale , ora

zione, preſenza di Dio, ubbidienza z tutto

è poco per conſervare queſto cerco acceſo,

d’ onde viene la nostra eterna ſalute: Nu[

lus labor dui-us, quo gloria xtcrnitatis ac

quiritur .

Secondo Staccarci dalle coſe del Mondo,

le creature tutte ci tirano all’ amore loro

diſordinato , bellezze , delizie ,q ricchezze,

onori;non ci facciamo ingannare: (a) Non

contemplantibus 91m -videnturz gu: vrdentur,

tempera/ia ſunt ; qua non videntur ‘terna ,

dice S. Paolozchi le può laſciare tutte con

farſi Religioſo ,- lo facci ; chi non può ,

almeno con l’ affetto, non offendendo Dio

per quelle,anzi ſervendocene per dar gusto

a Dio,e quanto vuole Dio; Così nel pun

to della morte moriremo quieti , e quel

Cerco ch’avremo, ci ricorderà d’aver cu

stodim acceſo l’ altro Cereo ricevuto nel S.

Batteſimo , e ci farà luce per andare alla

Patria nostra del Cielo.

K NEL

 

(a) í. Corinth. 4.. 18.
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, N ilſo tempore, reſPondens Jeſus* dixit :- Coniî'teor` tibi' Pater Domi

ne- Celi, 8: Terre,4quia- abſcondisti hzec a ſapientibus, 8t prudenti—

bus , 8t revelasti- ea ‘parvulis-r lta. Pater, quoniam ſic fuit placitum

ante :e ;~ omnia mihi tradita ſunt a- Patre, meo ',~ -Et nemo novit

~ Filium-,. niſi' Pater :` neque- Patrem quis: novit ,. niſi: Filius , 8t

cui voluerir Filius- revelare. Venite ad me omnes, qui laboratis,

8c onerat’r estis ,. Se ego reficiam* vos. Tollite iugum meum ſuper‘

vos ,. 8c diſcite a. me ,i quia mitis ſum ,. 8: humilis corde ; 8t in

venietis: requiem. animabus, vestris a Jugum enim meum ſuave

est ,.. 8t onus‘meum leve‘.

PONDERALLO'NI.

Sopra: l”Evangel'o nella festa di S'. Mattia;

Apoſtolo .

: _Onde-razione‘ r. S.~ Mattia! ebbe‘ la* ſorte

— dreffere Apvflolo di Cri/?0,c10è: r. di‘

faticare affaí per la; gloria' di Dio; a. di

patire ,a e* morire‘ per amor ſuo. ‘

anderazione a’. Quanto ,ſiar gra-ved giogo,

e' l’iopprefflone‘ dl quelli che vivano lon

tano da Dio: pr. Perchè' opprçffl'dal mon

do : o. perchè oppreſh'- dal peccato : 3. per

chè' opprçffi dal demonio- e

bnderazione 3.- Il gicgo della legge‘ di

.Dio è ſoave ,. e leggiti-ro: l.- perchè è ſe~

condo la rcttit‘udme della ragione: 2.

perchè è ſecondo 1a- rettitudine della di

vina volontà.

P'ONDERAZlONE l.

Sopra le parole' dell”Evangelo:

qufiteor tibi Pat” ,. quia abſcondifli [zac o

ſapiezlibus ,. (9" Prudentibus , O’

revelafli ea' parvulis .ñ

S. Mattia ebbe la ſorte d’eſſere Apoſtolo

di Criſto, cioè

Primo di. faticare aſſai per la gloria di Dio.

Secondo di patire,e morire per amor ſuo.

I’NTRODUZlO—NE’.

` A ‘ſorte nella ſua propria` ſignificazio

ne appo i Gentili, dinota un evento

caſuale ,… e fortuito ,. che non viene' per di

ſpoſizione umana , ma per diſpoſizione ſe

creta' , ed? occulta ;a così definiſce la ſorte

lÎ'erudit—iſſimo Bercorio: (a) Sur: proprie ,fi

gmficat illud, quo caſa, vel a fortuna pro

uenit,(9‘ quod diſpq/ſtioni hominis non` ſub

ſifliſ,

 

(a) Bercor. in Dt'ílionar- verb. ſor:.

 _L—_A~ñó`_.` ,i
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,fi/fit, ſed quod ſolum a ”Ipo/ſtione quad-:m

occulta acczdit; e perche n01 altri Cattoli

ci neghiamo gli eventi caſuali, e--fortuiti ,

poichè tutti dipendono dalla provvrdenza dl

Dio ; diremo che la ſorte ſia ~un evento,

ſenza diſpoſizione degli uomin1_, ma per

diſp01izione,e provvidenza di _DÎo_-, onde ſe

accade qualche coſa mala ; h dice che è

ſtata mala ſorte; ſe accade coſa buona, ſi

dice che s'è ricevuta buona ſorte. Tutto

il punto però 'ſtà ad intendere , qual ſia

-veramente il male, quale il ’bene che può

accadere per .dargli il titolo di mala, o di

buona ,ſorte : i Mondani tutte le coſe che

ſono dannoſe al vivere in queſto mondo ,

le chiamano mala ſorte,come ſono la po

verrà, le umiliazioni, i dolori, le perſecu

zioni : Tutto quello peròlche è utile al

vivere umano in queſta terra , l‘ intendono

-per buona ſorte , come ſono le ricchezze,

gli onori, le delizie . Nella ſcuola ..però .di

Criſto va il negozio tutto al contrario;poi

che in queſta ſcuola tutto ciò che è aggra

devole al ſenſo,è mala ſorte; tutto quello

che è mortificativo delle paſſioni è buona

ſorte; così io trovo ſcritto nella' Sapienza,

che i ſervi di Criſto che ſi mortificarono

in queſta vita, furono conoſciuti da’ mede

mi Mondani che l’ aveano .diſprezzati in

vita, che aveano ricevuta ,buona ſorte: (a)

Nos inſenſati ,vitam illorum {flimabamus

inſaniam: Ecce quomodo computati ſunt `irr

ter filios Dei , (3‘ inter Sani?” ſor: i110—

rum efl; Che perciò il Signore nell‘ Evan

gelo odierno rin razia il ſuo Celeste Padre,

che la verità dela buona ſorte l’ ha naſco—

ſta a’ prudenti, e ſavi di queſto mondo, e

l’ ha rivelata ſolamente a’ fanciulli, cioè a

…quelli che per la loro ſemplicità,ed umil

tà ſono ſuoi ſeguaci: Corffiteor tibi Peter ,

quia abſcon-.Ii/fi hxc a ſapientibus , C9‘ pru

dentibus, 0‘ revelafli ea parvuiis ; la ſor—

te dunque buona è il patire per Cristo,

quale ebbe oggi S. Mattia ; teſtificandolo

S. Luca : (b) Cecidit ſor: ſuper Mathiem,

(F annumeratu: efl cum undecim Apcz/ialis,

e benchè ſia grande la dignità d’ Apoſtolo,

porta però -ſeco {una continua fatica,ed un

continuo patire, ſino ;al morire per Criſto,

lo che vedremo -in .S. Mattia, ilquale ebbe

la ſorte d‘ eſſere Apoſtolo: icioè Primo, di

faticare aſſai _per la gloria di Dio: Secon

do, di patire e morire per amor ſuo .

PRIMO PUNTO.

La ſorte di S. Mattia fu il faticare affai

,per'gloria di Dio.

‘l

"EleziOne di S'. Mattia all‘apoftolato la

racconta s. Luca negli Atti apoſt^lici di

queſto modozdice cheS.l’ietro,ch’er-.1 il Vi

cario di Criſto -e capo della' L‘hieſa , pro

poſe agll Apoſtoli , e Diſcepoli che erano

congregati ſino al numero di cento venti,

ch’ eſſendo caduto dall’apostolato Giuda per

la ſua avariaia, ſi &avea-eleggere un altro

rn luogoìſuo; ed eleggendo due, CiC-è Giu

ſeppe chlamato il giuſto, e Mattia, e 'fat

ta orazione al Signore con' *pre arlo che

egli dimoſtraſſe quale volea per ta e officio,

e date le ſorti;conchiude S. Luca: (e) Ce—

cidit ſu” ſuper Mat/:iam , (9‘ .annumeratus

e/Z cum ranieri”: .Apcg/ioii5510 che interpre

tando ñS. Dioniſio Areopagita con altri Dot—

tori dice,(d) che il Signore fece calare -ſo

pra S. Mattia un raggi-3 -dí luce , 'facendo

vconoſcere che quello eleggeva per l’Apo—

`ſtolato ; altri dicono che pregarono 'Dio

che egli l’eleggeſſe, e Dio l'inſpirò 'quale

volea ; per ultimo altri dicono che per li

ſuffragj di tutti fu eletto; fondati ‘ſu le

parole del teſto Greco , che dove ~la no

ſtra vulgata dice: annumeratus cſi cum ur:

decim; ll teſto Greco ſpiega : 'SufÎragiis

;addic’ius *, e queſta elezione per ſuffragj ſi

chiama ſorte , come l’elezione di Giuda

all’Apoſtolato la chiama ſorte S. Pietro ,

dicendo di quello : (e) Qui -Ccnnnumeratua‘

erat in nobis , C9’ ſortitus efl fortem mirri

jierii huius ; perchè ſorte vuol dire il be—

neplaclto Divino,che conforme prima vol—

le Giuda per Apoſtolo., in lung` ſun vol

le per mezzo de' ſuffragi degli Elettori eleg

K 2 ’gere

 

(a) Sap. 5. o. 4.. 5. (b) Ati-1.96.

(d) E# Ribadeniera vita Senäor. tom. 1.24.. Februarii.
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gere S. Mattia; mentre che dopo ſu proiñ

hito da’ oacri Canoni (a) l'eleggere a’gra

di Eccleſiaſlici per ſorte da Honorio Ter

zo ; benchè in questa di S. Mattia, ſe la

vogliamo dire veramente ſorte,ſu fatta per

ſpeciale impulſo di Dio ; dalla quale non'

ſi può piglíare eſempio nelle altre elezio

ni,dice S. Girolamo (b): Sia pure come ſi

voglia l’ elezione di S. Mattia all'Apo

stolato, egli ebbe ſorte:

Prima di faticare per onore di Dio ; e

in vero prima dell’elezione all’Apostolato

S. Mattia che era uno de’ 72. Diſcepoli ,

ìà ſi era impie ato nelle fatiche della pre—

icazione , manäando il Signore questi Di—

ſcepoli a due a due a predicare la ſua ve

nuta per le Città, e luoghi, dove egli do

vea andare, come dice o. Luca: (c) Dig/i

gflavit Dominus-,C7 alias ſeptuagiflta duos,

O‘ MUI! i110: birra: ante facíem ſuam in

omne”: Civitatem , O’ [acum, quo erat ipſe

arnturu: ; ed è da credere che faceſſero

gran frutti colle loro fatiche , mentre tor

nando dalle loro mìflioni venivano tutti

contenti; lo dice S. Luca: (d) Ret-”ſi ſunt

autem ſeptuagínta duo , cum gaudio dicen

tes: Domine etiam damonía ſubiiciuntur n0—

bjs in nomine tuo; molto più ſi afl'a‘ticò in

mortiñcare le fue paſſioni , in vincere ſe

fieſſo , e nell’ amore di Dio , perlochè di

ventò così ſanto che poſto in comparazio

ne di Giuſeppe , che ſi chiamava giusto ,

egli fu stimato più perfetto, e ſanto.

Or ſe questo fece S. Mattia,circa il ſuo

profitto , e per il bene delle anime prima

della venuta dello Spirito Santo ; quando

queſlo Divino Spirito venne ſopra di lui ,

e degli altri Apoſloli, lo riempi di luce, e

di fervore , che :l’allora tutt’altro di pri

ma , cominciò a correre nella via della

perfezione poſſedendo tutte le virtù , ed

in ſpeciale una fortezza invincibile nel fa

ticare per onore di Dio,cd un amore ſpe—

ciale di Criſlo,per lo quale e ſantificò ſe fieſſo,

e gli altri,che udivano la ſua predicazione.

_Ricevuto I-o `Spirito Paracleto , nella di

vxſione che fecero gli Apolloli delle Pro

vincie per predicarvi l’Evangelo, toccò a

S. Mattia la Provincia della Giudea ; dove~

ſi affaticò molto in convertire innumerabili

anime alo‘ignore,come dice d. Iſidoro (e);,e

arrivò ſino all’inferiore Etiopia z che ſe

nella converſione di una ſola anima , ſpe

cialmente quando è indurita nel male, s‘ in—

contra tanta fatica, ſi ſpargono tanti ſudo

ri, che biſogna con quella ſvenirii, e diſ—

fondere tutta l’anima, che è la fraſe colla

quale parla lo Spirito Santo a queſto pro

poſito per Eſaia : (f) Cum effuder/s eſu

-rienti animam tmzm; quanta fatica, diremo

noi, che costaſſe all’Apoſ’tolo S. Mattia la

convenìone d'innumerabili anime,non ſolo

de' Gentili ciechi ne' loro errori, ma Ebrei

ostinari nella loro malizia P biſogna dire

che la ſua fatica ſu ineſplicahile , e quella

ſu la ſorte del Santo Apoſtolo.

E ſe dalle fatiche ſopportare per onore

di Dio , ſi paſſa al ripoſo , dicendo l’Apo—

ſlolo: (g) Momentaneum , C9‘ [ere tribale

tionís mſlm, aternum glorie parte!” opera—

tur in nobis z e ſe dal ſeminare viene la

raccolta , mentre chi ſemina poco , poco

raccoglie , e chi emina aſſai , raccoglie

meſſe copioſa , dicendo il medeſimo Apo

stolo: (/2) La: enim ſeminaverit homo, [MG

O‘ meter *, ed in un altro luogo: (i) Qui

farce ſemina! , parce O’ mete: 5 (F‘ qui

ſeminat in benediffíonibus , a'e benedi

{iiom'bus O‘ meter; il glorioſo Aposto..

lo S. Mattia , che per tutta la vita fa—

ticò per la gloria di Dio , che ſino alla

morte ſeminò , e nell’anima ſua ſemi di

virtù , e nell’ anime degli, altri ſemi della

Divina parola ,' quanto ſoaveripoſn avrà

nel Cielo, e che raccolta di gloria goderà

nel Paradiſo? di lui ſi potrà dire , che (k)

Beat” ille ſervi”, quem, cum vena-it D0

minus ejus, invenerit fa fac/'enfem ; a lui

dirà il Signore : (1) Euge ſerve bone , C9'

fidelía , gma in pauca fraſi!~ _fiale-”s , ſupra

mu[

 

(a) C.Eccle:ſia de ſort/'leg, c. paia propter de eleHione,c.no›t flatim dffl.í.caxſa 264.2.

(bl S. HÌEÌ'OP- in juan.

(e) 5'. [/f-lor. in eius vita.

(h) Eplzeſ. a. a.

(c) Luc. ro. i7.

(ſl [ſa. 5B. ro.

'2* CUN-'dſl'- 90 6*

(d) Luc. lo. r7.

(g) *2. Corín!. 4. 17.

(k) Matt. 24-. 4.6. (l) Matt. a5. at.

i, _4,1 -…A- ñ ~`_.—
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multa fe conflítuam , intra in gaudíum Do

mini tui.

Dobbiamo noi ad eſempio di queſto

grande Apostolo affaticarci ſempre nel ſer

vizio di Dio , e per far ſanti noi , e per

far ſanti i noſìri proſſimi, coll’ eſempio, e

le parole per arrivare al ripoſo eterno ;

come inſegnò S. Paolo al ſuo diletto 'l‘i—

moteo dicendo : (a) Ceri-z bonum certamen

fida' , appreſiende vitam tſunami” qua 'v0

catus e: ; e con fortezza grande astenerci

da tutti gli affetti della terra, come quelli

che corrono il pallio, de’quali dice l’Apo

flolo : (b) .:b omnibus ſe abst/nent; e cor

rere di maniera che lo guadagniamo ; Sic

curr/re , u! compro-‘rendano , conchiude S.

Paolo. .

Dobbiamo ſeminare abbondantemente ſe

me di virtù nelle anime nostre , attenden

do con fervore alla pratica di quelle , e

nelle anime de’ neſiri proſſimi, eſortando

tutti al ſanto ſervizio di Dio; per mietere

copioſo frutto di benedizioni , come c’ in

ſinua l’Apostolo : (e) Bonum autem ſocie”

tes non deſio/om”, tempore enim ſuo mete

mvs non de cienres . Animiamoci dunque

nel tempo ella preſente vita , a faticare

per la gloria di Dio , a ſeminare ſemi di

virtù per arrivare al ripoſo eterno, ed alla

raccolta copioſa di gloria grande nel Cie

lo: (d) Ergo .- ( conchiude coll’Apostolo )

dum tempus habe-mu: operemur bonum ad

omnes : max/'me autem ad domesticvs fidei :

ſpecialmente noi Criſtiani, che ſperiamo la

ſutura gloria .

SECONDO PUNTO.

La gloria 'di S. Mattia fu i1 patire ,

e mtv-[re Per amor di Cri/fe.

Li Apoſtoli, non ha dubbio, che furono

eletti da Criſto per patire coſe gran

di, e di questo modo testificare al Mondo,

che la via del Cielo era la CrOce , quale

il loro capo Criſto portò ſino a morire

vergognoſamente ſopra di quella ; e con

ciò maniſestare al Mondo le glorie delCro—

ciflſſo , ed eccitare tutti alla ſua ſeguela .

ſntonò queſta vita mortificata il oignore

agli Apostoli ſin d’allora che li diſſe : (e)

Ame” , ame” dico vubis , quia plurabítis ,

G' flebltis vos , Mundus autem gaudebtt *,

Sappiate che mentre godera il Mondo,voi

iu mezzo di effo piangerete per li travagli

che dovete patire. z

E poi li ſoggiugne,cheilM0ndn l'avreb

be ſempre odiati , e perſeguitati , perchè

non erano del Mondo : (f) Si de mundo

fuiffetic, manda.: quod ſuum erat,dí1igent:

qui‘ vero de mundo non eflis, fed ego ele—

gi vos d! mundo , propter” odi! vos mim

di:: ; ed aggiugne l’eſempio ſuo , che fu

perſeguitato dal Mondo , e maggiormente

eſſi che erano ſuoi Diſcepoli , non eſſendo

di miglior condizione il Diſcepolo del

Maestro, ed il Servo del Padrone : (g) Si

Mundus vos odi!, [citate quia priore”: vobis
odio habutſit , non q/I ſervus major Domino

ſuo: _fi me perfequutí fuerint,Ò‘ vos perſe

quentur .

Onde li mandò nel Mondo come peco

relle in mezzo a’ lupi ; dicendo in &Mat—

teo : (/1) Ecce ego mirto vos ficut ore: i”

medio luporum; acciò foſſero lacerati da

quelli: predicendoli eſpreſſamente , che ſa—

ranno traditi , carcerati , portati ne' Tri

bunali, ed ivi flagellari: (i) Tradenr enim

‘vos i” Conciliis , O‘ Synagogis ſuis, fla gallo‘—

bunt vos;onde S. Paolo chiamato all‘Apo

stolato con maraviglioſo modo' da Criſto ,

nel primo ingreſſo a quello diſſe il Signo

re .* (k) Ego enim Lzflendam illì , quanta

oporteat eum pro nomine mea pari ;Gli Apo

floli dunque tutti furono mandati a patire

lcoſe grandi per Cristo , ſino a. morire per

ut.

E queſia ſu Ia ſorte che toccò a &Mat

tia nell'eſſere numerato ſra gli undeciApo

floli ; eccidi! foro ſuper Matlu'am ; ed in

vero chi mai potrà ſpiegare quello che'

pat] il glorioſo S. Apoſtolo nel Miniſtero

Apo

 

(a) r. Tim. 6. m.

(d) 151d. v. io. (e) ſcan. 16- ‘20

(g) jean. 1.5. v. 18. (F 20.

(k) Aä. 9. 16.

(b) l. Corinth. 9. Q5.

(h) Matt. xo. 16.

(c)` Epheſ. 6. 9.

(f) joan. 15. 19.

(i) [bid. v. :7.
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Apoſtolico, che conſumò ſino alla morte;

Scrivono Soſronio , N iceforo , e Doroteo (a) ;

che ne’ viaggi che fece per la Giudea ſino

all’ Etiopia inferiore, pati grandemente di

stanchezza , di `ſame , e ſete , dal freddo

dell’ orrido Inverno , dal caldo della cani

cola; pari in oltre (dicono questi Autori)

perſecuzioni graviffime dagli ostinatiGiudei,

da’ ciechi Gentili, ſino all’ ultimo di ſua vi

ta, dandogli i ,nemici .della Fede crudeliffima

morte, 'lapidandolo , e poi all’ ultimo ta

gliandogli la testa, che fu nell’ anno ſeſſan

telimo ‘di Crii’co ſotto l’ lmperio di Nero—

ne : il di cui Corpo poi ſu trasferito in

Roma ,, e giace nella Chieſa di S. Maria

'Maggiore 3 benchè Giovanni Echio Alemano,

che diſputò,e fece tacere Lutero, dice che

flia il ſuo ,corpo in Augusta;può eſſere che

parte di eſſo stia in detta Città,e parte in

Roma,dove ſpecialmente ſi venera la ſua testa.

O beata ſorte di Mattia, mentre gli toc

cò di patire coſe grandi per amor *di Cri

I’to , ed unire all’ onore dell’ Apostolato ,

la gloria di Martire morendo per lui : ſi

può dire di lui ciò, che diſſe il Signore, di

tutti gliApostoli , e di tutti quelli che ad

imitazione de’ medeſimi patiranno per amoñ

re di Cristo: (b) Beati criſis, cum vos ode
rint benzine.: , O‘ cum ſeParaverlſint vos , (9‘

ejecerint nome” *ue/?rum , tanguam malum

propter Fil/um humiflís ; e ſoggiugne per

loro conſolazione: (c) Gaudere , (a‘ exulta

te, queniam merce: *vez/ira multa efl in Caz

lo: gode oggi in -Cielo il glorioſo S. Mat

tia la gloria di ſedere ne' Collaterali di

Ctisto per giudicare tutto il Mondo , pro

meſſa fatta ſpecialmente a tutti gliAposto

li, che laſciato ogni coſa han ſeguitato

Criflo ,; .quando- domandando .S. Pietro al

Signore’che premio avrebbero per aver la

ſciato ogni coſa per lui .- `(ci) Eccr: nos re

liquimus omnia , O' ſequuti ſumus te, quid

ergo erit nobis? ,gli diſſe il Signore: jeſus

autem dixit ilſis: .Amen dico 'nobis , quod

00.5, fui ſega/uu' eflis me , in regeneratiufle

cum ſederit Fiſius homim's in Sede Maic—

ſiatis ſu‘ , ſedebitis O‘ *vos ſuper Sede:

.duodecimfludícantes duodecím tribxs Iſi‘ael'

vgode di più la mercede di tanti patiment’i

ſopporta” per Cristo; verificandoſi di lui :

Caua’ete, (F Multi-:te , quoníam merce: ve

-flm copioſa di in Car/is ; e gode per ulti—

mo un’ aureola ſpeciale di Martire glorio—

ſo, quale infondendoſi nell’anima , ridon.

dera a ſuo tempo nel corpo , comparendo

in Cielo con ſpeciale diviſa di Martire glorioſo. '

_Or quanto noi dobbiamo ad imitazione

di queſto glorioſo Apostolo , non ſolo ad

operare , ma ancora a patire coſe grandi

per Cristo, Il _patire è breve , il godere è

eterno; il_ patire è così glorioſo, quanto è

eſſere_ ſimile al Re della gloria Cristo ' on—

de_ dice S. Pietro: (e)5`i ”probamíni iti ”0

mme ç/mfií, _Beati eritis; guoníam quod :ſi

honorrsr‘gſiorla ,~ (9‘ virtutis Dei , (9’ qui

{ſi eius jptrztus ſuper vos requiejcetfl ſog

giaugne il medeſimo Apostolo d‘. Pietro .

(j_) N:ma autem veflrum patiatur ut ſtami

czda, auf fur, aut maledicus , aut alieno

rum appetztorzlsi autem ut Chríflianus non

erqbeſcal‘, gt'orfficet autem Deum in 1;/?0 -no

mmc.

E’ pure nostra confuſione,gloriandoci di

eſſere Liriſìiani,non ſolo non vogliamo pa

tire un picciolo travaglio per Cristo , ma

patendo qualche confuſione ce ne vergo

gniamo , potrtamo ſar peggio, ſe foſſimo

Gentili , e non aveſiimo mai conoſciuto

Criſ’to _, e la lgloria che ci ,è in imitarlo

e ſeguire le ue pedate; chiamati nella'

Chieſa per ſeminare in quella opere vir—

tuoſe , per poi mieterne ll premio in Cie

lo, ſeminario opere carnali per riportarne

la ,morte eterna .

Apriamo ~gliocchi,mentre ſe noi ci ver—

gogmamo dl patire per Cristo il Signore

i1 vergognerà dl averci nel Cie o ;.dicendo

rn. St Luca:(g) Qui me erubuerít coram hc

mtm’oas, [iam: Fili” [zombi/'5 erubeſcet cui”

*venth in Majeſiate ſua,(9‘ Pan/'5,6‘ San—

Horum Angelorum3e ſe noi ſeminiamn ope

re carnali , di queſte mieteremo la crrru

zione , e l’eterna dannazione ; dicendo

l’ Apostolo : (/1) NOI/te ermre : Deus non

1m

 

(3) Ex Ribad. ubi ſupra.

(d) Matt. r9. v. 27. C7' 28. (e) l.

(g) Luc. 9. 96.

(b) Luc. 6. 22. (cl/bid. v. 23.

Petr. 4.. r4. (f) [bid. y. 15. (3‘ ló.
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iniziati”: qua enim ſeminaverit [tomo , imc

O‘ metet; quo-ria”: qui ſemina! in carneſua,

d: carne ('9‘ mete! corruprionem ; Confon

diamoci adeſſo che è paſſata quaſi tutta la

vita , e non abbiamo-operato coſa alcuna

per onore di Dio; nè abbiamo ſeminato

virtù, ma vizi , e' domandiamone perdono

al .Signore dell’ ingiuria che l’ abbiamo fat

to: Proponiamone l‘emend'azione che è di

voler- operare' ſempre in grazia di Dio ,.

quello che vuole Dio da noi , ed abbrac

ciare tutt’i parimenti per imitare ..S-Mattia,

e onorare Cristo , che ha patito tanto per

nor .

PRATICA..

Obbiamo faticare, e patire per (‘-risto

ad eſempio di S. Mattia : Prima fa—

ticare ; l’Uomo è nato per la fatica , lo

poſe il Signore nel Mondo , (a) Ut opera
retur , e quella fatica che è naturale all’v

uomo, ſi ſolleva al ſopranaturale faticando

per gloria~ di Cristo 3, (b) mar-[me ad dome-—

flicos fidei , dice S. Paolo ;’ perciò doven—

do imprendere la prima fatica* in vi—

vere in'- grazia‘- di Dio ,. combattendo con

‘tra le tentazioni , fuggendo le‘ occaſioni ,.

mortiricando la carne rubella ;' di poi* dob

biamo> faticare in. uadagnare le virtù ,.

umiliando la nostra Hiperbia ,. tempérando

la noſtra sfrenatezza , e praticando ſempre`

atti eroici di virtù 5. per ultimo dobbiamo

faticare per il noſiro Prcffimo- ,, dandogli‘

buon eſempio , colle' parole eſortandolo al

ben" vivere ,. correggendolo* con' carità der

ſuon mancamenti ,4 e di queſto modo gua

dagnarci la gloria immarceſcibile del Para-

diſor

Secondo r' Dobbiamo patire ; iſ patire ë

neceſſario dopo il peccato di Adamo ,. poi—

chè è stato dato agli uomini irc pena di'

quello ,i ſino a dovere morire ,facciamo noi

adeſſo, cite abbiamo avanti gli occhi l’eſem

plare nostro Cristo,clie tanto lia patito per

noi ,. della neceſſità virtù ; e ſmcuriaino

per amor _di Criſto' ſopportare tutte le co—

fe contrarie ; e di più eleggerci una vita;

ZIONE I. -79

mortificata,acciò ſoggettando la carne,non

ricalcitri contra lo dplſlto, e poſſiamo uni—

formarci- a Cristo paziente;procurando gior

nalmente mortiñcare i nostri ſenti , e paſ—

ſioni, praticando quello c’inſegna l’Aposto—

lo ñ' (c) .ſemper emm nos, qu! vivlmus , in

”torte-”1 fred/mm* propter jeſum; ut (9‘ vita

ejvs manifestetur in carne rio/?ra mortali 5

onde‘ dobbiamo: Semper mñrrificationem je

ſu in corpore ”cz/?ro circulriferentes , ut C9‘

rita jeſu manifeflet’ur in carpuribus ’Iuflì‘fo’;

e con ciò arriveremo a godere eternamen

te con Cristo in Cielo , imitando S. Mat—

tia, che faticò, e patl per Cristo, ed oggi

gode ſomma gloria con lui in Cielo.

PONDERAZÌONE Il’.

Sopra le parole dell’ E'vangelo:

Venite ad me omnes , qui laboraſis , Ò*

ont-ra” dich@ ego reficiam v0:.

Quanto ſia grave il giogo~ , e l’oppreflione

di quelli che vivono lontano da Dio.

Primo: Perchè oppreſſi dal' Mondo.

Secondo." Oppreſii dal' peccato.

Terzo: Oppreſſt. dal Demonio ñ

INTRODUZLONEe

Hi vive lontano da Dio , perchè non'

vuole ſoggettare la ſua volontà a’Di

vini precetti , ma cammina a briglia ſciol

ta nel ſoddisfare' le ſue paſſioni crede‘ vive—

re felice‘, ed aver trovata Ia ſua* beatitudi

ne z crede~ con il poſſeſſo de’ beni’ tempo

rali non‘ aver biſogno diì perſona alcuna ;

stima con' ſoddisfare‘ la ſua carne' in tutte'

le delizie` eſſer' contento; penſa con il farſi

stimare , ed opprimere gli altri‘ eſſer il più:

onorato nei Mondo ;. perciò ardentemente

anelanoa questa felicità , ſentite-come l’eſpri

me il Savio in perſona' loro 2 (d) Venite

(dicono) fruamur Bonis, qu: ſunt', (J‘ uſa
mur creatura : Serviamoci delle` ricclſitezze ,,

e de’ beni di questo Mondo per eſſere feli

ci :* nullum grata”: ſit,.gu0d non’ pertranſeat‘

luxu—

 

(a) Geneſ- í. r5. (b) Gala!. 6. to.

saPo 2* ‘Ue 4-* Ù- (F X0

(c) a. Corinth. 4. v. ro. C9‘ rt.
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luxuria nqflra; diamo gusto alla carne per

effer contenti : opprimamus fauperem , C9‘

mm parcamus vida-;facciamoci ſtimare_ con

Opprimere i poveri , per eſſereglorloſi ;

nulladimeno ſono in verità poveri, e miſe*

rabili; (a) Qui dici: dive.: ſum, Ò‘ ”ult'luf

e ea, (9‘ nefcís , quia tu es ”uſer , C9‘ mt

É‘abílis, C9‘ pauper, (9‘ cacus , O‘ nudus,

dice lo Spirito Sant0;e quello,che_ è peg

gio , dove stimano trovar contenti , ſſC

rimentano amarezze , pOLchè faticano mol

to per acquistare .cali beni ; onde lo .con

feffano per il Savio dicendo: (b) [affan ſu

mus in via iniguitafís, (9‘ perdirtums , CJ‘

ambulavimus via: difficile.: ; c dopo tante

fatiche non trovano quella pace, che deu

deravano : Qui dixeruflt fax , ”cui erat

pax z lo dice Geremia ; percio il Signore

nell’ Evangelo odierno per far rivedere que

ſli ciechi, l’ invita alla ſua ſeguela dicendo:

Venite ad me omne!, qui laboratis, CF one

rat‘i estis, (F ego reflciam voçzaderendo lO

al ſentimento di Cristo , acciò voi v1 flac

chiate dall‘ amore diſordinato dc’ beni del

la terra , vi darò a ponderare , quanto ſia

grave il giogo , e l’oppreffione di quelli,

che vivono lontani da Dio: Primo, perchè

oppreſſi dal Monde): Secondo , perchè op

PſEffi dal peccato : Terzo, perchè oppreflì

dal Demanio. .

PRIMO PUNTO.

Grave il giogo de’ Peccatori perchè opprgffi

dal Mondo.

L Mondo quantunque proponga ,a’ ſuoi

I ſeguaci grandi ricchezze , ſublimi onc

ri , ſoavi delizie , nulladimeno vuole_ che

ſatichino i Mondani per acquistarle; E chi

non ſa, ed eſperimenta quante ſono le ſa

tiche per_acquiíiare le ricchezze, o ſia per

mezzo di trafichi, e mercatanzie , biſogna

ſudare nell’ eſercizio delle arti, biſogna va

licare i mari in lontani ſ‘aeſi , o lia nell'

eſercizio più nobile de’ negozi forenſi , bi—

ſogna ſudare negli ſtudi, dar udienza a tut—

ti , laſciare il cibo , e il ſonno per accu

dire a’ Clienti; o ſia per ultimo nell'eſer~

cizio più glorioſo delle armi,è d‘ucpo viag

giare coll’ eſercito con penuria di vivere ,

eſporre la vita nelle zuffe, ed aſſedi ', am—

bulaumus via.: dlffiCſ/ES.

E ſe parliamo poi per arrivare a’ godi

menti della carne ; quante fatiche s‘ incon

trano, quanti amoreggiamenti, quanti ſve—

nimenti di amori, quali crucj per non po

ter poſſedere l’ oggetto amato, e quali ge

loſie, per gli rivali, de’ quali ſi teme che

non ci prevengono nell’effer amati, e col'

riſposti; laffa” fizmus in via irtyuitarís.

Ma che diremo delle fatiche , e pericoli

che tiſperimentano nel difendere l’ onore;

or qui che non _ſi trova quiete,poiche per

l’ onore perduto ſi macera , ſi strugge uno

rn paſiìoni d’ ira , di odio , in machinare

vendette, dopo perduto l’ onore per un’in

giuria ricevuta , ſi ha da eſporre la vita

in un ſanguinoſa duello: ambulavimu: ma:

dzfficiles , [affitti ſumus in via [mau/tati; .

Spiega tutto ciò egregiamente Giovanni

Gerſune, (L) dicendo di quelli tali: Q..Îvt0:

[abcres , quanta.; vigilia: , quanta.; cura:

capendunt, ut exeogltal'as nequítids ad effe

trum perducant? e per parlare ancora di

quelli che ſenza iniquità ſi applicano a

guadagnare i beni del Mondo, ſoggiugne :

:'ieſpzçzte CJ‘ eos, qui C9‘ honeflíura quodam

modo videmur exercere ”egc›tia,dive(/È~s di
co Mercatoru mar/,terraçue mercimcmſia ſua

cir'cu/nfèrentes, quanta i»commoda ſubflifleant,

ſubemzt pericula ,ut ad modica fllpendía pc

riturafyue dzvitias quanduque pertíngant ;

e per parlare di tutti ; ſiegue dicendo de’

Servi, e de’ Soldati: Reſpiczte delude , (J‘

ſervo; militibus, Milites Princíplbusfltianç

ad illicita quague ſervíefltes, (F in euna’u ,

in curremío , in ſi”de die , nofinyue [abu

rante-s.

Vien figurato il Mondo al Re Faraone, il

quale angnfliava il Popolo Ebreo a forma

re mattoni, e quelli reclamando al Re re!

:rezzo di Mosè, ed Aaron ; non volendoli

ſentire il Re, li diceva : (d) [te ad mara

vez/ira; andate alla fatica impostavi , e per

più aggravarli , ordinò che non ſe li deſſe

la

 

(a) .Apocalypſ- 3. 17.

(d) Exud. 5. 4.

(b) Jap. .5.- 7. (c) Carſo”. i” traff. de Verb. Domini .
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‘h paglia neceſſaria per formare mattoni,

ma che loro l‘ andaſſero procacciando per

le campagne,e volea contuttociò che com

piſſero il lavoro ſecondo prima, ll che

non potendo adempíre , per _ultimo ordmò

che fuſſero flagellati da' Mlnlstl’l di Da

raone: (a) flagei’latiçue ſunt , gru_ prefer-ant

operibus filiorum Iſrael ab exalhrlbuf Pha

raumſis , dicentibus guai-e non ”rifletta me”

ſumrn later-um , [ſeat prius , nec Ire” , nta

hodie? _

Appunto di queſto modofa il Mondo

co’ ſuoi Seguaci proponendoli il guadagno

di terra , e loro , che ſono le ricchezze

di argento, ed oro , terra bianca, e_roſfa;

le delizie , fango , e putredine, gli ono

ri,fumo, e vanità;vuole che fatighino per

guadagnarſeli , e ſe quelli ſi lamentano ,

che con tutte le fatiche non arrivano a

poffederle, l’inculca che fatichino più; [te

ad onera -veflra ;e in ultimo li flagella con

crepacuori,o per non potere affatto arriva

re al poſſeſſo de’ beni deſiderati, o perchè

dopo appena aſſaggíateli, l’ hanno perduti.

E benchè pare che li dia il Mondo que—

sta conſolazione che li fa vivere in libertà

ſenza giogo dell' oſſervanza della Divina

legge; però la medeſima libertà ll porta a

precipizio, come dice il Profeta Oſea f (b)

Reflex/1‘ ſunt , ut efferit abſque iygo 5 ſog

giugne : faèîi ſunt ut areas dolojus, cadent

in glad/'0 ; S’ingannano eflì (leſſi , cade

ranno ucciſi perdendo l’anima , e Dio ;

ſono come i buoi che non vogliono por

(are il gingn , ſi danno nelle foreste ,

ſono mangiati da’ Leoni ; o come i buor

dell' Ungheria, che non volendo portare il

gio o, ſono venduti a gente stranie‘ra, da’

quai ſono fatti uccidere nel macello;onde

conchiude lo Spirito Santo per l’Eccleſia

flico dicendo : (c) Occuraria magna creata

efl ontnibuc hominrb” , Ù‘ jugum grave ſu

per filius Ari-e.

Se dunque il camminare le vie del Mon

do porta con ſe tanta ſervitù , dolori, ed

amarezze ; che pazzia è incamminarſi per

quella strada, e volontariamente volere eſ

ſere tiranneggìati da queſto crudeliſſimo'l'i

ranno , e la maggior pazzia è che ſotto

Tam. Î.
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titolo di .contentezza , e ſperimentare le

maggiori fatiche , ed amarezze che ſi poſ

ſono ſopportare :perchè non accostarci alla

feguela di Cristo, che al maggior ſegno ci

conſola , dicendoci : Venite ad me r-mnes ,

qnt laboratis, C7‘ one-nati gli” _, (9‘ ego re—

ficlam vos; Oſſervate ( dice il divoto Ger—

ſone (d) ) i Religioſi più oſſervanti , che

pare a’.Mondani , che n-enano vita fatica—

ta, e ſlentata; con quanta quiete vivono,

con pace di coſcienza , e con ſperanza ſi

cura del ripoſo eterno : Rejpícíte ergo di

verſus Dei mini/ſro: in Corridoio ſedentes ,

Modicum quidem labaranfes , C9‘ plurímm

pauſantes, inſuper O‘ pro requie ſu, quafi

pro labate maxlmo requiem :zeri-am expe

{fantefl al ſicuro che con più fatica calano

i Mondani. all’ inferno, che queſli con mi

nor fatica ſagliono in Cielo : Norme 111i

multa dl'fficilíore via deſcendmit ad inferno!,
quam çſi/ti aſcendant ad regna ſuPerna’?

Animo grande ci vuole, e riſoluzione di

dire, io voglio ſalvarmi , e con ciò allon—

tanarmi dal Mondo , dall’avarizia de' be—

ni temporali , da’ gusti de’ beni ſenſuali ,

dall’ ambizione degli onori , che con tanta

fatica ſi acquistano, con sl facilità , e bre

vità ſi perdono z e voglio darmi alla vita

ſpirituale , dove con minor fatica , e più

pace goderò nella coſcienza , e mi guada

gncrò i beni immarceſcibili della gloria.

SECONDO PUNTO.

Grave il giogo de’ Mandami , Perchè

opfrçflî dal peccato.

CReſce maggiormente il gingo , e la

ſervitù di quelli ch'e ſlanno lontani

da Dio‘, perchè non ſolo ſono dominati

dal Mondo , ma dal peccato tiranno più

orribile, e crudele del Mondo,poichè nell'

eſſere dominato nno dal Mondo è dorrir-a—

to dalle creature di quello , che per altro

ſono ſtare fatte da Dio , tutte buone in ſe

(leſſe , ſel-1 il dominio loro viene dal ſer—

vircene noi malamente , e dal non domi—

narle colla ragione ; ma l'eſſere dal pec—

cato è giogo peggiore , poichè il peccato

L non

 

(il) Emid- 5- [4,. (b) Oſee 7. 16. _(c) .Ech. ‘4- r. (d) Gerſon. ubi ſupra.
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non è altro che una deformità , e priva

zione della rettitudine,quale non ſolo nonv

può eſſere fatto da Dio, ma è al maggior

ſegno abbominato dalla di lui rettitudine ,

e ſantità.

E pure è vero , cl're i Mondaní ſono

ſotto queſto tiranno ſuoi ſervi , e ſchiavi:

Viene queſto originato dar' cedere‘ noi al

eccato nella goerra,cl1e abbiamo controv di'

ui , e perchè chi è vinto nella guerra , ſi

fa ſervo del vincitore , come dice S. Pie

tro.- (a) c giro qui: ſupera!” efl, [miu: O'

ſerva.: efl *7 cbiarnandoſi così- i ſervi , per—

che ſer-veri in bel/o ;. ne ſiegue ch’eſſendo

voi vinti dal peccato ci facciamo ſuoi ſcr

vi; onde dice S. Giovanni : (17) 0mm': enim

qui facit peccotum ſerva: eſf peccati r e 1"‘

afferma l’Apostolo , quale eſortando tutti

a ſuggirlo, ci dà- queſto motivo,acciò~ non

regni in noi ,.e non ci facciamo ſuoi ſervi;

(c) Ne regine: ( dice egli ) peccetam in ve

flro mortali corpore , ”t obeduti: concupi—

fcentiis ejus: perciò Davide dopo com

meſſo il peccato contra Berſabea,ed Uria,

nel Salmo che compoſe piangendo il ſuo

male ; confeſſa che eſperimentava il duro

giogo, e la crudele ſervitù di queſto tiran

no; onde piangendo diceva: (d) [niquítates

”re-r ſupeigreffa [unt ccput meant , O'ſicut

un” gra-ve gravare ſunt ſuper mr. ’

Ed in vero domina queſto crudel tiran—

no tutto l7 uomo, che s’è fatto ſervo ſuo;

domina l’intelletto, ofuſcando la ra 'one,

quale è proprio effetto del peccato ice S.

Tommaſo; a non fargli vedere il bene che

dee abbracciare , nè il male che dee fug

gire; onde diceva Davide` in perſona de’

peccatori z (e) Qnoniam circumdederunt me

mala, quorum non :fl ”uma-us *, comprehende—

nm! me iniquitete: mea: , O' non potui ut

viderem; perciò chi cade in peccato , ed è

tiranneg iato da quello, difficilmente ſorge

dalla c0 pa , e s’ incancheriſcono le piaghe

`dell’anima. ſua : onde ſoggìugne il Profeta

Reale: (f) Putrulrunt,ü‘ corrupta ſunt ci

tati-[ces me: a _facíe [iz/;picnic ”re-r.

E perchè è tiranno crudele , dopo che

ci ha vinto , e fatti ſuoi' ſchiavi, ci afflig~

ge pcrrl medeſimo' male,ch’abbiamocom~

meſſo ,_e lo fa con il rimorſo continuo

della coſcienza ,. facendo che l'intelletto

apprendend'o [a colpa Fer male ſe n’ afflig

ga , e ſe ne dol a *,. onde diceva il Salmr

ſia : (g) Norr e. pn' qflr'b”: mei: a facie

l‘a/ſplende nr”; e queſto è‘nn flagello cort

tinuo, acciò' ogn’ uno pruovi l'a pena della

ſua colpa ;dicendo per Geremia .- (l) Sata,

Ù ‘vide , quia ”za/um @ſi dereſ/guzſſe Do

minunz Deum tum” , O' non eſſe timore!”

Det ln t!.

Domina ,. e tiranncggia in oltre la vo

lonta del peccatore , con un dominio cos].

grande,che l‘inciterà ſempre a nuovi pec

cati; ſi troverà allora l’anima lontana dal

la Divina Frazia , per ſa natura corrotti

inclinata a male; coll’imp‘ero di queſlo

tiranno farà mali peggiori * c più gravi:

ſentitelo dallo Spirito Santo nell‘Eccleſia—

stico che dice .- (i) Cor adegua”: gra-abiti”

in doloribus ,› O' peccator cdìiciet ad pecca

tum: gravato , ed afflitto da queſto tiran

no , aggiugnerà ſempre peccati a peccati;

anzr perchè nella ſua volontà ci è la radi

ce del peccato , queſti ſruttificberà frutti

peſſimi di nuovi peccati *, ſiegue lo Spirito

Santo a ſpiegarlo : ſinagoga: ſuperborñ’l

L che ſono i peccatori pieni di ſuperbia,

perchè hanno conculcato la legge di Dio )

”un eri! ſani!” ; fra-lex trim peccati mafi

cabítur i” illis,(9‘ nur intelligetur.E per

che la volontà è quella che regge tutte

le potenze inferiori del corpo , fatta quella

ſchiava del peccato , tutte l’altre potenze

inferiori ſi faranno ſchiave del peccato: la

fantaſia , che ba per officio rivolvere le

ſpecie concepute dall’intell'etto ſarà piena

di fantaſmi peccaminoſi , ivi ſaranno pen

fieri, e fantaſmi di oggetti peccaminoſi, di

atti libidinoſi , di oggetti clre muowmn ad

ira, e ſdegno: rendendoſi tanto miſerabile

l’ uomo , che ſarà ſempre dominato , ed

afflitto da queſta ſervitù,non potendo pen

ſare ad altro che a’ peccati: (k) Mſer

t l’eſpríme Davide )' faffu: ſum, O' curva

fa:
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i!” ſum uſque in fine”: , ſota die contrrfla~

Ms ingredlebar; e la carne, e le ſue con

eupiſcenze , che ſono moſſe dalla fantaſia

ſaranno tutte impiagate dalla colpa: (a)

Quc-m'am lumbi mei ( »ſoggtugne il Real

Profeta ) impleti ſu”: illaſiombus , G' non

:fl ſanitas in came mea: restando con que

ſta tirannide così miſero, afflitto, ed umi

liato , che darà ruggiti da diſperato; onde

conchiude Davide : (b) Affliíius ſum ,

humiliatus _ſum nimis , nggicbam a gemtu
ccvtdlſis mei.. ~ '

Restetà più miſerabile dell’ mfermo j(c)d1

trent’ otto anni , che non avea un uomo

da poterlo calare nella piſcina pro‘batica,

quando l’ Angelo movea ’1’ acqua .; più 1m

ia ato di quel povero .uomo ,, (d) che_.ca—

Ein o da Geruſalemme in Gerico , .diede

nelle mani .de’ ,ladroni che Jo _ſpogliorqno

delle .ſue -vesti, e -l' impiagarono .tutto : P14

gís ime/ìtis abienmt {Emir-vipwdtäo..

E ſi .troverà ‘chi ſi acct vincere .da queñ_

f’co tiranno P nelle guerre .combattono 1

ſoldati ſino a voler prima morire,pcr.,non

diventare ſchiavi de" vincitori; e not in

queſta guerra _, _che poſſiamo vincere} nqstra

posta con ripugnare ,conia volonta ,agli aſ

ſalti _del peccato .; ,noi .volontariamente , e

con gusto ,ci rendiamo ſchiavi ſuoi , e po

tendocene liberare ſubito con il dolore e

‘la penitenza , non lo vogliamo fate guſtando

di questa crudele tirannide : o pazzia , o

dappocaggine'! bensì vede che unodegli effetti

.di queſta ſervitù è eſſere occecat_1_*,_ Apria

mo gli occhi, vediamo 1 mali dl questa

ſervitù , e 'leviamo il g‘iogo del peccato;

accostiamoci al Salvatore che c` invita: Ve

m'le ad-me omne: , qui laboratis, C9‘ on:

rati efli: , iO‘ :fo rdiciam vo: ; accostia—

moci al Signore, cercandogli la ſua grazia

per riſorgere da questa ſervitùv , domandia

mogli perdono , .con atti di cofltrrzrone,

con avva’lerci _della Santa Confefflone; men

tre egli ci dice e (e) convertimim , (9‘ ag”: pae—

”itentiam ab omnibus iniguitatibur veflris,

O‘ non eri: *nobis in ruinam imgmtas.
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TERZO PUNTO.

.Grave il gíogo de" Peccatori perchè affare@

dal Diavolo.

- Iene per ultimo tiranno , che domina

i peccatori il .demonio , il quale

benchè per natura *non è peggiore del pec

cato, per malizia però ~è: più peggio, per

.chè fattori dominare .dal peccato , ſe l’ha

così inviſcerato nella ſua prava, .ed oſtina

ta volontà , che ſi può dire che ſia quaſi

.tramutato in peccato,ed egli è la .cauſa di

tutt’ i peccati del mondo. '

_ Egli viene-come un leone formidabile per

ingoiarſi .le anime:_(f) Sic”: leo rugrm: cir

cart,guflcn.r gnam devoret, ‘dice o. Pietro:

.viene come un Dragone ., per .dilacerare

le ~anime , ;come lo vide d. Giovanni dell'

Apocaliſſe che stava per .divorare .quella

Donna ſimbolo dell’ anima [giuſta: (g) E:

drago fitti! ante mulierem , ut filimn ci”:

,devomrenche ſono «le opere ſante di qtel

la; viene ~come .un Gigante per -opprimere

l’ anima del peccatore ; tccme lo confeſsò

Giobbe dicendo: (lr) Concidit me culncre

ſuper .:eines irruit i” me' qlc-yi giga.

E chi .mai potrà. ſpiegare .con che ti

rannia `crudele domina—i miſeri peccatori,

ne diede qualche notizia Eſaia ,, dicendo:

,(1) jugum oneri: ,ejus, virng "rumeni ci”:

O' ſceptrum anſioſi.: :ju: ſuperafli : coi

-peſo preme , facendo fare .a’ ſuoi ſchiavi

peccatori enormiſſìmi peccati; .con la ver

» a li percuote , dopo .che l’ han comeffi,

anneggiando nel loro ‘corpo , e ne’ loro

beni : con’ l’ imperio eſi e da’ .peccatori

tributo , venerazione ,, e} adorazione con

lmille ſuperſtizioni inventate .dalla ſua ma

tzia.

Eſige da’ſuoî -ministri -ſceleratezze non

mat più -udite, el’eſige per obbligo di gra

titudine : ln Lorena fece che una (h)

Donna strega uccideſſe dieci figli d‘una Si—

gnora per altro ſua beneſattrice, e ſcoper

L o to
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to il delitto, e condennata a morte , pri—

ma le don-.andarono perchè avea fatto _tan

to male ad una Donna ſua beneſattrice;

riſpoſe che fui indotta dal demonio,il qua

le mi perſuaſe, che più grave ſarebbe stata

l’ingratitudine verſo di lui, che l' avea

ſempre favorita , ſe non aveſſe. commeſſo

quel grande eccidio: E peggiori operano

ni ha estorte dalle malediche streghe , fa

cendole commettere peccati bruttlffiml, uc

cidere figliuoli innocenti, e poi mangiarſì

le carni di quelli 3 farſi adorare da loro,

ſare che neglrino Dio , e calpeflare co’

piedi la Croce, e l’Eucaristia ,con minac

cia che ſe non lo facevano , l' avrebbe

crudelmeme flagellate ; onde ſ1 verifica il

detto di Geremia: (a) Servíetis dij: alie

ni: , die ac ”08: , qui non dabzmt vobís

requiem. Capiſci la crudele tirannia, che

eſercita il demonio, in quelli che lia fatto

ſuoi ſchiavi con il peccato: egli aggrava i

peccatori facendoli commettere mille ſcele

ratezze; egli li percuote nella vita , nella

roba ,e nell’ onore ; egli per ultimo eſige

da loro adorazione, e venerazione , facen

doli rinunziare a Dio, e calpeſtare le coſe

ſacre .

Or ſi può trovare pià peſſima ſervitù di

' questa P quale potremo ſcampare con reſi

stergli con un atto di volontà , e di questo

modo vittorioſi cacciarlo da noi , come di

ce Giacomo : Rçſiflíte Diabolo , (9’ fu—

gi” a vobís 3 nulladimeno ci arrendiamo

per ſuoi ſervi ad ogni picciolo invito , che

ce ne ſa , e ingannati da lui, che ci pro

mette beni temporali, quando il memitore

ci farà perdere i beni temporali, ed eter

ni,e non pretende altro (dice S.Cípriano)

d’ averci compagni nella pena eterna : Ut

habent ſocio.: pan-r , ſocio: ge’mma: Tutto

ciò avviene, perchè non vogliamo ſogget

tarci al giogo ſoave di Criflo 5 e perciò

atiremo il giogo crudele del Demanio

m questa vita , e nell’ altra , verificandoſi

in noi ciò che diſſe _Rooboam al popolo

mal contento d’lſdraele, il quale non vol—

le ſoggettarſi a’ fla elli del ſuo Padre Sa

lomone, diffe di vo erli più acremente ca

stigare co’ ſcorpioni .~ (b) E! ”una Per”

meu: poſuit ſuper yo: ; ego autem add-”n

ſuper jugum veflrum : Pater meu: catier

v0: flagellis : ego autem :adam vos ſcur

pioníbus ; e ſarà. aſſai più peſante queſto

giogo del Demonio , di quello di Cristo ;

ſentite come lo ſpiega d‘. Agoſtino, dicen

do .' (c) Scito onu.: Diaboli irffinitis parti

bu: gravi” effe,minímus eius digita: groſ

fior efl dorſo Patria, ( idsfl Dei lille po—

ſuit judicio tuo perverſo iugum grave : ſii:

addii' ſuper jugum tuum:ih’e acid/t te fla

gellis 2 hic ”dit te flagellis in ſtculorum

ſacra/ale benchè a portare il giogo di Cri—

ſìo ci è qualche fatica, è però ſoave ; di

cendo Davide : (J) Virgl tua , O‘ bau!”

tuus ipſa me cauſa/ata ſlm! ; poichè colla

verga de' ſuoi precetti ci regge , e con il

bacolo ci ſoflenta alla fatica.

Dunque laſciamo la dura ſervitù del De

monio, rinunziamo al dominio del Mondo,

procuriamo che non regni in noi il pecca—

to ; accostiamoci al ſanto ſervizio di Cri,

sto; Vemte ad me omnes, qui laboratis, G‘

onerati eſſi: , (9‘ ego reficiam vo: .

E ſe ſino adeſſo ci abbiamo fatto domi

nare da questi duri tiranni, domandiamone

perdono al dignore , di quante volte per

ſervire al .Monda abbiamo offeſo Dio; di

quante volte abbiamo ſottoposto il collo

al gingo del-peccato; e di quante volte ci

ha fatto ingannare dal Demonio , dando

il conſenſo alle ſue ſuggeſ’tioni,per un gu

sto vilifl’imo , per un punto di onore , per

un poco d’ intereſſe; tutto ha ridondato in

ingiuria di Dio, che volendo egli ſolo do

minare il noſ’tro cuore,l’abbiamo dato per

ſchiavo al Mondo , al peccato, ed al De

manio nemico di Criſto; dolore . Proponi

l’emendazione di rinunziare a questi tiran

ni, e farſi ſervo-di Criſto , il cui ſervizio

è regnare; ti dirò con l’Eccleſiaſ’tico:Col~

[um *vez/ſr*le ſubìicite íug0,6' ſuſcipìat am'

ma vez/ira diſciplinan
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PRATlCA.

Mpariamo a ſpeſe d’altri, con offervare

I a che ha ridotto il Mondo i ſuoiSegua

ci : (a) Vidi impium ſuperexattatum , (9‘

:Ieri-:tum ſicut cc—:droa~ libani 5 (F traflzſivi ,

('9‘ :ſce non erat , (9‘ gutjívi eum , (9' non

efl inventa: Iocus eius ; E ſvanita o ni

randezza , ogni ricchezza, o riducendor i

Emi o‘eguaci a miſerie, e povertà in vita ,

o almeno nel punto della morte , laſcian

do ogni coſa con poca ſperanza de’ beni

eterni ; Vedi dove ha ridotto il peccato i

ſuoi dervi, ſempre afflitti , ſempre in diſ

grazie, con una morte peſiìma : (b) Mur:

peccatarum Pflfflma ; Vedi dove ha ridotto

il Demonio i ſuoi Seguaci; dopo che l‘ha

ripieni di vizi , l’ha mortificati in quelle

coſe, per le quali ſono fatti ſuoi ſchiavi ,

l’ ha portati all’ eterna dannazione , dove

li crucierà per ſempre ; ed imparando a

ſpeſe di altri , conoſcendo la verità procu—

riamo:

Prima , non ſoggettarci alle le gi del

Mondo, di vendetta , di duello, Sambi

zione , di ſuperbia; ma diſprezzandole tut—

te, ſeguitiamo le pedate del Salvatore: (c)

Diſcíre a m‘e, gaia miti-s ſum , C9' humills

corde .

Secondo , fliggiamo il peccato ; e ben

chè è dolce al ſenſo , cauſa amara morte

nell’ anima : dulce peccatum , ſed amara

mars, dice S. Agoflino .

- Terzo , e per ultimo combattiamo vi

nlmente contra il Demonio z egli ſi chia—

ma Mirmìcoleon , cioè formica , e leo..

ne ; _Leone con chi conſente alle ſue

tentazmni; formica con chi le caccia', non

potendoci forzare al conſenſo, ma ſolo fli~

molarci, enſe noi non vogliamo , colla

grazxa di D10 , non caſcheremo , nè ſam

mo ſuoi ſchiavi.

(a) Rſa]. 36. v. 35. (9‘ 6.

(d) Bercor. verb. jaguar-3

(b) Pſal. 33. íí

(e) Matt. 7. 14
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Sopra le parole dell’ Evangelo .* i

Jugum enim meum ſuave ejf , O* 011”

meum leve.

I] giogo della legge di Dio è ſoave , e

leggíero .

Primo:Perchè è ſecondo la rettitudine del

la ragione.

Secondo .- Perchè è ſecondo la rettitudine

della Divina volontà .

INTRODUZlONE.

On ha dubbio alcuno che ilGiogo ſe

condo la ſua propria ſi nificazione

è peſo , e gravame , e ſi pi ia propria

mente , per il giogo, col qua e ſi legano

i buoi per tirare il peſo impostoli dal Pa

drone , qual peſo per il giogo impostoli

ſono forzati a tirare .* (d) jugum (dice

l’eruditiſiimo Bercorio ) proprie dicitur i[

Iud , quo Loves ad attraſzendum onu: invi

cem colligantur , ut ad voluntatem duè'foris

czbed/re, (F trai'rere comPellantur; Che per

ciò nel ſenſo mistico ſignifica i Divini pre—

cetti, c0‘ quali legati gli uomini , debbo

no oſſervarli ſecondo la volontà di Dio ,

come dicono S. [lario, S. Paſcaſio, Beda,

e il B. Alberto Magno ; Or la difficoltà

conſiste ad intendere ſe l’oſſervanza della

Divina legge è giogO, è peſo ,` anzi grave,

perchè per effa fi deve entrare nella porta

del Cielo, quale porta diſſe il Signore che

era stretta , ed angufla : (e) Qua”: angufla

porta, (9‘ ”Ha via {ſi , qua duri! ad vi

tam .* Come dice nel preſente Evangelo il

Signore , che è leggiero , e ſoave i ju

um meu”: ſuave, O‘ 0m” meum leve? Ri

ponde Rabano, e benchè ſia grave l’offer—

vanza della legge di Dio nel prima in

greffo dell'offervanza di quella , poi coi

tempo offervandola ſi ſa ſoave ,' quod an—

guflo initio incipit”,praceſſu temparis dul

cedíne dilaratur come eſperimentava Da

vide , e perciò diceva .- (f) Ãmbulabam iz:

1c”

, (c) Mat!. u. 99.

(i) Pſal. ns. 45.
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latitudine , quia mandata tua eaníjivi :

S. Ambrolio (a) imcndendolo d' altro mo

do dice .che e ſoave per la grazia , e per

la ſpermza della rimunerazione: :Suap: eſ
ſe fra-cfu grati: , O‘ ſp: roman”;tionisv ;

S. Giovanni (Jrifostomo ,dice (b) .che è gra

ve agl’ineſperti, ed è ſoave _aglieſercitati in
nella _.- ;nexfemſia gravi: :fl juflitia Chri

_Zi , expo-tia‘ autem juavis; onde diffe Ugo

ne Cardinale : Multi vident req/ira.: pun

&ione; , fed non vide”: ”cz/?ras unffion” .;

ma a me piace dire che è ſoave , e leg

iero il giogo di Cristo, perchè ò ſecondo

E; rettitudine della ragione , e ſecondo la

retticudíne della Divina volontà ; non mi

fa mentire circa il primo morivo il ſenti

mento di S. Paolo che dice : (c) Dícuntur

omnia C/mfli mandata jugum leve , quia

fervimtes Chriflo operanti” bona , quibus

permuta' i” ‘altum provehimur : e vuol _dire

‘a mio propoſito che la legge di D10 è

fecondo la rettitu ine della ragione, ſecon

do questa operiamo le azioni umane,e buo—

ne ,in ſervizio .di Cristo ; Che poi ~ſia leg

‘giero e ſoave , perchè ~è ſecondo la retri

tudine della divina volontà, per la quale ci

ſolleviamo _in alto fino ,ad unirci con Dio

l' inſegna S. Agostino (d) , colla ſimilitu

dine _delle ali negli uccelli,le quali pare che

li diano peſo , e -pure queſte li {anno ſor

Jvolare `dalla terra al Cielo, e ‘ſe ce le le

vate,ñresteranno aggravate in terra .- e con

chiude S. Agostino dicendo ~: Tali: efl ſar

cina Cluj/ft , fera”: illam, qui volunt , O’

invenient, quam levi: ſit, .gnam rapita! in

Coelum, (F a terra eripìefls ; mi dà mo

tivo acciò non vi ritiriate .dall’ofi’ervan—

za de’ Divini Precerti -flimandoli aſpri ,

anzi vi Aafl’ezioniare a quelli p, perchè ſono

ſoavi , di darvi a ponderare , quanto ſia

ſoave , e leggiero il giogo della legge di

Dio: Primo , perchè è ſecondo la reſtitu

dine della ragione: Secondo , perchè è ſe

`condo la rett'uudine della Divina volonrà .

PRIMO PUNTO.

E’ ſoave [a legge di Dio,perchè è ſecondo

la reſtitudme della ragione.

LA legge non è altro ſe non una re

gola della ragione , onde l'isteſſo è

dire lex, che lux ; cioè ch’ illumina la ra

gione ad operare bene;e la chiama l’Apo—

stolo (e) : lex pedagogus ”cz/far ; e ſe lo

volete .conoſcere chiaramente, riflettere a'

precetti della legge data da Dio a Mosè ,

e _per eſſo al Popolo Ebreo , ed a tutti

gli uomini, che inſegna `ardorzu-e un ſolo

Dio, lo che è ſecondo la ragione, che in

clina alla riverenza, ed adorazione di Dio,

_che ~è Sommo Bene , e Supremo nostro

Benefattore ; Inſegna che ſi ami il Profiî

mo, non far male a perſona alcuna , anzi

che fare a tutti bene* or queſto è ſecondo

la ragione,che non fl offendi,,anzi ſi ami,

chi è ſimile a noi nella natura : _alla per

fine tutta la legge e ordinata, _che l’uomo

viva ſecondo quella rettitudíne, colla quale

fu creato da Dio, dicendo il Savio:(f )H0c

inveni , quod fecerít .Deus hominem reflui”;

_dalla quale era caduto per il peccato del

noſtro primo parente Adamo _, e ſi faceva

`dominare dalle ſue ſregolare paffioni z: (g)

Ipſe ( ſoggiugne il Savio ) ſe jiffiniris mi

‘ſeu/Z qucfllmlbxs; onde comando :il ,Signo—

re che per camminare con rertitudine,pro

,curafle l’uomo_ ſoggettare gli appetiri diſor

dinati ,alla ragione,dicendo:(/z) Sub te erl't

_appetítus [un: , C9‘ tu dominaóeris illiu: .

Or vivere l’ uomo .ſecondo la ragione è

.una coſa convenientiffima, alla quale l'uo

mo grandemente inclina , e perciò faciliffi

ma , p01chè ogn’uno inclina `a vivere ſe

condo il ſuo fiato , e ſecondo il fine della

ſua natura , e vivendo .di quel modo noir

ſente ‘gravezza, perchè stà nel ſuo centro,

,nel quale ogni creatura ſi ,qui-eta.

Ci manifeſtò questa verità il Signore ,

quando avendoci *data 'la ſua legge diſſe a

tutti gli uomini , e ad ogni uno di loro :

(i) Mandala”: hoc quod ego prec/'pio tibi

i badia,

 

(a) S. .Amor. ore!. de ebitu Valentini. (b) S. ſoa”. Chriſtl}- in imperfec'l. [1017138.

(C) 5- Pauli”. :pi/i. 4

(f) .Eccl. 7. 30. (g) Ibidm.

(ci) S'. Augufl. i” Pſal. 59.

(h) theſ. 4. 7. '

je) Cafe!. 3. 24.

(1) Deut- 30. u.
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[indie, ”on ſupra te efl , neque Proml pol[

ium , ”ec i” Calo ſitu”: ; ſed’ ijta te cſi

ſenno valde, in ore tuo , C9’ i” corde tuo ,

ut facies illud ; e volea dire che la legge

eſſendo ordinata a rettificare la ragione -,

e ſecondo la rettirudine di quella era invi

ſcerata con noi , che perciò faciliſiìma , e

ſoaviſſima.

Anzi queſta legge non ſolo ſtà dentro

di noi,ma ancora è ſcritta nel nostro cuo

re, lo dice il Signore per Geremia:(a) Da

bu lege”: meat” in uifceribue eorm , O’ i”

corde eorum ſcribam ecm ; CF ero e13 i”

Deum , (9' ipji erunt miſti in popular”: z e

l'Apostolo I’argomenta da’ Gentili , che

operano ſecondo la ragione, dice che‘ ci fa

conoſcere , che la legge ſia ſcritta ne’ lo

ro cuori: (b) Cm gente: (dice l’Apoflolo)

qua~ chem non habent naturali!” , ea , qu-e

“,57' ’legir jan!,facíun!,cyi'endunt opus legis ſcri

pta”: i” cordibus ſuis.

La legge dunque di Dio è dentro il no—

ſ’tro cuore , ſcritta in quello , inviſcerata

con noi ; dunque è faciliflima , e ſoaviffi

ma ; poichè non ci è coſa più dilettevole

che operare ſecondo quello che abbiamo

nel cuore , ſecondo quello dove .con tutto

il cuore, incliniamo, che è. vivere ſecondo

la rettitudine della ragione; la difficoltà

non Viene dalla natura , ma dal vizio , e

malizia nostra , ſiccome il camminare zop—

picando per' una gamba ſlorta , o corta

non viene da difetto dell’anima , o dalla

virtù locomotiva ,. ma dalla curvità , e di

fetto di quella parte del corpo; così la

difficoltà che ſentiamo nell'offervanza della

legge non viene dalla legge, che è ſecon

do la ragione , ma dalla malizia noſtra ,

che detlettiamo dall’ oſſervanza di quella.

_ Ma iormentc ſi rende facile e ſoave il

giogo ella legge , perchè col ’oſſervanza

di quella ci facciamo ſimili a Criſto ; per

lacilitarci l’oſſervanza della l ge volle

Criſto ſoggettarſi all' oſſervanza :ſi quella ,

dicendo in S. Matteo r (c) Non Deniſe[

oere legem, fel ‘dimplere; e l’ oſſervo nel

precetto duriſſimo che gli fece il Padre di

morire per l’ uomo 5 ondc quando dove:

(a) Jerem. 3!. 33.

(d) jean. 14.. 31.

ì" . ‘i

(b) Rom. 9. r5.

(e) Cantic. 1- 3..

ZIONEHL 97

andare alla ſua paſſione diſſe è (d) Ut co

gnoſcat Mundus , quia diligo Patrem , CJ'

ſicu! mandami” dedit ;ni/ri Pater, _lio facio:

ſurgile eamur Irina; e lì avviò co' ſuoi Di

ſcepoli al luogo, dove dovea eſſere tradito

da Giuda, e dove divea cominciare la ſua

paſſione : Secondo la rettitudíne della ra

gione è imitare l’azioni buone de" Princi—

pi,e noi ci abbiamo tanta inclinazione che

tutto lo studin nostro e imitare i Principi

nelle loro azioni, dandoci quelli regola in

ogn’ azione umana ; Or quanto inaggior

mente è ſecondo la rettitudìne’ della ragio

ne imitare l’azioni ſante di un Principe

cosl e quale è (ìriſ’co Re del Cielo ,

e del a Terra , non ſolo uomo` come noi,

ma vero Dio Z’

Perciò i Santi correvano con ſoprabbon—

danza di- gustn ad imitare le virtù di Crí

ſlo, alcuni all’ubbidienza ,. come una San

ta Tereſa; altri nella mortiſícaz'rone‘ come

’un S. Pietro d’Alcanrara ; altri nell’umiltà

come un S. Franceſco d'Affiíi;altri nel ze~.

lo della ſalute dell’anime, come un S.Do

menico , ed un S. Ignazio Loyola : e di

cevano animandoti l’uno con l’ altro ; (e)

Pkst te current”: in odore-m unguenturmrr

taorum; e' giubilavano di queſto ,i dicendo t

Ernitabímus , ó' letablmur i” te; penſan

do che ſi aſſomigliavano a Criſto.

Per ultimo è ſecondo la retcitudiuef del

la ragione l’ oſſervanza della Divina legge,

peÎchè …all’oſſervanza ſua ſtà la ſperanza,

e ſicurezza del premio,e con queſto ſi ſa

cilita al maggior ſegno ; Qua-l Mercadante

non opera ſecondo la rettitud'me della ra

gione , quando procura adempire tutte le

parti lecite per il guadagno del ſuo nego

zio ; e quale lavoratore della terra ,. o di

metalli non ſi affatica prudentemente tut

to il giorno nel ſuo lavoro per riportare

quella poco mercede neceſſaria per il ſuo

ſoſtentamento, e .tutti faticano allegramen

te , e con sto, che l’allevia, anzi non.

li fa ſentire fatica per la ſperanza della

mercede ; eſſendo dunque a noi promeſſa

una mercede eterna per l' oſſervanza della

bella legge di Dio , che coſa più ſecomîo

a

(c) Mat!. 5. 17.
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la ragione di' queſta I e quanta facilità ci

apporta l’ oſſervarla ,* Giacobbe faticò quat

tordeci anni per il ſuo genero Laban per

aver la bella Rachele, e faticò ſu la guarf

dia del gregge al caldo, ed al freddo, e li

pareano pochi quei giorni , nè ſentiva ſa

tica per la ſperanza di quella : (a) Et v1_

debantur pauci illi di:: pr: amor” ”pragm

tudme ; quanto deve eſſere facile l oſſer—

vanza della legge, penſando che_per mez

zo di quelle ci guadagniamo il poſſeſſo

di' una gloria eterna. _ _ `

Di qñuesto l’ Apoſtolo pregava Dio, cioe

di avere ſempre chiara , e viva la ccgm

zione del premio che ſi dee a chi oſſer

va la legge di Dio , per poterla oſſervare

con puntualità, e facilita: (b) Ut Dea.: Do—

mini noflri jcſu Clinflt Peter gloria_ del’ vo

bis Spiritum .ſapienti-e, {9‘ rave/anonimi i”

agnlrionem ejus , illummatos acuto: cardia

ocflri , ut ſcali: qua fit ſpes vacation”

citta-,(7 qua Dir-in: gloria bare-dita!” eius

in [cuffia : .poichè colla _ cognizione della

ſperanza del premio a chi oſſerva_ la leg

ge di Dio , eccita prudentemente m ognu

no l' oſſervanza puntuale di quella , e to—

glie via tutte le difficoltà che s’incontrano

nell' oſſervarla .

Di fatto per questo penſiero ſuperò ogni

fatica che avea quel Monaco nell’ andare a

pigliare l‘acqua lontana dalla ſua cella ;

(c) poichè un giorno mentre andava a

prendere l’ acqua dodecimila paſſi lontano

dalla ſua cella , pensò formarſene un’altra

più vicina,ſentì che uno gli contava'ì paſſi

da dietro _, ſi volrò , e vide un Giovane'

che gli diſſe che egli era l’Angelo di Dio,

man ato a contare i paſſi , e la ſua fati

ca che ſapportava per Dio in andare sì da

lungi a prendere l‘ acqua , perchè di tutti

rie lo volea rimunerare in Paradiſo ; egli

allora determinò , come fece diiuiigare la

ſua cella dalla fonte dell’acqua per aver

più merito,e guadagnar più gloria in Cic

lo per quel-la maggior fatica.

L’ oſſervanza dunque della legge di Dio

è giogo facile, e ſoave, perche e ſecondo

la regola della ragione in fare un uomo

retto ſimile al ſuo Maestro, che è Cristo;

e con ſperanza viva di gran premio in Cie

lo ; Or perchè tanta difficoltà ſi trova in

oſſervarla , ch: per ogni bagattella ſi tra

ſgrediſce? la cauſa è, perche non vogliamo

vivere da uomini , ma da bestic , ſaidisfa—

cendo le nostre ſenſualità : (-1) Comparata.:

:fl jumeiitrs iigſipientibus , (9‘ ſimili: ſul?”

ejl _i'llz'sman vogliamo mortificare nel prin

cipio una paſſione che ci eccita a traſgre

dirla ; non vogliamo ponere il piede ſulla

ſtrada dell' oſſervanza de’ Divini precetti ,

non vwgliamo entrare nell’ angusta porta

di quelli; e perciò stando ſempre da fuori

immerſi ne' nostri vizi , ſempre ſentiamo

ripugnanza , e più grande ripugnanza in

oſſervarla: Cominciamo figli ad oſſervarla,

facciamoci un poco di violenza nel vincere

quella tentazione , in mortiñcare quella

paſſione , e troveremo ſunma facilità nell'

oſſervanza de’ Divini pr:cetti,perchè cam—

minare ſecondo la ragione, _raſſomigliando—

ci a Gesù (lristo , abbiamo un’ abbondanza

di contentezgra ,t penſando che di tutto ne

abbiamo un premio eterno .

SECONDO PUNTO.

E’ ſoave il gi'th della legge &BioWare/rà

_ſecondo [a rettitua'ine della Divina

volontà.

OGni legge, o ſia Divina , o umana ,

o fia naturale , o poſitiva dipende

dalla legge eterna di Dio , che è la retta

volontà di Dio , colla quale opera ogni

coſa con rettitudine , e regge tutte le vo—

lonta delle creature intellettuali ; che per

ciò ogni legge_piglia il ſuo vigore dalla

volontà di Dio pigiia la ſua rettitudine,

perche ſi uniforma alla ſantiſiima volontà

di Dio ; Or queſto rende facile ni leg

ge: Primieramente perchè quando ‘a legge

dipende da un Legislatore ſavio, potente ,

e d’atto , tanto più facile è ad oſſervariì ,

perchè è più giusta , nobile , e retta ; la

legge nostra dipende dalla volonta di Dio;

dunque è ſommamente retta, ſanta, e n10

bi e,

 

(a) Grneſ. :9. QO. .(b) Eplieſ., i. i7.

(d) Pſal. 43. 13.

ſc) 1” Prato Spirituali .
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bile., dunque è faciliſîìma , e ſoaviſiìma la

ſua oſſervanza.

Questo volle ſignifica—re il Signore quan

do nel dare la legge a Mosè nel_Monte

Sinai, fece che il detto Monte ſumrgaſſe ,

che ivi nell’ aria ſi vedeſſero fo‘lgori,ſi ſen

tiſſero tuoni , del che temendo grandemem

te -il Popolo, gli diſſe Mosè,che ciò avea

operato Dio per porgli timore,e_r1verenza

della ſua Maestà,acciò per tale riſpetto gli

fuſſe facile l’ oſſervanza della ſua legge :

a) Nolite timere, ut enim probaret 'vos ve

mit Deus , b‘ «t terror illíus effet in ~u0~

bis, O‘ non Ferranti: z che perciò questo

ſolo motivo diede a tutti, acciò oſſervaſſe—

to la legge , che egli l’ avea ordinata, ſe—

condo la rettitudine della ſua volonta:

(b) Ego Dominus, cuflodite lege-s mea:.

E perchè la legge è data ſecondo la

rettiflìma volontà di Dio , il quale ſa che

da noi ſoli non potremo oſſervarla , aven

do detto il Signore in S. Giovanni: (c)Si

”e me nihil pote/iis facere; egli da la gra

zia ſua , che è effetto proprio del bene

placito della ſua volontà , la quale grazia

ci dà forza per oſſervarla , o fortificando

le nostre potenze ; _come fece il Signore

.con Geremia: (d) Ego dadi te ,Jodie in Ci.

vitatem munimm, (9‘ in columnam few-earn,

(9‘ in murum cream ſuper omne”: ‘terra-*n :

o levando le occaſioni di peccare, e repri

mendo i nostri nimici : come promiſe il

Signore agli Ebrei, dicendo: (e) Dabo pa

cem in finibus 've/iris ~: dormietís , ó' non

cri!, qui external; auferam mala: baz/lia: ,

0‘ glad/'us non trarzſibít termino: -veflros ;

0 per ultimo dando lumi randi , e ſenti

menti di Dio , per li quai reprimiamo le

nostre paſſioni ; del che fu‘figura il vento

freſco che mandò nella fornace per ricrea

l’e (f) i tre figliuoli , che ivi erano ſ’cati

poll! a bruciare , e fece di modo , che il

Tom. I.

fuoco non ſolo non Îi bruciaſſe, ma in

mezzo di quello ſentiſſero reſrigerio.

Di qualfiſia modo che la grazia ci aiu

ta nell'offervanza della Divina legge, cer

to è che ſentiremo ſomma facilità *, c me

con facilità ſi alza un gran peſo con diverſe

macchine matematiche;onde diceña l'Apo—

{ſolo che lo provava : (g) Non ego , fed

grafia Dei mecum, e ſoggiugne.- (11-) Onur/'4

poffum in eo, qui me conforta!.

Per ultimo perchè queſìa volontà di Dio

regola di tutte le leggi è 'l’iſieſſo amore

di Dio; perchè dice S. Giovanni: (i) Deux

caritas cfl ; eſſendo le leggi formate ſe

condo la rettitudine del Divino volere, ſ0—

no fatte ſecondo la carità di Dio; la qua

le la comunica a noi per ſacilitarci ‘l’oſ—

ſervanza di quella : Caritas Dei diffuſa di

i” card/bu: ”fl/iris, dice l'Apc-stolo .

Or chi mai potrà ſpiegare quanta ſia la

facilità dell’offervanza della Divina legge

con l’aiuto della carità , e dell’ amore di

Dio P poichè noi oſſerviamo che l' amore

naturale rende facili tutte le coſe ardue ;

onde diſſe S. A ostino:(k) In eo gu'od ama

tur, aut non 1a ratur , aut [aber amatur ;

e quel-la legge che è grave giogo a quelli

che non amano , ed è ala leg iera che

ſolleva -in alto a chi ama z on e ſcriſſe

Marco Aurelio Imperadore alla ſua Con

ſorte: (I) lege: ram iuga ſunt, ſub quibus

mali arant : quam al: , quibus boni voli

taflt, Ù' libero Carlo frmmtur.

Che diremo dell’ amore ſopranaturale del

la carità , e dell’amore di Dio i biſogna

dire che non ſolo .ci farà facile l'oſſervan

za de' Divini precetti , ma dilettevole , e

con guſto ci ſpingono alla di loro oſſer

vanza ; e con questa conſolazione ſarà co

me un’ unzione che fa correre le ruote del

carro, farà che ſenza difficoltà ſi corra all'

oſſervanza de’ Divini Precetti 5 onde diſſe

M Eſa
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(e) Levi!. 96. 6.
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’o' NELLA FESTA m s. MATTIA APOSTOLO.

Eſaia: (ai Computreſcet iugum a facie oleí z

Ida/i mei/laſciar; e lo confeſſava l’ Apoſtolo

quando diceva : (b) Sica! abuna’ant ”flic

”es Cin-{ſh i” nubi: , ita O' per Chri/ium

abundat conſolatio ”zz/Ira; e Davide l’eſpe

rimentava dicendo : (c) "iam mandataria”:

tuorum cucurri , cum dilatafli cor meum : e

S. Anſelmo diceva , che più presto ſi ſa—

rebbe contentato. andare all' inferno che

per una volta ſola traſgredire la legge di

Dio con un peccato grave.

Tanto dunque è ſoave il iogo della

legge di Dio , tanto facile e ’oſſervanza

de’ Divini precetti; penſando che la nostra

legge è retta, e ſanta , ſecondo la ſantiffi

ma volontà di Dio , comunicandoſi- a noi

da queſta volontà retta la grazia che ci

aiuta nella noſira fiacchezza ed inſieme

comunicandoſi tutta queſta voiontà di Dio

in noi poichè eſſa è la carità isteſfa , la

quale data a noi , ſi comunica la volontà

di Dio in noi. '

Or perche non corriamo per la strada

lie’ Divini precetti *, anzi con tanta facilità

ſ1 traſcinano , che traſgrediamo i precetti

di Dio, come ſe bevcffimo un bicchiere

d' acqua freſca: (J) Bz’b/'tir _licut aquam, ini

quzraremi perche non conſideriamo la bel

lezza di queſta legge , nè vogliamo in noi

li aiuti per oſſervarla, che è la grazia, e

a carità ;commeſſo un peccato perchè non

abbiamo penſato alla bellezza della legge

di Dio,già abbiamo perduta la grazia,e la

carità. dl Dio, e di qucsto modo ce ne re

stiutno nelle ſettimane, meſi , ed alle vol

te anni e ſe ultlamo a peccare , stimando

troppo diffici e l’ oſſervanza de’ Divini _pre

cetti ; E come non ci vuole parere diffi

cile, ſe ſiamo teſtati ſenza lume di Dio ,

ſenza gli aiuti più efficaci per oſſervare la

legge di Dio , che ſono la grazia , e la

carità? al ſicuro che ci parta difficile , e

la traſgrediretno ſempre ſino alla morte ,

e da queſia paſſeremo all’Inferno, dovuto

caſtigo a chi ha mancato dall’ oſſervanza di

(a) iſa. to. 7.

(c) Pſal. ”8. 3-2.

(e) S. Bern. :fi/i. 5.

(b) o. Corinth. r.

(cl) job r5. r6.

una legge così ſoave , perchè è ſecondo la

ragione, e ſecondo la volontà di Dio . de

ſiamo caduti in quest’ errori, domandiamone

perdono al Signore,il quale ci ha data una.

legge così-retta, e ſoave,e noi per la no-_

stra malizia l'abbiamo reſa difficile , ed

aſpra z E proponiamo abbracciare l‘oſſer

vanza di questa legge , ſopratutto conſide—

rando la ſua eccellenza,e mantenendo nell'

anima nostra ſempre la grazia, e carita di

Dio.

PRATlCA.

E a' motivi ſuddetti non ſi capacita il

nostro intelletto della ſoavità della leg~

ge di Dio , e quanto ſia vero ciò che diſ

ſe il Salvatore: jugum enim meu”; _ſucc-e ,

Ò‘ onu: meum 1eve;applichiamoci all'eſpe

rienza, che al ſicuro ci parra ſoave *, poi

chè ogni eſercizio che nel principio ci par

faticoſo , colla pratica di quello ſi rende

facile , e leggiero ; onde dice S. Bernar—

do : (e) Greve cemítur omne, quod incipit,

ſed prg/?quam ab his diffuſe-ere , O‘ ed illa

ſe pauliſper affueſcere carpe-ri! , uſa.: folli:

difficullatem , invenírque facile effe , quod

impoffibile ante putavit.

Di questomodo appunto ſono i Divini

recetti , nel principio che ſi cominciano

,'*ad oſſervare, appaiono gravi, perchè biſo—

gna rcſistere alla difficotà che s‘ incontra

nella libertà de’ ſenſi , nelle paſſioni diſor

dinatc, poſ‘m il piede al cammino dell'oſ.

ſervanza della Divina legge ſi eſperimenti!,

non ſolo facilità , ma ſoavità; è appunto

come l’ entrata jn un ampio , e delizioſo

giardino , ma che ha la porta stretta , ed

an uſia ; ſi :ſperimenta nel princiſio diffi

co.tà in cntrarvi , ma poi guſto grande in

fpaſſeggiare per quelli delizioſi viali : vien

ſimboleggiata nell’erba chiamata (f) mmie,

che per averla Uliſſe fece una difficile , e

pericoloſa navigazione;e la trovò che avea

le radici negre, e i fiori biancbiflìrlri

’o -

(i) Ex Fabro ubi ſu!” puff. *o
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PONDERAZIONE III. 9t

l’oſſervanza de’ Divini precetti ſi fatica per

Poſſederla, ed è negr_a,çioè un poco aſpra

nel principio, ma p01 bianca , e ſoave ne

fiori, che ſi raccolgono da. quella ;_ onde

difie l’ Apostolo : (a) Oman _azſczplma m

preſenti vide-tar non effe gaudu , ſe# m.:—

rurí: ; Piz/?ea autem fruérum' Pacatſhmum

”fac/tati.: per eam,reddet Ìüflltld56 l'eſpe—

rimentò Davide allorché diſſe : (è) Qual”

Magna multitudo dulcedini: tuo: , quam ab_

ſcuflaL-fli timentibus te ; ed eſortava a tutti

queſta eſperienza , dicendo: Culla-9,0' 'vl

Jete, gnam ſuavis efl Dominus.

Per-’cominciare il cammino de’ Divini

precetti , e per ſeguitare avanti in quello

ſmo alla fine,tre pratiche dobbiamo nſare.

Prima: La conſiderazione de’Divinl pre

cetti; della loro rertirudine, e ſantità, che

ſono ſecondo la retritudine della Divina volon

tà, che ci fanno vivere ſecondo_ larettitudine

della-ragione ;lo praticava Davrde,e (i ſenti

‘ *Wwf-`
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(a) Hebr. ra. rr. (b) Pfal- 30. aa.

le) Pſ4[.- ua. 16.
ir'. 470

r
a

va facilitare l’oſſervanza de’Divini precetti:

(c) l” ittjſtfiíatlufilbfl’s tu” medzlabor , non

oblíyiſcar ſermone.: tuo.: ; e ſoggiugne: (.1')

Et meditabur in mandati: tata* , qua dile

xi , O' exercebar m iwflzfícationibu: ſuis :

la pratica e ogni giorno instituire per un

poco di tempo la meditazione dzlla Divi

na legge,e delle verita, che inſegna a pra

ticarſi .

Secondo, il conſervare la Divina grazia

nella ſua anima, dalla quale viene l’aiuto

di praticare l‘offervanza della Divina leg

ge; dice o‘. Paolo : Hurt-mar vor, ”e i”

‘vacuum frati-:rn Dei ”cip/at”.

Per u timo eſercitarſi nell’amore di Dio,

d' onde viene la facilità , e dolcezza di oſ~

ſervare i ſuoi Divini precetti ; perchè dice

S. Agostíno : Qui amat non labarat ; G'

amanti ”il difficile; così conoſcere-m0 , che

,lit-gu”: enim ma!” ſu” elfi” una: azqu

eve

q‘

o.
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PONDERAZlOlNE UNICA.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Vos eflís lux Mundi .

S. Tommaſo d‘ Aquino è Angelo,che illu

mina il Mondo.

Primo: Colla ſua ſantità.

Secondo: Colla ſua dottrina.

INTRODUZIONE.

LA luce ſpirituale, e ſopranaturale è

così propria di Dio , che S. Giovan—

ni dice, che Dio è l’isteſſa luce: (a) Deus

lux qſſ, C9' tenebre non ſunt illeze PADO

stolo dice , che Dio inabita in una luce

inacceſlibile : (b) Qui ſolum habet immorta

litatem, (F‘ Jucem inhabítat inaccçffibilem ;

che vuol dire che è tutto luce : e quella

perfezione in Dio è così' grande, che per

ñ

N illo tempore dixit Jeſus diſcipulis ſuis: V'os~ estis ſal teme; quod

fi ſal evanuerit , in quo ſalietur P ad nihilum valet ultra , nili ut

mittatur foras, 8: conculcetur ab hominibus. Vos estis Lux mundi.

Non potest Civitas abſcondi ſupra montem polini-Nacque accendunt

lucernam, 8t ponent eam ſub modio , ſed ſuper candelabrum , ut

luceat omnibus , qui in domo ſunt .

hominibus , ut videant opera vestra bona , 8: glorificent Pattern

vestrum , quì in Celis est.

Sic luceat lux vestra coram

eſſa riſplendono tutti gli attributi di Dio ;

poichè Iiccome la luce materiale del Sole,

fa riſplendere la perfezione del d‘ole , e

porta gl’influſſi ſuoi benigni a tuttoilMon

do , c'nsl la luce ſpirituale di Dio , {a ri

ſplendere tutt’i ſuoi attributi, le creature

intellettuali ; per quello conchiude l’Apo

stolo : Cui hanur , (3‘ imperia”: ſempiler—

num *, cioè a dire che per la luce ſua im

menſa , Pio fa conoſcere tutt’i ſuoi attri

buti , per li' quali merita da tutte le crea

ture onore , c ſhmmeſſione eterna al ſuo

Impero; queſta ſua luce comunicò ilSm'n—

mo Bene primieramente aîliAngioli ,crean

doli nel primo giorno dela formazione del

Mondo , quando creò la luce ; de’ quali

ancora note‘ dirſi : (c) Ut [ucmnt in firma

menta Carli ; e il Profeta Bamch li cono

ſce tanto pieni di luce , che quaſi davano

luce all isteffo Pio, parlando degli Angio

li dice (cl): Ste/lc autem dederunt lumen in

Cujfvdiis ſuis, G* [crat- ſunt; vacanza/"una

di~
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PONDERAZÎONE UNICA.

E' Jíxerunt adſumus, ('9' luxerlmt ei cum iucun—
ditate,qui ftczſit ras; poichè li comunicò la

luce della cognizione di tutte le coſe : la

grazia per participare la Divina natura , e

.la gloria per colmarli di luce , e conchiu

de che per queſta beneficenza di Dio , in

comunicare la ſua luce agli Angioli ſi ſe’

conoſcere per Sommo Bene , Dio grande,

ed aſſoluto : Hifi efl Deus noster , O’ non

aflimabítur alias adverſu: eum ; e per ſua

infinita bontà comunicando ancora la ſua

luce agli uomini, non ſolo dandogli l’eſſe—

:re naturale, intellettuale, nel quale collo

cò il ſuo lume , dicendo Davide: (a) Si

gnatum eſt‘, _layer ”os lumen vultu: mi Do

mme , ma ancora nell’ eſſere ſopranaturale

della grazia; onde diſſe l’Apostolo che

tutti queſti uomini dotati colla grazia ſono

figli della luce isteſſa di Dio: (b) Omnes

enim vos filii lucia eflis : ed in un altro

luogo dice, che ſono l’isteſſa luce parteci—

pata da Dio, dicendo: (c) Eraris enim ali

guaudo :ilebr-r, cioè per il peccato: Nunc

autem lux in Domino ; cioè per la grazia

participata da Dio :, e per ultimo comuni

cò Dio queſta ſua luce agli uomini , acciò

con quella faceſſero luce , ed illumiuaſſero

gli altri, o colla vita ſanta , onde ’diſſe .

Sic lucear lux vçſſra comm homim'buſis’ , ut

videant opera reſina bon-1,6' gloríficent Pa—

trem veflrum , qui i” Cali: :3/7 : o colla

dottrina , aſſieme colla ſanrità*, e questa

propriamente la comunicò a’ Dottori, e

Maeflrí della thieſa; onde li dice nell’

Evangelo odiernoîche ſono luce del Mon

do: Vas eflis lux mandi 5 e vuole che il

luminano il Mondo , pofli in alto , non

naſcondendo, ma manifeſtando la loro dot

trina, portando l’eſempio di una Città po

sta ſull’alto di un Monte , che non fi può

naſcondere, e della lucema che acceſa per

illuminare la caſa, non ſi naſconde, ma fi

pone ſu l’alto del Candeliero;di queſiin

mmtſatti da Dio Dottori della Chieſa è il

Glorioſo S. Tommaſo d’ Aquino; posto da

D10 per illuminare il Mondo , non ſolo

come Uomo , ma come Angiola , al

93

quale ſu comunicata la prima luce di Dio:

Primo, colla ſantità: Secondo colla dottri

na', lo che vi darò a ponderare.

PRIMO PUNTO.

S.T0mmaſo d’Aquino &Ange10,cñe illumina

i1 Mondo con [a ſua ſanti”.

A ſantità è una luce così lorioſa che

Dio poſſiede , della qua e ſopra gli

altri ſuoi attributi ſi gloria ; dicendo nel

Levitico: (d) Quoniam ego ſanéìus ſum-,ed

in vero gli compete la ſantità per tre titoli;

cioè eſſenzialmente , non ci eſſendo ſanto

come lui ; onde diſſe la. fervoroſa Anna:

(e) Non efl Sana”: ut e!? Dominus ,' ef

ficientemente, perchè egli cauſa la ſan.—

tità in tutt’ i Santi ; onde diſſe S. Gia

comozſf) Sì quis vez/?rum iui/'get ſapienti-z

L' che è la ſcienza de’ Santi) PtstuléthfO’

gui dal‘ omnibus a_fflueuter ; e per ultimo

gli compete la ſantità eſemplarmenreìper

chè egli è l’ idea, ed eſemplare della ſanti—

tà; onde diſſe nel Leviticozſg) San-ſii :zz/?0

te , quaniam ego ſcafi”: ſum ;e Cristo Si

gnor nostro ci eſortò in S. Matteo ad eſſer

ſanti a ſomiglianza della ſantità del ſuo

Padre Celeſ’te : (/1) Estufe Perfefii, _float O'

Paler *nq/ier- Caſali/.r perfeéius efl 5 che

perciò i Serafini d' Eſaia magnificorono

Dio per tre volte ſanto , dicendo: (i)

Sanc’fus, Sant’ius , Sani?” Dominus exere-r'

' tuum .

Questa ſantità Dio comunicò primiera—

mente agli Angioli, acciò nella Chieſa Trion—

fante deſſero lume grande di quella ;e poi

agli uomini ſanti, acciò nella (.hieſa Mili,~

tante illuminaffero tutti, e foſſero come

Angioli di Dio per- dar lume agli altri ;

Di queflí uno fu il granTornmaſo d’Aquino

eletto da Dio per Santo , e con la ſantità

angelica eſſere lume del Mondo.

Si ſa chiaro ciò da’ primi albori della ſua.

vita , anzi che prima di naſcere , poichè

mentre era gravida di lui Teodora ſua

.Madre 3 un Santo Romito in viſitarla le

 

diſ
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94. NELLA FESTA D! S. TOMMASO D’AQUlNO.

difl'e (a) che avrebbe partorito un figlio,

ed avrehbe preſo l’ abito di S. Domenico,

di cui le moſtrò un’immagine che portava

nel [EttO, e che ſarebbe stato ſanto, ono

re della ſua caſa , e lucerna del mondo:

c appena nato ne dimostrò i prodigi;

poiche‘ tenendo in mano una cartellina, dove

flava ſcritto il ſaluto di Maria , cioè quel—

le far-file Ave Maris, non volea laſciarla ,

e levatecela a forza, tanto pianſe , che-ce

la ritrirnarono , e per non perderla plù,

[mini-zzandola con le ſue dite ſe l’ingojò;

confeſſando con questa azione che la divo

zime a Maria Vergine è la cauſa di tutta

la nnllra ſantità , dicendo ella per bocca

dell’ Eccleiìastico: (b) 'Ego mater pale/ir‘

dzleffionis, (J‘ rimaris , (J‘ agnitrom: , 6'

ſazon ſpei.

E perchè per eſſer ſanto è neceſſaria la

cognizione di Dio,che con la Fede ſi poſ

ſiede , poichè altrimente non poíîiamo nè

amare., ne glorificare Dio,dicendo l’Apo—

stolo: (c) Credere enim oporl‘et accede-”tem

ad Dexm, quia :fl , C9’ inquirentib”: ſe re

'nmneratcr fit;perciò il mio caro'l‘ommaſo,

mandato da’ ſuoi parenti nel ſantiffimo Mo

nistero di Monte Caſino dell’Ordine di S.

Benedetto,di ſolo cinque anni, quello che

deſiderava ſapere dal (ho. Maestro era, che

gli diceſſe chi era Dio; Quale conoſcendo

Î porta in quel luogo con' ſomma mode

stía, ed edificazione di tutti; di modo tale

che stando ivi fino a’ dieci anni ſupero_

tutt’ i ſuoi compagni nelle virtù, ed amo

re di Dio, apprendendo 'in quel ſanto luo—

o che non ci era altro che Dio , e tutto

ll Mondo era vanità.

Che perciò tornato alla caſa de’ ſuoi pa

renti per apprendere le ſcienze ; dopo

fiudiato la grammatica , rettorica , e dia

lertica,da un uomo famoſo in queſta pro—

fcffione chiamato Martino , e la filoſofia ,

da un altro uomo grande chiamato Pietro

d’ lbernia, che d’ indi era venuto a leggere

in italia ,‘ diede di calcio al Mondo entran

do nella Religione di S. Domenico ,‘ nella

quale riceve l’abito dalle mani di Fra Tom

maſo di Lentino Priore del Convento di S.

Domenico della Città di Napoli d’età di

ſolo quattordeci anni .

Quest’ azione malamente inteſa dalla Ma

dre, e da' fratelli, non potendo quella ve

derlo,_quantunque cori-eſſe ſubito da Rocca

Secca in Napoli , perchè i ſuoi Superiori

pregati da lui, che non lo faceſſero incon

trare con ſua Madre , lo mandaron in

Roma ;per la fl'rada lo fece rendere da'

ſuor figliuoli Landolfo edArno do che mi

litavano per l' lmperadore Federico Sec 1n

do;e quelli preſolo, lo fecero condurre alla

Madre.

Or in queſto aſſalto dimostrò S. Tomma

ſo la ſua `damit-à, la ſua fortezza nel man

tenerſi Religioſo ; ſapendo molto bene per

inſegnamento di Cristo, che i parenti era

no nemici del ſuo ſpirito : (d) Immici lio

mtnla domeflici eius;e che quanto egli più

s’allontanaſſe da loro, più avrebbe piacciu

to al ſuo pio; ſecondo il conſiglio di Da

vrde, che dice: (e) Audi filía , O‘ vide, G'

obfzwſcere popular” tuum, (9‘ domani Patria

tu!, C' cwcuprſcet rex decorem fauna.

Poichè stiede forte a non conſentire , ”è

alle lulinghe, nè alle minacce di ſv:.- Ma

dre,nè fu poffibile levargli l' abito di Reli

gioſo, ch’ avea vestito ,* onde la Madre ve

dendo che non lo poteva vincere , lo con

ſegnò a... due ſue_ figlie , "che ſeguitaſſero il

combattimentoztna il fervore del gioviner

to .vinſe le* ſorelle , una delle quali, cioè

la maggiore perſuaſa dalle ragioni del fra

tello , laſciò le vanità del Mondo , e {i

monaco nel Monistero di S- Maria di Ca

pua , dove col tempo fu Abadeſſa ,'-dan

do gran lume di 'ſantità, che avea ricevuta

dal ſuo fratello Tommaſo .

Vedendo la Madre non poter vincere la

costanza del figliuolo, lo conſe nò a’ due ſuoi

figli, ,i quali portandoſi da oldati, lo po

ſero earcerato in una torre di RoccaSecca,

dove lo maltrattarono al maggior ſegno,

e lo travagliarono con un penoſa carcere

di due anni; Ma quello che è peggio, pac

teg iorno con una donna cattiva , e l’in

tro uffero nella prigione, acciò lo tentafl'e,

e faceſſe cadere carnalmente con lei; poſe

m
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in opera la malvaggia donna tutte le ſue

arti per farlo cadere; ma il ſanto ‘giovane

armato collo ſpirito celeſte, la ripreſe

aſpramznte, e all’ultima la cacci‘o via con

tm fiume di fuoco ,‘ Dupoi tutto agitato

da questa zuffa fece un ſegno di Croce ſul

muro con quel tizzó’ne, ed ivi orando , e

pregando il Signore del ſuo aiuto s’addar—

mentò,nel qual tempo dueAngioli lo cin

ſero ne’ lombi con un cingolo portato dal

Cielo, e lo fecero diventare An elo di pu

rità , che mai più ſentì i stimoi del vizio

diſonesto. `

Or chi non vede in quest’ atto la fingo

lare fortezza delaanto Giovane, mentre lo

Spirito Santo ci eſorta a neppure mirare

una _Donna vana, e ne dà la ragione, che

molti han pericolato da una ſola vifia di

quella , dice nell’Eccleſiastico : (a) Ne re—
ſpictſias mu1íercm, ”e forte pere” in efficacia

ili'íus; trovarli Tommaſo da ſolo aſolo con

una donna bella ornata , che l’aſſalto per

far male con lui, c reſisterle , biſogna dire

che ci volle una fortezza divina , quale gli

fu comunicata da quello che lo volea per

luce di ſantità nella Chieſa, e per Angiolo

puriffimo , e castiſlìmo: e perchè ſapea

quello che diffe il Savio,che non può uno

effere casto , e continente , ſe non riceve

da Dio queſto dono: (b) E! ſcivi, quoníam

”0” alxter poffum :ſe cantine”: , ;ri/z‘ Deus

del, (I’ [wc ipſum erat ſapienti-e , ſcíre cu

ìus effet [wc donum : perciò dice il Savio:

.Add Doni/num , (9‘ deprecatus ſum illum,

(9" diari e# totís pracordií: mei: ; onde S.

Tommaſo formata la Croce ſul muro ivi pre

gò il Signore di questo dono,c gli fu‘_con~

‘ceſſo per miniſtero Angelico , per il quale

dono veramente fu Angelo di purità;com~

parando llSignore nell'Evangelo quelli, che

ſono casti agli Angioli del Cielo: (c) Ut

ſitis ,/[cut Angeli i” Cali: , ſiccome dice

per S. Marco.

ilrnpar'mo tutti , e ſpecialmente i gio

.ì vani da questo raggio di ſantità del Santo,

a fuggire l’ occaſioni di questo vizio ,oc

correndo. combattere fortemente . e ſempre

pregare Îlsignore che gli com-.eda queſt’an

gelica virtù. 7

95

Terminata dal Santo queſta difficile ten

zone, e reiìando vittorioſo , la Madre ve

dendo l!.fermezza del figlio nello itato re

llgì'ñ>ſ0,pcrmiſe che per una fencstra ſe ne

fugglffió", dove trovati i ſuoi .Religio‘i lo

cond’aii‘ero in Napoli , ed ivi di diciaſſette

anni fece la ſua ſolenne profeſlio'ne 5 d’

Onde ſu mandato indi in Colonia, dove) stu—

dJò Teologia , e l’ appreſe da quel gran

Maeſtro del B. Alberto Magno,e finiti gli

studj fu dichiarato Lettore di Teologia in

Parigi o

Ma iacchè lo vediamo profzfl‘o nella

Religione , nella quale ogni ſoggetto dee

camminare avanti nella via della perfezione;

oſſerviamo le ſue virtù, nelle quali dimo—

strò il lume della ſantità a tutto il Monda,

c ſi fece vedere Angiolo di perfezione.

Cominciamo dall' Umilta,che è .il fonda;

mento dell’ edificio ſpirituale , dicendo S.

Agoſtino , che quanto. Più uno vuole alza

re in alto l’edificio della ſantità , più pro

fondo de': porre il fondamento dell’emil

tà: Quanto quis altius eleva! edi cium wr

tutis tanto profundius fori:: fundament-um

ñumílitatis .

L' umiltà del Santo era così profonda,

quanto era alta la cognizione, che avea di

Dio ;poichè conoſcendo ſilainente Dio per

rande , e da cui dipende ogni bene; ſe

effo stimava poco , e qeantu--ique aveffe

in ſe doni grandi di Dio , non ebbe mai

penſiero di vanaglnria; ſapendo quello che

dice l’ Apoſtolo : (d) Quid /rabes ,gut-d non

accept/Zi? c perciò quid gluriarisfiuafl nu”

acceperis? l *

Dimostrò l’ effetto di quell-’umiltà , rr

cuſando ogni onore, e volendo tutto l‘ ono’

re per Dio; ſapendo quello che inſegna il

Profeta Baruch: (e) Et dica-ti: ; D-mino

Deo noflro ìuflitía , nobis autem confuſio

facíei nuflra;clëe perciò volendo i Superio

ri eleggerlo Maeſtro, nel bel principio quando

cominciò a leggere Teologia , con profon—

da umiltà ricusò questo grado, e finndo

di ciò aftlittiſiimo gli apparve un vecchio

venerabíle,egli diffe che riccvcſſ: il grado

di Maeſtro,ſecondo la volontà de' ſuoi Su

peno
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eriori , perche era volere di Dio , quale

’ avrebbe aiutato per rettamenre eſerci

tare quell’lonorevole carico , e_ che nel_ dl

ſcorſo che dovea fare nella prima funzione

del Magistero , prendeſſe per tema le pa

role del Salmo : '(a) Riga”; monte: de ju

ferioribm ſuis: de fruflu opera”: tuorumſa

liabítur terra. _ _

E ſi conobbe l’ afliſ’cenea Divma in far

glì'praticare atti eroici d‘ umiltà nell' isteíſo

eſercizio del Magistero ; e una ſu che pre

ſiedendo alla concluſione d’ uno ſcolare , que- ,

gli difendeva l'oppoſto della ſua_ dottrina,

anzi lo rimproverava con i-nvettive molto

indiſcrete ,ed egli con gran diſlinvoltura ta

ceva : l’ altra ſu ch’ avendo egli oppugnato

color'o che ſcriſſero contra le ſacre Religio

ni di S. Domenico,e dis. _Franceſco ,men

tre un giorno predicava in 'Parigi‘ nella

Chieſa,entrò il Bidello dell’ Univerſita chia

mato .Gugliotto , e gravemente lo rimpro

verò,dicendogli che doveſſe tacere,tl San

to con profondo ſilenzio tacque ſopportan

do ogn’ingiuria ; e non ſi dee paſſare ſot

to ſilenzio ciò, che gli avvenne, mentre’leg

geva alla menſa , quando emendato d una

parola stimata da chi l’emendò_per errore,

egli ſi correſſe,con tutto che diceva-bene;

e domandato poi perchè aveſſe ricevuta

quella ſalſa correziOne; diſſe che meglio è

eſercitare l' umiltà, che difendere quello che

avea detto. _

Ricusò in fine l’ Arciveſcovato .di Napo—

li, e quello che da più ammirazione, mo

ribondo avendo deſiderio -di mangiare alcu

ni piſcicttini , quali miracoloſamente ſi r1

rrovarono,ſapendolo egli,nc_n volle aſſag

giarli, ſiimandoſi indegno di quefla grava.

Coll'umiltà accompagnava un’ ubbidlen

za ‘eſatta a’ ſuoi òuperìorl , ſempre eſeguendo

con puntualità que—ilo, che ſe gliordmava; ed

un giorno aſſegnando il superiore per com

pagno ad un Frate ſorestiero, quello che

prima aveſſe trovato; ritrovò il banto,

al quale, non conoſcendolo , diſſe che ll Su

periore volea che andaſſe per compagno ſoffi_

ubbidi Tommaſo, e ſi poſe appreſío di lui

camminando in {retta per la Città , onde co

noſciuto dagli amici , ripreſo il ;Frate che

(²) Pſ4!. 103. 13- lb) Luc. 18. t.

l’ avea preſo per compagno , mentre quelli

era F. Tommaſo d’ Aquino; ma in cercarglí

perdono quellrate ,egli riſpoſe,che baſta

\a a- lui averubbidito al ſuo `Superiore.

Elevato con queste virtù all’unione con

Dio;era continua la ſua Orazione,di modo

che non ſolo ſpendeval’oreintiere in queſto

eſercizio,ma ancora camminando per caſa,

stando a menſa' era cOntinua la ſua orazio

ne , di modo tale che alle volte uſciva

fuori di ſe , e una volta stiede tre giorni

cſi‘atico ſuora di ſe in orazione; e doven

dogli una volta il Chirurgo darli un botto

ne di fuoco per certe ſue infermità , tal

mente s’elevò in Dio , che non ſenti il

dolore, che quello gli dovea cauſarcçe non

studiava , nè leggeva libri per apprendere

nuove dottrine , che non cominciaſſe col

l’ eſercizio della ſanta orazione, ricordevo

le del detto del Signore: (b) Oportet ſem

per orare, Ò‘ nunçuam de cere.

Dalla quale orazione veniva nell’ anima

ſua un ardente amore di Dio, per lo qua

le ſempre -ſaticava , ed una ſviſcerata cari—

tà verſo il proffimo, del quale per prove

dere ie neceſſità ſi ſpogliava alle volte del

ſuo abito; e molto cercava aiutare i1 proſ

ſimo colla predicazione , nella quale .con

verti molte anime al ſervizio del Signore,

e Dio l'autenticò c0' miracoli,poiche pre—

dicando nell' ottava di Paſqua in S. Pietro,

una Donna che pativa fluſſo di ſangue,nel

toccare le ſue vesti, refiò guarita ; e` ſo

pratutto non offeſe -mai il ſuo proſſimo

neppure con un giudizio temerario , giudi

cando bene di tutti; dal qual amore di Dio,

e del Froffimo veniva in lui un arrore te

nero verſo la gran Madre di Dio,che con

feſsò nell’ultimo non aver cercata grazia

al Signore per mezzo di Maria , che non

l’ aveſſe ottenuta.

Della castità non ne parlo , avendola

ſpiegata di ſopra nella vittoria ch’ ebbe con

quella Donna che gli volea togliereil fiore

della Verginità; ed aſſerì Fra Reginaldo

ſuo Conſeſſore,che non mai commiſe pec

.cato contra queſta bella virtù , e ch’ era

Vergine come un fanciullo appena nato.

Ed ecco come queſt’ Angelo illumina::

l

e.- -4“, ñ
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di ſublime Santità , illuminò la Chieſa_ per

il corſo di tutta la ſua vrta,che ſu di 50.

anni , andando ad unirli con il ~lume inde

ficiente di Dio , nell’ultimo di ſua vita,

che ſu in chſſanova , Monaſiero di _Ciſter—

cienli, dwe alloggiando per il .viag io che

dovea ſare in Francia al Concilio l Leo

ne, mandato da Gregorio V, Sommo Pon

tefice , gli venne un'infermità della quale

mori a7. di Marzo dell’ anno ”74. nel qua

Ìe lungo ſu veduta una.st:lla nuova, e ri

ſplendente per tre notti avanti , la quale

diſparve nel punto che morì_ ; volendo ſi

gnificare , che quel lume di ſantità ſe ne

volava al Cielo, per unirn con ll. lume

inacceflibile di Dio. *

Il ſuo corpo fu ſepelito nella Chieſa di

Foſſanova , e ſucceſſe che ll ſuo muletto

ſcappando dalla ſtalla avanti_ al corpo del

Santo mori;ſtiede per alcuni anni :vr ſep

pellito , e mutato in var] ſepolcri , ſempre

ſu trovato intiero, ſreſco,ed odoroſoflmo

che poi per ordine d’ Urbano Quinto fu

trasferito in Toloſa nella Chieſa de’ Frati

del ſuo Ordine; e dopo la morte vide

Fra Alberto da Breſcia S. Tommaſo con veste

tutta tempcstata di perle , con una collana

d' oro al collo ,-d’ onde pendeva una pietra

prezioſa che dava lume a-tutta la ’Chieſa,

ed intieme con lui stava,S. Agostino , il

quale gli diffe,che conforme egli ſuperava

S. Tommaſo nella di nità Veſcovile,cosl S.

Tommaſo ſuperava lui nella corona della

Verginità. g .

Agli ſplendori di questa gran Santità,

dobbiamo noi concepire stima rande della

Santita ; mentre il Signore (~ ice S. Pao

lo Ma) Elegit nu: ,ut effemusjanéîi ,(9‘ inz

nÌacui’atqlo che ſpie a S. Tommaſo dicen

do: Eleglt nos ut prima: ſenſi! virtutlbus,

C9‘ immacu/ati a vitiis: dobbiamo fuggire i

vizi , ed attendere all’ acquiſto delle virtù,

emulandv la ſantità di Tommaſo , ſpecial

mente la ſua intatta purita, e la ſua pro

fonda umiltà.

ì ' ]

l

Toma I.

SECONDO PUNTO.

S. Tommaſo d’Aquino èAngeIo,ch‘il/umínc

il [Wanda colla ſua dottrina.

NEglí Angioli la ſcienza è ſubl-imiſlima;

poichè avendo un intelletto perſpica

cc, chiaro , e profondo, che intendono ſen

za diſcorſo , ma con una ſemplice cogni

zione comprendono quanto ci è in ogii

oggetto, che conoſcono; ed avendo ricevute

da Dio le ſpecie di tutte le cvſe create,

di modo che con una ſpecie univerſale com—

prendono tu-tti gl’ individui di quella , e quan—

to più ſono gli Angioli ſuperiori di Gerarchia

e di Coro , più univerſali hanno ricevute

le ſpecie ; ne ſiegue che la loro ſcienza è

al maggior ſegno ſublime , ed cminente; e

dell’ Ottavo Coro di quelli che ſono i (‘-he

rubini creati da Dio 'per conoſcere, e con

templare le ſue grandezze,ſi dice che ſono

pieni di ſcienza ; di modo che l’iſleſſo ſi

gnifica Cherubino , che Plenítndo ſcientix:

ed hanno tanta ſcienza, che gli Angioli Su

periori ne communicano agi’ lnferiori,con

illuminarli, purgarli, e perfezionarli.

Simile agllAngioli fu S. Tommaſo, anzi

eletto da Dio come Cherubino, ch’ ebbe la

pienezza della ſcienza,- colla` quale illu

minò la Chieſa colle ſue dottrine ; la pur—

gò daglierrori de’ Gentili, ed Eretici , e la

perfezionò nell‘ elevare i Fedeli di quella

alla ſuprema cognizione, ed amore di Dio.

Di queſta ſcienza parleremo nel preſente

Diſcorſo; ma come lo ſpiegheremo,lnentre

in lui ci ſu un abiſſo profondo,ed impene

trabile di ſcienza; queſto dinota il ſuo

nome di Tommaſo , cioè ahyffus 2 lo per

dirne qualche coſa mi ſervirò del tema che

gli diede il Signore, quando volle, che ricevefl'e

i grado-di Dettore;e gli ordinò che ſe ne

ſerviſſe nel dar principio a’ ſuoi studj ,e ‘fu:
(b) Riga”; muntes de ſuperiorlſibus ſuis : de

fruäu operum tuorum _ſar/'abitur terra : cioè

il Signore dall’alteua‘della ſua ſapienza ,

della quale dice Davide: (c) .ſapienti-e eius

”0” ejſ ”umerufiitrigò la ſcienza nell’alriſñ

ſimo Monte di Tommaſo, la quale comu

nicata da lui a tutto il Mondo lo riempi

N di

 

(a) Erſte/Z ..1. 4-. (b) Pſal. ma. ra. , Pſüli 14-6* 6



98 NELLA FESTA. Dl S. TOMMASO D' AQUTNO.

di Sapienza, e di Dottrina, ſino a ſaziarlo

di quella: E dirò che la dottrina , e ſa

pienza di S. Tommaſo ſu univerſale , profon

da, ed utile.

Prima Univerſale, ſiccome l’ape che

ſuçcia da diverſi fiori il liquore per for

marc il ſuo miele-,cosiTommaſo pigliò da

diverſi Dottori tutto il migliore per forma

re- la ſoavità della ſuaſ dottrina, non eſſen

doci ſtato dcrittore , o ſia de‘ Filoſofi , o

de’ Teologi , che ei non leſſe -, verifican

doſi di lui quello, che diſſe l’Eccleſiaſìico:
(a) .ſapienti-nr omnium anti-'quorum exyulſire!

Sapiens ; onde compilando inſieme la dot

trina di tutti gli uomini dotti, ſpecialmente

de’ Santi Padri, come d’ Agostino , Girola

mo, e Criſoſtomo ; fu il Dottore de‘ Dot—

tori,quale titolo gli diede Giovanni Vige

ſìmoſecondo; dicendo che egli ſolo era Do

&Jr Doéîorum; eſſendo la- ſua ſcienza tanto

univerſale, che ad'imò inſieme tutta la dot

t‘rina de’ ſuoi anteceſſori .

E non ſolo ſu Dottore univerſale, per

chè uni aflìeme [a ſcienza di tutt' i Dot

tori , ma ancora 'perche contiene' la ſua

dottrina , quaſi tutto lo ſcibile', poichè ſe

di Salomone ſi diſſe che era- il píùSavio di

Îutti- gii uomini r (b) Supientior cunéſís ho

miniòus; onde ſi dice di lui, clic Ingram”

e!? trio millia Parabola.; , (I‘ fuerunf cur

mimr ejus guingue, Ù mille: G' Jiflaulavít'

ſuper [ignis c celro , que eſt‘ in Libano,

uſque ad hyffbpum, que-graditi” de Pericle,

O’ :li/ſemi! Je jumentis, O’ volucribus, ó'

reptilibus , ó' Piſcibue', di S. Tommaſo ſi

Può dire, che ſupero‘ la ſapienza di Salo

mone, perchè queſti-*fu più ſapiente di tut

ti , nella politica , e nel governare` i po

poli -, onde diſſe di 8. Tommaſo Innocenzo

Quinto: pluſquam Salomon hic.

E invero S. Tommaſo ſcriſſe- le para

hole , e ſimilitudini per ſpiegare glialtiffimi

‘Miſieri della Criſliana Religione ; ſcriſſe i

verſi per' iſpiegare l’ Auguſiiffimo miſtero

dell’Eucar'rstia z ſpiegò non ſolo la natura

delle piante , e deglianimal'r .- ma ſpiegò

ne’ ſuoi trattati la natura degli Angioli, e

degli uomini; anzi ſi ſollevò ſopra tutta la

natura creata a ſpiegare i miſìeri della

Grazia , dell' Incarnazione , e della Santiſñ‘

ſima Trinità; onde per l‘altezza della ſua

ſcienza fu più ſavio di Salomone; piu/‘quem

Salomon hic. ‘

Anzi più- dí tutt’ i Dottori , ſe voi ri

flettere alla ſola opera dell' Angelico , che,

è la ſua Somma, dove ci ſono quaſi innu

merabili articoli , ogn' uno de' quali è un

miracolo per la profondità della Dottrina,

per la facilità, e brevità di ſpiegarla; per—

ciò diſſe Giovanni Vigeſimoſecondo ; tut
nilſiraculc feci! , quot artica/0.! _ſtrip/It; che

ſi può chiamare queſta Somma una libreria

abbreviata , dove ſi riduce tutto ciò— , che

ſi trova di ſcientifico in tutte le librerie-

E perchè la ſua ſcienza ſu' univerſale;

ei ſcriſſe ſopra tutt’ i libri d' Ariſtotele,

che poſe in chiaro la ſua profonda , ed

oſcura dottrina , onde è il proloquio fra’

Fi[oſotì,che facente Thoma,mutu.r _fit ./Iri

floteles; ei ſcriſſe ſopra i quattro libri

delle ſentenze,compoſ`t’i da Pietro Lombar

do ,ch'era un’ Opera, dove ſi riduceva tutti

la Sacra Teologia ;. ei ſcriſſe quaſi ſopra

tutta la `Qacra Scrittura, eſponendola con

ſingolare ſapienza ; ſcriſſe il ſottiiiſſimo ’

trattato de ente ,,Ù effentia -,, molte qui

stioni, che ſi dicono quzfliom guodlíbet-e ;‘

moltiſſimi- opuſcoli, e tante opere varie,

che ſh può dire aſſai meglio di lui, quello

cſie ſi diſſe d'Alforizo Toffato per la va

rietà. de’ ſuoi ſcritti r Hic fl‘upor d? Mundi,

qui _ſcibir'e :liſca-tir omne.

Ma ſe Ia ſua ſcienza ſu univerſale , e

ſcriſſe di tutto quaſi lo ſcibile~,non ſu con

confuſione , ma con ordine mirabile ,, dice

Clemente Ottavo di lui: (c) S. Thomas itt

gentem librorum‘ ”uma-um breviff'rmo tempera

iu omnium plc”: diſciplinare”; genere- , fin—

gularr' ordine , 4c' mira perfplcuitate , ſine

”110 prorſiu errore conſcripſit ; Prima di S.

Tommaſo era la dottrina in terra ofl'uſcatt

da molte tenebre,e per Io più‘ gli Scritto

ri per volere dire molte coſe le confonde

vano , di modo che la luce era erraticz

come la creazione del' mondo , prima che

Dio creaſſe il Sole,dove‘ un! tutta la luce;

Venne Tommaſo, eDio in lui unì tutta la

luce delle ſcienze, di' modo tale.` che corn.

P3'
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potendo quest’ abiſſo di luce di ſapienza 0r—

dinò tutto lo ſcibile,e diede norma, e re

la agli altri Scrittori, che vennero do

po di lui, di ſcrivere con chiarezza , e

con ordine.

Secondo : Fu inoltre la ſua ſcienza pro

fonda; poichè in tutto quello, che inſegnò,

non fi fermò nella ſuperficie della coſa ,

ma profondo ſino al midollo, portando le

cauſe di tutto l’ eſſere naturale,ſcrutinando

tutt’i Miiìeri della Divinità , ſpiegando la

neceffltà , e convenienza di ogni mistero ,

o dell’ eſſere di Dio,o dell’ operato da Dio,

per comunicare ſe stefl'o agli uomini; onde

come Sole , che riſplende nella Chieſa, co

me dice l’Eccleſiastico: (AQ-«LE ſul reful

ſit in tempio Dei;illuminò le coſe più oc—

culte , ei ſegreti della natura , e della

Divinità, con chiarezza ineſplicabile; onde

(i dice di lui, che habuit proprie-tate”: ver

"borum C9‘ modum dz'cendorum ; quell’enco

mio che fu proprio del parlare di Cristo .

(b) Nanguamjc 109mm: efl homo ; volle

il Signore comunicarlo a Tommaſo.

. Terzo: Per ultimo ſu la dottrina di

quest’ Angelo utiliſſima alla Chieſa , per

difendere le ſue verità , e per oppugnare

tutti gli errori, che contradicevano a quel

le z onde da Paolo V. fu chiamato Eccle

Jſc Clypeus ; poichè colla ſua dottrina fi

confutarono tutti gli errori de’ Gentili, ed

Eretici prima di lui 5 ma ancora co’ ſuoi

argomenti ſi confutano tutti gli errori,ehe

furono detti dagli Eretici dopo di lui; on

de diceva Martino Lutero Tolle Thema”: ,

(9‘ dlſſipabo Eccleſia”: Dei *, che perciò ſi

può ſimboleggiare per la Torre' di Davide,

della quale i dice nella Cantica : (c) Mil
le Clypetſſ Pen-{cnr ab ea , omnis armatura

fortiirm;perchè da eſſa ſi ſono ſerviti tutt’i

Difenſori della Chieſa per oppugnare tutti

gli errori de li Erotici moderni . Utile ſu

ancora a tutt i Filoſofi, Teologi, Eſpoſi

tori , e Caſisti , per ſpiegare le loro dot

trine 4 per intendere la Sacra Scrittura , e

dirigere le coſcienze; Come ancora per di

rigere l’ anime a Dio , inſegnando il mo

do di orare , e ſpiegando tutti gl’ inganni,

_ '—
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che poſſono in quello accadere ; onde ſi

puo dire di lui , che (d) Prata: ad omnia

”tt/is ç/i ; la dottrina dunque di o. 'l‘om

maſo fu univerſale che ſeppe ogni verita

profonda , trovando gli occulti ſegreti di

quelle, ed utile alla Chieſa , ed a tutt‘i

Fedeli di quella.

E ſe volete ſapere le cauſe di quaſi:.

gran dottrina , ve ne dirò due prÎnei. ali :

una fu la ſua profonda umiltà 5 egli mn

appreſe le ſcienze per vanità, e per oflen

tazione, o per contradire agli altri, efl'en

do che allora la ſcienza gonfia : min-iu

mflat , e allucina, più ch: riſchiara l' in

telletto 5 ma appreſe le ſcienze per ſapere

le verità,per dare con quelle onore a lîio,

e giovamento alla Lhi.ſa 3 e ſi portò con

tanta umilta,che .quando studiava non par—

lava , onde lo chiamavano bue muto z e

il B. Alberto Magno ſuo Maestro cono—

ſcendo il ſuo ſapere profetizò, .che questo

bue dovea dare un muggito , che ſi ſenti

rebbe per tutto il Mondo ; ſcrivendo poi

la Somma. , che è l’ oracolo della ſua dot

trina dice che la ſcrive a' Principianti per

ſarli apprendere quello, che debbono ſape

re ; e nelle ſue quistioni ſempre rarla c0—

me diſcepolo,dicendo nella riſoluzione del

le ſue quistioni ; vide!” quodjſc ; e nel

ſpiegare i Dottori ſi portò con ſomn-a mo

deſtia, facendo conto di. quelli; e nel ccn—

fondere gli Eretici lo fece con ragioni for

ti, ma con ſomma manſuetudine , aſk-nen..

doſi dalle parole ingiurioſe , ed impropo

r); e quello che è più da ammirare in un

uomo cosl dorto , Maestro nel Mondo , e

nell’inſegnare leggendo , che lo fece per

molti anni in Parigi, Bologna , Roma, e

Napoli: e nello ſcrivere i ſuoi dotti libri,

mai ſenti ſtimolo di vanagloria : onde ne

ringraziava Dio dicendo: Crati” Deo ago,

quod ”uuyuam de ma Catia-dm Magdi/ali,

flirt ac?” ſcholaflic0,rm›tum fiaba! inmu- glu

nf; Or_ perche lo Spirito di Dio a‘: ſopra

gli umili: (e) Hurm'lu Spirit” [aſc/’put, di

ce il Signore ; e nell’ anima ſurerba non

entra lo Spirito di Sapienza, come dice il

Savro : (f) ln anima”: mutevole”: non ì”—

N í “ 7* ~ tra;
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[OO NELLA FESTA Dl S. TOMMASO D’ AQUÎNC;

:rubi: ſapientía; perciò il Signore comuni

cò tanta Sapienza a Tommaſo , facendolo

Vaſe di ſcienza: L’altra cauſa fu l’orazio

ne , mentre ſapeva il Santo Dottore , che

(a) Qui indiget ſapienti”, pajfulet a. Deo ,

qui dabit omnibus afflumter : egli imparò

più coll’orazione, che collo studio ; come

con confidenza egli steſſo lo comunico a

Fra Reginaldo, e in tutte le difficoltà che

incontrava, tanto nelle ſcienze Tcologiche,

quanto nell’ intendere il ſenſo della Sacra

Scrittura, egli ſi dava all’ orazione, ed an

che al digiuno:e più volte l'inſegnò quello,

che S. Paolo dovea direi, ſpiegando l’episto

le di lui ,- che perciò diſponendoſi coll'umil—

tà Vaſe capace dc’ doni celesti , e cercan

do queſii doni a Dio coll’orazione , che è

efficace mezzo per ottenere ogni grazia 5

ebbe il dono della ſapienza , e ſcienza ,

che fu come Angelo di quella , chiaman

doſi da tutti il Dottore Angelico .

Onde per questa ſua dottrina fu qualifi

cato dagliuomini grandi,chiamando la ſua

dottrina fiore della Teologia , ornamento

,della Filoſofia , delizie de’ grandi ingegni,

tempio della Religione, ſostegno della Chie

ſa; e chiamano S. Tommaſo Dottore An

gelico, Scudo della Fede Cattolica , Mar

tello degli Eretici, Luce delle ſcuole, un-‘

mo ammaestrato da Dio,c concludono che

colui può perſuaderſi di aver fatto profitto

nelle ſcienze , a cui piace la dottrina di

S. Tommaſo; e l’isteffo affermano le Uni

verſità de’ Dottori, fra l’ altre quella di

Parigi, eſaminando la ſua dottrina conclu

’ ſe in particolare , che eſſa è una ſplendi

diſſima ſiella,colla quale non inſegnò mai,

nè ſcriſſe coſa che contradiceſſe alla Fede,

. e a’ buoni coſiumi . Ma quello che più

ingrandiſce queſta dottrina,è quello che ne

dicono i Sommi Pontefici, e la Sede Apo—

stolica , che è Maestro della verità t Papa

1nnocenzon.in un ſermone delle ſue lodi,

dice:che la ſapienza di queſto Dottore più

che l'altre ( dalla Canonica in fuori ) ha

proprietà di parole, modo nel dire , veri

tà nelle ſentenze, di maniera tale,che chi

l’ha ſeguito , non ſi è mai trovato ſuora

del dritto cammino della verità,e chi l’ha

(a) jacob. t. 5.

i un

impugnato ſempre n'è ſtato ſoſpetto e Ur

bano V. comanda che ſi ſeguiti la dottri

na di s. Tommaſo, come vera , e Catto

lica : Giovanni XX”. che lo canonizzò,

diſſe che non avea biſogno di miracoli per

eſſere canonizzato , perchè tanti erano i

miracoli che egli avea fatto, quanti le qui—

flioni che avea ſcritto z e S. Pio V. ordi—

nò che ſi celebraſſe la ſua festa come uno

de’ quattro Dottori della Chieſa ; fino a’

Concilj generali hanno fatto gran conto

della ſua dottrina , come quello di Firen

ze nel tempo di Eugenio lV.,_e quello di

Trento, ſeguitando la ſua dottrina ne’ CI

noni, e nelle loro deciſioni*

E per ultimo per complimento dell’ec

cellenza della dottrina di S. Tommaſo

basta dire che più volte l'approvò l'istefſa

Sapienza umanata; una fu in Orvieto, do

ve avendo fatto uno ſcritto per ſpiegare co

me reſlavano gli accidenti nella Conſecra—

zione del pane, e vino , in Corpo, eSan

gue di Crilio ; egli dubitando di qualche

errore pregò il Signore ad illuminarlo , e

Cristo gli diſſe , che avea ſcritto bene di

queſto Diviniſſimo Sacramentoze due altre

volte , una fuor di Napoli , un’ altra in

S. Domenico di queſia Città, mentre orava

avanti ad un Crocifiſſo , pregandolo che

gli rivelaſſe, ſe avea fatto errore ne’ ſuoi

ſcritti;gli parlòCristo,e gli diſſezbene ſcri

Fſifli de me Thema ; quam merce-{em acci—

fies? ed egli, che era staccato da tutto, e

non avea ſcritto ſe non per la pura gloria

di Dio, riſpoſe: Non alla”: , ”M re Do

mine; non Voglio altra mercede che te ſo..

lo ; alla perfine queſto Sole di Sapienza ,

queſi’Angelo , anzi Cherubino pieno di

ſcienza, perchè era uomo mortale venne

all’occaſo , cioè al punto della morte , e

volle morire da Dottore illuminato, e ſan

to; perchè in quel punto pregato che

eſponeſſe la Cantíca, come lo feee S. Ber

nardo; riſpoſe da ſanto umiliandoſi con di

re, che non aveva lo ſpirito di s. Bernar

do; e poi ubbidendo a que' Padri dell’Or

dine Ciſlercienſe che lo pregavano da Dot

tore, l’eſpoſe ſino ,al ſesto capitolo ,- nel

quale appreſſo dall‘infetmità, morì, ed an

—ñ——-L'— - —~…“—_._..-._óñ—-óo
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dò ad unire la ſua luce , con quella degli

Angioli, e de’ Cherubini, per abiſſarſi nel

fonte della luce, che è Dio.

Se tanto du`nque ſu la dottrina di S.T0m—

maſo, diamogli l’encomio che dà l'Eccle

ſiastico ad uomo ſavio:(a) Sapienriam eius

curr-:bum gente: , (9' lande”: eius enuncia

bit Eccleſia: c per nostra instruzione ſen

tiamo che ſoggiugne : (b) No” recedet me

moria eius , O’ Home” ci” requiretur a ge‘~`

”erariale in generationem ; che noi non ci

ſcordiamo di questa ſua dottrina , studian

dola nelle ſcuole , apprendendola nelle ſue

opere , ed inſieme imitando la ſua ſanta

vita; per eſſere dotti , e ſanti come lui .

PRATlCA.

Ohlu'amo noi venerare questo gran

ſanto , e dotto , e ponerci ſotto la

ſua protezione , acciò c'istilli ſentimento

di ſpirito, e’di ſapienza .

Per lo ſpirito , dobbiamo eſſcre casti ,

ed umili come lui; perchè omne ſimile ap—

petitflói ſimüe : Tommaſo amerai ſuoi

(a) Eccl. 39. 14. (b) lbid. v. 13

divoti, quando' ſo’no'caſti ì, ed umili come

lui ; procuriamo per ofl’ervare la castità ,

mortificare la noſtra came , fuggire le oc

caſioni di peccare in questo vizio , e pre

muniamoci col cingolo di S. Tommaſo ,

portandolo cinto a’reni, acciò egli c’impetrî

questa virtù : per l' umiltà conoſciamo che

da noi ſiamo peccatori,e ſe abbiamo qual

che dono è dalle mani di Dio , acciò poſ—

ſiamo come Tommaſo non ſentire ffimolo

di vanagloria ,~- non conſentire a' penſieri

di quella , con-.e vana e fugace , ma in

tutte le nostre azioni dire' ſempre: (c) Soli

Deo horror O' gloria.

Per la dottrina , io conſiglio fludiare

nelle ſcuole ſotto la diſciplina di S. Tom

maſo, acciò colla ſodezza,e chiarezza del—

la ſua dottrina ſiamo veramente illuminati

nella ſcienza; Di più studiare non per va

nità , ed ostentazione di ſapere , ma per

gloria di Dio , 'ed avvalerci della ſcienza

ad utilità degli altri;e per ultimo agli uo

mini provetta ,che leggano ogni giornoun

articolo della Somma di d'. Tommaſo ,che

al ſicuro diverranno dotti in ogni verità.

NEL

(c) i. Tin. x- x7



SiGIU SE

SPOSO DELLA VERGINE SANTISSIMA…

A 19. DI MARZO.

Evangelíum Man!!- I .

 
  

 

men eius Jeſum : ipſe

.catis `eorurn .

PONDERAZlONl

Sopra l’Evangelo nella Festa di S. Giuſeppe

ſpoſo di Maria Vergine.

Panderazíone I. S. Giuſeppe .arrivò .al c01

mo della Santità: t. er la Pazienza ac’

travain : Q. per l’u Udienza al Divina

volere e 3. per ‘Infedeltà nel reggere la

Famíglía Divina . .

Ponderazione o. 5'. Giuſeppe fu glorioſa,

perchè fa ſpoſo di Maria : l. ſpoſo no—

biliffimo : a. ſpoſo ſantgffimo a 3. ſpoſo

felic/ſiimo.

Pondcrazione 3. s. Giuſeppe fu glorie/Mi—

mo, perchè fu padre putatioo di Crt/Io z

l. padre che lo ”atri .* 2. padre che lo

prateſe: 3. padre a cui Crtsto ubbidz‘.

111M eſſer deſponſata Mater Jeſu Maria joſeph , antequam conveni

rent , inventa est in utero habens de Spirito Sancìo .

tem vir eius , cum eſſet justus , & nollet traducere , voluit occul—

te dimittere eam . vHzc autem eo cogitante , ccce Angelus Do.

mini apparuit in ſomnis ci., _dicens c Joſeph fili David , noli ti

mere accipere Mariam coniugem tuam :

est , de Spiritu Sanflo est .` Pariet ,autem Filium , 8t vocabis no

Ioſeph au

quod enim in ea natum

enim ſalvum faciet populum ſuum a pec

PONDERAZlONE L

Sopra le parole dell' Evangelo :

Joſeph autem cum eſſet infila: .

S. Giuſeppe arrivò al colmo della ſantità.“

Prima per la pazienza ne’ travagli.

Secondo per l’uhbidienza al Divino volere.

Terzo per la fedeltà nel reggere la Fami

glia Divina.

INTRODUZIONE.

IL nostro S.Giuſeppe lo paragona S. Bet'

nardo (a) al gran Patriarca Giuſeppe,

che fu eſaltato dal Re Faraone ad eſſere

ſuo Vicerè nell’Egitto il quale ſublime

grado ebbe per diſpoſizione di Dio , che

volle per ſuo mezzo introdurre nell'Egittol

l
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il ſno Padre Giacobbe eo’ ſuoi figli , che

doveano ivi procreare la generazione degli

Ebrei ; d’ onde doveſſero poi effere cavati

da Mosè con eſplicabili prodigi per andare

alla Terra di promiſiione.Fu ſimile aGiuñ

ſeppe figlio di Giacobbe *, perchè ſiccome

quegli arrivò a grado ſublime di Gover

natore dell’ Egitto ', primo per mezzo del

le tribulazioni , fu venduto da’ fratelli agli

lſraeliti , fu carcerato ingiustamente nell’

Egitto: Secondo,per mezzo dell’ ubbidien—

za al Divino volere, che volle fuſſe prima

ſchiavo, e cattivo nell' Egitto, e poi Prin

cipe di quel Regno: 3. per mezzo della ſua

fedeltà,non volendo toccare la moglie del

ſuo padrone,che lo ſollecitava ad atti im

pudichi ; fedele in rivelare al Re i miste—

rioli ſogni , per gli quali mezzi ſali tanto

alto , che era il primo do Faraone, a

cui doveano tutti ubbidire -. i): che ſu pro

_ osticato dal ſuo Padre Giacobbe , quan

g: nell’ ultimo volle benedire i ſuor figli ,

a Giuſeppe diſſe: (a) Fili”: accreſce” Jo

ſep/r ; fili” accreſce”: ; repetendolo due

'volte, che ſecondo la fraſe Ebrea , vuole

ſignificare il ſommo del ſuo accreſcimen

to *, del medeſimo modo ſalì il noflro glo—

rioſo S. Giuſeppe al ſommo della ſantità,

che dopo la Vergine Santiſiìmz stà più vi

cino a Cristo in Cielo , come inſegna il

Padre Suarez (b) , onde nell’ Evangelo

odierno ſi chiama Giusto, e Santo: Joſep/7

autem , cum eſſet jiç/fu: ; e arrivò, come

dicevamo, a questa ſantità : r. per mezzo

de'travagli ſopportari con pazienzarí. per

mezzo dell’ubbidienza ai Divino volere :

3. per mezzo della fedele amministrazione

della Famiglia Divina; lo che pondereremo

in tre Punti del preſente Diſcorſo .

PRIMO PUNTO.

SJGÌuſeP‘De arrivò a! colmo delle ſantità

per mezzo delle pazienza ne’ travagli .

Travagli ſopportati in questa vita con

pazrenza ſono quelli, che fanno ſanti

gli Eroi della Chieſa ; poichè avendo gli

l. 103

uomini in terra molte imperfezioni cagio—

nate dalle loro paſſioni ribelle alla ragio

ne , queſte ſi purgano per mezzo de‘ tra

vagli , e colla pazienza in ſopportarli; lo

ſpiegò lo Spirito Santo nella Sapienza (c)

colla ſimilitudine dell’oro , che col fuo

co ſi purga da tutra la ſcoria ,e ſi rende

puro, e riſplendente ; così col fuoco del

le tribulazioni ſi purga tutta la ſcoria de'

difetti , ed imperfezioni che hanno i Servi

di Dio,e ſi rendono degni olocausti di Dio;

che a ſuo tempo li` glorificherà in Cielo ,

ecco le ſue parolerTanquam aurum in for

nace praóavít i110: ,. C9’ quaſi halocaufli lio

fliam accepit illo.: , O’ m tempore eri: re

ſpeüue illorum.

Inoltre .la pazienza ne' travagli , non

ſolo purga iFedeli dalle ſcorie delle imper

ſezioni, ma, ancora li fa eſercitare, e cre

ſcere nelle virtù , ſino a farli' arrivare a!

colmo della perfezione ', l’eſprime~ S. Gia—

como , e perciò comincia il ſuo diſcorſo

dall'inſinuarci , che dobbiamo al ſommo

rallegrarci quando ſaremo al maggior ſe*

gno travagliati: (1)' Omne gaudium (dice il

Santo ) extſiimare ,fr-:tre: mei ,. cum in ten

tatione: varia: incideritr’e;e ſoggiugm l’ac

creſcimento, che da questo hanno le virtù:

Scientes , quod probatiofidei vefl'r-r patien

tiam oferarar: Patienria autem opus perfe

[hun habet, nt ſitis perfetii , ó* integri t

i” nella dgficientes *, che co' travagli il

ravviva la fede‘, ſi acquista la pazienza', e

questa porta ſeco il resto delle virtù , che

è l’ umiltà, la mortificazione , l’amore di
Dio; ſino ad arrivare al ſommo della per- ì

ſezione z Ut Jin': perfeéîi , O' infegri , i”

nullo dgicienres.

Di più’ la pazienza ne’ travagli ci arma

contra tutte le tentazioni, perchè chi ii

mortifica‘ ne' travagli, non ſente gli stimoli

della came , [e ſuggeſtioni- del Demanio ,

gl’ inganni del Mondo,e ſe li ſente,am1a

to colla pazienza tutti li ſupera , tutti li

vince ; ſentite come lo dice l’Apostoio z

(t) Ideogue, (9‘ no: , ratrçum habent” im

pqſitam nube!” ; deponentes omne panda: ,

(9’ circumfla”: nos peccetum ,per parle-:tim

CUT"

 

(a) Geneſ. 19. 22.

(d) Jacob. i. v. r. O' ſeg.
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(e) Heórſlí- lo

(c) Sap. 3. 6.
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curr-am”: ad propo/[tum nobis cei-teme”.

Alla perfine perchè il Paradiſo , dove ſi

conſumerà , e perfezionerà la nostra ſanti

tà, ci ſi dà per corona, e per premio, nè

queſta ſi dà ſe non a chi combatte, dicen

do S. Paolo: (a) Nun cart-Mbit”, iii/ì qui

legitime certaverit ; per mezzo della pa_

zienza ne’travagli ſi combatte , e ſi acqui

sta la corona , e il premio; onde con

clude l‘ Apoſtolo : (b) Pazienza: mb” :ſi

”eceffaria , ut ”Portella promiſſiwzes ; e

S. Giovanni nell' Apocaliſſe vide cb: i

Santi erano entrati in Cielo per mezzo del—

le tribulazioni : (c) .Hi ſunt qui vene-run: de

tribulatiune magna 3 [dea ſunt ante :hi-01mm

Dei.

Le tribulazioni dunque ſupportate con

pazienza fanno ſante le anime , pOichè le

puriricano dalle ſcorie de’ difetti , l'eſerci—

tano nelle virtù , l’arma-no a combattere

virilmente , e le rendono degne del Cielo;

Or ſe volete conoſcere a'qual colmo di

ſantità arrivò il- glorioſo S. Giuſeppe , bi

ſogna riflettere alle ſue grandi tribulazm

ni , e alla ſua gran pazienza in ſoppOra

tarle. _

Egli fu eletto per aio,e custode del Ver

bo Divino umanato , il quale venne nel

Mondo per patire le maggiori tribulazioni,

che ſi poſſono immaginare , che perciò

S. Giuſeppe ſu partecipe di quelle.

E invero chi pntrà ſpiegare i trava

gli, che ſopportò quest’iiivitto Eroe di pa

zienza; Vide pria la ſua Spoſa Maria gra

vida , e non ſapendo il Mistero, e ſapen

do per altro la ſantità della Vergine, ſen

tì grande aſilizione , e non volendola ac

cuſare,perchè la stimava ſanta,ncn volen

do ſlare con lei , per non partecipare di

quello `ch’era proibito dalla legge ; pensò

laſciarla, e fuggirſene, e ſopportare un al

tro travaglio maggiore ,, di eſſere stimato

ſpoſo,che fuggiva dalla ſpoſa,c la laſciava

ſola 5 onde per la ſua pazienza meritò di

eſſere avviſato dall’ Angiolo , che quel Fi

glio che teneva la Vergine nell’ utero era

concepito per opera dello Spirito Santo ,

e dovea naſcere per ſalvare il Mondo.

-aqr--f-ñ
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Neltempo che dovea partorire Maria ‘

ed egli come ſpoſo dovea accomodatle un;

caſa,maſſimamente che dovea partorire un

_figlio ch era Dio ; ſomma mortificazione

inteſe in non tr0vare caſa, dove dovea na

ſcere queſto Divino Figlio; onde fu neceſ

ſitato_ farla partorire in una stalla nell' or'—

rido inverno , ſenza comodità alcuna e

tutto ſopporto con gran pazienza , cblla

quale stiede per quaranta giorni colla ſul

ſpoſa , e col nato oignore. A

Ma_che diremo del travaglio che gli ſ0-

praggiuiiſe, quando appena nato il Reden—

tore , ll' moſſe quella fiera perſecuzione

contro di _lui da Erode,che volea uccider

lo , equi fu il ſuo travaglio in ſentire

quanti fanciulli ſi dOveano uccidere , e in

dovere' fuggire in Egitto paeſe d’ ldolatri ,

e _perciò con mille trapazzi , ed estreme

miſerie , .dove gli convenne ſtare per ſette

anni continui. .

Tornato però in Galilea 3 ivi ebbe tra—

vagli_con'tinui ſino alla morte , e del per

dere il Figlio , che per tre giorni l‘andò

cercando , trovatolo poi nel Tempio che

diſputava fra’ Dottori g ne’ parimenti che

vedea ſopportare alla ſua ſpoſa, ed a Cri

sto, per la ſua povertà , per le fatiche a

che obbligava quel delicato Fanciullo di

aiutare -all arte di falegname. -

0 e a quale ſantità v’immaginate che giu—

gneſie d'. _Giuſeppe per mezzo di sì invitta

pazienza in tanti travagli’; questi lo purifi

carono come l' oro da ogni ſcoria di amor

proprio, di modo che ſi potea dire di lui:

(d) Vexatu: fuit a tribuſatíone ma]0rum,(fl’

dolore; e. perciò purificato da ogni difetto,

questi gli fecero eſercitare eroiche virtù,

per le quali ſi fece ſanto,e fu caro a'Dio;

che ſe gli potè dare l‘encomio della Sapien

zatſe) [n pancia* ventilazin muſt/s bene d[—

ſpcflevifur'; que-”iam Deus ſentirvi: eum , (9'

lnvenlſ'lllum dignum ſe. ſſ

Aſſai più paziente di Giobbe,percbè al

la perfine i tiava li di questo erano tutti
dalla perdita de’ igieni temporali, e del ſuo

corpo ; i travagli di Giuſeppe erano ſpi

rituali nell’ animo, vedendoſi -aiigustiato per

vede—

 

(b) Hebr. lO. 36

(e) .ſap. 3. 5

(a) o. Tim. 2.55.
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` vedete patire la ſua cara , e Divina Fami—

lia: Più generoſo nel patire , che S. Pao

fo -, che quantunque avea animo generoſo

nel patire , che una volta eſſendogli ſiate

predette da Dio molte tribolazioni,egli ani

mcſamente riſpoſe : (a) Non fac/'u anima”:

mean: Preſſo/[Orari, quam me, dummcdo Cu”

ſumem cwſum mimſferii, quod accept' a D0

mno ; nulladimeno raccontando i gran tra

vagli che avea patito nell’Aſia, dice , che

era ſopramodo gravato da ‘quelli, che avea

tedio a vivererſb) Non :mm volumus igno

rare vos fratres, de tribulatione ”lingue

faſſa di in Aja , qucníam ſupra modum

gravafi fuma: ſupra virtuth , [laut rade

ret nu: vivere; ll nostro Giuſeppe ne’ tra—

vagli maggiori di quelli di S. Paolo, ſem

pre stiede coſtante, e forte a ſopportarli ;

che perciò ſe a miſura della pazxenza ;

perchè patientia cpu: pafecium habe! ; bi

ſogna dire che la ſantità dis. Giuſeppe

foſſe ſoprafina , ed eminente.

Noi vogliamo farci ſanti, ma ſenza tra

vagli ! ognuno di questi ci atterriſce , ci

fa impazientare , e quaſi che abbandonati

da Dio diamo nel baratro della diſpera

zione , non ſaremo ſanti , ma ſempre col

la ſcoria del nostro amor proprio,non pra

ticheremo le virtù z anzi perchè con fa—

cilità dopo questo cadercmo ne' vizj , non

entreremo in Cielo per godere la corona ,

ed il premio,perchè non ſolo non ce l’ab

biamo guadagnata , ma l’abbiamo perdu

ta. Apriamo gli occhi , ſe vogliamo eſſer

ſanti , abbracciamo con pazienza le tribu—

lazioni, con il penſiero di guadagnarci, per

poco patire, una corona eterna;mentrev (c)

Nun ſunt condigmr paffione: [miu: temporís

ad futuram gloria”, 9m: rerelabitur in tra

bir, ſecondo inſegna l’ Apoſtolo.

TOMl lo
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SECONDO PUNTO.

S. Giuſeppe arrivò a1 colma della ſantità ,‘

per mezzo dell'ubbidíenza al Divino

*volere

L’Ubbidienza è l’altro mezzo per ſan—

tificare le anime , aſſai più efficace

che la pazienza ne’ travagli; poichè in

questi ſenza porre niente del noſtro; basta

riceverli , per ſopportarli ; nell'ubbidienza

però dobbiamo porre qualche coſa del no—

ſito , operando ſecondo la volontà di chi

comanda ; anzi dobbiamo porre tutti noi

steſſi , e conſecrarci a Dio ; poichè l’ub

bidienza è una virtù che inclina la volon

tà ad eſeguire tutto ciò che comanda Dio,

o i Superiori , che stanno in luogo ſuo ;

però ricerca due condizioni, che tutte con

corrono a far ſanta un'anima ubbidiente .

La prima condizione dell’ubbidienza è

negare la propria volontà , perchè ſe non

ſi contradice a questa,non ſi può incontra—

re l’ eſecuzione della volontà di Dio , anzi

la propria volontà impediſce il ſare la voñ

lontà di Dio: Due volontà distingue in noi

S. Bernardo , che è l’ isteffo che due ope

razioni dell’ isteſſa volontà ; una è la pro

pria volontà , che è l' amor proprio no

stro;l’altra è la volontà che vuol dar gu—

ſto a Dio, che è l' amor di Dio; or que

ste due volontà, o atti dell’isteffa volontà

ſono sl contrarie, che una,cioè l’amore di

Dio , diſtrugge , e mortifica l’ amor pro

prio ; questa cerca oppugnarſi a,Dio , e

quaſi vuole distruggere Dio ; Amor Du' ,

( ecco le parole del Santo Dottore ) uſque

ad contemptum ſui; amor ſui ,uſque ad corr

temptum Dei ; ma ricercando l’ubbidienza

come ſua propria condizione la mortifica—

zione della propria volontà , quale pugna_

con Dio; ne viene per conſeguenza , che

questa diſpone l’ubbidiente ad una ſomma

ſantità , poichè toglie tutti gl’ impedimenti

di quella; onde diſſe il Signore perS.Mat

teo: (J) Qui vult venire prfl me, ( che è
l‘isteſſo che eſſer Santo ) abneget ſemettſi

pſum, che vuol dire coll’ubbidienza a’ Di

O vini
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(a) At?, zo. 94. (b) a. Corinth. r.

Mat" ‘61 94-0

3. (c) Rem. 8. [8.
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vini precetti neghi non ſolo le coſe che

ama, ma ſe fieſſo , e l’amor proprio ſuo,

con il quale diſordinatamente ama. E vol

le Dio eſperimentare tutto ciò iu Abramo,

il quale volea ſollevare ad un grado emi

nente di ſantità 5 volle in lui provare la

morte dell’amor proprio , quando gli co

mandò , che ‘uccidefl'e il ſuo figlio Iſaac,

che tanto teneramente amava ;` dicendogli.

(a) Tolle filrum- tuum mígenitum, quem di

ligís ſſa-rc , O’ varie in ter-ram *ui/ioni: ,

atque :bi eſſere: eum i” ſrolocauflum , ‘ſuper

”num Mont/'um , quem ”nnstravno tibi ;,

non volea il Signore che Abramo vera

mente uccideſi’e il ſuo figlio , e [o ſacrifi

caſi'e , mentre quando volea ucciderlo ce

l’impedi ; ma volea il ſacrificio della ſua

ubbidienza , e‘ vedere il ſegno di quella“ ,

e il primo ſuo effetto , che è di mortiſi—

care i’amor proprio ſuo , col quale for

ſe diſordinatamente amava lſaac; che per

ciò conchiude il? Savio .* (5)' [ſir abeti/'ene

loguetur wfforinm *, che chiv ubbidiſZe, can—

ta la vittoria dell’amor proprio , e ſi di—

ſpone proſſimamente ad' una perfetta , e

ſublime ſantità .

La ſeconda condizione dell’ ubbidienza

piùv importante della prima è di conſecrare'

a volontà dell’uomo a Dio ; l'ubbidieuza

formalmente conſiste in eſibire la— propria

volonta ,tutta conſacrata a fare quello che

vuole Dio; che perciò ſi* chiama nella Sa

cra .Scrittura ſacrificio, che ſupera tutti gli'

altri ſacrifici; onde dice Davide .* .ſacrifi—

cr'um , (‘7 oblatíonem noſtri/?i , cure: autem

ferrea-Mi mihi ; l‘ orecchie pronte ad ubbi

dire, ſono un ſacrificio a Dio , che ſupera

tutti gli altri ſacrifici degliAgnelli,e degli

dritti'.

Che perciò quando Saul'e vinto Amalech,

contra il quale avea comando di Dio, di ope

rarſi a distruggere in eſſo ogni coſa ,quando

ripreſo da Samuele, perchè egli avea riſerba

to il migliore , e ſi ſcuſava con dire, che

l’avea fatto per ſacrificarlo a Dio *, l’in

crepò dicendogli: (c) Numguid vu” Domi

nus dale-muffa, O‘ viflimas, G‘ non pori”:

ai! obediatar voci Domini? Mel/’or gli enim

obedientía, quam viétime : ó‘ ”ſculture ml

gis, quam offerre .td/'per` arietum.

Onde coniistendo la ſantità nell’ unione

della volonta noſtra con quella, di Dio ,

dove ſi dimoſtra il maggior amore di quel

lo, dicendo il Profeta Reale :~ (d) Vita in

voluntate ejus* ;. e _nel qual atto ſi trasfor

ma l' uomo con Dio ; ſecondo inſegna l’Apo

stolo: Qui edit-ere! Domino , mms ſpirit”:

efl ; ne ſiegue per legittima conſeguenza ,

che l'uomo- perfettamente ubbidiente, poſ

ſiede una ſublime ſantità ; che perciò* in

ſegnò il Si none per il Profeta Nichea ,

che dovea re un uomo per eſſere perfet

to ; e gli diſſe: (e) Indica/x- tx'bi 0 homo ,

qui-{ſt bonum_, O' gara’ Dominus require!

a te ;i e conchiude: Solieítam ambuſare cum

Deo tuo ;‘ camminare' ſempre adempiendo

il volere di Dio ; lo che ſpiegò con più

chiarezza l'Apostolo; allorché diſſet( f)-Ut

probeti': qu: ſit voluti!“ Dei bona, O’ be

neplacens , O‘ perfefìa ; l’ubbidienza dun

que perchè toglie gl’impedimmti della ſan‘

tità' , che è l’amor proprio diſordinato , e

diſcrepante al Divino volere,e perchè uni

ſce formalmente la volontà umana a que[

la di~ Dio ,. dove conſiste la vera ſantità ;

ſolleva l'anima ad una ſublime perfezione,

ad una eroica ſantità.

Quest'ubbidienza fu perſettamente in S.

Giuſeppe ;poichè egli da che conobbe Dio,

gli conſecrò il ſuo volere,cercando ſempre

di adempire* ſa ſua volontà, lo che praticò

prima dello ſponſalizio di Maria Vergine ,

oſſervando i Divini precetti dei Deer-lug) ,

come anche i legali , e' cerimoniali della

legge Moſaica ; eletto poi capo della Fami

glia Divina, cioè ſpoſo di Maria', e padre

putativo di' Gesù* ; ſlied‘e- tutto intento in

eſeguire lo che volea il Padre Eterno nell’

amministmzione di questo ſublime uficìo .

Oſſervate-ſo nelle operazioni della ſua ub

bidienza:gli comando Dio per mezzo dell’

Angelo , che non temeſſe di aver per mo—

glie* la Vergine Santiſſima , e che non la.

’aſciafi'e: Noli timere ace/pere [War-lam co”

Ìugem tuam,e ſubito ubbidìrglìordinö Dio,

che per evitare la. perſecuzione di Erodî,

e

 

(a) Geneſ. ao. a.

(d) Pſ4]. 99. 6.

(b) Prov. 9!- QU

(e) Mic/r. 6. 8

(c) r. Reg. 15. 92.

(f) Rom. ia. a.
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ſe ne fuggiſſe colla ſua famiglia in Egit

to : (a) .ſm-ge accipe puermn , C9‘ Marra”

eius, (9‘ fuga in Egyptian: c; e ſubito ub

bidl: Qai conſurgens (dice 11.32:” Teſto)

accepit puerum, O‘ Mari-em emf ”aſte , O’

ſecrfflit in [Egyptian: ; nè andò inveſtigando

le cauſe di queſto precetto , nè le difficol—

tà che ci erano in eſeguirlo;potea riſpon

dere ( dicc S. Giovanni Criſoſtomo : (b)

Incerta :ſia res cſi , ac prarſu: ambigua :

Tu Paulo ante dicebas, guza ſalvabir popu

lum ſuum , Z9‘ num: _ſe-ipſum non paleſi de

periodo liberare -, non replicò cos’ alcuna ,

ma ſubito conſurgens ”aſte accept! puemm,

O' Marra” aj” , O* ſeceffit m Egyptian: Î

prtea domandare il tempo, quanto lvl do

vea starc,ma gli chiuſe la bocca ancora in

questo il Divino precetto, dicendogli leln

‘giolo : Elio ibi , uſque dum diem:: tlbj.;

lo ai avviſerò quanto tempo devi irare _in

quel paeſe stran-iero r, e qpando l'avviso

del ritorno in Galilca , ſubito ubbidi ; gli

diſſe: (c) Serge,Ò’ accípe Puerta”, O‘ M4:

m”: ejus, (7‘ vada in ten-ant Iſrael ; _e-dg

queſto modo ſeguirò ad ubbidire a’ Divini

precetti ſino alla morte; che perciò arrivò

al ſommo della ſantità , che potè dire di

lui l' Evangelista S. Matteo: joſeph autem

vir :iui car” effet julia-.r.

O ubbidientiffimo Eroe , e perciò ſubli—

miflimo Santo , di re ſ1 compiacque l’Al

tiffimo più di Abramo‘, al quale per la

ſua ubbidienza diſſe : (d) Qui:: fecüif hanc

”m , (9‘ mm pepe'chii filio tuo‘ymgemfo

propter me ,. benedica”: tibi , faclam te m

gentem magnum , CJ' multiplicabo ſeme” ſuum

./ſcut flat/a.: Carli: In oltre di te o Giuſep

pe può dire il Signore che eri ſecondo il

ſuo cuore, aſſai più di Davide, quale per—

chè faceva in ogni coſa la volontà di Dio,

{o chiamò il Signore uomo ſecondo il cuo

re ſuo: (e) Inveni David _filium jeffe , *vi

rum ſeen::de cor meum , qui faciet omnes

valutate: meu-'Uomo ſantiſſimo che amò

Dio perfettamente ', e ſu riamato da quel

(Ìl Matt. a. 13.

(c) Ibid. a. ao.

(f) _lc-an. r4. 23.

(i) Matt. 5. 18. (k) Pſal. ns. 4.

(m) Pfaz. lo. n. (n) Pſ4!. m7. a.

lo ; ſecondo inſegna il Signore in S. Gio

vanni .- (f) si quis dilígír me, ſummer”

Meu”: ſervabit; G' Paier meu: dthget eum.

Al rifleſſo di questa perfetta ubbidienza

iii-S. Giuſeppe -e perciò della ſua- ſublime

ſantità; confondiamoci noi delle nostre diſ

ubbidienze; Oh c quanto camminiamo 10n

tani dall' eſeguire il Divino volere .' Dio

vuole da noi la perfezione -. (g) Htc efl

voluti!” Dei ſanffificatio veſira 5 e perciò

vuole che oppugniamo l’ amor proprio no—

stro, che ce [impediſce : .abnega teneri—

pſum; e noi stiamo lontani da queſta per

fezione , che tutta 1‘ applicazione noſtra è

in adempire il nostro volere , e ſodisfare

1’ amor proprio nostro , non volendo mor

tificare ſenſo alcuno , nè contradire a 'mi

nima-paſlìonc , ma ſempre vogliamo ſo

disfarle, e contentarle -, Dio vuole 1’ oſſer

.vanza della ſua ſanta 'legge : (lr) Ego Do

minus, cuflodzte lege: meu; e ch.- nonxſe

ne traſgrediſca un ,ora : <1) _lara ”num `,

aut un”: ape# non preterbit a lege , dune:

omnia _fiant : anzi che ſi oſſervi tutta con

cuore pieno z (k) Tu manduſii mandata m

cuflodiri ”imisz e noi ci poniamo la legge

di Dio ſotto i piedi , per ogni occaſione

traſgredendola, e di questo modo abbiamo

camminato ſino dalla nostra gioventù: (1)

A ſeculo ( lo piangeva Geremia ) confre

gijii Ìugum, dixiſii non ſerviam. Poveri noi

che lontani dalla Divina volonta , in ma

no dell' amor proprio nostro , non poſſia—

mo dare, ſe non in baratri de' viz) ſino a

perderci: (m) Et non dudlvſl popular meu:

lege”: meam ; dimiſi eo: feconda/n deſideri;

ſua, ibm:: in adinventionlbus ſuiszſino all’

eterna dannazione, dice Ugone Cardinale .

Entriamo in noi ſieſſi , emendiamo l’erro

re, c riſolviamoci di obbidire alla volontà

di Dio:prima negando l' amor rrOſrio no—

stro , in quello che gli contradice , e poi

uniamoci con Di0,e con il ſuo Divino vo

lere, ſempre eſeguendolc, dicendo con ſa—

vide: (n) Paura”: cor meum De” ,ſaint-1m

U a cor

`_

(b) S. Joan. Chriſoſi. hom- 3. in .Matt.

(d) Geneſ. 3-2. v. 16. O‘ r7.

' (g) r. Theſe!. 4.. r.

(E) AR. ‘3- ííe

(h) Levi:. i8. 5.

(l) 1mm. a. ao.
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cor meum; e ſoggiugniamo coll’isteſſo : (a)

Deus meu: volm’ , Ò‘ lege!” tua”: m medio

cordi: mer .

TERZO PU'NTO.

S. Giuſeppe arrivò al colmo della ſantità

per mezzo della fedeltà nel reggere

1a Funglia Divina .

UNa delle prerogative più decoroſe di

Giuſeppe figlio di Giacobbe,fu l’eſ

ſere eſaltato dal Re Faraone all’uficio di

ſuo Vicegerente in tutto l’ Egitto; così stà

registrato nella Sacra Geneſi , che Faraone

ricevuta la ſpiega de' misteriolì ſogni da

Giuſeppe , lo costitul ſuperiore di tutto

l’ Egitto, dicendogli: (b) Tu eric ſuper do

mum meu”: , C9’ ad tuí oris imPeríum cun

[i‘u: populus obedlet , uno tantum regni ſ0-

1í0 te recedam : Ecce conflituí te ſuper

univer am terra”: Egypti : abſque tuo impe—

rio non movebít gutſquam manum , aut pe—

dem in rata terra Egypti z e per questa

eſaltazione di Giuſeppe , non ſolo fu glo

`ria ſua grande, perchè dominava l’ Egitto,

ma ancora erchè ivi dovea introdurre ſuo

Padre co’ uoi Fratelli, da’ quali dovea

no propa arſi la moltitudine degli Ebrei ,

ed egli Îoveva governare tutti, lo che ſu

l‘adempimento del ſuo ſommo contento,

quando vide , (c) che il Sole , e la Luna

con undeci Stelle l’adoravano ; e fu ſpie—

gato dal Profeta Reale allorché diffe : (a')

Conflituír eum Dominum damue ſu: , Ò'
Principcm omnia* poffeſſ'omſis ſu: ; ut crudi

ret Principe: ejus _ficut ſemetipſum , (F _ſe

ries eius prudentiam doceret r, C9‘ intravit

Iſrael in /Egyptum , (F jucob accolu fuit

in terra Cſi-1m.

Turto ſu figura del nostro S. Giuſeppe ,

al quale fu conſegnata la Divina Famiglia,

ci"è la Vergine ſua ſpoſa, e Cristo ſuo fi

glio putativo, acciò la govemaffe , e teg—

gefl'e; quale dignità del noſtro Giuſeppe

eccede quella dell’antico Giuſeppe, quanto

eccede la famiglia, che gli ſu data in cu

stodia , che era de' primi perſonaggi del

Mondo, qual è Gesù, e Maria ; la fami

glia che govemò Giuſeppe , che fu una

Provincia i puri uomini; onde ebbe a di

re S. Bernardo del nostro Giuſeppe:(e) Fi.

delle ſervus,ó' prudrnsfluem conflltuzt Do

minus Murri: ſu‘ jolulium; ſue carni: nu

tritium.

Or vediamo con quanta fedeltà , e pru

denza govemò questa famiglia , e ſervia

moci delle parole del Mellifluo Dottore .

Fiale-li: fervus;benchè egli fuffe ſpoſo del

la Vergine, Padre purativo di Cristo , egli

però ſi portò come ſervo di tutti due *

stando con tutta diligenza a provederli á

quello, ch’ era neceffario colle ſue fatiche,

a custodirli da’ pericoli, che potevano ac

caderlí ; custodl l’utero di Maria colla ſua

castità , del quale ſe‘ voto -, onde ſi dice

della Vergine : ( ) Venter tuus ſicut acer—

vu: trítici ; che i ventre di Maria era co

me un ridotto chiuſo pieno di grano , che

era Cristo , il quale ſi chiama (g) frumen

tum eleffonm dal Profeta Zaccharia -, fie

gue il Sacro Teſto: I/allatus Hills“; dal

quale nacque il Giglio puriſſimo del Sal

vatore, del quale ſi dice: (11)“in puſcitm’

inter liliu‘, custodl Giuſeppe questo grana—

jo , non toccando la Vergine , ma offer

vando egli perpetua castita ; allevò questo

giglio del ſuo figlio, custodendolo, e pro

vedcndolo di tutto il neceſſario. `

E questo con ſomma prudenza .* Fidelís

ſera-ius, C9’ Prada”; perchè per reggerlo fi

governò ſempre co' cenni del Padre Eter—

no , corre abbiamo accennato ſopra della

ſua ubbidienza ; Di più prevedeva la ſua

Famiglia di tutto'il neceſſario , la cuſtodi@

va in tutt’i viaggi , che dovea fare con

quella , come fu quello da Nazarette , in

Betelemme , nell’ Egitto , e nelle monta

gne della Giudea alla viſita di S. Eliſa

betta ; e con questa fedele , e prudente

ſervitù era la conſolazione della Vergine ,

l’allievo del ſuo figlio Gesù';e perciò me

ritò di arrivare al colmo della ſantità , sì

per la fedeltà del ſuo uficio , sì ancora

 

(a) Pſal. 39. 9.

(d) Pſ4!. 104. 11. ai. aa. (9’ 23.

(f) Cuntic. 7. í.

(b) Ceneſ- 4,1. v. 4.0. (9’ ſeq

ZlîCCha 9* Î7` .
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(c) Gene]. 37. 9.

(e) S, Bern. ſem:. í. ſuper: MJ!” efl.

(b) Caiztic. 2. 16.
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PONDERAZLONE

per la converſazione continua col Santo de’

Santi Cristo , e la Regina de’Santi Maria.

Poichè ſe a tutt’i Servi fedeli promette

Crísto l’abbondanza della ſua grazia , di

modo che egli li ſarà ſedere alla ſua men

ſa , e li ciberà de’ ſuoi doni colle proprie

mani; dicendo in S. Luca .~ (a) Beati ſervi

illi , qua.: cum venerit Duminur, invenerít

vigilanter: Amen dico -vobis , quad prean

get ſe, Ò' aciat i110: dlſcumbm, C‘ tran

_ſiens mia] rabit il!” z quali grazie non

avrà comunicato a queſto fedele , c pru

dente Ministro , che govcmò la ſua perſo

na Divina , e la ſua dilettiffima Madre ’I

biſogna dire che lo faceſſe ſedere alla ſua

menſa per cibarlo de’ ſuoi ſoprani doni ;

e poi portarlo in Cielo ( come ſucceſſe

nella ſua morte, alla quale aſſistè Cristo ,

e Maria) a quella cena eterna per col

marlo di tutte le conſolazinni , e diletti ;

e non ſolo lo riempirà di ſupremo gaudio,

ma gli darà grande potestà da impetrare

grazie per tutt’i Fedeli. z

Faraone quando ne’ biſogni neceſſari per

vivere andavano da lui , eſſo li mandava

a Giuſeppe, dicendogli: (b) [le ad joſeph ,

É‘ qui-{quid babi: dixerit-, far-*ire: Così in

tutt’i ‘biſogni i Fedeli debbono ricorrere a

S. Giuſeppe , che ha ricevuta da Dio la

potestà di comunicare le ſue grazie ; poi

chè al ſicuro che Maria, la quale è la di

ſpenſiera delle grazie , ſentirà le 'preghiere

del ſuo ſpoſo S. Giuſeppe,e Criſto l’auto

re delle grazie ſentirà il ſuo padre Giuſep—

pe, quali tutti due , e Maria , e Gesù ſo—

no obbligati a Giuſeppe per il ſuo fedele,

e prudente_ Miniſtero che ha eſercitato in

ſua Vita, ln c-ustodirli,e provederli di tut

to il neceſſario.

_ Stimava_TemistccleDuce degli Alenieſi che

rl ſuo figlio teneramente amato dalla ſua

Madre, poteſſe dominare ſopra tutt’ i Gre

ci, e con quella ragione ſi perſuadeva, di

cendo .* (c) Athenienjer dominante” Grecia:

Ego ſſthenierz/ibus dominor , mihi Mater,

Mat” filius, -ergo filius Gratis ; Ccsi a ~

punto ſi può dire di S. Giuſeppe che' a

(a) Luc. ro. 37.

(d) Joan. Gerſon.

2* l.

_ (b) Geneſ, 4-!. 55.

m ſua JoſeZhin-I
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ricevuto il dominio di tutto il Mondo ; poi

chè Cristo domina il Mondo;la ſua Madre

al ſuo modo d’intendere domina Cristo;

Giuſeppe domina la Madre , dunque Giu

ſeppe domina il Mondo: benchè Cristo non

ſia vero figlio di Giuſeppe, pure perchè è

nato dalla ſua Spoſa, appartiene in qualche

modo a lui , e lui come Padre putativo

può ad un certo modo dominarlo , ed im

etrarne quello, che vuole a beneficio no

liro ; onde diſſe Giovanni Gerſone : (d) Q1141?

ta fiducia joſeph ! quanta in eu vi.: impe

ramí! ! quia dum vir ua‘orem , dum peter

filium orat,ve.'ut imperium reputatur; onde

S. Tereſa diceva , (e) che quante grazie

avea cercate a Dio per mezzo di S. Giu

ſeppe, tutte l’ avea impetrate; e che una

volta pregando Maria per una grazia,que~

sta la remiſe a S. Giuſeppe.

Grande fu dunque la ſantità di Giuſep

pe , e per eſſa grande è la ſua gloria , e

potestà ſopra tutto il Mondo , perchè fu

fedele, e prudente ſervo del Signore in

reggere, e governare la ſua famiglia qui

in terra . _ _

E ſe accoppiamo glialtri due motivi pre

detti , perchè ebbe pazienza ne’ travagli,

e fu ubbidientiſiìmo a’ comandi di Dio,

biſogna dire che la ſua ſantità ſu ammira

bile, degno d’eſſere chiamato Giusto dall’

Evan elista odierno: joſeph autem cum eſ

ſet MZ”. `

Per acquistare noi una ſimile ſantità,

non ſolo dobbiamo eſſere pazientiſîìmi ne’

travagli, ed ubbidientiſiìmi al divino vole

re, come ponderammo ne’ due Punti ante

cedenti , ma di più dobbiamo eſſere fedeli

in amminiſtrare la famiglia di Dio , che

non è altro che le anime redente;d0bbiamo

eſſere fedeli in custodire primieramente l’

anima nostra data ad ognuno di noi in

custodia , e m depoſito acciò la custodiſ—

ſimo , allontanandola da’ peccati , ed aró’

ricchendola colla divina grazia , e coll’

eſercizio delle virtù5come diſſe l’ Apostolo

al ſuo diſcepolo s. Timoteo .~ ſf) Bunum

depqſitum cujfodi per Spiritum Sanſiqu

gut

_L

(c) Plutarcſz. in Crac. apop/nhegm.

(e) In vita 5. Thereſ. [ib. x. c. 15.

o
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qui habitat ífl nubi: ; e prima lo diſſe il

Savio : (a) Omni cujiodia ſerva cor tum”,

quia ex ipſe vita proceditzperchè dalla cu—

ſtodia di quest’ anima, e cuore, dipende la

vita tua, e della grazia, e della gloria.

Di più dobbiamo custodire le anime degli

altri; dice l’ Eccleſia-{tico : (b) Et mandavit

ill/s unicuique de proximo ſuo; procurando

di non dare ſcandalo a’ proſſimi , con il

quale ſiamo rovina delle anime loro , ma

edificazione colle nostre ſante opere , ac

ciò l’eccitiamo al ſervizio di Dio;e quan

do pofiiamo aiutarli colle parole , o ſiano

di conſigli buoni, o di correzione fraterna,

o con predicarli la divina parola‘, farlo vo

lentieri , e .con _fervore .

Ma 0-himè,doveè questa fedeltà in ogni

Fedele _d’ amministrare la famiglia di _Diol

dell’ anime de’ nostri proſſimi ! non curiamo,

come ſe non fuflimo obbligati ,a ,farlo alme

no per carità 5 anzi le rovinñiamo .col

male eſempio, e ſcandalo, che .li diamo,

e ſpecialmente ſe ſiamo Padri di famiglia

a’ nostri ‘Figli, e Sudditi .- nell’anima no

stra non abbiamopunto dicura,la facciamo

. marcire ne"yizi; vattendiamo a governare il

corpo ,anche con diſcapito dell’ anima , come

ſe questa in -vano l’ aveſſimo vricevuta,come

piangeva Davide t (c) In vanta” receperunt

ani'me ſuam; non ſiamo fedeli Miniſiti di

Dio, non ſolo non ſaremo Santi,e perciò

degni .di stare con Crìsto in Cielo .', dicendo

il Signme in S. Giovanni, che ſolo i ſuoi

Fedeli Ministri staranno con lui in Paradi

ſo: (d) Ubi ego ſum,i11ic Ò‘ mini/ſer meu:

erit; ma ſaremo eſcluſi dalla gloria , con

dennati all’ inferno come ſervi infedeli , come

Ctisto dice in S. Matteo: (e) Venier Do

minus ſer-vi illius , in die qua non ſpera!,

O‘ hora, quam ignorat;<'9‘ divide! eum, par

tem eius ponet cum [typocritis -3 illic erit

flerus, O' flridor dentini”.

Entriamo in noi steflì , ed eccitiamoci

coll‘eſempîo del .glorioſo S. Giuſeppe ad

acquiſtare la Santità , non ſolo con la pa—

zienza ne‘ travagli , coll' ubbidienza a’

divini precetti, ma ancora colla fedeltà

in custodire l’ anima nostta , e de' nostr‘r

prostìmi ; piangendo di cuore l’ aver man

cato in queste , e coll’ impazienza ne’ tra

Vagli , e colla diſubbidienza alla divina

legge, e colla negligenza in custodzre l’

anima nostra , e degli altri , ptoponendone

l‘ emendazione .

PRATICA.

DObbiamo anelare ad una gran ſantità,

per afficurare la nostra eterna ſalute,

e‘ſalvarci con più gloria , e' all’ eſempio

di s. Giuſeppe., praticare ciò che ha fatto

Santo queſto grande Eroe della Chieſa.

Prima ſopportando con pazienza i tra

vagli; lo che per farlo con prontezza , ‘ri

miriamoli non come venuti a caſo, o [Gf

opera d‘ uomini maligni ; ma come venuti

dalle_ mani di Dio per bene noſtro; e dire

con il Profeta Reale: (if) Obmntuí , (3' non

aperta o.: `”zi-zum, quoniam tufectsti; e quan

do questi travagli ci aggravano, pregare [rio,

o che ce neliberi,oche ci dia più pazienza

per ſopportarli; onde ſoggiunſe il Profeta:

ſg) Amave a me piaga: tu” ; o pure: re

mitte mihi, ut refrigerer prix/"mm abc-1m,

O‘ amplia: ”0” .ero.

Secondo,dobbiamo conſt-grate la nostra vo

lontà a quella di Dio,eſeguendo con pun

tualità i ſuoi ſanti precetti, e conſigli;

così troveremo pace grande, perchè doven—

doſi fare il divino volere , uniformandoci

noi con quello, ſempre faremo quello, che

vogliamo noi, che non è altro, ſe non

.quello che vuole Dio , dove conſiste tutta

la nostra pace , e quiete, e dire con Da

vide: (Fr) In capite libri fcriptum efl dente,

ut facerem voluntatem tram; Deus meu:

”0114i , O' lege”: tuam in medio con!” mei.

Terzo, dobbiamo con tutta diligenza eſer

citare bene il Ministero imrostoci da Dio

di custodire le anime e di voi ſieſli, e de'

proſſimi. Per l’anime ncstre; tr’crrrare di

attendere alla vita ſpirituale c-:Îla direzio

ne d’ un 'Padre Spirituale , nella quale l'

anima noſtra grandemente e’anruñttetà, e

gode
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PONDERA

oderemo una pace di Paradiſo ,eſprimen—

501- Davide per una pace ineſplicabile;

dicendo: (a) Law” magna multi-tudo dn’

cedmis tue Domine, quam abſcondzfli time”

tibus te : E co' nostri proſſimi portiamoci

con quell’ amore , col quale amiamo noi

steſfi; non offendendoli colle mormora

zioni , c0’ ſinistri giudizi , collo ſcandalo;

e facendoli tutto il bene che poniamo e

'corporale, e ſpirituale.

E ſopratutto mentre abbiamo avanti gli

occhi questo gran Santo , cioè il glorioſo

S. Giuſeppe , ed inſieme Plenipotenziario

per imperi-arci qualſivoglia grazia da Dio;

poniamoci ſotto la- ſua protezione, onoria

molo con qualche divozione o ni giorno,

e preghiamolo che c’impetri a Dio e la

ſantità de’Viatori, ela conſumata de'Com—

prenſuri in Cielo: (b) ſte ad joſeph, U

guidyuid nobis dixerit, facite .

?ONDE RAZ l ONE H

Sopra le parole dell'Evangelo r

joſeph fili PavÌJ, .noli timer! acciper!

‘ſlam cunjugem tuam .— .'Î

S. Giuſi-ppe fu glorioſo ,- perchè ſu ſpoſo

di Maria.

Primo.- dpoſo Santiſſimo.

Secondo: Spoſo feliciſſimo -

[NTRODUZIONE.

FU _ſempre ſiimata appreſſo tutte le na

. _zmni la nobiltà dello ſpoſo ,, e del

marito.; poichè da questa viene la nobiltà

de’ figli, della famiglia , e ſino dell’ isteſſa

moglie ,ì ſe forſe non foſſe ella nobile-,così

ſia dichiarato , e deciſo dalla legge civile,

dic-:ridoſi nel- Codice .- (ci Mulieree honore

maritorum eri imur, O' genere noöíIiramur ;

guando per- i contrario la ſpoſa ,. o m0

rlie‘ nobile prendendo uno ſpoſo,o un ma

lito ignobile,non Io nobilità; r ma ſeguita

a condizione vile del marito , come inſe

.-

ZIONE Il. lll

gna Ulpiano; (J) perciò le Donneignobili

per nobilitarſi ſempre cercano ſpoſi , e ma—

riti nobili;e lo dpirito `Santo lodando una

Donna forte, e prudente dice che avea per

ſpoſo un marito nobila:(e) Nobili: in por

tis *vir ejus , quando federiſ‘ cum Senatori

bu: terra; s’eccettua però da questa legge

quando la Donna che ſi prende per mo

glie foſſe Regina , Principeſſa, `o Ducheſſa,

come inſegnano molti Dottori appreſſo Ti—

raquello. (f) Or vediamo un novello Spo

ſo,che fu S. Giuſeppe come_fu ſpoſh glo

rioſo , e nobile per la nobiltà della ſul

Spoſa Maria,perche queſiti_ fu Regina, non

ſolo perchè nata dalla diſcendenza del Re_

Davide , ma ancora perchè fu‘ Regina di

tutto il Mondo , e degli'uomini , e degli

Angioli , e di tutt' i Santi; che'Giuſeppe

fu ſpoſo di Maria, è certo di Fede 5. cosl l"

attesta l'Evangelo odierno, dicendogli l’

Angelo: joſeph ”oli timere acciyereflſarim

coniugem fuanr; e l’iſteſſo- Evangelista .$

Matteo nella‘ genealogia che’ fa della naſci

ta di“ Giuſeppe dice:(g) jact~b autem germi!.

joſeph virum Mari-e .- e nell' iſioria della

celebrazione' di questo ſponſalizio riferiſce

Sr Matteo :- (ſi) Cum effet Jeſponſata Mater

e,`*u.i` Maria* joſeph ;’ ſu vero dunque- matri

monio fra Maria , e Giuſeppe , _e fu vero

ſpoſo di lei ; e queſio matrimonio fuñ leci

to ,-e ſanto , e benchè non c"intercedeſſe

commercio carnale , fu perchè l’uno , e l’

altro di comune conſenſo aveano fatto

voto di caſìità , e ſervì questo Spoſo ,. per

difendere la fama , e verginità di Maria,

e per eſſer Giuſeppe cuſtode , e nutrizio

del figſiuoſo di quella Cristo Gesù: Or eſ

ſendo Giuſeppe dp0ſ0 di Maria , tutta la.

ſua nobil'tà gli fu cauſata dalla nobiltà dl

Maria , onde baſh perv encomiare le gran:

dezze di Giuſeppe il dire che' fu Spoſo dl

Maria, Virum Mari-e; conforme S. Grego

rio Nazianzeno , per ſpiegare la nobiltà;

del Marito di Gorgonia ſua ſorelſa, baſìö

dire che ſu ſpoſo di Gorgonia ; dice dun

que cosi:(i)`ſ-'ulti.r ;ma verbo ”rum-_deſcri

bantì Vir :fl illim` ‘, ìJeſZ Gorgoma ; 0t

ac

 

(a) Pſal. 30. 90‘.

(d) Ulpian. in &gf-”r- de SenatOrióua .

(g) Matt. i. i6: (h) Mat!. i. il!.

(b) Geneſ. 4-!. 55. (c) L. fin. Cod. de inc-ali: [ib. to.

(e) Promo 3. t. (f) Tiraquel. de nobrl. c. rs.

(i) S. Oregon Na:ibn:. ora:. de la ad; Gorgoriu.



i!! NELLA FESTA Dl S. GIUSEPPE

acciò voi lo conoſciate , vi darò a ponde

rare la gloria di d. Giuſeppe, perche ſu

ſpoſo di Maria, confiderandolo: Primo Spo

ſo nobiliffimo: `s'ermndo Spoſo Santistimo:

Terzo o‘poſo feliciſſimo .

P R I M O P U N T O.

S. Giuſeppe fu ſpoſo nobilifflmo di Maria.

Uantunque S. Giuſeppe ſuſi’e nobllepCſ

chè figlio di Davide, eper la dilcen—

za de’ ſuoi Maggiori nobiliſſimi , come

ancora per le ſue impreſe gentilizie; tutto

però gli fu cauſato dalla nobiltà di Maria;

mentre era precetto nella legge antica, che

un uomo non prendeffe per moglie,le non

una della ſua famiglia,e cognazione; ecco

le parole del precetto di Dio .~ (a) Orzinu

virz ducant uxores de ’tribu , C9' Cagnatmne

ſua: amike ſemi”: de eadem tribu_marilo.r

accipient , ut bandita.: permane” m faMf

[iis-,Or posta queſta verità, non ha dubbio

che la Vergine foſſe della famiglia nobiliſ

ſima di Davide, mentre il ſuo figlio Gesù

fi dice nelle ſacre Carte figlio di Davide;

c051 dice S. Luca parlando di Cristo : (b)

Dabit illi Dominus , jedem David patriz

ſui ; cosl lo conſeffavano le turbe appreſſo

S. Matteo: (c) Stupebant omnes turbe , (3‘

dicebaflt: ”umguid [ric estfiliu: Davidì_ lo

che vedevano ſino i ciechi, mentre ſegui

tando Cristo due Ciechi ( come dice &Mat

teo ), gridavano , e pregavano che Cristo

figlio dl Davide linveíſe miſericordia : (d)

Seguuti ſunt Clmflum duo Ca-cl clamantes,
i (9' dicenfes: mrſerere ”ff/iii Fili David;

Ma perchè Giuſeppe dovea apparentare con

Maria nobiliffima Re 'na, e le Regzne no

bilitano gli ſpoſi,quaffnel Testamento vec

chio dnveano eſſere dell’isteſſa famiglia del

la ſpoſa 3 ebbe la ſua ſublime nobiltà , e

fu,efl’er ancor egli figlio' di Davrde , e di

nobile proſapia, e diſcendenza .

Ed in vero che Giuſeppe ſu figlio di

Davide l’ attesta l’Evangelo odierno :A jo

ſeph _fili Davidzcoleo 'conferma S. Luca:

""ìT’ÌTñ’

(e) Ea quod effet de domo, O' familia Da

‘Utd ; dal che cava S. Bernardo la certezza

di questa verità, dicendo: (f) Vere de demo

David , vere de regia flirpe deſcendit vir

ille joſeph ; e non ſolo veniva Giuſeppe

dalla Tribù di Giuda , d’ onde diſcendeva

Davide, ma propriamente dalla famiglia di

Davide , dice S. Giovanni Criſostomo , e

perciò ſpiegò questa particola S. Luca, di

cendo: Cum effet de doma, C9‘ familia Ua

via'; così parla il Santo : (g) Cum multe

eſſent ex tribu jude famili- , non omne:

:dig-ue a David genus trafic/;ant , [ed ”e

zflud hic diceres , prevemens Evangelifla

prorſus excludrt ſufpicionem tuam , non ſo

lum ex domo , ver-um etiam ex familia Da

vid, eum eſſe corp‘irmans; onde S. Berardi

no da Siena con altri Dottori afferma, (/2)

che Giuſeppe talmente era della famiglia

di Davide , ch‘era legittimo ſucceſſore del

Regno di Davide5fu grande dunque la no

biltà di Giuſeppe, perchè figlio , ed erede

di Davide.

E molto più ſi conoſce grande la ſua

nobiltà, ſe ſi riflette alla ſua genealogia; e

benchè tutti gli uomini diſcendano da Ada

mo , non tutti ſono nobili, perchè alcuni

di quella diſcendenza declinarono da quel

la nobiltà per gli loro vizi; altri ſi man

tennero in quella per le loro virtù , da

questi uomini nobili , e virtuoſi diſcendenti'

da Adamo, deriva S. Giuſeppe, e viene la

ſua genealogia de' figli d’ Adamo , Caino.

ed Abel , e dopo di questi ucciſo dal fra

tello, nacque Seth; Caino degenerò per li

ſuoi vizi dalla nobiltà paterna ; Abel, e

Seth mantenendoſi giuſti furono nobili ;Or

Giuſeppe diſcende non da Caino , ma da

Seth; de’ figli di Noè dopo il diluvio, da’

quali ſi propagò la generazione umana,

~Sem, Chain, e Jaſet;Cham degenerò dal—

la nobiltà del Padre , e ſu da quello ma

ledetto ; Sem , e Iaſet , che furono buo

ni , mantenerono la nobiltà del Padre , e

da Sem diſcende S, Giuſeppe; e poi ſeguì

la ſua gEnealogia come lo riferiſce (/1) S.

Matteo per molte generazioni, nelle quali

cl

 

(a) Num. 36. 6. (b) Luc. r`. 39.

(e) Luc. a. 4..

lg) S. ſcan. C/rrififl. in c. 5. Matt.

(f) .Y. Bern. [rom. 3.

(c) Mat!. lí- 23. (d) Mart. 9. 17.

ſuper: miſſus est.

(h) Apud Mendez. tom. r: i” 116.

A …-" ñ



‘PONDERA

ci fu 'il Re Salomone, Roboam,Abia,Aſa,

ed altri molti Rc , Patriarchi , e Profeti;

nude dice Giovanni Gerſone .* joſeph rega—

li ex pregenie izlujfri:. Per ultimo ſi no

.bilíta S. Giuſeppe per :le ſue impreſe_ gen

tilizie; delle quali fi fervono -le famiglie,

alcuni pigliati dall'impreſa *fatte da loro

Antenati , altri da domini che pofl’edono,

altri dalle dignità, colle quali ſono Prati

decorati ; come tini vediamo,che il Sommo

Pontefice ſi ſerve dell' impreſe di due chia—

-vi per la potestà Pontificia ricevuta-da Cri—

sto d’ aprire , e di chiudere le porte del

Paradiſo:L’ lmperadore d’un‘ Aquila a due

teste , per le ſue glorioſe impreſe; ll Re

di Francia di tre gigli~ d’ oro -in .campo ce

ruleo , per la costanza della ‘ſua Fede ; Or

l' impreſe gentilìzie `di S. Giuſeppe furono

Gesù, c Maria ;" -cosl dicendogli l’ Angelo:

accrpe Puerwn, O‘ Matrem eius; quaſi vo

leſſe dirgli, piglia queſto Fanciullo divino,

e la ſua Madre, questi ſono l’inſegne del

la tua nobiltà r, con -questi ſi vedranno le

tue glorioſe impreſe d’ aver governata una

famiglia divina, la tua dignità d’eſſer ſpo

ſo d' una donna sì ſublime , e Padre pura

tÎ-vo del ſuo F‘ lio , uomo ,e Dio., e il'

tuo dominio d eſſere plenipotenziario per

far grazie a tuvt’i Fede-li.

- Lcco dunque la gran nobiltà di questo

Spoſo, e .perchè fu figlio di Davide , per—

chè diſceſe da una proſapia nobiliflîma, e

perchè ha per arme gentilizie i prirre' Per—

onaggi dei Paradiſo , ñtutta cauſatagli per

Maria_,di cui fu `spoſo; perche a quef’to fi

ne Dio lo fece naſcere da Padri sì nobi

li, perche lo volea appartenere colla ſua

Madre, dalla quale, come dal ſuo Figlio

dovea avere le inſegne più nobili della ~ſua

nobiltà.

imparino i nobili , i grandi, i ricchi ,

a non -glëriarſi de" loro Antenati, a non in—

vaghirlì della loro randezza,e delle gran

di ricchezze, quanäo co’ vìzj degenerano

dalla nobiltà de’ parenti , o dal l-*ro ſubli

me grad", Caino fu figlio del più nobile

uomo del Mondo, quale -fu Adamo; e

vCham finzilinenre fu figlio del più nobile

di tutti, perchè rellauratore del genere uma

Tom. I. . ,
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no , che 'fu Noè; e perchè tutti due s’av

vilirono co’ vizi, furono maledetti, e peg—

gio de'vili plebei : Saule che per dignità.

precedeva nel popolo ebreo, perchè 'fu Re

d’lſdraele , perchè fu -iniquo perde colla

vita -la nobiltà , ed il Regno ; ll Ricco

Epulone, che a ſuo tempo abbondava di

tutt’i beni temporali, come -dice S. Luca:

,(5) Hama quidem erat dive-.r , qui induebrz

tur purpura, G‘ byffO, G‘ epulabatur quo

tidie …3 perchè degenerò dalla carità verſo

del povero Lazaro ; perdè ogni opulenza,

e fu condennato all’ inferno., dove non ave

va una goccia d’acqua per rinfreſcarſi le la

bra; onde dice Davide di questi tali: (b)

Vidi impium ſupera-zlatan., O‘ elevatum

Jicut Cedro: libani, tran/[vi ., C9‘ ecce non

erat , (9‘ non :ſi inventare [eau: eius; in

un momento, perchèvizioſi .han perduto la

nobiltà, dominio, e ricchezze -; e procu.

riamo che la noſtra nobiltà ſia nella pra

tica delle virtù , che non *finiſca in noi ,

ma da noi cominci, ~cnllo ſpoſarci colla'

grazia, ed amicizia di Dio; coll’ amore dì

Gesù vero nobile , e la divozione alla ſua

Madre., che -collaſua protezione ſolo può

nobilítarci , come nobilitò S. Giuſeppe, per.

chè fu ſua dpoſa..

.SECONDO ſi’PUeNT-O.

S. Giuſeppe fu Spoſo Suntlffimo -Jì Maria.

E’ Comune ſentimento de’ Teologi , che

Dio nell’ eleggere‘un uomo a qualche

ministero, che dee eſercitare in ſuo ſervi

zio, ed a gloria ſua, gli comunichi i do

ni, e le grazie da poter eſercitare bene

quel ministero; ſi fonda questa verità in

quello., che dice l’ Apostolo (c) : Qui O‘

idoneo: nor feci: miniſito: navi teſi-”nenti ;

Or dovendo eleggere fra tutti gli uomini, uno

che doveſſe eſſere Spoſo di Maria ſua Ma

dre, e perciò nutrizio -di Cristo; ministero

il più alto che ſi poſſa immaginare,e que

sti fu Giuſeppe; biſogna dire, che li co—

munieaffe tanta grazia, e ſantità, c e foſ

ſe degno Spoſo d’una rale Spoſa , degno

Padre putativo dei Verbo Incarnato; Onde

P lo
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(a) Luc. r6. :9. (b) P1211. 36.' 35. (C) 9. Corinth. 3c 6. l



”4. ’ NELLA FESTA’D! &GXUS’EPPE- "

lo chiama l‘ Evangelista giusto (p): joſeph

autem vir :jus’cum effet juflus’, lo che s’

intende , che poſſedeva non una _ſola vir

tù, ma tutte le virtù :, dice S. Girolamo:.

(b) joſeph vocari juflum attendíto , propter

omnium virtutum perfeffam poſſçfflonem. An

zi ſoggiugne Gerſone , che conforme la

Ver ine fu la più pura appreſſo pio ,così

Giu eppe fuſſe puro ſopra gli altri uomini,

del tutto ſimile alla ſantità della ſua Spo

ſa Maria; ecco‘le ſue parole (c): Shuttle

cui! ,` ut Maria tanta puntare ”iter-et, quo

major ſub Deo ,_ nequit intelllgí r Sic bea

tiffimus joſeph fuit ſuper omnes homínes

pumflſimilis Virgíni glorioſa. i

E questo stà- fondato nella ſomiglianza,

che dee avere lo Spoſo colla Spoſa ; poi

chè Dio benedetto volendo dare ad Ada

mo una ſpoſa ,_ che ſu Eva ,diſſe: (d) F'a

ciamus. ei Adiutorium ſimile ſibi ; del mede—

ſimo modo volendo dare uno `Spoſo alla ſua

Madre', ce lo diede ſimile , e perchè Ma

ria era Santiſſima, le diede un Spoſo San

tiffilflO del tutto ſimile a Maria; Sentite S.

Bernardino (e): Quomodo ccgitarepotestmens

diſcreta, quod Spiritua- Sanflus,tart.’a unio

ne ( cioè di ſponſiilizio ) venire! menti teri

fl* Virginia, aliquam anima”, ”{/Î ci vir

tutum operazione ſimíllímam; ed aggiugne

Gerſone~,.cl1e Dio benedetto fece Giuſeppe

ſimile a Maria, che conforme questa fu`

ſantificata nell"utero materno ,. così anche

S. Giuſeppe ', onde conchiud‘e come abbia

mo d'etto di ſopra (f>7 Fui! ſuper omnes'

homines pura-r', ſimili: Virginí glori'oſk.

Volle* però’ Dio che questa Santità di

Giuſeppe ſempre vie più.- creſceſſe; poiche‘:

conforme deſidera che tutt’ i- Santi, mentre

ſono viatori creſìano in. Santità, ſiccome

lo diſſe nell'Apocaliſſe (g).- @ci SMR”:

eſſ‘, ſanfflficetur adhuc ;' così volle che la

ſantità di- Giuſeppe creſceſſe ſempre*,e que

ſto per la converſazione di Gesù, e per la

converſazione , ed orazione dì Maria.

i
f

Creſcè la ſantità di Giuſeppe per la vi

cinanza ch’ebbe con Gesù ; onde di lui ſi

può dire quello cl'ie diſſe Giacobbe nel be‘

nedire Giuſeppe ſuo figlio ; chiamandolo a

ſe così gli parlò: (h) Filíus accreſce”: jo

ſeph , filius oca-eſce”: ', o come leggono

altri: joſeph filius creſce”: juxta fonte 2

lo che ſi verificò- in Giuſeppe che stava

ſempre vicino al fonte delle grazie, e del

la. Santità ch’era Cristo *, e perciò creſceva

in Santità .

Cristo ( come inſegna 8.’Tommaſo ) (17

eſf principíum grati-e ,ſecundum divinítatem
quidem-laufforítatíve, ſecundum humanitafem

‘vero irz/?rumentalíter5dal quale tutt‘ i San

ti han ricevute le grazie , come dice S.

Giovanni : (E) 'De pſenitudine eius omneg

accepímus; e perchè ſiccome inſegna il me;

deſimo Santo Dottore : (I) Quanto aliguic!

magi': appropirrquar principio in qualibet ge

nere, tanto magia* Particípar effet’ſ’um illiu:

principii , accostandoiî S.. Giuſeppe a que

sto principio della Grazia, e Santità, biſo

gna dire che ne riceveſſe l’aumento ſino

al- ſommo di quella: onde conchiude S..

Berardino : (m) joſeph” cohabitando cum

ſeſta, adinirandas grati”, O‘ virtuter. ade

ptusñ efl.

Tanto maggiormente che' S. Giuſeppe

ſiavvicinò a Cristo d' un modo particolare,

mentre che quando era. piccolo lo portava

nelle braccia ,, lo baciava , l’accarezzava;

'ch’ era quello che deſiderava la ſpoſa per

il. colmo delle ſue conſolazioni , dicendo:

(n)- Quiz* mihi det te* fruire”: meum ſu et!

tern uóerrt matrix. meant inveniem te férr‘s,

(9‘ deaſculer te' ',. Questo- praticò S. Giuſep—

pe, dal che gli fu- comunicata una Santità

ineſplicabile-, poichè ſe* dall' avvicinarſi Cri

sto a- s. Giovanni Batiſta ,. mentre stavafl

nell’ utero di Eliſabetta ( quale fu abbrac

ciata da Maria quando la viſitò ) lo fece

Santo -* (o) Ut audit-it ſalutafionem Mari-e

Eliſabeth , exultavit‘ infans- i” utero- ejus;

e S.

 

(a) Matt. r. [9.

(c) Gerſon, ſem. de‘ Nati”. Virg

(e) s‘. Bernardi”. ſer/n; de S. joſepha..

(gl‘ Apocalyij ‘22. it.

(k) ſoa”. r. (l) S. Thom. ubi ſuPra.

(n) ami:. 8. t.. (o) Luc. t. 41»

(h)‘ Gene]. 4.9.. 21.
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(f) Gerſon. uh} ſupra e

(ì) S‘. Thom. 3. p. q. Q7'. art‘. 5..

(in) S; B'emardinus ,. ubi ſupra.
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e S. Giovanni Evangelista nel poſate la

ſua testa una ſol volta ſul petto di Cristo,

che ſu nell’ ultima cena, ricevè tanta cari

tà , che ſu il diſcepolo amante di Criſto ,

e più amato da lui ;onde ſi chiamava:

(a) Diſcipulus ille , quem’ diligebat jeſu::

Quanta ſantità potete -immagmarvi che .rice-,

veſſe S. Giuſeppe, dall'iabbracciare , e_ ba

ciare frequentemente il Bambino Gesù;tor~

no a dire con S. Berardino , che joſeph”

colrabitana'o cum Jef” admin:

O‘ virtutes adepti:: efl' .

Per ultimo creſce .la ſantità di Giuſeppe

per la converſazione , ed'Orazione _di Ma

ria : Primo per, la converſazione., porchè

dalla converſazione ſi pigliano i coſtumi;

-a com-erſatione ſum””tar Lmavres, dice Seneca;

*e converſando uno .con una? perſona ~ſanta
li fa Santo ,coſſnſorrqe ñconverſando :con ‘una

`perſona cattiva fi' fa cattivo , :dicendo Da

vide: (b) Cum Sanäo ;SZ-:nily: eri!, CJ‘ cum

fera-verſo perverterl'a; e ſpecialmenteda‘lla

converſazione affieme degli ſpoſi-,e doniugi

.che è -contiñua,ſi pigliano icóſhír’ni;`l_' uno

dell’altro,e queſti di quello; _onde ‘l’ Ape—

_fiolo S. Paolo la pone per mezzo efficace

per ſantifica’rſi ogni ,coniuge , *benchè:` inſe

dele; ſentite-:le ſue parole: (c)5iqua ’mgh‘er

_fidelis habe! vira”: infideſem , `C9', .corzſezzſit

dubitare cum illa , non .dimittat :drum: San

&fficahu ç/Z vir infidelis _per muliezçvç fide

Jem: '(9‘ janfl‘ificuta e!? mulíer ivzfidelis per

virum fidelcm .*, Or avendo .converſa-to S.

Giuſeppe colla ſua ſpoſa non ſolo fedele,

ma ia più ſanta di tutte le pure creature,

per tutta la ſua vita dopo il detto ſponſa—

izio, ed eſſendo Giuſeppe -ginsto, e ſanto

quando ‘ſposò Maria, biſogna dire che cre

ſceſſe la ſua ſantità fino al ſublime grado;

Vedeva il ſanto ſpoſo l’ azioni d' eroica vir,

tù della ſua ſpoſa,'la ſua profonda umiltà,

la ſua rigoroſa mortificazicne , la ſua rara

modeſtia, la ſua eſatta ubbidienza, la {ua

continua , e fervoroſa orazione , e, ſpecial

mente la ſua' ardente `carità verſo Dio , e

verſo il proſſimo , ed imitavn queſte ſante

a

”das grati” ,
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virtù , perlochè creſce ſeſhpre in quelle,

ſmo al ſommo della perfezione .

Creſce in .oltre la ſantità di Giuſeppe

per -l’orazione che ~lei faceva al Signore

per la perfezione, e ſantità del ſuo ſpoſo;

ella già ſapeva che ſi debbono i coniugiamn—

re fra di *loro eſſendo precetto di Dio., in—

ſegnatoci per S. Paolo , quando diſſe: (d)

Vai dilígit: uxores vç/fras,_ſimt C7’ Chri

ſi‘us a'ilexlt Ecclqſiam, e poi dice alle mo

gli t Uxor autem .timeat ,Dimm fuum ; accioc~

-cbè l' ami con amore ~tiverenziale,perchè e

ſuddita a quello; che perciò 'la Vergine

amò il ſuo ſpoſo S. Giuſeppe con .affetto

caſ’tiffimo, ma ardentiſiimo; dice s. Berar

dino parlando di Maria Verginetſh) Tot/us

.cordis ,effet’iu S. ſcſi-:ph ſinceriffime dilige

bat; or ſe la Vergine Santiſſima per la

ſua carità grande .che ha con il ſuo ,proſ

ſimo pregava continuamente per quelli , e

'ſpecialmente per gli Peccatori , con tanta ef

ficacia , che'impetrava .tutto quello che

` cercava.; onde -diſſè di .lei S. ldelſonſo: (f) -

'Hac efl :ſia ſanéta mulier , qua pra .nel->1':

prete.; eflrmdens , de inimicis amico: , de

jnjuflis influs , de peccatoribus iufl/fitatos,

(F .de malediñis a .Deo recedentibus , ben:

díffos …ad Drum accede-”tes efflcít t Quanto

maggiormente dovea pregare per Giuſeppe,

ch' era .il ſuo ſpoſo, ch’era il custode della

-ſua Verginità , ch’era quello che la go~

vernava con .il ſuo Figlio Gesù I biſogna

-dire che ardentemente pregaſſeil ſuo figlio

.che ſantificaſſe Giuſeppe ; e -ſe- con tanta

efficacia impetrava per gli Peccatori nemici

di D30 , che ponevano obice alle `ſue ora—

zioni ,f`e`pure con la 'ſua efficacia le ſupe.

rava; con .quanta maggiore efficacia impee

trave quello, che volea per Giuſeppe giusto,

e meritevole delle grazie di Dio z (g) Cum

María ( dice S. Berardino ) tot , ó’ tanta

' impara peccatoribu: federali: ; Quanta Pu

ta.: imperraverit -cartſmata joſe-piro [pan/'o Ì

biſogna dire ( dice Gerſone ) (6) che l‘ im

petrò tanta ſantità , che meritò in Cielo

fiar più vicino a Criſ’to nella gloria : ”le

P '2 pro

 

(3) ſoa”. nt. 7.

(d)'Eplreſ. 5. v. 25. O‘ 33.
.—

(f) S. Idelfunſ. [ib. da excel]. Virg. c. I.

c(h) Carſon. ubi ſupra

(b) Pſal. 17- 26.

(e) S. Bernd. ubi ſupra.

(c) t. Corinth. 7. v. 13. O‘ 14.

f(g) 6'. Bernd. ubi ſupra .
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proxínuſior vide-tar, C/msto videtur collocan

dus in Curtis, qui i” mini/ferie obſeguentior

of} Mariani inventa.: efl in tem’: .

Sublime dunque ſu la ſantità di Giuſe

pe, perchè eletto da Dio per- ſpoſo del a

ſua Madre , per Miniſtro della divina ſa.

miglia in terra; per converſare familiar

mente con Cristo , e con Mania , e perchè

impettò da queſta. tutt’ i doni della ſan

tità ..

Dobbiamo noi imitare la ſantità di queſto

Spoſo ſantiffimo ,, e anelare ad eſſere ſan—

ti come lui: Qui juflus efl ,ìjuflç'ficetur ad

huc ; e queſto co’ medeſimi mezzi ,, per

gli quali creſce la- Santità di Giuſeppe,

cioè-l’ efl’ere familiari conñGesù, e Maria;

con quello perchè è il ſmte della ſantità;

con queſta perchè è il canale, dove quella

deriva a. noi .i

Tutto il nostro male , e le nostre im

perfezimi vengono, perchè non ci accostia—

mo ſpeſſo-a Gesù -, poco lo eorteggiamo

nel `x‘acramento dell’ Altare , poco lo man

giamo ſotto le ſpecie di pane: (a) idea

inter vos. ( dice l’ Apostolo ,.dopo che ha

parlato del Sacramento dell’ Eucaristia )

matti infirmi , ö‘ imbecille.; ,. Ò‘ damiani‘

Multi ;. perchè non-ci accoriiamo a mangia

re queſto cibo Celeste , nè a corteggiare

queſto Dio ricoperto nel- Sacramento del

l’. Altare .,

E di piùſi accreſconoi noſtri mali;pe›

chè non` c’accostiamo a- Maria ,. che è… la

diſpenſiera delle grazie, ſiamo poco divoti

di quella ,.e niente l’ amiamo, quando ama

tanto noi ,-. e ſi protesta dîamare ardente

mente quelli, che l? amano : (b) Ego dili

gente-t me dll/go, dice per- bocca del Savio.

Emendiamo queſti errori, accostiamoci

frequentemente aCristo nel Sacramento del

1T Eucaristia, e a Maria con una vera. , ed

amoroſa divozione,e ſaremo ſanti come S.
Giuſeppe; quale preſghiamolo, che ce l’im—ſſ

Ferri dalla ſua'Spo a. , e dal diviniffimo

:glio

(a) r. Carintſzſ 11. 30.

@ Pſalñ 109. 4.

(b). Prov. I. t7.

(e) Rupert” io c. l. Math-u.

TERZO PUNTG.

Se Giùſeppe fu. _ſpoſo feliciffimo di Mar/'c

lfficilmente ſi trova fra gli ſpoſi terreni

vera felicità ,. poiche‘. d wendaſi eſer—

citare il matrimonio fra— quelli: per mezzo

della concupiſoenza carnale ,. la* quale ben

chè elevata, e ſa’ntiñcata con- il meramen

to del'matrimonio , difficilmente lì leva

ogn’imperfezione7che quella ſeco porta,

almeno~ per la deficienza , e fragilità de'

coniugi che l"eſercitauo ;. tanto più. che

portando il. matrimonio molti peſi , ed ef;

ſe'ndo contratto-ordinatiameute da perſone

di poca perfezione,Ji ſentono alle volte a

gravati da quelli ,nel che non godono de

la vera felicità,aazi ſentono-delle amarez
ae , e'travagli ;ì onde- difl’e l' Apostolo di

quelli-,.clae contraevauo il matrimonio: (d'

Tributarionem carni; habebunt huíuſmodz .

Però fra questi ffioſi ſuperiori agli altri;~

come‘ſurono Giuſeppe,.e~ Maria, perchè. ia

questo matrimonio non ſ1 diede luogo a

eoncupiſcenza… camal-e , e- fu fra due perſo

naggi ſantiſiimi ;. ſi trovòſomma felicità ;

ma ſpecialmente ſu Giuſeppe' feliciſſimo

ſpoſo ,. non parlando di- Maria,.che ella ſu

ſpoſa al maggior ſe o ſeliciffima ;. e la

felicità. di Giuſeppe u , perchè. da queſto

ſponſalizio contraſſe affinità colle tre Divi—'

ne Perſone ,. poichè ‘ſu Padre col‘ Padre‘

Eterno ,. ſu Figlio col Figlio ,. e ſu Spoſo

collo Spirito Santo.

In quanto al` primo non- ha dubbi0,che

Criſto per la Divinità del Verbo fu Figlio

vero del Padre Eterno ;. dicendo di lui (J)

.Ante luciferumgtnui te *, or S. Giuſeppe

per Maria ſu fatto padre di Cristo,,e con—

forme il*` Padre Eterno era padre di. (ìristo

in quanto alla Divinità , così S.. Giuſeppe

ſpoſo di Maria ſu padre in tempo di Cri

sto per la ſua umanità ;. ſentite Ruperto

Abate : (e) SL joſeph :fl vir Mari-r , :ſi

parer Cini/N, qual’è Figlio di Maria; non

perchè ha generato Cristo , ma perche per

il matrimonio con Maria è Padre legittimo,

elegale di Cristo 5, perche ſiccome un ſon

te

(ci _ x. Corinth.- 7,. LE..
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43 che naſceſſe miracoloſamente nell’ Orto

mio, certo è , che è mio *, così naſcendo

ìrilìo miracclvzſamente nell’utero di Maria,

che [i chiama-**(4) hurt”: concluſa: ,- quale

Orto apparteneva a Giuſeppe per il matri

monio- eontratto con Maria, certo è, che

gli appartiene Cristo , che è il fonte nato

nel-l’Orto di Maria ſua ſpoſa : onde dice

Gerl'one: (b) Fu” joſeph parer _Zefa-repu

tetlone ; fuit fare” nutrition: , quia nutri—

lms fùit; fuit terrio parer generation: ,non

guide”: ſua , _ſed Meri-e ”arci-is _ſu coope—

unte Spirit” Sant'ſo.

Di più per questo ſpcnlalizio con Maria

in Giuſeppe‘ Figi-io col' Figlio‘: Tutti gli uo

mini ſono figli di Dio per la creazione ,

tutt’i Giuſti* ſono figli adortivi per la gra

zia; ma Maria- ſu più nobile figlia di Dio

er la ‘maggior grazia, ch’ebbefler la qua

' ſi _aſſomigliòpiùñ a Dio , e queſta mag

ior ſomiglianza conſifle (' dice d. Ambro

Éo (d.) perchè Maria un ſolo ifleſſo Figlio

’col Padre Eremo ebbe : Uma”; , O‘ idem‘

if e , qui Fili”:- Dei efl , in una» perſona

e Fili”: .Mari-e : onde ſiccom‘e il Padre

:Eterno chiamò figlio Crìsto dicendo : (d)

.Htc efl Fili”: meu: dileéi‘us ; così Maria

chiamò Cristo ſuo figlio : (e) Fil/,quid fe

cijh' nobis Jic P e* per queſto ebbe gran ſi

militudine Maria col Padre Eterno , e ſi

potè dire ſpecialiffima ſua- figlia, ;. a queſta

ſomiglianza ,o ſu ancora Giuſeppe- ſpeciale

:figlio del Padre Ecemo , perchè ebbe an

cora l’isteſſo figlio con quello, che è Cri

flo : onde Giuſeppe aſſieme- con- Cristo è

figlio del Padre Eterno; Criſto come Ver

bo è_figlio del Padre Eterno per vera ge

nerazione ,. e Giuſeppe è figlio dell’ Eter

no Padre per fimilitudine, e queſta è. l’al

tra cauſa dell’eſſere Giuſeppe ſelieiffitm

ſpoſo di Maria. `

Per ultimo ſu Giuſeppe ſelieiffiino ſpoſo

ii Maria , perchè fu ſpoſo collo Spirito

Santo ;. Due ſpoſi ebbe Maria, cioè lo-Spi

Z l 0 N E “n.

rito Santo , e S.. Giuſeppe: Io Spirito San

to, del quale ſi dice in ‘Sa Leica: (f) SF…

tus Scrittus ſupervemet in' te , O’ vtr!“

Azz/”im obumbrablt nba’ ; l’ altro ſpoſo fu

Giuſeppe ,` dicendo d'» Matteo: g) Cum ef—

jiet deſponſata Mater e134: Marm- jufep/r ;

Della palma dicono i` naturali., che la pal

ma ſemina fa i frutti -, ma- dee ſtare ſot

to l’ ombra della palma, che e maſchio ;

eosl Maria- vera palma eſaltata per tutte

le virtù ; onde dice di ſc ſteſſa per PE:—

nleſiast-ieo : (lr) Quaſi. palme .-xaltata ſum

”1- Cades ; queſta palma ſu ſruttifera per

che genero, e partori Cristo .Si or nostro,

ma fu feconda ſotto l’ombra dl due Spoſi,

uno fu lo Spirito `dante, e l’ altro ſuGiu

ſeppe , per opera di quello ſu ſormatoiil

corpiccxuolo di‘ Cristo nell’ utero di Maria;

per la* cuſtodia di queſto, ſu cuſtodita illi

bara la Verginità di Maria ,A e nutrito ll

ſrurto benedetto del ſuo ventre. E l’uno,

e l’altro Spoſo conſervarono ill-ibata la Ver*

ginità di Maria ; onde dice S.. ldelfonſb .

(1) Maria fa” Virgo e” Deo , Virgo e”

homine; ſu Vergine dallo Spirito Santo,

perchè eonſervò la ſua verginità; onde di

ce S. Ambroſio : (k) Virgo qll , gu.: Deo

nubi! : ſu Vergine da S. Giuſeppe, che ſu

ſempre Vergine , e dal matrimonio di- due

Vergini naſceſſe Criſto Vergine;dice S. Gi

rolamo : (~l) Dico ipſum Joſeph Virginm

fuiffa , ut ex virgin-li conjugío Virgo fi

lius naſcere!” :Loco come S. Giuſep e ſu

ſpoſo affieme collo Spirito Santozor r può

trovare ſpoſo più: feliciſſimo di' Giuſeppe,

che per lo* ſponfalizio di Maria ſu padre

coll' Eterno Padre,figlio col- Divino Figlio,

n.7

›e ſpoſo aſſieme collo Spirito Santo , e di

queſto modo apparentato colla ‘Santiſſima

Trinità'. Ma' riflettiamo adefl’o ſopra la ſe

lîeita di* queſto ſpoſo , perchè ſpoſan

doſi con Maria* ſ oſa dello Spirito San

to ,. ſu padre de figlio di Maria Cri

ño, generato per opera dello Spirito Sar-tc;-i

eo

 

ſa). Cantio.- 4.. ra. (b) Gerſe”. ferm.

CC) S. Ahrór. lib. de' excel!. Virg. c. 3.

(1:) Luc. r. 35. (g) Marr. r. 19.

U) 5- ’dell’hoan [ib. de V. M cv 1.

LL). s.. Hia.- mm Herz-id..

dè nativ.- Virg.

(d) Matt. 3. x7.

(h) Eccl. 24.. 18-.

(k) S, Ara-br. lib- Je Ping.

(e) Luc. 2. 4-8.
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così noi dobbiamo ſpoſarci collo Spirito

Santo, dal quale, procedono in noi tutt'i

figli delle opere ſante , e per .quest’ eſſere

padre di Cristo, perchè lo facciamo naſcere

nel nostro cuore, e de’ Fedeli, dicendo Cri

sto di quelli ,che ſanno opere 'ſante’ -per la

virtù dello Spirito Santo , che questi ſono

*ſuoi fratelli, ~ſorelle, e madre :(a) Quiet”:

gue enim fecerít voluntatem Parri.; mei, qui

'in Cali: .qfl,ipſe meu: frater, (F furor, O‘

mater `eſſ' . 0-.

E che noi poſſiamo ſpoſarcieollo Spiri

-to Santo , ce lo fa facile il defiderio `che

ha lo Spirito Santo di ſpoſarſi coll’anime

noſtre; dicendo per Oſea : .(b) Sponflrbo te

”ul/ri in fida, ſpanfabo .in ſempitemum;vnou

'ci vuole :altra diſpoſizione che -porci in gra

zia di Dio, in grazia dello .Spirito Santo,

e per .mezzo -di .quella grazia ſaremo `ſpo

ſe dello Spirito dante, e produrremo i fi

.gli delle opere ſante , di ſare 'la `volontà

del Padre Eterno 5 per le quali non ſolo

-ſaremo fratelli, e ſorelle di Criſio, ma an—

~~cora madre, perchè 'lo partoriremo nel no

üro cuore, e de’ nostri fratelli ; perlocbè

’avremo Cristo per figlio, ed arriveremo a

particiſare .della nobiltà di queſto nobilifli—

.mo ſpoſo S. Giuſeppe. .

E pure a queſto 'non aneliamo; la gta

zia, -colla -quale ci ſiamo vſpoſati ñcollo Spi

‘- rito .Santo nel Santo ‘Batteſimo, l’abbiamo

ben preſlo ſer gli,peccatiperduta,e -ricupe

rata per la beni nità del Signore colla

ſanta penitenza , ’abbiamo `ſempre riper

duta , e di -qucsto ‘modo ſeguitiamo ſempre

col peccato , per 'lo :quale facciamo l’ani

'wa mſh-a da ſpoſa dello Spirito Santo,

.

y

ſcorto del Diavolo dell'Inferno ; e -questo p

non per .altro che `per ,godere per un mo—

mento di una p0vera creatura. Poveri che

fiamoed abbominevoli, ſiccome le `coſe che
amiamo! :dicendo vlo Spirito Santo: (c) Fc

Ri ſunt abomimrbiles _lr‘cut ea gut eli/exe

nm! ,,* Riſolviamoci a diſprezzare tutte le

, creature, c mantenerci .nella grazia di Dio,

per la quale ſiamo ſpoſe dello Spirito San—

-to , e padre di Cristo coll'opcre ſante; e

piangemo la nostra cecità con dolore gran

(a) Matt. 1-2. 50. (b) Oſee a. 19.

(d) Bernard/n. de Baſſi; 4. p. ſe!). í.

de , e proponiamo con efficacia l'emenda

zione .

“~PR^TI!CA.
.n.

l

Vendo Dio benedetto onorato tanto

S. Giaſeppe .collo ſponſalizio di Ma

’-ria, avendo Aſano ſpoſo nobiliſſxmo ſimile nella

nobiltà a Maria Santiſſima, ſimile alla San—

:tità di quella, ſpoſo feliciſíiino,perehè co

me Maria che ſu madre , figlia , e ſpoſa
di Dio; così l’ſiba -íieſo padre , e figlio di

am Dio ,, e collega nello ſponſalizio collo

Spirito Santo,non-41a dubbio .che l’ha da

xa la poxestà ſimile a quella di Maria‘:

onde ſe queſta ba la [‘-Îenipotenza .di con

cedere grazie a Îutti gli uomini ., -così an

-cora ſimile, non eguale a qpe’lla, 12138.6…
ſeppc 3 onde diffe_-Bernardino .de Bustſſis .

-(d) Cum Cini/ſus duas haberët dave: Pa

uli/[Wim dal!! ,Matri fui-..U .diam ſpan

ñſo ſuo Joſep-'r, che perciò,-dice. S. Tomma

' ſo, agli ;altri Òanti ha ,dato Diola poteſtà

di ſowenire ifedeli in qualche biſogno

-particolare;aS.Giuſeppe però ha dato po

testà .di jſovvenire a tutt’i biſogni di tutti

gli uomini : (e) Sanélìfflmo vero _leſeplz ..in

omni ÎZECCffiÌaÎE ccnceſſum efl opitm'ari 5 on

de noi ſe abbiamo qualſivoglia biſogno, dob

biamo ricorrerc .a S. 'Git’ſeppe 5 Se .abbin

rno biſogno di umiliarci, e non .,_cizinſuper

bire per gli doni ricevvti da Dio ,ricorda

mo a d‘. Giuſeppe , che -ce l’ interceda ; ſe

abbiamo biſogno ’di attendere alle virtù ,

ed .efferñSanti e, per acquillare ognuna -di

quelle pigliamoci-per protettore .s. Giuſep

pe;'Se abbiamo ~biſogno di mantenuti nel—

la Divina grazia per -eſſere ‘l’anima noſl‘rl

ſpoſa dello Spirito Santo, e per concepire,

e parterire figli di opere ſame , e con ciò

eſſere madre.; e padre di Cristo , e parto-`

-ritlo nelle 'anime nostre , e de’ Fedeli , rt—

corriamo a S. Giuſeppe; quello bensì_er

-curiamo di__adoperatci -, ed_nfi_`ati_carcl_ per

guadagnare quelli -doni ; -e por ricorr'lamo

a lui , che cc ‘l’intetceda , perchè_ſe {lare

mo ozioſi, ſarà un 'burlarc S. Giuſeppe ,

perchè gli .cerchiamo quello, che non voglia

* mo,

(c) Oſee 9. ro. -i

(e) S. Tirom- in 4.. ddl. q. 3. una;
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mo , mentre non vogliamo affaticarci per

ottenerlo .

PONDERAZLONE Ill.

. Sopra le parole dell' Evangelo :

Pari:: filìum,(9' *vocabis nome” :in: jeflam.

S. Giuſeppe ſu glorioſiſſimo, perchè ſu pa—

dre purativo di Criſ’co.

Primo .- Padre' che lo nutrl.

Secondo Padre che lo proteſſe.

Terzo: Padre a cui Cristo ubbidi

INTRODUZÌONE.

LAdignità,di padre ſupera di gran lun

ga ogni altra dignità, benchè regia ,

ed imperiale , poiche il padre ha per ſuo

eſſenziale costituto la generazione del fi

glio, quale procedendo da ſe infimilitudí

”em fiati!" ,, ſa che il padre ſi eſtenda , e'

E dirami in un altro che è il figlio;quan

do che ogni altra dignità benchè regale ,,

non propa a la ſua real perſona in un al—v

tro , ma o reſ’trin e ſolo a ſe steſſo- : ll

padre eſige dal ñg io una riverenza , ed

ubbidienza amoroſa, e filiale ,, quando che

o ni altra dignità l’ eſige timoroſa , e ſer

vi e; onde l’Apostolo per eſPrimere ciò,

diſſe, che noi come figli adottivi di Dio ,

non abbiamo lo ſpirito di ſervitù , e di

timore, ma lo ſpirito di fi liuoli,~col qua

le riveriamo Dio , e lo c iamiamo padre*

nostm r (a) No” enim accepìfli: ſpiritum ſer—

fltytis , "rerum in timore , ſed' acce’iflis

ſpinta”: adoptioní: filícvrum , in quo dama

Ìnus Abbç (Pr-iter ; ) Ed è talev in fine

questa dignità di‘ padre , ‘che‘ Dio benedet

to,il qua e ha nobiliſſrmi attributi per ma

nifestare la ſua gloria ; ſi gloria al mag

ior ſegno di eſſere padre , non ſolo per'

a generazione eterna, e dentro di ſe, col

la quale partoriſce ſempre il~ ſuo figlio ,

che è il Verbo eterno ,. del quale dice egli

ſteſſo: Ego frodi( genui le: ma- ancora per

h generazione temporale ,. e ſuora, di ſe ,.

Z I O N E ’11!. ([9

colla quale partoriſce nella natura permea

zo della creazione , nella grazia per mez

zo della redenzione-,onde per ſtabilirſi que‘

sto titolo di padre ,, del quale ſi gloria ~5

dice per Efaìa: (b) Numguid ego,gui alla:

parere facio, ipſe non par-im, dici: Domi

nus} Si ego gut' generation”: :Aeris tri

buo , flerilis ero, al! Domini-.r Deus tuus i’

e maggiormente creſce' la gloria del padre,

quando ha il figlio di nobilifflme preroga

tive ', che perciò volendo un celebre Orato

re teſſere un paneg’rico in lode di Filippo

Re de" Macedoni (c),quando arrivò a ſpie—

gare che egli era padre del grandeAleſſan—

ro,diſſe c

alle ſue lodi , e che queſto ſolo baſtava

per tutto .- Hoc ”num dixifl'e ſufficiar , fi—

limn te habuiſſeA/exandrum;ETolomeom

rinunziando il* Regno al ſuo figlio , nella

ſolennità- di quest’atto* diſſe , che avea ri—

cevuto più` onore, che allora,perchè ſì ve

deva padre di unRe~rOmni regno palchi-ius

efl' , Regis effe patrem; Or che diremo del

le glorie di S. Giuſeppe , che non ſolo ſu

padre, ma' padre di Criſto , che è Re de"

Regi ', bafferà dire‘ quello ſolo per compi

mento della ſua dignitàzcoslce ne dà ſag

`o l’Evangelo odierno , poichè in- dire

?Angelo a Giuſeppe che non. temeſſe di

pigliarſi Maria per ſpoſa , e gli ſigniñcò

che questa partorirebbe un figlio che lo

doveſſe‘ chiamare Gesù,e volle' dirgli, che

egli nì ſarà padre , ed avrà penſiero come

ſpoſo ella ſua madre di ntÎti-irl'o` , di pro.

teggerlo, e di eſſere ſuo ſuperiore; che ſ0

no tre prerogative che' ſi trovano nel pa

dre : Primxx , (ii-nutrire il figlio , lo che

l’ha dalla natura .* Secondo , di proteggere

ll figlio , lo che l’ha dall”affetto paterno;

e di ſuperiore,lochel’ha dallagiustiziach

sì ancora lo chiama la ſuaSpoſa,dicendo a

Gesù.: (e)~ 5g0,ó" pat” lau: Jolentes quar

rebamus te ;. Vedremo dunque quanta ſia

la gloria di Giuſeppe, perchè ſu padre di

Criſto: Primo ,. perchè lo nutrl: Secondo ,

perchè lo proteffe :Terzo,perchè quegli gli

ſu ubbidìeme- i
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uo ` ENEL-‘LA FESTA DI S. GÎUSEPPE;

PRlMO PUNTO.

S,- Giuſeppe fu padre di Cri/?0, perchè Ia nutri

meglio di Giobbe: (d) sì comit‘ ‘Succ-[lam

mmm ſur-15,6‘ non come-{it pupilla.: ex ea?

onde ſi chiamò da s. Bernardo: (e) joſeph

› nutrltm.: :Ubald

NOn ha dubbio alcuno che &Giuſeppe

~ non fu vero padre di Criſto, perchè

non lo-generò , eſſendo egli Vergine , e

la *ſua Madre Maria ancora puriffima Ver—

gine ; e pure ſi chiama »padre -di Gtisto ;

così l’attestò l’iſieſſa ;ſua Madre , quando

avendolo perduto,in ritrovarlo poi gli diſ—

ſe : (a) Ecce Pater tu”: , (D‘ ego dolente:

quarebamus -te ; così era stimato da' Giudei:

futabatur filius joſeph.

Come dunque Giuſeppe è padre di Cri

sto : Primieramente perchè Ctisto era vero

figlio di Maria ſpoſa di Giuſeppe , e per

ciò a -lui ſi apparteneva questo figlio,e di

lui ſi diceva ‘padre ;_onde diſſe Agosti

no: (b) joſeph: filius (fl jeſus, quippe qui

Mari-e veriffimu: efl filius.;Secondo, Giuſep—

pe è padre di Ctisto per l'affetto,e l’amo

re che gli Ottava; ſiccome(dice il B. Dio

nifio Canuiano ) Maria ſi chiamò madre~

di Giovanni, e questi ſuo figlio; lo diſſe

il Signore dalla Croce : (c) Mulier ecc-e ji

iiu: tune; O‘ dici: jounnt’,ecce mater tua;

e questo non ~per altro ſe non per l’amo

-te reciproco che fi dovea portare Maria

con Giovanni, queſ’ti amandola da madre ,

quelli da figlio,così Giuſeppe per il gran

de amore che portò a Criſto , ſi chiamò

padre di Cristo; e …queſti per il grande

amore che portò a Giuſeppe, ſi chiamò -fi

glio di quello , ecco le parole del citato

B. Dioniſio: Sica-:Maria mater ſonni.: di

citur propter &lemon-2m a' il‘ Jdeph peter

Jeſus propter .dileffiunem ”cc-ſus efl , (9'

ero” fronte" generaticnem. Ma perchè queſt’

amore di Guſeppe non `ſu ſecco, ma opa

tativo, ſu pad-re di Criſi", perchè -lo nutrì,

e l'alimentò : joſeph Chri i fa!” 4( -dice

S. Girolamo ), non' quod eum genuerl'r, ;ed

quod eum CdkCavEſit! e l’educò alimentan

dolo co’ ſuoi -ſudori , e fatiche , nè mai

mangi'ò 'boccone di pane Che non ne diede

la parte a Criſto ; onde potea dire -afl'ai

Or vediamo .la ,dignità di quest' uficio;

e quanto perciò *folio onorato il glorioſo

S. Giuſeppe: Criſto .Signor nostro era vero

figlio del Padre Eterno, perchè come Dio

era il ‘Verbo Eterno, nato in ſeno del Pa—

dre, e come uomo l’ avea prodotto in vir

tù dello Spirito Santo z che perciò a lui

toccava di nutrii‘lo.; e poteva farlo, o im

mediatamente da ſe,mandandogli cibi pre—

zioſi pet il ñſuo alimento; o pure commet

.tendo questa cura di nutrirlo a qualche

gran Principe del Paradiſo, come a S. Mi

chele , o S. Gabriele , nulladimeno volle

eleggere *Giuſeppe che aveſſe cura di nutri—

te il ſuo Figlio…, e colle ſue fatiche ali

mentarlo:_ joſeph nutriti” Cini/?1 ; Or in

queſt’uficto *rappreſentò la perſona dell’

Eterno Padre .~.- (f) Gaffe-t joſeph [/e/ſulla!!

Del Parri: dice 8. lſidoro, .ma quanta ſia

questa dignità, chi la potrà ſpiegare 2 ne

capire , quanto ſi ſtima nel Mondo avere

la cura d’ eſſere …o,e di nutrire un figlio

dell’imperadore, ſi eleggono a queſto mi

niſtero i. primi Principi della Corte.; quan

ta .maggiore è la dignità di Giuſeppe, che

fu eletto dal Padre Lterno ſupremo lmpev

radore per alimentare il ſuo unigenito , e

caro Figlio Criſti:I Gesù .

Si .ſtimò ran emente Giuſe e
perchè ebbe ?ver uñcio di alimenliîrell?

'o, ed il popolo Ebreo.; quanto tragoio

,e ’è .l’onore di Giuſeppe ch' ebbe per Îrfi

cio d’allmentare il Salvatore di *tutto i1

Mondo : grande -fu l’onore che fece Criſto

a 8. Pietro , constituendolo Paſi-ore univer

ſale -di tutte le pecorelle ſue: paſce ove:

mea: ; quanto maggiore fu quello'di Giu—

ſeppe costituito dal Padre Eterno per pa

ſcere il Pastore di tutte le pecorelle , che

è Criſto Signor noſtro.

In oltre fu grande quefla dignità digiu—

ſeppe , perchè fu coſlituito ancora dallo

Spirito Santo per nutrizio diCtiſio, lo Spi

-flto
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rito *Santo è quello che immediatamente

conc-’rſe alla generazione di Cristo, perchè

per opera ſua (conſervando però intatta

la Verginità di Maria ') ſu conceputo , e

formato il Corpo di Cristo nell’ utero del

la Vergine, onde egli gli diede l' eſſere na

turale del ſuo corpo ,e perchè gli alimenti

ſervono per mantenere quest' eſſere del cor

po , A comunicargli gli .ſpiriti vitali ,.ed

animali, acciò Viva , creſca , ed abbi vmù

di operare da corpo umano allo Spirito

Santo era dovuto quest’uficio di alimen

tare, e nutrire il Corpo di Cristo.

Or lo Spirito Santo diede queſta. cura a

z Giuſeppe , e perchè dovea nutrire Cristo,

il‘ Onorò col nome di padre di Cristo : (a)

Honoravit eum Spirit”: Xant’kus, patria- vu—

cabulo, gui nutrivít Salvatore-m; e con ciò

lo fece ſimile a lui- , ch'eſſendo lo dpirito

Santo cuore del Padre , perchè come lo

Spirito Santo ama o n’ oggetto amabile ;

fece Giuſeppe cuore el padre,dicendoſì di
lui , che (b) Que/ivi! Dominus /íbi ſi-ulſirum

juxta cor ſuum ; e ſiccome lo Spirito San

to nella Famiglia Celeste della Santiflima

Trinità tiene il' terzo luogo, ‘ſecondo l’ori

gine della ſua perſona; cosìgſece `cl-ie Giu

ſeppe teneſſe il terzo luogo `nella famiglia,

e Trinità ten-estre , cioè di Gesù , Maria ,

e Giuſeppe; grande dunque .e la dignità di

Giuſeppe perchè ſu nutrizio di Cristo , co

stituito dal Padre Eterno , e dallo Spirito

Santo per que-ſi’ uficio. -

E grande ſarà l’onore che gli ſarà fatto

nel giorno del giudizio .avanti a tutto il

Mondo ; poichè ivi i-l Signore loderà aſſai

gliEletti,perchè in perſona de' poveri l’han

no alimentato: (c) Eſurívi,e'9‘ :Jedi/fi.: mihi

”land/:care: Xítivi , (9' Jedi/?is mihi Libere;

Quanto ma iormente loderà Giuſeppe ,

ringraziando o,cl1e egli in perſona propria

l'ha nutrito, ed alimentato .

E da queſto avrà meriti grandi nel

Cielo; mentre che la gloria in Paradiſo ſi

darà a miſura delle opere buone , e ſpe

cialmente della carità verſo quelli che rap

ERAZIONE [Il. ra t

preſentarono la. perſona di Gristo , dicendo

il dignore .che rimunererà ſino un bicchie—

re di acqua freſca dato per amor ſno i (d)

Zaia-”que pvtum dederit uni ex minimi:

I 'tr, pot-”n ;que frigid-e ; Ame” dico vo

bis non pei-det mercedem ſum-;Quantomag—

giormente rimunererà Giuſeppe , che per

tanti anni gli diede a mangiare,e bere, .e

gli ſomministrò tutti gli alimenti,accìò vi—

veſſe il gran Figlio di Dio i’ Abramo per

che riceve gli Angioli .come oſpiti -in caſa,

fu grandemente rimunerato da Dio ; Ed

lſacco perche una ſol volta gli -fu preparato

li`clb0 di ſuo ,guſto ,da Giacobbe ſuo fi

glio, .lo benediſſe con una larga benedizio

ne 5 al ſicuro che Giuſeppe in Cielo avrà.

doni grandi da Dio per quest’uficio che

fece con Cristo ,, e ſarà colmo di tutte le

Celesti benedizioni ; ma non ſu 'ſolo nutli

aio, ma ancora protettore.

I

SECONDO PUNTO..

.S. Giuſeppe fu padre di Criflo perchè

- 10 prateſe .

L"Altro uficio _del padre- è proteggere,

_ e difendere il figlio da tutt'i perico—

li, e contrarietà che incorrono , e queſto

viene al padre per l’amore grande, che por-`

-ta al fi lio , dicendo S. Pier Criſolo o: Si

[inter al?, ”un patefl non amare.: Or o Spi—

rito Santo formando Cristo nell’ utero Ver

ginale di Maria lo commiſe a Giuſeppe ,

acciò come ſuo fi lio , perchè figlio della

ſua ‘ſpoſa Maria, o proceggeſſe , e lo di

fendeſſe con amore grande di padrezlo che

fece o‘. Giuſeppe amando Cristo come ſuo

figlio , e difendendolo , e proteggendolo ;

onde diſſe S. Bernardo : (e) joſeph omne'

amore ”trasformati-v0 ferebaturr m eum , ut

in dulcſſmxm filíum , _ſibi in coniuge ſua

Virgine per .ſpiritmn Saníìum datum; e

quest’ amore ce l’-infuſe lo Spirito San

to ,. quando formando Cristo nell’iitero di

Maria, ce lo conſegnò come figlio: è dot
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[tina di Ruperto Abate,_il quale* diſſe: (4)'

S íritus Sanítus de‘ came Virginiev hominem
folimafls , paterno viro` [ru/c ,. ſcrlicet joſe-

pho , qui naſcebalun infantis amare”: i” e—

dll'.

Ma‘ vediamo in che* coſa… Giuſeppe' pro—

teſſe, e difeſe Criſto z* Primieramente nell"

onore ;- poichè Criſto nacque* da Maria per

opera delloñ Spirito- Santo ,. ſe‘ non- cl ſuſſe

ltato- Giuſeppe ſpoſo- della; Vergine, ſarebbe~

ſtato ſtimato per _illegittimo , e. la; ſua Ma—

dre per i'rnpura- r Giuſeppe ſPoF-mdoſi Ma—

ria-'fidi affiſtendotr come' ſpoſo ,,difeſe l’ono—

re di' Gesù-,e di* Maria' ſua: madre-,ſtiman—

do tutrF che foſſe figlio- ſuo *,1 onde S.. [ſi-

doro chiama Giuſeppe* ſcuro ineſpugnabile*

dell‘altiffimo- Miſtero dellTlncamaaione: (b).
Altiffìrm Myſiſierii* fili! fcutum- ile-ſpagnolu'

le; Dif—.ſe' in< oltre* l'a vita dl Criſto: per

chè vulendalo- uccidere Erode tra” Fan—

cirllliì che fece- ammazzare ;. S.. Giuſeppe lo

fi ggtî in Egitw ,dbve gli- ſalvò ſa vita; on—

de‘ ſi può chiamare Salvatore- dell Salva

ÎOW .

Perciò S. Iſidoro dice‘ clie-Gîuſëppe' ſu'

Chrrubino, che- difeſe- il Paradiſo ,. quale
miſticamente era* Maria , che nel‘ mezſizo di’

ſe ſtava- l'albero della` vita ,,che err Criſto;

a' ſimilitudine di quel; Cherubino ,. che ſu

collocato* da Dio per cuſtodia deſ Paradiſo

terreſtre ',' eceo- ſe- ſuc' parole :. (c)‘ Cur min'

joſeph' Cherubini qſſevermd” ef? ,. qui' (9"

Virginia‘ ‘anſilfflma ,.Ò‘ CÌmflL cuflos “Deo

imm'rtìrli pt-fitm' gli» l _

E da* Q. Bemrdo ſi' chiama. Angelo che‘

miſt-*dì Criſto ,. poichè a ad_ ognuno ſi_ aſſe-—

…n un' Angolo cuflode›,,che ciediſenda daſ*

E“ tentazionii del" Demonio (50:7 Uriicuiçac

flcfirvm a* die Fopſiſmarisy uſque ad abitant

&ſeparaz- est' Angelus ,. qui vir/'lit'er ſic-mii

”mx carenti-vm* a‘ tentativi!! ckjibdilfr O“ au—

:ìlium' ;nr-bere ”un alè/ZH”, dice S.- Pier:

Damiano ;' e‘ questi’Angeli- ſono-ancora' Fro

Kwort degli' uomini ,. dice Anaſtaſio- Sinai-i

ta (e):' Saperne putestates wide, ('9' veh

menter diligunt ,. (F protegunt; or a Cristo

aſfisterono moltiſſimi Angeli , ma non ſu

neſſuno cuſtode di lui , perche eſſendo Dio,

non avea biſogno di cuſtodia per atterrare

tutte le Legion't de"Demonj; ma perchè

ſtava in terra* come uomo , e ſoggetto a

tutte le' miſerie“ degli uomini , pativa fred—

do , caldo ,, perſecuzioni ;. il dignore per

difenderlo , affegnogli per Angelo S. Giu

ſeppe; onde lo chiama S. Bernardo: Ma

gni conſilii Angelus ;. perchè dal. Concilio

della Santiſſima* Trinità ſu deputato per

Angelo protettore di Criſto ,, e della San*

tiffima Madre..

Or~ chi potra capire- quanta ſia queſta di

gnità, di‘ Giuſeppe:. ſr può dire che Dio ſi.

appoggiaſ‘ſe a lui ,. mentre avea biſogno di

lui', ed‘ egli Io proteggevazſo che~ ſu ſigni

ficato in quella miſterioſa ſcala che vide

Giacobbe dalla Terra ſrno- al› Cielo-,e Dio
ſtava appoggiato~ alv ſupremo- gradino di.

quella- : Vial; Don-inni” innixam ſcale; cos),

ſpiega` queſta- miſterioſa ſcala- Ruperto ,. e

dice (ft:- S'uprenms ſca/x gradi-rs, cui* Do

mir”: inni-ru: ,p (ſia‘ joſeph vir Mari-t;

ed iſ modo come ſi appoggio Criſto aGiu

ſeppe ,… ſu ( dice‘ il. medeſimo Dottore )- co

me* un popill'o ſLappoggia- al? Tutore :Uri

yue tanquanv tutori* pupiZIus *,. e- questa è

una ſomma dignità* di Giuſeppe- ; ma; “e.

ſce di più~,perchè Giuſeppe ſi: ad‘ un certo

modo- fiàpermre: a Criſto ,, e queſti l'obbidb

TERZO P‘U-NTO’..

á‘.- Giufeppe‘ Padre di crifl‘o ,perché

guefli- gli ſu _figlia ubbidiente

Ã- terza- condizione' del' Padte è,.cbe- ſia:

ſuperiore* al’ figlio ,` queſto gli tocca

per giuſtizia’, perchè: mentre è tenuto ali

menta re' il' figlio, proteggerlo, e` difend’erlo,

queſti: è. tenuto: ubbidirlo ,, e perciò: egli è. ſu.
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PONDERA

periore a quello (a): Natura ( dice Aristo—

tele ) Pat” _fil/'0mm imperium ſemper obli

-net, guamvis etiam efstagitet dignitas.Giu~

ſeppe dunque ſu Padre di Cristo , perchè

questi l’era ſuddito, ed egli ad un ferro mo

do ſuperiore ſuo ; ma come ciò 11 può in

tendere che Cristo era Dio; codice Tertul~

liano (b): Conflat Deum nullo ~minore-m , (D‘

ſubiefliorem , ſed omnibus maiorem, (9‘ ſif

bumíorem *, per capire questo , biſogna dl

stinguere in Cristo la ſua natura-umana co

me unita al Verbo , e 'la natura umana

preciſamente pigliata in ſestefi'a ‘ì la natura

umana «di Cristo come unita al Verbo, per

chè fa una coſa con Dio; una perſona non

ſi può dire che ſia ſuddito a creatura alcu

na; Se fi piglia la natura umana di Cristo,

come da ſe .poteva eſſere ſoggetta agli al

tri? questo ſi ſpiega per intendere , per

quale 'formalità Cristo ſi potea ‘ſoggettare

agli altri :, ma per altro come che la na

tura umana di Cristo non fi trova in Cri—

sto, ſe non unita al Verbo, conforme il

Verbo Divino in Cristo ,è fatto uomo ſi

ſoggettò a tutte le miſerie dell’uomo, ſino

alla morte , e ſi può dire che Dio è mor

to,_percl1e unito colla natura umana per

unità di perſona , la quale natura umana

di Cristo veramente è morta ; dell’ isteffo

modo .la natura umana di Cristo, benchè

unita al Verbo, veramente era ſuddita a’

ſuoi ſuperiori, quali erano Maria, e Giu—

ſeppe; onde lo dice eſpreſſamente l’ Evan—

gelista S. Luca parlando di Cristo: Et erat

ſubdítus illís; nè di tutte l’altre virtù di

Cristo ſino a’ 'treni’ anni ſpiega altro che

queſta ſoggezione -, onde dice S. Bernardi

no, che S. Giuſeppe pubblicamente ſi por—

tava con Cristo da Padre ,. ‘e perciò da ſu

periore in tutte le parole, atti, egesti (c):

.s‘anſlus *vir ( parla di S. Giuſeppe ) publi
ce ſe habebat ad Chwſiflum verbo , aflu, O‘

geflu , atque cura, O' imperio , ,ſicut per”:

Peter ad _filism ſuum: e Ctisto l’ubbidiva

ZÌONE ur. 123

con prontezza in ogni coſa, particolarmen—u'

te nella fatica degli affari domestici, per*

chè eſſendo Giuſeppe, e Maria `poveri,cl'te

ſostentavano la 'loro ..caſa colle loro fa‘tzche;

Gesù ayutava .l' uno , ~e l’altra in -questo

mmistero , -uhbidendoli 'prontifflmamente,

lo ſpiega chiaramente S. Baiilio , dice»

do (d): [n prima «tate fabri/ſus parent-’bra',

omnem [cbr-’rem .torporalem mauſuete, C9‘ che;

dienterflſuë/Ìítuít: Cum emm homme: ([11' eſ

,ſent ju 1, C9‘ ;ii , verum Pauperes, -Ò' re

bus_ neceffaríis non abundantes i, .merito lu

-borrbxs 'cvrporis raffizíxis Jedi!! eran! , 'per

hoc neceffarlas res `film' acyurrentibus: Jeſus

autem ſus .ſubditzs , *velut .aít Scriptura ,

omnium _etiam ,fiumi prefeferendo `laborea‘

obedtentzam deci'aravit ; e S. liidoro intro

'duce Cristo a parlare di questo modo:

Ego com-erſatus ſum cum joſeph inomní

bus, ,ſicut `/í effem _filius ,eius ’rata-rai:: , C

-obedrebam ei in omnibus, nec ”quam-’tranſ
greſſum verba”: filius, (9‘ cramſubdrſitus il

lls ſeu! _fi/ii parentibas.

-Or chi mai potrà ſpiegare il ſommo di

questa dignità? non la potrà ſpiegare ſe

non Cristo, che .è il ſuo Figlio ,, come in

altro ſenſo difl’e—Cristo del ſuo Padre (‘:ele—

ste (2).: Neque Patrem gu” navi!, '14/1' filius,

G‘ cut 'vo/neri! filius ?eve/are.

S. Bernardo la va ponderando dalle cir

-costanze, chi ſu ſuddito? a chi ſu ſuddin

Quis? quibus? e dice tutto `ſunt-a -di ſe ,

che non l'arriva a Capire (f): .Deus [romi
‘mſibus , ”ec tantum Maria , ſed (9‘ jflſepfi:

utrímjue flupor, utrinque rruracm'um .

Si legge nella Sacra Scrittura che a’ tem

pi di Ezecchia Re, il Sole diede indietro

per diece linee (g): Reverfus efſ ſol detrarre‘

lineis; e’ di più che Gi*ſuè comandò al

Sole, che non camminaffe (la): T01 contra Gad

bau" ”e mavearls.; e quello ubbidi,~ma que

sto era il noie materialezc’he stupr~re,, che

miracolo , vedere che 'il b* le di -giustizia

Criſto d‘ignor nostro , _ſi movefl'e, e cam

‘ Q a mi—

 

(a)`Arr:ſÌ. lib- 'B- Elena/r. ll.

(C) 5. Berard. ſerm. de S. _Joſep/r.

(è) Matt. u. a7.

(8) [ſu. 38. 8. (b) Joſe: lo. 12.

(b) Temo”. adverſ. Hermog. '7.

(d) S. Baſil. in conflitvt. mona/?- c. 4..

-(f) S'. Bern. ſem:. I. ſuper: :mſm efl. _
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minaſſe, staſſe fermo a' precetti d'i Giuſep

pe, e che ubbidiſſe puntualmente z Era!

fabri/las [His.

Giuſeppe Patriarca vide in ſogno (a) che

il ſole, la luna , e le ſtelle l’adoravano;

lo che s’ interpretò; quando egli fatto `su

periore in Egitto , i' ſuoi parenti l’ad-ira

rono; ma S. Agoſtino (b) l’interpetra per

il noſtro Giuſeppe‘, a cui tutte le stellcde’

Santi per la ſua dignità lo riveríſcono, e

la luna, che è la Vergine , e il ſole che

è (Zritto l’ubbidiſcono; era! fabri/'tua illi::

o ſtupore, o miracolo!

ſl Cancelliere d-i Parigi Gerſone cerca

ſpiegare queſla gran dignità di Giuſeppe

che avea ubbidiente, e ſoggetto Cristo; e

dice (c) : Htc fubìecÎio _lícut inaſſimabílem

”014! humílztatem in Cha/10,1”: dignitatem

incumrarabilem _ſignal in _Joſep/70; perchè

non ci è più glorioſo, che dominare al Re

de’Kegi, e al Signore de’ `Signori: Quid

enim ſublimi”: , quam imparare ci , qui i”

femure ſcriptum habet: Rex Regum,ö‘ Do

minus Duminantium; ed aggiugne per eſpli—

care maggiormente questa di_ nità,cbe non

ci è più coſa- eminente che ominare quel~

lo, cbe è ſorte, e Signore degli Eſercitſ ,

ed a cui tutti piegano le ginoccbie; que

ſla autorità ſu in Giuſeppe , egli ſu ſuddi

to quello, che è Dio degli Eſerciti , ed a

cui ſi piegano tutte le ginoccbie; e con

cbiudc: Imc ſubjeffio dlgmtaſem incompara—

bile”: jgnat in _lOſEP'ìO

Tale ſu la ſuperiorità di Giuſeppe in

terra; ſimile l’ avra in Cielo, dove dice

il citato Gerſone : Noa ora!, ſed ordina!,

”un imperrat, _ſed ÌmPerar; or pregando la

Vergine come Spoſa , Cristo come figlio ,

con quanta fiducia lo farà, con elſe effica

cia: Q-aflta fiducia joſeph ; Panſa i” eo

vis imperandi z dum rl" ”Norm , dum Pa

terfilium ‘rar, velut imperíum reputato”.

Ed aggiugne un’altra ragione o‘. Bernar

do dicendo; che mentre il Signore ſi e di

chiarato di volere fare la volontà di quel

li che lo temono; non ſarà la volontà di

la) Geneſ. 37. 9. _

ſc) Caſo”, ſerm. de thlv. Virg. 97.

_ …ó… *-_fl A..."

quello, che l’ ha nutrito, e protetto in Le*

ra? A‘: volutiratem tínzentium fame!, quemtr

du voluntatem nutrienti: ſe non facts!? per—

cbc‘: ſe Maria dimostra a Cristo ſem-ammeſ

le, colle quali l’ha lattaro, ed impetrerà

da lui quello che vuole z $- Giuſeppe le

moſtrerà le braccia, colle quali ha faticato

per nutrirlo; e ſimilmente ott-:nera quan

to deſidera. Giuſeppe dunque arrivò a tan

ta gloria d’ eſſere Padre di Criſto : perchè

lo nutrl, ed alimento co’ ſuoi ſudori,per

chè lo proteſſe nell' onore , e nella vita

e perchè gli ſu ſuperiore,avendolo ubbidien

te ad ogni ſuo cenno; dobbiamo noi imi

tare Giuſeppe in nutrire Criſto ne' Pove

ri, che rappreſentano la ſua perſona;men

tre egli ha detto-ſ4) : Quudfeczjſis wu' e:

his fratribus, mi!” feci/ſis : ſowenendogli

corporalmente colle lirnoſine, e ſpiritual

mente co’ ’buoni conſigli , ed ,avvertimen

ti 5 dobbiamo imitarlo in difendere le cau

ſc de’pupiîli , e delle Vedove , ed univer—

ſalmente difendere l’onore di tutti, non

mormorando de’ proſſimi , anzichè impe

dendo le mormorazioni, non giudicando

ſiniſlramente di cbi ſi ſia: e per ultimo ,

imitare Giuſeppe , che ſe ſiamo ſuperiori,

governare i‘v ſudditi non con imperio, ma

con clemenza ,, e piacevolezza , come ſace

va Giuſeppe nella ſua famiglia, e ſpecial

mente `verſo di Criſto“; e ſe ſaremo ſuddi

ti, conforme a Giuſeppe preſ’tò ubbidienza

il Verbo umanato; così noi dobbiamo pre

stare pronta ubbidienza a' nostri. Superiori ,

che ſtanno in luogo di Dio; mentre ſia

ſcritto, che qui vos audit, me audit.

Ma ohiſſè quanto ſiamo diffiirili a que

sto gran Santo! non abbiamo viſcere di ca—

rità co’ proſſimi, ſpendiamo ſuperfluamen—

te per il noſer vivere, e a’ Poveri, che fi

muoiono’ di fame , non vogliath riguar

dare con qualche limoſma . ll‘ mondo è

pieno di peccati, e non vogliamo muover

ci un poco a ſradicarli , col buon eſem

pio ,, .co’ ſaggi conſigli , cogli avviſi frater

ni infuocati di carita; e quello che è Peg

. gio,

(.b) S.- Augufl. ſem. 5|. Je tempore.

ſi) Matti:. 25. 40.
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gio, come cani ſempre mordiamo i Pſ0ffi~

mi nella fama, ed eſtimazi-:ne ; con mor

morazioni, e giudizi temerarj *, nella ro—

ba con uſurpare quello, che non ci tocca',

e nella vita , ſempre cercando vendicarci

delleingiurie ricevute; la verità è, che non

abbiam) amore del proſſimo, e perciò non

abbiamo a'vnore di Dio, perchè dice S. `rio

vanni (a): La' enim non dit/gif ſiatrem [anni,

quem videt; O‘ Deum, fue/I1 non ”Many-to—

moda pote/f diligere? e non avendo amo

re di Dio, non e maraviglia , che eſſendo

ſuperiori,non zeliairo l’ onore di Dio,e ſe

i nostri ſudditi ſono difettoſi, gli corteggia

mo con iſdegno , ed impazienza; :diamo

íl nostro onore;e ſe ſiamo-ſudditi non vo

gliamo ubbidire a’ Ministri di Dio, che_ R1

no noſlri Superiori , perche‘ non vogliamo

ubbidire a Dio.

Emendiamo questi errori, prima confon

dendoci delle noſtre mancanze , penſando

che in tutto abbiamo dato diſgusto a Dio;

e poi proponendo; di aver viſcere di cari

ta- eo' proſſimi , non offendendoli , ma

;jr-tandoli in tutto quello , che poſſiamo ,

ed avere amore di Dio , per il' quale con

carita werniamo i nostri ſudditi, e con

ſommi one ci ſoggettiamo a’ noſtri Supe

non.

P R A T I C A.

Ueilo che dovete fare, l'avete inteſo

dalla moralità cavata dal‘ ſopradetto

_ Diſcorſo', per ſminuzzarla però un p0

eo più, v1 darò alcuni pratici conſigli.

(a) r. ,lo-m 4,. ao.

"’3’ "I 1

ZIQNE Ill.

Prima per imitare S. Giuſeppe in ali

mentare Criſto ne' ſuoi Poverelli ; ricorda

tevi, che del ſuperfluo noi ſiamo tenuti a

dare la limolina a’ Poveri; biſogna non in

gannarci con dire che non abbiamo del ſu

perfluo; ma biſogna moderare le ſpeſe ſu

perflue , e maggiormente le peccaminoſe ;

o poi aſſegnare a' poveri tanto il meſe per

famiglia ;dare alle volte del denaro a per

ſone‘ ſante , ch: le dillribuiſcano a'Pweri,

che tu non ſai; e ſare queste limolîne con

amore di Dio , come ſe le faceſſi al `{igno

re, e quando non puoi con il denaro,im—

piegare la perſona a. ſervire i Poveri che

stanno negli Oſpedali , andare a viſitarli ,

ſervirli , e conſalarli .

Per ſecondo ad imitazione di S. Giuſep

pe , difendere nel tuo interno giudicando

bene di tutti ; nelſ'estemo non mmoram

di , nè permettendo che ſia mormotato in

tua preſenza; e ſe hai uſici d' Avvocato,

di Giudice, difendere ſempre ſenza intereſ

ſe i pupilli, e [e ved we.

Per ultimo , ad imitazione di S. Giuſep

pe: Se ſei Superiore non correggere mai

con impaz—ienza , ma prima ſopporta il‘ma

le de’proflìmix, ſpecialmente ſe è contro

di te , e poi q'lletat'a l‘impazienza, con

carità , ed amore correggerli , moſtrando

d’amare la perſona, ed odiare il vizÉo; e

ſe ſei ſuddito, conf irme a S. Giuſeppe ubbi

diva (‘.risto *r tu ubbidiſci a’ſuoi_Ministri ,

ſpecialmente eleggendoti un ſaggio,e ſanto

Direttore', a chi ubbidiſci in tutto quello,

che conduca al ſervizio di Dio, e prega il

Santo che te lo facci praticare.

r9 5
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;.- mmltà: 3. Col/a prudenza.

N E L L A F E S T A

DELL’ ANNUNZIAZIONE

D E L L A

,BEATA VE GINE MARIAt
25. DI MARZO."

Evangelíum Luc-c I - -.

N illo tempore mifqu est Angelus Gabriel a Deo in civitatem Ga

lileaz, cui nomen Nazareth, ad virginem deſponſatam viro, cuìnog

men erat joſeph de domo David , 8c nomen virginis Maria. Et

ingreffus Angelus ad eam dixit: Ave gratia piena: Dominus tecum:

benedifla tu in mulíeribus; quæ cum audiſſec turbata est in ſermo

ne eius , 8: cogitabat qualis eſſet illa ſalutatio. Et ait Angelus ei:

ne timeas Maria, invenisti enim gratiam apud Deum . Ecce con

cipies in utero , & panes filium , ar vocabis nomen eius Jeſum ,

-— 'hic etit magnus, 8c Filius Altiflìmi vocabitur. Et dabit. illi Domi

nus ſedem David 'Pattis eius, Stragi-15bit -ín .domo Jacob in met-num , 8: regni eius

non erit finis. Dixit autem Maria `a Angelum: quomodo fiet istud, quoniam virum

noni cognoſco? Et refpondens Angelus dixit ei -: Spiritus Sanflus ſupetveniet in te, at

virtus Altiffimi obumbrabit tibi . ldeoque, 8: quod naſcetur ox te Sanäum vocabitur

filius Dei. Et ecce Eliſabeth cognata tua, 8t ipfa concepit filium in ſenedute ſua. Et

hic menfis ſextus est illi, quæ vocatur sterìlis ; quia non etit impoffibile apud Deum

omne verbum. Dixit autem Maria: Ecce ancilla Domini., fiat mihi ſecundum ver

bum tuum .

  

  

Percizè tirò il Verbo Divino ad incarnar

,fi : 2. Pere/ze' riconciliò Dio frleguto eu-_

Sopra 1’ Evangelo nella Festa dell’Annun- gli uomini: 3. Perchè ſollevò gli uomini

ziazione della Beata Vergine Maria .. ad una ſomma dignitì .

'PONDERAZIO'NÎ

PONDERAZIONE I.Onda-azione x. Il Signore JD unito con

Maria: L per l’eminente grazia: 2.

per il conſenſo della volontà: 3. per una

fingo/are protezione.

Panderazione “2. La Vergine difeſe la ſul

verginità: t. Colla ſolitudine: Q. Call’

Sopra le parole ñdell’Evangelo:

Dominu: tecum

-Tl Signore {là unico con Maria.

Ponderazione 3. Quanta bene apporti) al Primo: Per l'emineme grazia.

Mando il conſenſo che la Vergine diede Secondo: Per 'il confi-nfa della volontà.

elfi-Angelo mi]; fin Amunziazione: 3. Terzo: Pet, una ſingolare protezione. I. 1

1

..1.1
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P o N D E R A

tNT'RonuerNE…

l diverſi modi stà Dio- preſente* alle

ſue creature: Prima , nel modo ge—

'Ìerale cauíato dalla, ſua immenlità , per la

Quale Dio ſià per tutto il Mondo , ed in,

;tutte le creature ,*‘ dicendo L' Apostolo :

la) Non‘ long! :fl ab‘ unoquogue noflrum .'

[n [Pſ0 enim vivlmm- ,, movemur, G* filma: ;.

`d in questo ſi ſPiega , che Dio ſia pre

nte a tutte le creature , per effenziam,

fquè-ztim,éf parenti”: :` Per effèntím ſlan—

do dentro di' loro' , e mantenend‘ol'e: nell"

eſſere' , ed' aiutandole in ogni' operazione
che ſanno :v cſimne un Re che ſia‘ aſliſo nel".

ſuo Trono , {tà ivi col ſuo eſſere per

.przſerflríam- , vedendo tutto‘ colL' occhio:

eliiariſſimo della ſua mente *,; come’ un Re'

*e stà nella Sala reale' preſente a' ſuoi

Grandi: O‘ per potentiam,potendo operare'

nelle* ſue* creature quello che vuole -, come

il; Re ſtà’ prelënte al? ſuo Regno colla*

potenza ,..operando in quello vciò~ che gli

piace 2 Secondo ſla— preſente Dio‘ alle crea

!ure intellettuali per‘ l'a grazia ,. per mezzo
dſiella quale' comunicandoli- la ſua- natura”

ſanta ,. li fa ſhoi* amici', e figli adottivi ,o

venendo ancora ad, abitare in- quelli , come

promiſe il’oi'gnoreacoloro- che stanno in ſua—

grazia, dicendoin SEiÒvanniKbrsi quis diligit'

”queſta/71 ”ment-15,.” matxſiomm apudeumfl

cifmw50r io leggo nell’Evangelo odierno

che 1-‘ Arcangelo Gabriele nell"annunziare'

la Vergine* per’ madre di- Dio ,. dopo aver

la ſalutata, le diſſez' Dominus* reca”: ;’ il Si—

;nere ſha con: te ;'. come' ſi'- intende queſta

aſìrstenza 'di Dio con Maria I‘ al ſicuro che'

non ſolo sl’intend'e def primn- modi-i ,. poiſi

ehev queſta' e comune- ancora' alle creature'
”ragionevoli ,. ed' inaniſimate ; ma ſpeciale

mente del ſecondo modo per la' grazia ,,

volendo dire' l’Angiolozclie il Signore' sta

va* un'tofcom Maria coll’ abbondänza‘della'

fiia= grazia* ,. e' perciò; cell" unione“ della;

ſua volrntà ,. e colla- ſua: ſingolare- prote

zr-ne). lo‘ che ſpieglìeremo per‘ gloria della*

Vergine, dandòvi! a' pond'erare' ,- clie il Si

gnore' {ìà unito con` Maria: Primo ,,. per'

emmente* grazia': Secondo ,z per. il con—

’A

(a)- Aík. 17‘. 97'. (bl‘ Joan'- r4.- as

ZlONE I. m7

ſenſo della volonta: Terzo , per una ſin

golare protezione.

PRlMO' PUNTO}

IL Signore fld unito con Dlaria per'

L’emmente grazia .ñ I

A grazia ffipranaturale che Dio com-

munica--agli uomini è di due manie-4

re ;. una Îi- chiama- abituale ; l’altra ,at

tuale : l’abituale è la grazia ſantiti‘cante ,,
la quale‘ fit dà ad-v eſſere , non ad attual

menteoperare ,. benchè. eſſa* ſia principio

radicale , e non Ipmffimo» delle operazioni

ſopranaturali a appunto come la- natura ſt

da' ad‘ ogni creatura- per eſſere in. quello {lato ,

nel' quale Dio l’ha creata ,i ma* non* per‘

immediatamente operare, e benchè eſſa ſia.

radicalmente operativa ,. opera. però- poi*

immediatamente, e formalmente- per~ le ſue'

potenze ; Quella grazia abituale ſolleva l"

uomo ad un eſſere ſópranatural’e‘ dì-amit-.o`

di Dio ; poichev ſollevato- a* quello stato- o

ſimile a_ Dio ,. quale' contrae' vera: amicizia.

coll' anima , amandola ,. e~ comuni’can»

dole i ſuoi beni ;. ſolleva… di- più.- l’uomo adv

effere- figlio- adottivo» di- Dìo, poichè- eſſen

do ſa grazia una* partieipazioner formale`

della natura ſopranaturale, e‘ ſa di Dio,.

ricevendoſi` nellÎ'anima, quella: ſi: añ. figlia.

adottiva di< Dio-y

La‘ raziañ poi= attuale- eorſſiſl'e‘ in= quelli'

aiuti' Fopranat‘urali' , che' da Dio agli uofl

mini ,. quali: alcuni! ſono ſufficienti' ,. co'i

quali“ potrà operare' Bene ,ñ altri: ſono- effi-~

cac'rÎ ,. eo”quali- ,infallibiln-rente: opererà'.

Bene ',, e* queſtix ſi' danno ,, o per: convertire

un Peccarore’ ,, 0* per dar. fortezza-.ad un'

anima' di? reſistere' ,. e non' t-.onfentire` alle

diaboliclie- tentazioni ,. o _per' operare* atti'

eroi'ci‘ di" virtù- ,- e guadagnare- maggiori

meriti‘ appreſſo Dio, e: perciòñ maggjon glo

ria in Cielo.

L”una ,. e l’altra grazia ebbe` in‘ abbon

danza‘ Maria- ,; per l'aſſiſtenza ,, ed‘ unione'

con: Din a‘ Dumìnus- tecum..

Prima‘ , l'a grazia‘ abituale eccede-tutte

l’altre* che- hanno- ricevute: t Santi. 5, pm

~ c
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.che ſu per eſſere ſollevata ad un eſſere

ſop-ranatutale,per lo quale non ſolo ſu ſi

mile a Dio, ma apparentò con Dio,‘eleg

gendola il Padre Eterno per ſua diletta Figlia ;

ll Figlio di Dio, eleggendola per ſua cariſ

ſima Madre‘, e lo Spirito Santo ~per ſua

.dilettifiìma Spoſa,

E perchè Dio le volea dare questa gra

zia .così ſublime , non permiſe mat che

ſteſſe priva di quella , perciò la preſervò

nell' istante della ſua Concezione dalla col—_

pa originale nella quale ſono conceputi

tutti gli uomini,ti,on ſolo ſenza grazia ‘, main

diſgrazia di Dio; lo chenon fu conceſſo a oanto

ve-runo ; onde vagbeggiaridola ,il dignore , la

chiama tutta bella, ſenza macchia alcuna:

(a) Tora pulcbu 'es ami-ca mea , (9: ”meu/_4'

non cſi‘ i” te ; per la quale grazia ~la fe

eſente dalla ribellione del ſenſo , di mo

do che. mai questi ricalcitrò contro lara

gione ; che perciò potè eſſere aliena non

ſolo da'peccañti gravi , ma ancora. da tutti

i peccati veniali colle-‘11:”: ſum” , il che ſu

privilegio ſolo di Maria , _non conceſſo a

Santo vernnn , come dice il. Sacro Conci

lio di Trento . h

inoltre la grazia abituale fu piu ſoprab

bondante in Maria , perche facendo questa

l’anima ſanta , e perciò amica , e`Spoſa

di Dio; la Vergine Santiſſima_ ſupero tutti

i Santi nella ſantità , amicizm , e figlio

lanza di Dio; poiche ſu eletta D40 per

eſſere Madre del ſuo Unigenito Figliuolo ;_

onde ſuperò tutta la grazia, che ebbero gli

Angioli, e dello stcſſo Gabriele Arcangelo,

che la aiinunziò ; che perciò Agostmo

parlando in perſona di s. Gabriele dice :

(b) Dcmmus ”cum , ſed _magts quam me

cum ; in tuo cfl corde , ”i tuo gli utero ,

. impſet tie-”treni , adimpſet mentem ; perchè

D10 dovea eſſere non ſolo nel cuore , e

nel‘la mente della Vergine , ma_ ancora nel

Ventre, cioè che dovea come nglio ſuo in

quell-i abitare per nove meſi A, da quello

naſcere nel Mondo , ſu più grande _la gra—

zia di Maria , che quella di Gabriele , e

x di tutti gli Angioli 5 perchè l’ eſſere Dio

nel cuore , e nella mente delle creature

intellettuali e comune a tutti quelli, che

la poſſedono , ma l’ eſſere nell’ utero di

Maria come fila Madre è privilegio ſolo

di Maria. ,

E benchè Gabriele , come gli altri AID.

gioli beati poſſcdono già l' eredità Celeſte)

che è il termine della grazia , vcon tutto

ciò Maria avea allora

ch' eraiil pegno di dovere avere in Cieló

più grande gloria di tutti gli Angioli , e —

E
ſi può dire c gli Angioli beati ſiano col

me ,un .vaſo d’ oro , e Maria d' argento ,

però ingemmato di pietre prezioſiſſime di.

ſupremi doni di grazia, e di virtù.

Superò ancora la grazia di Maria quella,

ch’ ebbero tutt’ i Santi ; poichè ſe questi

per la grazia ſono amici , e figli `adottivi

di Dio;Maria per l'abbondanza della gra—

Zia, , ſu in oltre Figlia cara di Dio , Madre

naturale del Verbo , e Spoſa dello Spirito

Santo ; onde la ſantità di tutt‘ i Santi aſ

ſieme non arriva alla ſantità della Ver-4

gine 5 anzi ebbe più ſantità nel principio

della ſua Concezione , che tion ebbero

quelli nella loro conſumata perfezione ; .lo

ſpiega Eſaia , figurando i Santi a diverſi

Monti ( che tali ſono questi eroi di vir

ti‘i , Monti altiſſimi di perfezione i , ſopra

i quali Monti ,ſtà fondato un alto Monte,

che è Maria , nel quale dovea reſiedere il

Signore : (c) Erit i” novíſſimzs diebus pra,

pararus Mons domus Domini ſupra vertice!”

mont/'um 5 cioè che la ſantità di Maria co

minciò i ſuoi fondamenti della ſua ſantità

ſopra l' altezza degli altri Monti, che vuol

dire , Maria nel principio della ſua ſanti

tà , che fu nella ſua Concezione" , ſuperò

l’ altezza, e perfezione di tutt‘ i Santi.

Secondo , la grazia poi attuale ſu al

maggior ſogno ſoprabbondante in Maria,

poichèella l’ ebbe non ſolo ſufficiente,

che ſi dà a tutti, ma ſempre efficace ;

non le ſervi per convertirſi a Dio , perchè

ſu ſempre lontana da -ogni peccato , ma

lc ſervi per mantenerſi lontana da ogni

colpa ,3 le ſervi per ſuperare tutti gl' ini—

mici infernali‘, i quali benchèautti s’ar—

maſſero 'per combatterla , gli sbaraglio

. tutti
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tutti con ſomma loro conſuſione ; onde

di Maria ſi dice nella Geneſi: (a) [pſx c0”

tere! capa! tuum ; che ſchiacciò la teſia al

Serpente infernale , prima con la grazia

rande comunicatale da Dio ; potendo

dire coli’ Apoſtolo (b) Omnia ;vu/ſum in

eo , qui me conforta! ; figurata alla forte

Giuditta, (c) cbe colla ſpada tagliò la te

sta ad Oloferno ; come ancora col ſuo

Figlio che generò, e partorl, il quale do

vea cacciare dal Mondo il Demon-io , e

legarlo carcerato nell’ Inferno.

Scrive Scaligcro , (d) che il Camaleonte

è il più fiero nemico de’ Serpenti ; ed il

modo come l’ uccide è mirabile , ſale egli

ſopra un albero , ſetto del quale ſ‘tà un

Serpente velenoſo , e produce dalla ſua

bocca come un filo a modo di tela d’ ara

gno , nella di cui ſommità vi {là una goc—

ciola riſplendcnte come Margarita, la qua

le toccando la testa del Serpente lo fa ſu

bito morire .3 Cosl la Vergine partorì il

ſuo Figlio prezioſa Margarita , cbe diede

ſulla testa del Serpente infernale , e ce la

ſchiacciò: (e) Sic ipſa Verba”: ſuſcepir, ('9‘

petioſam Margarita”: pro-lux!! , pura Chri

ſfum, dice S. Gregorio Taumaturgo.

Per ultimo ebbe la grazia attuale per

poterein tutte le ſue azioni meritare nuovi

gradi di grazia ‘, i chll come che furono

-continui, in ſeſſanta , e più anni della ſua

vita , ſin dall’instante che fu conceputa ;

poichè orava , e med-‘tava ancora dormen

,À'* , e percbè la grazia era grande , ed

efficace, gli atti delle ſue virtù furono croici

in ogni ſtecie di quelle, come di un’ umiltà

pr‘ſc-ndiſliir-a , di‘ una mortificazione rigo.

roſa , di un'ubbidienza eſatta, d’ una mode

stia rara , d’ una poverta eſtrema, e ſoprat

turn di un amore grande verſo Dio , e

verſo ll ſuo rraffimo ; onde tutte inſieme

le ricchezze de’ nîeriti di tutt’ i çBanti non

arrivarono a Quelle di Maria , ed eſſa ſola

le ſuperò (imc , come l’ attesta il Savio :

(j) "faſſa fa): C-‘7f,g|‘(‘glvfrllfit dit-iti”, tu

ſupt'grcffia e: unitevi”; e concbiude S. Ber

nardo t Caſe”: da!” gratis Per pari-tes ,

Tt‘m. ſ.

ZIONE l.

Mari-c vero tata plenitudo grati-:rum , ut

ó‘ de plcnítudmc eius acciprant cateri.

Ecco come intendete che Maria ebbe

l’ abbondanza , e pienezza di tutta la gra

zia ed abituale, ed attuale con tutti gli
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ſieii'etti loro , e questo perchè Dio ſi un!.

con lei : Dominus tecum- ; percbè ſe i do

ni della grazia ſono ſolo da Dio , dicendo

S. Giacomo .~ Omne datum apt/mx”: de ſur—

ſum efl, deſcenden: a Patre lumínmn; dove

riſiede Dio,ſl*à tutta la ſua razia, appunto

come un Re riſiedendo ne ſuo Palazzo

reale , ivi ſl-à tutto il prezioſo , e ricco ,

e tutto il correggio de' Nobili ; reſcdendo

Dio in Maria, Dominus tecum; in eſſa col

locò tutt’i doni della ſua grazia ; onde

l' Angelo la ſalutò prima: Ave grafia ple—

na; Dio ti ſalvi piena di grazie ; ed ella

ſteſſa lo confeſſa per il Savio : (g) Mean”

ſunt diviti: , (F‘ glurfa , ore.: ſuperba, ('9‘

juſſitía : Ma vediamo adeſſo come il Si

gnore ſi unl con Maria per il conſenſo

della volontà . '

SECONDO PUNTO.

Il Signorefl um‘ con María per il cord'enſo

della volontà.

On ci è unione più perfetta ſra due

amici , quanto l’ unione delle loro

volontà ;che quello , che vuole un amico, v0‘

glia l’altro, onde ſi pone fra le condizioni

di una perfetta amicizia ; che amicorum aſk

idem velle; anzi un amico ſi può dire tal-ñ

mente unito di volontà coll’ altro amico,

che ſ1 dica alter ego , l’ isteſſo che l’ami

co ; così non ciè più perfetta unione ſta Dio,

e l’anima che unirſi di volontà , e quello‘

che vuole Dio , voglia l’ anima; e quello

che vuole l’anima, voglia 1"io ; con que—

ſta differenza che l’ unione fra le creature

in amicizia , quantunque uniſcano fra di

loro le volontà, non poſſono unire ſoſian

zialmente le loro anime in una ſrla ; l’u

nione però di Dio coli’ anima fatta per

mezzo dell’unione delle loro volontà, uni

R ſce
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ſce Dio coli' anima , e l’ anima con Dio

ſustanzialmente , non che le loro _ſostanze

ſi confondelſero; ma che Dio Viene ad

abitare ſostanzialmente nell’ anima ,_ e s’ in

trometta in quella , e l‘ anima [1 ſollevi

all’ unione con Dio, e fi trasformi in quel

lo, ricevendo da Dio le ſue prerogative ,

e perfezioni ; lo ſpiegò l’ Apoſtolo m po

clÎe parole dicendo: (a) Qa" ‘dll-:rn Do

mino , un”: Spirit”: est .

Or in Maria stava Dio , per il cOnſenſo

delle loro volontà , Divina , ed u‘mana ;

Dominus tecum ; Poichè la volontà di Ma

ria era tutta unita alla Divina volontà ;

mentre da che fu conceputa nel Ventre di

ſua Madre , e dotata ſubito dell’ uſo della

ragione , col quale mediante una gra

zia estraordinaria conobbe Dio , e le ſue

grandezze; ſubito conſecrò la ſua Volontà

a Dio , e determinò di fare ſempre quello

che voleva Dio , di lei parlò Davide, ed

ella l’5 eſpreſſe nella ſua perſbna , quando

diſſe: (b) In cap/'te libri ſcripta!” efl de

me , ut _facerem volunſatem tram ; che nel

principio del libro della ſua vita conobbe

che Dio volea che ella faceffe ſempre la

ſua Divina volontà ; ed eſſa ſubito con

ſentl , conſecrandola al beneplacito Divi

no; onde ſoggiunge : Deus meu: volui

lege”: team in medio cordia- mei.

Appena poſ’to il piede nel corſo della

ſua vita , ſu i quattro anni , e conoſcendo

che la volontà di Dio era, che laſciaſſe la

caſa paterna colle ſue comodità , e ſi an

daſſe a racchiudere nel Tempio ; ſentendo

intonarſi all' orecchie: (c) Audi filia , 69'

incline autem tuam , O‘ Obliviſcere popu

lum ruum , (9‘ domum patria' fui ; e che

questo era quello che Dio volea da lei ,

e ſe ne ſarebbe grandemente compaciuto :

Et concuplſcet Rea‘ decorem thm, quia ipſe

efl Dominus Deus tuus 2 ſubito corſe al

Tempio, e frettoloſa ſali le grade di quel

lo, ove fece voto di perpetua castità.

Conoſciuto poi che Dio Volea che uſciſſe

dal Tempio, e ſi ſpoſaſſe con S. Giuſeppe

povero falegname; ſubito ubbidi , non cu

rando delle miſerie, alle quali ſi poneva 5
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e ſperando che Dio con modo estraordina

rio l’aveſſe conſervata la ſua Verginita.

ln queſto ſtato oſſervando castita col

ſuo Spoſo , fu annunziata dall' Angelo Ga

briele, che dovea partorire un figlio , ella

come prudente volle ſapere come potea

eſſere , mentre ella volea perſeverare nello

(lato di Ver ine ; ſentito che ciò apparte

neva farlo a l’ Onnipotenza di Dio , che l'

avrebbe fatta Madre , ſenza erdere la

ſua Verginità , ſubito diede i conſenſo

della ſua volontà , dicendo .- Ecce ancílla

Domini fiat mihi ſecunrlxm Verba”: [num .

Ma per non potere dire ad una ad una

tutte le ſue operazioni,nelle quali ſi ſotto

miſe al Divino volere *, come nell’ andare

per lungo viaggio ſulle Montagne della

Giudea a viſitare S. Eliſabetta ; nell’ an

dare gravida del. Divin Verbo umanato in

Bctelemme, dove le convenne partorire in

una ſtalla ; nel fuggire in Egitto , dave

patl per molti anni povertà , e miſerie

randi, ed altre ſimili, perchè ,biſognereb

raccontare tutta la ſua vita , nella quale

ſempre ſottopoſe la ſua volontà , alla

Divina .

Diremo ſolamente dell’uniſormità al Di

vino volere nel più difficile , e doloroſo

che potea ſentire;e fu quando il ſuo Figlio

ſi licenziò da lei per dovere andare a mo

rire , ed in tutto il tempo della ſua paſ

ſione , ſapendo ad uno ad uno tutt’i ſuoi

travagli ; finchè ſotto la Croce ſi trovò

preſente alla ſua doloroſiflima e vergogno

ſiflìma morte ; nel che conoſcendo che i!

Padre Eterno volea che il ſuo Figlio uni—

genito patifl’e tanto, e moriſſe di tal mor

te, ella con una perfettiſiìma uniformazione'

ſottomiſe la ſua volontà alla Divina , e ſi

contentò che moriſſe‘il Figlio di Dio , ſuo

ſuo caro , e diletto Figlio ; nella quale

ubbidienza ſuperò di gran lunga l’ ubbidienza

di Abramo , che andò per ubbidire al c0—

mando di Dio a ſacrificare il ſuo caro Fi

glio lſaac ; perche alla fine questi era un

puro uomo, uomo peccatore ; nè ſi conſu—

mò il ſacrificio colla ſua morte , quando

il Figlio di Maria , era Uomo , e Dio ;

Uo
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Uomo ſanto , uomo che nell’ amarlo ſu

pero l’amore di Abramo , e di tutt’i Pa

dri , e di tutte le Madri ; Figlio che lo

vide morire cosl straziato , e vilipeſo co

gli occhi propri ; Ecco dunque come la

volontà di Maria ſu del tutto unita, e raſ

ſegnata alla volontà di Dio.

Ma vediamo adeſſo come la volontà di

Dio ſu unita con quella di Maria. Primie

ramente la volontà di Criſto come uomo

ſu ſoggetta a Maria, dicendo S. Luca: (a)

erat ſubditus íltis ; che Cristo Signor no

ſho ubbidiva ſempre a Maria in tutti gli

affari domeſtici, ed in tutto ciò che gli co

mandava ; lo che conſermò egli steſſo ,

quando lamentandoſi Maria ſua madre,per—

che era restato ſolo in Geruſalemme ; diſ

ſe che così ſu la volontà del Padre , al

quale primieramente dovea ubbidire:(I›)Ne

ſciebat”, quia in HSM!“ Parri-r mei ſunt,

opurtet me effe ; e volea dire che in tetto

il reſtante ſempre stava pronto ad ubbldir—

la, e ſare la volontà di ſua Madre ; Nel

le nozze di Cana di Galilea (ci deſideran

do Maria che provedeſſe di vino, che man

cava a’ Convitati , per compiacerla fece

quel gran miracolo di convertire l’acqua

in ottimo vino ; or ſe Dio ſi dichiara di

voler ſare la volontà di quelli, che lo te

mono , e cercano ſempre ſare la volontà

ſua ; (d) Voluntatgm timentium ſe faciet ,

lo ſpiega il Real Profeta ;con quanta mag

giore efficacia faceva Dio benedetto la yo—

ontà di Maria , che con tutta applicazio

ne ſempre faceva la ſua Divina volontà .

Si conoſce queſto( ſenza parlar di altro)

nella poteſià che le ha data d’impetrare

tutte le grazie , e per la converſione de'

Peccatori , e per lo ſpirito maggiore de'

giuſìi; deſiderava questo ardentemente Ma

ria , poiche fi era cententara che‘ il ſuo Fi

glio morifle per la ſalute degli uomini ,

onde volea che tutti ſi ſalvaſſero, ed il Si

gnore la ccmpiacque di queſio, cioè d'im

Letrare la ſalute per tutti qvelli, che vo—

ano ſalvarſi ; perciò l’ ha costiruita ple

nípotenziaria , che coneeda a chi li piace

tutte le grazie che de:’iderann;ed oggi che

ſiede alla gloria col Padre fa ſedere nel

ſuo Trono, vicino a lui la ſua madre Ma—

ria , e le dice ciò che diſſe nalomone a

Berlabea ſua madre , dopo che la fece

ſedere nel ſuo trono 2 (e) Pete mater

Mea , nec enim fa.; cſi , ut alertam fa*

ciem tum ; e non ſolo le diede questa po

testà come ſua madre : ma ancora come

ſua cariſſima ſpoſa ; appunto come Affue—

ro,(f ) perchè amava Eſier ſua moglie le

diede poteſtà di ſcrivere lettere per il ſuo

vasto Impero a favore degli Ebrei della ſul

nazione , e ſermarle col [i gillo regio ; or

ſe l’unione delle volontà fa che gli amici

ſi uniſcano inſieme; e la volontà di Maria

è intimamente unita con quella di Dio ,

e la volontà di Dio è unita ſtrettamente

colla volontà di Maria ; biſogna dire che
Dio ſia con Maria: Dominus tecutſſn', per il.

conſenſo delle loro volontà , come con

chiude S. Bernardo ; (g) Deus fuit cum eo

per voluntatis conſenſum.

E ſe l’ unione che ſa Dio coll' anima è

intima, e ſostanziale, biſogna dire che Dio

staſſe unito intimamente‘, e ſoſtanzialmente

con Maria, e queſta ſtaffe tutta trasſ-wma

ta in lui: lo che eſprime l’isteſſa Vergine

nella Cantica, prima nella perſona ſua di

cendo .~ (h) Ego díIeEìo meo , O‘ :lizza-'ſw

men: mihi ; poi nella perſona del ſuo di—

letto, dicendo.- (i) dlſf‘fful meu: mihi, 0‘

ego illi ; e per ſpiegare più chiaramente

questa intima unione , conchiude: (k) Ego

dilefla mea, Ò' ad me converjio ip/ius.

E in vero perchè ſiccome Dio , non

ſolo na nell‘ anima del Giuſio per la ſua

grazia, e carità, ma ancora ſoſtanzialmen

te col ſuo eſſere 5 onde dice l’ Aroſiolo .

(1) Caritas Dei ”fuſa :ſi in cor-Mms no

flris per Spiritum Santini” , qui da!” ç/Ì

nobis; ed il Signore in S. Gicvanni dice:

(m) Si qui: diligit m , ad eum rum/em” .

O' Manſon”: apud eum faciemus; l‘io {là

unito colla Vergine ſoſtanzialmente , ed

R a intí~
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intimamente nella ſua anima, con tutte le

tre Divine l’erſ-ìne , il Padre come a ſua

Figlia; il l-'iglio come a ſua Madre, e _lo

Spirito Santo come a ſua Spoſa; e_ltà lvl

come amico, che, le comunica tutt’t ſecre

ti ; come ſpoſo , che le fa parte di tutte

le ſue delizie *, e come Dio che le comm

nica tutt’i ſuoi beni.

Ecco conoſciuto come Dio stà con Ma—

ria.- Dominus tecum; per il conſenſo delle

loro volontà , ſostanzialmente con quella

unito, come amico, come ſpoſo , e come

ſommo bene , che le comunica i ſuoi do

ni ; or vediamo come Dio stia in Maria

4 per la ſua ſingolare protezione.

TERZO PUNTO.

”Signore flà unito con Maria per fingolare

protezione .

A provvidenza di Dio,coila quale di

rige , e protegge le ſue creature ,

distinguono i Tcologi per gli ſuoi diverſi

effetti, in due provvidenze; una generale,

colla quale dirige , e protegge le ſue

creature ſecondo l’ordine naturale z l’ altra

ſpeciale, colla quale dirige gli uomini al

fine ſopranaturale della gloria ; questa è

maggiore , ſecondo 1a fedeltà colla quale

quegli ſervono al Signore z della prima

parlò il Savio, allorché: diſſe: (a) Attingít

ergo affine, uſque in fine-m fortiter; O‘ diñ

ſponit omnia ſuaviter: della ſeconda , che

è la provvidenza di cbi teme Dio , e de’

giuſti , con grande eſpreſſione parla l’Ec

cleſiastico dicendo : (b) Timenl‘i: Dom/num

beata gli anima eius ', oculi Domini ſuper

timerth eum, ;role-Fior potenti-r, firmamen

trlm virtutis, regime” arde-ris, (J‘ ”mhr-:cu

'Imn meridianí ; e di queſto modo {là Dio

co’ giuflì z (c) Oculi Dei in diligente; ſe .

o: ſe questa provvidenza , e protezione

ha verſo tutt’i giuſii , la provvidenza , e

protezione che Dio ebbe di Maria , per

la quale stava con lei e ſingolare , perchè

ſingolare era il perſonaggio di Maria come

Ì
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madre di D10 , e ſpoſa dello Spirito San

to, che perciò stava Dio in Maria: Demi—

”us tecum; tutto intento a proteggerla da

ogni pericolo 5 Dell’ Aquila ſi ſcrive , che

per amore che porta a’ figli , laſciandolí

nel Nido ſempre li mira per difenderli ;

Maria eta il nido di Cristo , dOve ſi com

piacque egli abitare-,che perciò stava ſem

pre mirandola il Signore per proreggerla ,

ed aiutarla . Fu figurata al letto di Salo—

mone , quale lo difendevano ſeſſanta uo

mini ſorti del popolo d’lſdraele ; il letto

di Maria , dove volle il Signore ripoſarſi

era difeſo da tutta la fortezza di Dio.

Lo che ſi conoſce chiaramente, cb'eſ

ſendo gli Scribi , e Fariſeì nemici capitali

di (ìriſìo,che ſempre l’inl’idiavano per uc

ciderlo; non permiſe però il Signore, che

faceſſero oltraggio alcuno alla ſua Madre ,

anzi fuggendo tutti gli altri amici di Cri

sto, ella stiede intrepida ſotto la Croce ,

non temendo punto lo ſdegno della Sina

goga,e tutta confidata nella ſingolare pro

tezione di Dio , diceva: (I) Si ambulaverd

in medio umbra mortis , non tinebo ”ma ,

guoniam tu mecum es : poichè ben ſapeva.

la ſingolare protezione del ſuo Figlio di

letto, dicendogli per Davide : (e) òupuiil

ſuis obumbrabtt _flbi , ('9‘ ſub peanis eius

ſpei‘abis .

Antigono nella pugna navale contra To

lomeo ſu avviſato dalGOVernatore di quei

la , che erano le navi nemiche in numero

maggiori delle ſue; riſpoſe : (f) Pro quo:

nav/bus _ſappi-ſas me , qui hic pre/io ſum ;

che l’affistenza ſua valeva per ſuperare

tutte le navi nemiche; così Dio ſolo col

la ſua ſingolare , e forte protezione difeſe

la Vergine nell’ora della ſua morte , da

tutt'i Principi de’ Fariſei che ivi ſiavano

adirati contra il ſuo 1~iglío , da tutt’i onl

dati che non permettevano che perſona al

cuna lo difendefle ; e la Vergine non te.

meva fidata in questa ſingolare protezio—

ne , ſapendo lo che avea comandato Dio

nel Peuteronomio (g) in ſua figura , che

poteſſero i Cacciatori figliarſi i polli degli

uccel—

 

(al Sap. B. r. (b) Eccl. 34. ‘1…'. r7.

(d) Pſal. oa. 4.. Le) Pſ4!. 90. 4-.

DSH!” 92| . l

(9' 19. (c) Ibid. v. r5.

(i) Plutarc. i” apophth. Reg. G' I”.
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uccelli dal nido , ma non potevano tocca

re la Madre; potevano i Giudei , permet—

tendolo Dio‘, maltrattare , ed uccidere il

Figlio di Maria, che era Cristo , ma~non

potevano toccare la madre,che era Maria.

ln oltre Dio proteffe ſingolarmente Ma

ria, colla ſua ſpeciale direzione , che stan—

do in queſto Mondo pieno d’ iniquità per

ſeffantatre anni , non mai fu rr-acchiata di

peccato , verificandoſi in lei, lo che dice

lo Spirito .Santo per Eſaia : (a) Cum tran

;fires per aquas, tecum ero, C9‘ flumina non

abruent te : come ſpiega S. Gregorio : (b)

Nam qui Santîi Spinta: gratiam tener in

mente (che ſu la Vergine di un modo par

ticolare ) tran/It per aqua: , (7’ ſame” flu—

tmmbus non operirur , quia etiam inter me

di” populurum turma: , ſic peragit graffi”

' ſul itineris , una) non ſubmitſct aflionibu:

faculi caput menti: .

La pmteffe nello stato matrimoniale ,

volendola meritati , e Ver ine, ivi ſu vi—

cino al fuoco , e non ſi ruciò , verifi—

candoſi di egli il Vaticinio di-Eſaiazçc) Cum

ambiti-:veri: in igne non combureris , (D‘

flammam non ardebit in te ;perciò volle cl'te

fuſſe come il rubo di Mosè (d) , che arde~

va, e non ſi conſumava ; onde la Chieſa

la chiama: Ruba: ardens, ó‘ incambuflus ',

poichè ella avea il ſucco dell’amore con

iugale verſo Giuſeppe ſuo ſpoſo , ma non

ſi bruciava di concupiſcenza; perche ſu

ſem: re pura, casta , e vergine; potendoſi

chiamare giglio tra le ſpine , (e) [ilium

inter ſPHMJ’.

E tanto in mezzo al Secolo , “quanto

nello llato matrimoniale non contraffe om

bra di colpa , nè d’ impurità per ſingolare

protezione di Dio: (f) Decuit (dice `&Ber

nardo ) ”im/rum Regina”; Virginum ſing”

Iarts ff/vlſé'gſo ſanciti-”is abſque omni per

cato dna-re ”tam - Tale dunque è la. pro

tezione che ebbe Dio della Vergine Ma

ria , che flava ſempre con lei. proteggen—

dvla , e difendendola da tutt’i pericoli , e

diriggendola in tutte le ſue azioni, che non

(a) 1ſt. 43. a.

(C) Ua- ubi ſupra. (d) Exod. 3.

(f) S. Bern. eprfl. ad çaÎÎcznic. Lugdun.

(I) G‘ſ‘tl 2. 291
(h) Pſal. 7a. 26.

erraſſe; dunque poffiamo dirgli Dominus te

cum;al che accoppiando l’aziistenza di Dio

in Maria coll’ abbondanza della ſua grazia,

e coll’unionc delle di loro volontà , poſ

ſiamo dire , che talmente Dio fu Dio con

Maria, che totalmente la poffiede , come

elia medelima lo dzce per il Savio:(g)Do~

minus poffedlt me,m initio víarum ſuarum;

clie nel ben principio l’Altiſſimo ordinò

la vita di Maria , la poſſedè tutta colla

razia,coll’unione della ſua volontà a quella

äi Maria, e colla ſua ſingolare protezione.

Rallegtati dunque con Maria per l’al

tezza del ſuo stato che è tempio di Dio ,

che Dio è tutto ſuo , e lei è tutta… di Dio,

che potè dire col Profeta Reale : (i) Quid

miſti efl in C0210, C3‘ a fe quia’ volui ſuper

terreni, Der”- cord/.r mei,(F per.; mea Deus

in xftrnum‘, ed è tanto trasformata in Cri

sto , che aſſai meglio di s. Paolo potea

dire (i) : Vivo ego , non ego , vwit

vero in ”le Chríſhu.

E dà un’ occhiata a te stefl'o , vedendo

quanto tu stai Lontano da- Dio , e Dio da.

te’,quanto poco conto fai della grazia ſart

tificante , per la quale Dio ſi uniſce coil’

anima ; la perdi per una creatura peccan—

do; quanto poco stimi la grazia cooper-m

do con quella ſecondo i lumi , e ſenti...

menti che Dio t’ infonde , ſemrre ”Lido ,

e negligentc nel ſervizio di Dio , e ſ~rdo

alle ſue chiamate , colle quali ti stimola

ad una vita ſanta ; quanto poco uniſci la.

volonta tua a quella di Dio, per il quale

mezzo ſi uniſce Dio all’ anima ; vorrestì

ſare ſempre la tua. vcolorità, e-mai operate

per ſare la volontà di Dio, e per dar guñ.

stn a Dio', anzi quello Dio vuole da te,

che ſono i travagli , la mortificazione , lo

ributti con non volerli abbracciare con

raſſegnazione;da queſio hai da temere che

Dio non abbi ſpeciale protezione di te ,

e permettere per tuo castigo non ſolo i

travagli temporali, ma la perdita della

grazia, e poi della gloria,1nandandoti all'

Inferno .

En

'La

(b) S. Greg. [ib. 6. eplfl. 169. ad Cyriacum.

(e) Cantic. 4.

‘(g) Ecclffi 8. aa.

in
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Entra in te steſſo ; Dio stà alla porta

del tuo cuore per entrare , ed unirſi con

te: (a) Ego /ſo ad qflium,è‘)‘ Pu1ſ0,ſi ,m

ape rucrlt miſti, intrabo ad iſlam: aprigli i

cuore, fallo entrare colla ſua grazia , col

ſuo Divino volere , e di queſio modo en

trerà colla ſua ſingolare protezione r Con—

ſonditi di eſſerti allontanato da Dio per la

cOlpa, di averlo cacciato dal tuo cuore col

peccato : di aver contradetto alla ſua Di—

vina volontà , e proponi l’emendazione ,

acciò ſii tutto di Dio,e Dio stia tutto uni

to con te , per portarti nell’ultimo alla

perfetta ſua unione colla gloria in Cielo .

PRATICA.

che abbiamo cavato dalla Ponderazio

ne paſſata , biſogna aver gran concetto di

Dio , per mancanza di queſto vengono

tutt‘i peccati , e tutte le nostre miſerie :

(è) Non di Deus (dice Davide ) in conſpe

{ſu eju: inguinale ſunt ‘vi-e illius in omni

tempore ; far stima di Dio , che è ſommo

bene , e quanto importa la ſua amicizia ,;

cbe ſe ſiimiamo tanto l’ amicizia di un Po

tentato , quanto più dobbiamo‘ ſiimare

l’amicizia del Re de’ Regi ; perciò .trema

re di perdere la grazia diſio con un pec

cato, e perdutala per fra ilità , ſubito ri

cuperarla con un atto i contrizione , e

colla Penitenza .

Far gran concetto della ſantità , e per

fezione della volontà di Dio , che è ſanta

in tutte le ſue opere , ed è la regola del

la ſantità _,e perciò quando Dio vuole qual

che coſa da noi, ſubito eſeguirlo, ed uni

ſOrmarci al ſuo ſanto volere , ed ordinare

tutte le nostre azioni ſecondo il beneplaci—

to della ſua volontà : Questo cl conſiglia

l’ Apostolo dicendo : (c) Ut probctís gu:

ft *vc-lun!” Dei , bona , Ire-replace”, (‘1'

perfefla : che voi andiate indagando quale

ſia la volontà di Dio per‘eſeguirla , ſe è

ne’ travagli, che vi manda , abbracciarli

con allegrezza , ſenza lamentarci:0bmutui,

( diceva Davidî ) (.9‘ non aperta' 0; meum,

PEr porre in eſecuzione tutto quello,

quoniam tu feci/Ii , così dire tu ne' trava

gli , e mirare ſul bel principio la Divina

volontà,ed uniformarti ad eſſa:Se è nelle

operazioni tue , ſempre ricerca il Divino

volere da' conſigli del tuo Direttore, e poi

eſeguiſcilo con iſpeciale intenzione di fare

la Divina volontà.

Per ultimo dei ſar gran concetto della

Divina protezione , ’atteſo cbe ſei protetto

da Dio, tutte le tue coſe anderanno bene,

e ti ſalverai ſicuramente , e ſe Dio non ci

protegge,ru ſei perduto in questo .Mondo ,

e nell’altro : perciò pregare ſempre il Si

gnore della ſua ſpeciale protezione , non

ſolo ne" negozi temporali; ma ſpecialmen

te negli aflari dell’ anima , che ti aiuti a

vincere le tentazioni , che ti dia la perſe

veranza finale, che ti facci ſanto: (d) Hu.

mt'i'ibmim ſub potenti manu Dei , ut v0:

eraltet in tempore viſifatiunis.

E per arrivare a tutto ciò ſiate divoti

di queſta Signoxa,Maria,ſpecialmente reci

tandole con divozione la Salutazionc Ange

lica , dicendo: Are gratis falena, Dominus

tecum ; Rivelò Maria ad una perſona ſua

divora , che queste parole Dominus teca!”

la conſolavano al maggior ſegno, facendo

le ricordare che il Signore ſtava tutto con

lei ; direle qticste parole con affetto , ed

ella con reciproco *amore vi prote gerà c0

rnunicandovi tutte le grazie di apra ac

cennate. , i

PONDERAZIONE H.

Sopra le parole dell’ Evangelo t

Quomodu fiet Mud,9uoniam viral” non

cogmſco.

La Vergine difeſe la ſua v inità .
Primo: Jolla ſolitudine. "g

Secondo: Coll’ umilta .

Terzo: Colla prudenza.

r
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PONDERAZIONE' ll.

INTRODUZIONE.

A castità , e verginità è un dono così

grande , che ſupera tutt’i doni della

natura; poichè inclinando ogn’ uno natural

mente alla procreazione della prole , que

ſta ce' lo proibiſce , anzi frena la concupi—

ſcenza camale , che ogni uno ſente in ſe

per la_:_natura corrotta,pcrciòè così nobile,

ed ha prerogative tanto ſublimiv , che non

poſſano eſprimerſi; onde diſſe l’Eccleſiasti

co: (4)0mnis autem fender-rio non efl dig-na

continenti.: anime 3 ed il Signore volendo

inſerire l’affetto a quella ne’ Fedeli,ed in

ſieme ſpiegarla che era poſſibile ; la va in

ſinuando con dire le difficoltà, che ſono nel

matrimonio; e coll’ eſempio degli Eunuchi,

che ſono privi della generazione, e de’ di

letti di quella ; quaſi o ſono dalla natura

nati eunuchi, o dagli uomini con arte cau

ſati , va dicendo che l’illeſſo ſi può fare

colla virtù della castità, e verginità, ſpie

‘ gandolo con"quelle parole : (b) Et ſunt

eunuc/lí,qui ſei/’ſos caflraverunt Propter Re

gnum Car/0mm; c perchè la coſa era diffi

cile a capirſi,conchiude: Qui potefl capere

capì-xt z e per la ſua difficoltà l’inſegnò

come coſa di maggior perfezione ſenza vo

lere dare di questa precetto; come lo fece

ſpiegare dall’Apostolo, il qual diſſe:(c) De

Virgímbus prtceptllm Domini non Imbeo ,

con/illa”: autem a'o.

Ed in fine è così difficile a praticarſi ,

che ſenza grazia ſpeciale di Dio non può

praticarſi; onde il Savio in perſona di tut—

ti conoſcendolo c’ inſegna a pregare di que—

[la razra continuamente l’Altiſiîmo; ecco

le ue parole (d): Et ur ſciví,qu0fliamali

ter mm fqffem effe conti-tem, uffi Deus det,

O‘ hoc ipſum erat ſapienti-z, ſcire cui” eſ

ſet hoc dvnum; adìi Domiflum, O‘ deprec-z-.

tue ſum illum , O' Jíxì ex tori: pracordiis

meis; perciò la Ver ine Santifl'ima,che eb—

be da Dio il dono Éella castità , e vergi

nità, vedendo la difficoltà che ſi trovava

in oſſervarla 3 annunziata dall’ Arcangelo ,

che dovea partorire un figlio , volle ſape—

re come ciò potea eſſere,ſe lei era Vergi

-Ì q.

135

ne , e non conoſceva uomo : vamodnfiet

(ſind, quoniam virum nr” cognqſcu i’ e ſd
puto dall’ Arcangelo , che ciò ſarebbe ſuc-ſi

ceduto per opera dello Spirito Santo,rima

nendo Vergine pura, e caſta; diede il con

ſenſo; però {i volle armare con armi po

tenti a difendere questo dono ſpecialmen—

te nello stato matrimoniale; io che ſpiegò

il ſuo Spoſo nella Cantica , dicendo (e):

Bid' faciemus ſorori mstre in dle , qua a[—

loquenda efl? Spiega Ugone Cardinale :

Scilicet a Gabriele in annuntiatione5e ſog—

giugne il ſacro Testo:$`í muri” gli‘, adi-fiu

mus propugnacula argentea; che vuol dire,

ſe la Vergine per difendere la ſua caſtità

ha un muro forte , che è il voto di casti—

tà; poniamoci altri baluardi, acciò ſia ſor—

te, e ſicura nel poffeſſo di questo dono ;

e questi furono i ſentimenti che Dio inſpi

rò alla vergine per oſſervare , e custodire

la ſua castità , e verginità : Prima di ſoli

tudine: Secondo d’ umiltà: Terzo di pru

denza; che ſono tre Punti che io vi dò a

ponderare , acciò conoſciate quanto ſulle

casta la Vergine , e l' imitlate ſecondo il

vostro potere .

PRlMO PUNTO.

María cuflodì [a ſua vcrgíuitd colla

ſolitudine .

On ha dubbio veruno clte la troppo

converſazione fa pericolare la caſti

tà; poiche nelle converſazioni ſi vedono

oggetti vaghi, e belli,cl\e tirano Al’ affetto

all' impurità; e le Donne dal farn vedete

da li uomini, ſanno, che quelli le amino ,

e ?i tirano al loro volere ; Onde ſi legge

di Dina (ſ),che volendo vedere le Donne

che concorrevano a celebrare una festa ',

ſu vista da Sichem,e da quello rapita,con

farle perdere la castità; lajVergine Santiſ—

ſima l’tava quali ſempre ritirata , ed in ſo—

litudine ; onde l’ Arcangelo, che la dovea

ſalutare, entrò nella ſua camera, dove stava

chiuſa in ſolitudine ; queſto ſignificano le

parole dell’Evangelista S. Luca: (g) E! 1n

gref—
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(a) Ech. 96. ao.

(d) Sap. B. ar. (e) Cantic. i. B.

Matt'. [9- [20 (c) r. Corinth. 9. *15.

(f) Geneſ- 34.. r.. (g) Luc. !. as.
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geſu: ad cam Angelus ; lo che dichiara

S. Ambroſio dicendo : (a) Jula in penetra

Iibus , quam nemo virorum 'viderel‘ , ſom:

Angelus rexe'iret ; e Bernardo ſoggio

gnd: (b) Clauſa oi-at iua hora ſuum ſaper

ſe ’ſubiſce-dum Virgo prudentiffima, [ed [ro

mmziisis , non A-geſo.

E benchè alle volte la Vergine foſſe ob—

bligata laſciare la ſua ſolitudine, ed uſcire

di ſua caſa per ordine di L‘io . come ſu

quando andò a viſitare S. Eliſabetta z a

Betelemme col ſuo epoſo per pagare il

tributo e (fc-ſare, e nell' Egitto per fuggi

re la perſecuzione di Erode ; allora era

-più ſola , e portava ſeco la ſua ſolitudine

interna , converſando con Dio , e chiuden

do gli occhi da ogni oggetto , camminan

do con una rara modeiiia , che moveva

tutti a' venerazione, riſpetto, e divozione:

Gli orti chiuſi ſono quelli che conſervano

gli alberi da ogni invaſione , che per 0r

dinario ſi fa da’ paſſaggieri agli alberi eſpo

ſìii alle strade ; i fonti rinſerrati ſono im

muni da ogni ſporchezza , ñehe ne‘ fonti

pubblici è facile ritrovarſi: la Vergine per

la ſua ſolitudine ſu Orto chiuſo , Fonte ſi

gillato; come la loda il ſuo dpoſo di

cendo: (c) Hartm- concluſus,ſoror mea ſpon

ſa , liortus concluſus, fc”: `ſignatu.: 3 nel

quale non entrò alcuna ſpecie cattiva, che

poteſſe macchiare le limpidiſfime acqre

della ſua purità,nè cffendicolo alcuno che

poteſſe guastare i frutti, che dava di puri

tà , e cañita ; onde dà queſto conſiglio a

tutte le donne S. Martino , ſe vogliono

mantenere la loro purità,che a ſomiglian

za della Vergine , ſi racchiudino , nè ſi

faccino vedere : Mulier intra :nun-rum mu

nimenta ſe contineat , cui” ,htc prima vir

tus, (7‘ conſumano yiäoria est non videri.

Nè ſolamente la Vergine Santiſſima oſ

ſervava queſia ſolitudine dal non farſi ve

dere , ne’ vedere, per difendere la ſua ca

ſiità, ma vancora oſſervava la ſolitudine del

ſilenzio , ſpecialmente in non parlare con

uomini ~; oſſervatela nel preſente atto della

ſua Annunziazione , che ſulutandola l’An

A
i

gelo, non riſpoſe; anzi ſi applicò a riflet

tere qual ſuſſe queſta ſalutazione : Et co

gitabet quaſi: eſe! "ſia _ſaint-mo; di modo

tale che riſpoſe alle ſeconde parole dell

Angelo , tanto stava rcstiva nel parlare ’

lo che conſiglia l’ Eccleſiastico , dicendo ;

(J) Si bi: interroga!” fxerir, habe-a! caſut:

reſpC-nſum tum ; e molto più temeva di

parlare cogli uomini , mentre l'Angclo

le era comparſo in forma di belliſſimo

giovine ; onde diſſe S. Ambroſio ſu

queſto fatto : (e) Trepidaie Virginia” :ſi ,

O‘ ad omnes viri ingreffus ſavere ,

omnes viri affari” vereri ; e conchiu—

de : Diſta”: mulieres prupqſitum pudori:

imitari.

E questo ſilenzio, verecondia, e timore

di parlare cogli uomini , non ſolo praticò

la Vergine in quest’attom ma in tutta la

ſua vita stava per ordinario taciturna, par

lando ſempre con Dio;e ſe occorreva par

lare, erano le ſue parole peſare dalla ne

ceſſita di dirle, o utilità di proſerirle; che

vuole S. Girolamo per fuggire le parole

ozioſe , eſagerate da Cristo a ſuggirſ’i con

quelle parole z Amen dico ‘Hub/S , quod de

cmni 'verbo orioflv, quod quuuti ſunt [romina,

reddent rationem m di: indicii ; dicendo :

Verba”: oliuſum efl illa-J, guadprcfeitur _fine

neceffltate dicentis , *vel ”ritirate audientis:

e ſe le occorreva parlare cogli uomini,era

con parole ſcarſe , peſare , e prudenti ,

per uno de’ fini aſſegnati.

Sapeva bene , che dal molto parlare ſi

cauſano nell’anima molti peccati , e man

camenti , dicendo lo Spirito Santo: (f) In

multi/oquiv non dee-ri! peccatum 5 e ſpecial—

mente dal parlare le donne cogli uomini

ſi macchia per ordinario il candore della

urità, raſſomigliando S. Ambroſio il par

lìtre ad uno ſpecchio, quale con un alito ſi

macchia , così con una parola ſoverchia

ſentita , o detta da una Donna con un

Giovane,fi macchia la purità5e conferme

nello ſpecchio ſi vedono tutte le'maccliie

del volto , così dal molto parlare le Don~

ne cogli uomini ſi comunicano i loro aſſet

. ti ,

 

(a) 5'. Ambr. [ib. '2. in Lucam.

(c) Cantic. 4.. 12. (d) Ech. 32. ll.

,(ſ).Pr0y. io. [9. ’

(b) s. Bern. ſerm. 3. ſuper: miſi” cſi.

(e) S. Ambr. lió. l. in Lucani .
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'ti , e ſi conoſce l’ interno meno retto di

ogimio; Ut j'pecuium (ſono parole del

Santo Dottor: ) omne: faciet defeſfus uz—

_ſpiczenu repreſenraf ; ita C9‘ ſing…: [pquax

con!” ſui ale/[dem: , ö‘ 4mm! [evitatem

pra-dl!.

E benchè quel’co parlare delle Donne ,

(ia con Giovani onesti ; pure fa danno alla

purita,petche ivi ſi trameſchia il Demanio,

che accende la concupiſcenza carnale, di

cendo Giobbe di queſto maligno Spirito ;

(a) Halitu: eius prunas ardere _facit ,

fiamma :le ore eius egreditur , ci era piu

perſonaggio degno che un Òngelo, e pure

la Vergine parlando con lui tremava ._

E quando mai il Demonio inoueſh ra:

gionamenti non accendeſſe la lÎbidinezdall

isteſſa noſtra natura corrotta coll’oggettob

preſente, dove inclina,ſi accende. Saranno

Santi una Donna , ed un Giovane , e dal

parlare aſſieme perdono la ſantità , e la

purità ; diceva un Vecchio dell’Eremo_ :

(b) Filiali ſal ex aqua cſi; O‘ſi approfitt—

.çaarerit 49m: continuo diflì>1vttur , (9‘ de—

ficit; ita vir ex ”where {ſi : undeji furni

liariter nimis com'erjantur , ſe miſcuermt

{aule in arteria: [aqua-vs tia/imita; Il ſa

‘e è puro, l’acqua è pura , anZi il ſale ſi

fa dell’acqua, e meſcolandoſi inſieme,uno

corrompe l’altro ,' del medeſimo modo ,

ſarà una Donna pura , ed un Giovane ſan—

to, converſando familiarmente aſiieme,uno

accende l'altro di libidine , perchè l’uomo

è con-.e la stoppa,la donna è come il fuo

co ;' la ſtoppa , ed il fuoco non poſſono

Rare aſiìeme ſenza uno accendere l' altra .

La Vergine Santiſſima grandemente am an

te della caſiità , e verginità , per cuſicdirla

ſi allontanò dalle converſazioni , ſi diede

alla ſrlitudine , fuggi il troppo parlare ,

fi applicò ad un rigoroſo ſilenzio , e con

questo baluardo difeſe queſto teſoro della pu

rità , arrivando a tanta altezza di quella ,

che non riceve macchia alcuna , chiaman

dola S. Chieſa z l/irgo puri/firm: , C9‘ ſpe

culam _ſine maculazcolla quale piacque tan—

to a Criſlo che per quella punta ſe la

Tom. I.

(a) job'ar. to.

(c) Cantic- 4-. v.

(e) lo Peſt‘. 5- 6.

P

l

.eó‘ 9. _

le Peſr- 50 5

Z l O N E ſi. ’137'

eleſſe per madre,e le ſeri i! cuore diamo—

re , onde dopo averla lodata con quelle

parole: (c) Tela Parc/:ra e.: antica inca, (9‘

macm‘a ”un :ſi in le ; dice tutto feritodi

amore: Vuincraſfi cor mau” , ſeſſi‘ mea

ſpt-nſa , vulneraſfi cor meum , in una ocula—

rum tuorum ; cioè come ſpiega S. Girola—

mo:(l) Qui mihi dexter 1-irgimtaris oca/us

place!. Paſſiamo adeſſo all’ altri propngna

vcolo, col quale la Vergine difeſe , e man

tenne illibata la ſua Verglnitá , e caſtità ,

e fu l’ umiltà .

SECONDO PUNTO.

Maria cuſiodi 1a ſua verginità c014" umiltà.

’Umiltà vien chian‘ata da’ Santi cu—

ſtode di tutte le virtù , onde la pa

ragonano alla cenere, che custodiſce,e man

tiene il fuoco ſotto di lei coperto ; ma

ſpecialmente è custode della caſtità, e ver

ginita.

Si conoſce primieramente qnesta verità ;

perchè da una parte la caſtità, e verginità

a un dono grande di Dio, quale non poſ

ſiamo ottenere ſenza ſpeciale favore di Dio,

come diſſimo ſopra, che lo conobbe il Sa

vio, allorché diſſe: Qyoniam ali!” non ;0ſ

ſum effe Confine”: , niſi Deus del; e dall’

altra parte l’ umiltà è quella che diſpone

l’anima a ricevere doniv grandi da Dio ,

come dice S. Pietro : (e) Hamiliaminí ſub

potenti manu Dei , ut vos ”alter in tem

pure vi/z'rationis : eſſendoſi dichiarato il Siñ

gnore, come riferiſce l’isteſſo Apnflolo,che

Dio reſil’te a’ ſuperbi , e dà la grazia agli

umili : (f) Deus ſuperbis ref/:flit , O‘ Im

:ni/[bus da! gratiam 5 ne ſiegue evidente

mente , che queſto ran dono della caſſi

tà, e verginità non To dà , anzi lo niega

a’ ſuperbi , ma bensì lo concede liberal

mente agli umili ; e ſpecialmente periretñ

te che i ſupt‘rbi cadano nel vizio dell*

impurità per giuſto ſuo giudizio ; poichè

eſſendo queſto vizio il più vile,che ſi tro

vi , facendo gli uomini ſimili alle beſiie , .

S e fa—

(bis‘mior amd Eiitzmim in ‘prua'. _ſpirit_ z'. 119.*

(d) S‘. Hier”. 14b. i. conti‘. ,lovim

J i

e *.- -\



13‘! NELLA FESTA DELL’ANNUNZſAZlONE.

e facendoli perdere tutto il decoro , ed'

onore che li ſi dovea ; lnſuperbendoſi uno,

che vuole elevarſi ſopra di ſe , e degli al—

tri, anzi ſopra di Dio , il Signore per ab—

baffarlo al maggior ſegno , permette che

cadano in questo viliſſnno vizio; e per

il contrario, umiliandoſì~ uno, e ſtimandoſi

il più vile di tutti,Dio gli darà il ſublime

dono della castità, e verginità,per lo qual

vien ſublimato ſopra degli altri , e me

titert‘t eſſere onorato da tutti.

eecondariamente perchè l’ umiltà quando

regna in un' anima, la ſpinge a fare azioni

eſterne , colle quali s’ avviliſce , e cerca

eſſere diſprezzata da tutti ;e queſto condu

ce aſſai alla caſtità, ealla verginità, poichè la

cauſa perche queſta facilmente ſi perde, è

la vanità , ed offentazione , per la quale

uno vuol comparire bello, e pompoſo, ed

avanzare 'gli altri in queſto , come accade

alle Donne , che vogliono ſuperare tutte

l’altre negliornamenti del corpo, enel col

tivare , ed ingrandire Ia loro bellezza: ed

in queſto fià la pietra di ſcandalo della

rovina della loro caſìità , e purítà; poichè

con queſti ornamenti ſuperflui, e ſuperbi ,

incitano‘gli altri al loro amore , d’ onde

viene il prostituirſi la verginità , e caſti

tà: ſucceſi't.` a Berſabea , (a) mentre troppo

ſi puliva il cnrpo , vista da Davide, perdè

appreſſo di quello la ſua caſtità. E Jeza

bele che preteſe con il ſuo adornarſi far

precipitare Jehu’,che paſſava ſotto la ſua

tineſlra , dove ella ſtava affacciata tutta

piena di vanità ; non le ſucceſſe però quello che

Eretcodeva, cioè di ſar precipitare Jehu nel

aratro della diſonestà ; ma quegli ſe pre

cipitare ici dalla fineſtra nella pubblica

flrada , dove ſu mangiata da’ cani, e tutti

ſe ne burlavano, dicendo : (E) Hara-inc ejf

illa _lezabel ! La Vergine Santiſſima* che

ſu ,figurara nella Torre di Davide , dalla

quale {curia ano l' armature ſorti : preſequest’

arma dall’ umiltà per difendere la ſua caſlità , e

verginità; poiche ſu un‘ilenell` interno, ſiiman

doſi indegna di ogni more, ſi umiliava con

tutti, e quando ſu annunziata dall' Angelo,

(ſecondo il ſentimento de' PP. ) stava leggendo

1. , . ....—- ñ—..-.. … e

la profezia di Eſaia, dove ſi diceva che una

Vergine avea da concepire , e partorire un

Figlio , che dovea eſſere il Salvatore del

Mondo , ella li. umiliava stimandoſi inde

gna d’ eſſere ſerva di queſta Vergine , che

dovea eſſere Madre di Dio; ed allora an

nunziandoln l’ Angelo, e lodandola , gran

demente ſì turbò; turbata aj? in ſei-”zone

eius; e penſava come ſi poteano dire tan

te lodi di.lei , che ſi stitnava inferiore a

tutti: G' tag/'1454! qua/is effet ij.“ fix/'ura

tio ,* ed allora per queſt’ umiltà ſu degna

di eſſere Madre di Dio ; e le fu con

fermato il dono della ſua castita , e vergi

nità! Humi/ítafe placuit , Vlrgínitate cun

cepir, dice S. 'Bernardo .

Ebbe ancora la Vergine l' umiltà eſſer

na , per la quale ſerviva tutti , non ſolo

di ſua Caſa, come il ſuo Spoſo Giuſeppe ,

ed il ſuo Figlio Gesù , ma ancora i_ſuoi

parenti , come fece in Caſa di Eliſabetta ,

ſervendola per tre meſi ; di più ebbe l’u

miltà eſterna, andando ſempre povera , e

negletta negli abiti vili , e cOlla teſta ſen—

za ornamento alcuno , e coperta , acciò

non foſſe viſia, nè piaceſſe ad alcuno , ter

ciò non ebbe mai incentivi , e tentazioni

contra la ſurità, anzi che comparendo così

umiie , e modeſla tutti incitava alla divo

zione, ed a’ ſentimenti di castità .

E con queſta umiltà interna, ed eſterna

piacque tanto all' Altiffim0,c`l1e' le conſervo

il dono della caſtità , e verginità , facen—

dola Regina di tutte le Vergini , e coro— .

nandola in Cielo con ſpeciale aureola di

Vergine : dove l’ invitava dicendole: (c)

jam [tiems trarzſií! , insfcr ai!!! , C9‘ re~

ceffi! :, già è paſſato l’ inverno, nel quale _

ſotto le ceneri fredde dell’ umiltà ho con.

ſervato iliibato queſto fiore della caſtità ,

e verginità ; già per eſſa ſei tutta bella ,

e ſenza macchia , ſpecialmente in queſia

vaga virtù: (d) Tora pulcñm e: amica mea,

(F matura non e‘st in re ; le ſoggiugne l’

invito al Cielo a gcdete il premio di que—

ſta virtù , dicendole t (e) Veni de Libano

Sponſa mea, reni da Libano ,, veni : corona

beris de caſíta .dm-ma , de *vertice Samir ,

(9‘ Her

 

r

(a) I. Reg- Il- t.

(d) Car-'11c- 4. 7. (e) IM. v. 9

Reg' 91 39* (c) Canti:. 2. tr.

 



PONDERA

O' Herman ,` Je. Cubilibus lemmi” , ‘G' dc

montibus pardorum . (a) ſimana, San/r, (3‘

Hermo” erano monti nella Giudea , dove

stavano grotte ſotterranee di Leoni , e

di fiere ; la chiamò lo Spoſo a. godere ll

premio della ſua verginità incluſo , -cbe

qui in Terra per la ſua umilta interna, ed

esterna l’ avea custodita da tutte le fiere ,

cioè incentivi, tentazioni , ed occaſioni

che potevano divorarla ; Vediamo ora_ l’

ultimo propugnacolo ch’ _ebbe la Vergine

per difendere la ſua -vergimtîa , che ſu la

prudenza.

TERZO PUNTO.

La Vergine .cuflodì 1a ſua verginità c01

14 prudenza.

A prudenza è neceſſaria per custodire

la verginità , e caſſità ; la prudenza

non della carne , perche questa _la preci

pita , ma la prudenza dello Spirito 5 che

conſiste in riflettere bene , d’ onde può ve

nire la perdita della caſtità , e purità per

fuggith .

Poichè noi abbiamo contra la castità mille

incentivi, e molti nemici; l’ incentivi ſono

tutte le creature belle che incitano alla

libidine , le quali entrano per le finestre

de’ ſenſi; onde diſſe Geremia: (b) Aſcendit

”lors per ferie/?rar , ingreffa di domos 'n0

Jiras , diſperdere Par-vu!” Uc- , e ſpecial

mente per gli occhi,e per l’oreccbie; on

de Giobbe per conſervare_ la caſtità. custo

diva gli occhi dal vedere oggetti pericoloſi,

dicendo: (c) Pepigì faedus cum oculis meis,

”e cogitarem de Virgine ; c non vi mara—

vigliate che fece patto cogli occhi di chiu

derli per non penſare; p01cbè dice la gloſ

ſa: Quia ptfl viſion’ cogifatio , poli cogita—

rione”: delcc‘ìatio, Pcfl deleffaticnem conſen

ſus , pQ/Ì conflnfum op”: 5 perchè dal ve

dere , viene il penſiero , e poi queſto ci

diletta,e noi ci conſentiamo, e poi ſi tra

ſcorre nell' opera , ed ecco perdura la caſtità,

e verginità i; e dell’ orecchie dice l’ Eccle

zro'NE rr. :3,

ſiaſlicO: (J) Sepi aum- fuas ſrínis 5 che’

dobbiamo porre le ,ſpine all’ orecchie , non

ſolo per non ſentire , rca ſer ributtare ,

pungcndo quelli, che colle parole otcene

cercano farci perdere la purità -; Abbiamo

m<~lti fl6l1`lcl,-Cl13 .vogliono rizbarci qieilo

dono prezioſo , quali ſono iDemon: , il

Mondo colle ſue occaſicmi , o la .carne

‘c0‘ ſuoi incentivi ; onde .è neceſſario aver

gran prudenza per ct-ſh-dire queſti ſenſi,
e gran ſurteua guidata dall' isteſiſia çrLden—

za .per combattere con quelli nemici', (be

perciò S. Ambroſio (c) paragma il {rutto

della castita al ſrt-tto della ’Vlgſ a di

Din, che e l' anima ſan a , quale ;cr cm

stodirlo ci volevano più di mille , e du

-cento perſone : (f) "mea mea

:nu/e Pacifm , C9' decenti Iris qui

jruiius eius; e queſto .dinota .che ſmo

tanti gl’ incentivi che a migliaia occ:.rruno

a' ſenſi per oppugnare la caſtità , da’ quali

biſogna custodire questo prezioſo frutto del

la castità , e verginità .con migliaia d‘ atti

prudenziali di mortificazione; quale ancora

paragona S. Ambroſio al letto di Salomo

ne, del quale ſi dice nella ſ‘antica,cbe era

cuſtodito da ſeſſanta `uomini forti : ſg) E”
leſſiſ'uium Salomoni: ſexaginta forte-s arn

,biunr ex fortifflmis iſrael; ſe quello ſigni

fica i nemici che oppugnano la caflità , i

quali biſogna con fortiſſimi , e prudentiſſi

mi aſſalti oppugnatli.

La Vergine Santiſſima ebbe queſiti Di—

vina prudenza, colla quale custodi da tutte

le occaſioni,e da tutt' i nemici la caſtità ;

notate nell' annunziarla l’ Angel), che do

vea partorire un figlio , ſi portò con ſom

ma prudenza , volendo ſapere comm ciò

poteſſe eſſere, acciò non rompeſſe in qual

.che ſcoglio la ſua verginità z Quomodo

( diſſe ) fiet lflud; ſpiega .S. Bernardo :

(ſi) Sciiicst Moda”: , O' ordine-m; non per—

chè non ſapeſſe che il Meſſia dovea na—

ſcere da Madre Vergine , volle dall’ An

gelo ſapere il_modo ; onde-fi dice di Ma—

ria nella Cantica .* (i) Vox turn-ris and/'ra

gli in terra ”cz/ira, la parola fur .vuol di

S 2 re

C0 a m me

cuſtodi/m1’

 

(a) E-Y Corn. a Lapid. in diff. [acum .

(ſl) Echeſ- 38. 28.

(g) Cantic. 3. 7.

(e) S. Amin‘. [ib. 1. de Virg,

(li) .Sf. Bern. ſerm. 4. ſuper: mi!” efl

(c) ſi!) 31. r.

(f) Cantu:. 8. ro.

(i) Cantina. lí

(b) jerem. 9. Qi.
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re confiderare ; due volte repetita nel dire

1-03‘ turturís , VUOl dlre bis corzſiderare :

poichè Maria due volte conſiderò quello, che le

diceva l' Angelo , mentre prima dice il ſa

cro Testo: cgil-1h” quali: effet ifla ſalu

tario? e la ſeconda volta le domanda :

Quumoa'o fiet 1/2144” Tutto ſu effetto della

ſua gran prudenza per conſervare la ſua

caſiità, e verginità .

Or ſe tanta ſu la prudenza,cl1e usò coli'

Mgelo , il quale alla fine era Meſſaggiero

del Cielo ; conſiderate quanta ne usò nel

progreſſo della ſua vita per custOdire il

teſoro della castità , e verginità: Ella cu

l’todl con ſomma diligenza i ſuoi ſenſi per

non cagionare incentivo contra la purità ,

mortificava il gusto nel mangiare , tanto

che il ſuo cibo ( dice S. Ambroſio ) era

non per gustare , ma per non morire , ll.

tutto con mortificazioni continue , la vísta

con non mirare in faccia ad uomini , l’u

dito con non volere ſentire parole curio

ſe e vane , l’ odorato da tutti gli odori

e profumi 3 ella combatte fortemente con~

tra tutto i’lnſerno, che volea farle perdere

questo prezioſo giglio .

E con questa ſingolare prudenza cuſ’codi

ſempre intatto il candore della vergini

tà , e piacque tanto al ſuo Spoſo , che

ella steſſa dice , che il ſuo diletto diſceſe

nel ſuo Orto per deliziarſi dell’ odore degli

aromi di quello ,‘e coglierne i fiori : (a)

Dileà’ius meu: deſcendit m /zortum ſuum ad

area-lam ara/nata!” , ut paſcatur in hortís ,

C9' lil/'a :ol/igor; e la loda per quella

prudenza per bella , e ſoave : Pulcini e:

amica mea , ſuavis , (I‘ decora ſicut ſcru

ſalem, terribili: ut caflrorum acies ordina

te', perchè con prudenza avea ſaputo com

battere contra i nemici della purita ; onde

la Chieſa le dà il titolo di prudentiſſima:

Virgo Prudenfſſma.

La Vergine dunque colla ſua prudenza

custodì la ſua caſlità , e verginità; perchè

ſeppe custodire i ſuoi ſenſi , e combattere

contra i nemici di quella ; cOlla ſua ſo—

litudine_ , allontanandnla da tutte le occa

ſi0ni,che contra quella pugnavano,e coll’

umiltà meritandoſi grazia grande da Dio

per non perderla.Se noi dunque vogliamo

eſſer casti , e non cadere nel vizio della

diſonestà,dobbiamo i“raticare gl’isteſſì mez

zi, che pratico la Vergine.

Ma ohimè, quanti pochi ſono que…,che

custodiſcono questo prezioſo teſoro; perche

non ſi raccolgono , e ritirano nel loro

cuore con L‘io , ed ancora nella loro ſtan

za a ſare mazione , ſtando ſempre diſtratti

fuora di loro steffi , o ne’ negozi , o nel

le ricreazioni , o nell’ affetto diſordinato

alle creature; poiche ſono ſuperbi e Dio

permette che cadano in vizio sì ab omine—

vole; e per ultimo perchè non han pru—

denza in reggere i loro ſenſi , vogliono

bene governare il loro c0 o , il quale

bene nutrito, all’ ultimo rica citra , voglio

no vedere , ſentire , converſare con tutti,

ſpecialmente uomini con donne , e restano

allacciati da amori. diſonesti ; non ſanno

con prudenza ſchermire le tentazioni , o

del Demonio,o degli uomini facendoſi ade—

ſcare da questi , o per un poco di gusto,

o per un poco d’ intereſſe: e poi perduta la

castità restano aſflitti con rimOrſi di co

ſcienza; conoſcendo che han perduto aſſai,

e guadagnato niente , ſe non vergogna ,

e confuſione , come l’ increpa l’ Apoſtolo,

dicendo : (b) Que”: ergo jruèium [tabuiflís

nunc i” ilìis , i” quibus nunc eri-“befana I

Apriamo gli occhi, riflettiamo al gran te—

ſoro, che è la castità : stimiamolo, e non

vogliamo perderlo per una bagattella ; ſe

l' hai perduto più volte, abbine dolore di

cuore, perchè hai offeſo un ſommo bene ;

e proponi custodirlo con ogni diligenza ,

che con ritiramento, umiltà, e prudenza .

PRATICA.

E’Un gran teſoro la castità, perciò dec

acquiſiatſi , e custodirſi con tntta

la diligenza poſìibile; ll Signore in S.Mat~

teo per inſegnarci il mcdo di fare ciò ,

portò quella parabola del teſoro , che co

noſce uno stare ſotterrato in un campo :

(c) Simile cſi regnmn Curſum”: theſauro ab

ſcomíito i” agro; Sapendolo queſto, per de

ſiderio di acquiflarlo lo tiene ſecreto , e

pot
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poi vende quanto poſſiede per comprar

quel campo , e renderſi padrone del te

ſoro; quem ,ai inveni! homo , aizſccmdit ,

(I‘ pr‘ gaudio iſlius vadit, C9‘ vendi! unì

verja yu- habet , O‘ emzt agrum 111ml;

dove Cristo inſegna due modi per guada

gnare, e conſervare queſio teſoro.

ſl primo e naſconderlo , quem qui inve

nit homo , abi'condif : ſl ſecondo è vendere

ogni coſa per poſſederlo , vendi! omnia,

gx: habet , (9* emit a rum illud : Primo ,

dobbiamo naſconderei teſoro della castità

in due modi: Uno ‘e col ritiramento ,

non biſogna troppo vedere , nè parlare ,

_ nè troppo farſi vedere , e ſentire: la pra

tica è ritirarſi un poco all‘ orazione meu

tale 5 fra giorno portare il cuore raccolto

alla preſenza di Dio z di questo modo, o

non verrano le tentazioni , che ci voglio

no rubare la castità , o ie cacceremo , e

vinceremo .

L’ altro modo è naſconderlo coll' umil

tà , tanto interna ſiimandoci indegni di `

queſiti teſoro, quanto esterna; non facendo

ostentazione di noi steſſi , con troppo va—

nità , e galanterie 5 ma contentarci d’an

dare abbietti , e vili . La pratica è , umi

liarci alla preſenza di Dio ,conoſcendo che

lla noi poſſiamo perdere ſubito queſto te

ſoro , e pregarlo del ſuo aiuto .* Umiliar—

ci di più cogli uomini , ſiimandnci peg

giori di tutti , acciò non cadiamo in tali

leidezze per caſiigo di Dio.

decondo: Dobbiamo vendere quanto ab

biamo per comprarlo, cioè colla prudenza

rinunziare a tutt’i diletti del ſenſo, di ve

dere oggetti ſcandaioſi , di ſentire parole

oſcene; vendere, e rinunziare alle conver

ſazioni, dove intervengono uomini, e don

ne; vendere, e rinunziare al troppo man

giare, e bere , che è il fomento della li

idine 5 e per ultimo vendere , e fuggire

le troppo delicatezze del corpo 5 trattan

dolo con aſprezza, con penitenze, e mor—

titicazioni; mentre da effo’,quando è deſi—

catamente nutrito, vengono tutte le tenta—

mani ſenſuali 5 di queſto modo imiteremo

la Vergine , _che tutto ciò praticò per cu—

ſtodire la castità , e verginità; ed arrivò a

ERAZIONE Il'. rat

tanta altezza di questa virtù,che è la Re

gina del~le Vergini.

PONDERAZIONE IH.

Sopra le parole dell’ Evangelo :

Fiat :ni/ri ſecrmaſum verbi”: tum” .

Quanto bene apporto al Mondo il` c0nſen

ſo, che la Vergine diede all’Angelo nel*

la ſua Annunziazione.

Primo perche tirò il Verbo Divino ad in—

carnarſi.

Secondo perchè riconciliò Dio ſdegnato co

gli uomini.

Terzo perchè ſollevò gli uomini ad una

ſomma dignità.

INTRODUZlONE.

Hi mai potrà ſpiegare l’efficacia della

parola z poiche ſe questa è negli uo

mini ſavj , ſono così efficaci le loro paro

le per perſuadere quello, che vogliono in

ſinuare , che quando perorava Demofiene

a favor di un Reo, erano neceſſitati iGiu—

dici ad aſſolverlo, e liberarlo 5 onde diſſe

il Savio : (a) Labia ſapientium cuflodiunt

eos 5 ſe la parola ſi proſeriſce dagli uomi—

ni pru’denti , inviolabilmente ſi eſeguiſce ,

e quello che dicono infallibilmente ſortiſce;

lo diffe il Savio : (b) Vir Pruden: dirigit

greffus ſuos 5 ſe poi la parola è uſcita da

bocca de’ Re , allora sì che è così effica

ce , che da eſſa dipende o la morte 5 o

la vita 5 lo ſpiega poſatamente ii Savio ,

con dire : (c) Divinatio in labiis Regis 5

poichè dal loro_parlare viene o la morte ,

o la vita; la vita a’ meritevoli, onde ſeg—

giugne .* Volant” Region Iabia jufla 5 la

morte a’ colpevoli; e conchiude: [Migno

tio Regis nuncii morſi-t 5 e perciò ebbe a

dire `a’erapide' : Cunff.: fermo eflicit 5 Qua

cunque ferrum efficere pçffit hoflìum58Ì ren

de cosi efficace la parola degli uomini, per

chè e participazione della parola di Dio ,

quale ſu efficaciflìma in creare il Mondo ,

che con un fia: creò ogni coſa, onde l’at

tcſìa

 

(a) Prov. 14-. 3. (b) Prov. 15. 91.
(c) Prov. i6. v. ]O- 13. r4.
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testa Davide : Ipſe dixit , Ù' .fa-Ha ſunt ,

nel condennare è sì efficace, che non può

_prîterirli la ſua ſentenza , nel contribuire

grazie è così infallibile, clic quello, clëe

dice,inſallibilmente ſarà, di modo che dlſ

ſe il .Signore che più tosto ſi riſolveranno

i Cieli in niente , mancherà la Terra, che

non ii adimperanno le ſue parole-ì (a) Ctr

Ium, C9‘ terra tmrLſibimt ; verba_ autem’ mea

non prateribunt . Ecco l’eſempio dell effi

cacia della parola nella Vergine Santiſſima,

la quale annunziata dall’ Angelo, che volea

cheilSignore foffe madredel Verbo incarna

to , col dire fm! mihi fecwzdxm verba”:

ſuum , apportò ſommo ,bene _al Mondo ; e

quanto :ovinò un’ altra donna,che ſu Eva,

con perſuadere al marito’ Adamo ll man—

giare del pomo ,vietato , tanto riparo Ma.—

ria` con una parola fiat , colla quale .diede

il conſenſo 'dell’Incarnazione del Verbo

eterno , or per ,affezionarci a queſta. cara

Signora ñvi darò a ponderare , quanti bem

apportò al Mondo il conſenſo che diede ~la:

Vergine ,all’Angelo‘ , eda parola fiat'` mfh‘z

ſÉCunJum vsrbum ~tuurnf Primo perche tlro

il Verbo Divino ad incarnarſi: Secondo

perchè riconciliò Dio ſdegnato- cogli_uom1

ni : Terzo perchè ſollevò gli `uomini ad

Una~ſomma dignità.

P R I M O P U N T O.

Perchè tirò i1 Verbo Divino _ad incarnarjſ.

’Incarnazìone del Verbo Divino, proñ_

L meſſa a’ Padri , e rivelata a’ Profeti

era grandemente deſiderata, poichè da eſſa

dipendeva ‘la ſalute del Mondo , onde lo

chiama il Profeta Aggeo z’ (b) Deſde›*zrtus

cunEií: gennóas , e i oantr Padri del Lin-l

bo ardentemente lo deſideravano per _uſcire_

da quel tenebroſo luogo , onde `ſi ,dice dr

lui: (c) Dqſiderium col/iam :rerum-um; però

.non n’era degno il Mondo per le ſue inió'

quità , e neſſuno potea {neritarlo , perchè_

erano tutti figli dell’ira di D10 ; (fl) F111:

in: li chiamava S. Paolo; la Vergine ſolo

per la ſua ſantità , e perchè non fu mai

nemica di Dio per la colpa originale, fu

çauſa meritoria a': congruo , come parlano

1 Teologi dell'accelerazione dell’incarna

zione del Verbozed allora l’ottenne,quan—

do diede il conſenſo all’ Angelo, che l’an

nunziava per madre .di Dio , con quelle

arole: fiat mihi ſecundum verba”: tum” .

n _quel punto ’tirò il Verbo Divino, che

?rideva del ſeno di ſuo Padre, a calare nel

uo utero e farſi uomo , coil'odore della.

ſua ubbidienza alle parole di Dio, proſeri

tegli dall’ Angelo ,: fiat mihi ſecundum ucr—

,bum ſuum ; ſentite come ,lo dice 'lo .Spirito

Santo nella Cantica: (e) Bum effet Rex i”

,accuſa/'tu ſuo,NarJus mea dadi! odoremſua

witatis; lnterpretano queſte parole ~S. Ber—

nardo, e Ruperto (f);che mentre stava il

Re della gloria , cicè il Verbo Divino ri

poſando , cioè in una quiete eterna _nel ſe

no del Padre 3 il Nardo , che è un’ erba.

piccola, ma odoroſa, che ſu il breve, ma.

efficace conſenſo di Maria , che coll'odore

ſuaviſiìmo ,della ſua ubbidienza ,lo tirò a

:calare nel ſuo ſeno .

Si legge ne' libri de' Re (g), che Îe pa

-role della Pitoneffa ad istanza del Re dau

le ,chiamaſſe-ro .dal Limbo l'anima di Sa

muele , ’la quale venne , ma .non per vir—

tù delle ſue parole , o per _l’ efficacia dell’

.arte Negromantica che poſſedeva quella

Donna ; ma Perchè Dio volle, che veniſſe

per confondere',8aule, giò. riprovato da lui ; le

parole però di Maria dantiffima , e la ſua

`ubbídienza ebbero ,virtù di -ſare calare dal.

Cielo il Divin Verbo , e farſi .uomo nell'

,utero di Maria ; poichè ebbero -tanta effi

cacia che vferirono il cuore *di Dio , l’inna

morarono di lui , e lo fecero calare velo

ce a stanziare nel ſuo utero, {atto uomo;

ſentite come l’ eſprime l’isteſſo Verbo I‘i

vino, dicendo : (/1) Vulnerafli .cor meum in

uno críne ,co/li tuí -, leggono'i Settanta :

abflulisti cor meum; i capelli, perchè ſono

gracili, ſottili, e fleffibili,dinotano i pen

ſieri facili a romperli , e mutarſi; ſottili ,

perchè appena ſ1 vconoſcono , e fleſhbllr ,
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PONDERA

perchè ſpiegati colle parole ſanno inclinate

la volonta a quello, che ſ1 vuole; vuol di

re che da un penſiero della Vergine, cioè

dal ſuo ubbidiente conſenſo, ſpiegato colle

parole: _fiat miii ſeconda”: ‘verb-un ruum ',

ſerirono il cuore del Divin Verbo, che in

namorato di Maria , e quaſi ſuora di ſe ,

lo fecero calare ad abitare nel ſuo ſeno .

Riferiſce Sabelli: (a) un portento,che

fece reſtare ammirato tutto il popolo R0

mano, e ſu che Claudia una delle Vergini

Vestali , per ’manifeſlare la ſua innocenza

contra alcuni Calunniatori ſi obbligo di ti

rare una nave molto groſſa che portava

Cibele madre degli Dei,còntra la corrente

del fiume Tevere , e colla ſua arte lo ſe—

ce; ma s’instupiſca il Mondo tutto , come

coll‘ efficacia delle parole di Maria tirò la

nave,dove riſedeva il gran Figliuolo di Dio

nel ſuo utero a farſi uomo , al roverſcio

del fiume , cioè quaſi contra l’ inclinazione

di Dio, quale stava godendo nel ſeno del

Padre, lo tirò a farſi uomo povero, miſe

rabile , dove occultò tutta la ſua Maestà ,

e grandezza.

E queſto è da avvertirſi bene , per co

noſcete l’efficacia delle parole di Maria ,

cite non tirò il Verbo Divino nel Mondo

per godere, per regnare ,a o ſolo per ono—

rare il Mondo colla ſua preſenza ', ma lo

tirò a patire', e morire una morte acerbiſ

ſima di Croce. (by Dadila tirò colle ſue'

perſuaſioni il fortiſſimo Sanſone a poſare il

capo nel ſuo ſeno , ove gli tagſiò la ceſa—

rie, nella quale {lava la ſua fortezza, colla

quale ſuperava i Filistei , dal ,che ne ven

ne che ſu preſo, ſchemito , e morto; Ti

rò_ Maria colle ſue efficaci parole il Re del

Cielo a ſarſi uomo, nel quale fiato occul

to tutta la ſua fortezza , tutta la ſua glo—

ria -, come _lo ſpiega l’ Apoſtolo : (c) Se

metrpſum exmanivít,formam ſervi aacrpíeflsr

e lo fece comparire da uomo mortale,paſ~

ſibile, piccolo, biſognoſo, che alla perfine

dopo tanti'ſcherm , ed umiliazioni che gli

fecero t Giudei , e dopo tanti dolori , che

gli ſecero ſentire ne’ flagelli , e nelle ſpi—

ne; doveſſe morire ſvergognato, Crocifiſſo

[il
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fra due ladri, e con dolori, e ſpaſimi ine

ſplicabili, che lo chiamò Eſaia: (d) Viral”

dolorem', uomo tutto circondato da’dolori.

Or chi mai potrà ſpiegare il beneficio

che ha fatto Maria al Mondo ; far venire

il Verbo Divino ad umanarſi, e' converſare

c-ëgli uomini, col che restÒ ſommamente

onorato, e nubilitato il Mondo; ſar venire

un Divino Maestro ad inſegnare dottrine

Celeſti , colle quali restaſſero illuminati ,

ed addottrinaìi tutti gli uomini; far venire

un Redentore , quale colla ſua morte re

dimeſſe il Mondo dalle ſue iniquita , per

le quali doveva in eterno perire, e ſalvar

lo, acciò in eterno godeſſe ; ma questo lo

rifletteremo ne’ Punti ſeguenti.

SECONDO PUNTO

Percſië ricorre-[lio Dio fdegnato cogli uomini

All’efficacia‘ delle parole della Vergi

ne in tirare il Verbo Divino dal

Cielo, in pigliar carne‘ umana nel ſuo ut:

ro, placö Dio ſdegnato cogli uomini. Sta

vano tutti gli uomini nemici di Dio , per

la colpa originale eſcluſi dalla gloria , e

cond'ennati alla pena del danno 5 eIer la

colpa attuale (nella quale* per or inario

ſarebbero ` caduti > condennati alla pena

eterna del fuoco infernale , e non ci era

chi poteſſe riconciliarli con Dio; onde

diſſe Eſaia t (e) Ecce iratus es;- (9‘ non 4/?

qui Conſurgat, (9‘ reſine-rt te ; ſi erano aſ—

faticati i Santi Noè, Abramo,lſacco‘, Gia

cobbe, Mosè ,. e i Profeti in trattare que—

sta pace , ma non aveano fatto coſa alcu

na ; la Vergine ſolamente ebbe quest’eſſì—

cacia , perche col ſuo conſenſo , e le ſue

parole facendo incarnare il Verbo Divino ,

questi riconciliò l’uomo coerio , e _fece

questa pace , poichè ſodisſacendo il FlgllP

di Dio umanato per gli peccati degli uomi—

ni , ſugo le tenebre del ’beccato , ed inſuſe

la luce della grazia di Dio negli uomini .

Poichè ſiccome il Mondo ſtava in tene—

bre prima della creazione della luce , e

con dire Dio:(f)Fiar luxzſi creòv la luce,

‘ Ò‘fa
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(a' faffa e)? lux ;ſicosi ſhva in tenebre del

peccato tutto il Mondo, ed in dire Maria:

fiat mihi ſecundum Ufl'bum tuunz ; s’ in

camò il Verbo Divino : (a) Verbum ra

ro fan‘um gli; e ſi formò la luce,che l'il

luminò ; perchè (Iristo umanato era la lu

ce, che illumina tutto il Mondo .~ (b) Era:

lux vera , que illumina! omnem homme/n

venienrem in /zunc mmdum, dice S. Gi0van—

ni . Siccrune stava il Mondo nel caos del

niente prima che Dio lo creaſſe , e con

un fiat, gli diede l'eſſere : (c) Ipſe dixit ,

(9‘ creata ſunt ; così stava per il peccato

perduto nell‘ abiſſo della colpa, che è peg

gio del niente ; con un fia! detto dalla

Vergine, ſi riparò a tanto male , distrug

gendzffi la colpa; ſentite b‘. Bernardo come

lo ſpiega: (d) 1” ſempiterno Dei Verbo fa
&iſi ſumus omnes , C9' ecce marini-vr: in ſuo

brevi reſponſo (parla della Vergine che ri

ſpoſe all’Angelo,dandogli il ſuo conſenſo)

ſumus l'efficiendi, C9' ad vitam- rewcati : 0n

de diſſe l’Apostolo : (e) Sicut in Adam

omnes moriuntur , ita O‘ omnes in Chriflo

oivificabuntur ; ſulle quali parole dice il

B. Amadeo: (f) Sieut in He‘va omnes mo

riunſur , ita etiam in Maria _omnes *vir/:fi—

cabimur 5 intendendo nel modo ſpiegato ,

che col conſenſo tirò il Verbo Divino ad

incamarſi 3 per lo quale ſi riconciliò il

Mondo con Pio ; onde diſſe la Vergine

parlando del ſuo ſpoſo Nazarenoſſg) Temi

eum , nec dimittam , dance introducam eum

in :101me man-is meat, (F in cubiculum ge

nitricis m” ; e volea dire che coll’effica

cia delle ſue parole avea fatto venire il

ſuo Spoſo in terra, e lo teneva caramente

ſenza laſciarlo , fino ad introdurlo nella

caſa di ſua madre , che era la `dinagoga

Ebrca, e per eſſa nel Gentileſmo, facendo

che gli uni , e gli altri foſſero riconciliati

con Dio .

Or quanto fufi’e grande questo beneficio

che fece la Vergine al Mendo è incapibi

le 5 poiche con far venire il Verbo ad in

cannrſi , dillruſſe per mezzo di quello le

tenebre del peccato , ed illuminò il Mon—

do 5 fece che l’ uomo per la colpa nemico

di Dio, e Reo dell‘ eterna dannazione,per

mezzo del ſuo Figlio , ſi riconciliaſſe con

Dio , e foſſe introdotto nel Regno eterno

del Paradiſo.

Sì magnifica da Plinio (5), che un Leo

ne nelle ſelve di Getulia, correndo rabbio

ſo per div-;rare una donzella,fu reſo man

ſueto colle parole di quella . Si celebra il

fatto di Veturia Romana (i), che Cori-ula—

no ſuo figlio, il quale volea diltruggere Rn—

ma, colle ſue preghiere mitigò,e l'induſ

ſe a perdonare a' Romani: Si eſalta l'azio

ne eroica di Abigail (k),cbe colle ſue dol

ci parole placò Davide ſdegnato contra il

ſuo marito Nabale; e per ultimo ſi pre-L

dica per grande l’ azione di S. Leone Pri

mo, (1) Sommo Pontefice , che ſi oppoſe

ad Attila , che volea diſtruggere Roma , e

colle ſue dolci parole lo placò ; ſono fatti

eroici,per l’ efficacia delle parole;ma non

poffono arrivare all’ efficacia delle parole

della Vergine, che tirando il Verbo Divi~

no nel ſuo utero , per mezzo di questo

placò non un leone , non una. Madre, non

un uomo ſdegnato , ma il Dio della Maestà

ſdegnato coll’uomo , che stava per fulmi

narlo , con dire fiat mihi ; quaſi dicefi’e :

(m) Fiat pax in virtute tua; ma non ſolo

lo placò; ma lo reſe sì beni no, che ſol

levò l’uomo ad una ſomma äignità.

TERZO PUNTO.

Perchè ſollevò gli uomini ad_ :ma ſomma

dignità.

LA liberalità di Dio è così grande,che

nel comunicare le ſue grazie dàTiù di

quello, che deſideriamo , ed abbiamo biſogno.

(71) Qui dat omnibus qſfluenter, diſſe S. Gia

como; onde per eſſer venuto il Verbo Di

vino ad incarnarſi per il _fiat di Maria,non

ſo
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DONDERA

ſolo ric’meiliò Dio cogli uomini, ma eſal

tò queſti al ſommo onore della ſua amici

zia , e figliolanza *, lo che non ſogliono

fare i Principi della Terra , che per onato

ad un delinquente non ſogliono aggraziar—

lo alla loro familiarità , ed amicizia ; del

turco abbiamo obbligo a Maria, che coli’

efficacia delle ſue parole fece venire il Ver

bo Divino nel ſuo utero , d' onde uſci per

eſaltare la natura umana ,* per riconoſcere

questo beneficio , ponderiamo queſt’eſalta—

zione. _

E prima di parlare dellfeſaltazione par—

ticolare degli uomini , diciamo dell’eſalta

zione generale del Mondo , lo che ancora

riſulta in eſaltazione particolare dell’uomo.

Venne il Verbo Divino ad incarnarſi , ed

abitare viſibilmente nel Mondo per le pa

role di Maria, e nobilitò il Mondo .col. fa—

re comparire in quello il ſuo Re viſibile ,

che fu Cristo Signor nostro, del che ſi glo

riavano gli Apostoli dicendo: (a) ”em vt

dimus, O' ”divorzi-3,0‘ manua- no re c0”

rreílaverunt de Verbo vite; e fece che nel

Mondo ci fuſſe un’ entità di più,cioè l’unio

ne ipostatica; e quando prima ci erano

molte nature, ogni una nella ſua perſona,

come ſono gli uomini ,~ ed Angioli ; più

perſone in una natura , come è in Dio ;

adeſſo ſi trovano più nature in una perſo

na che è Cristo , dove ſono due nature

la divina e l' umana : e quando prima ſi

trovava chi aveſſe padre , e madre , che

ſono tutti gli uomini; e chi non aveſſe nè

padre, nè madre, come gli Angioli;e chi

aveſſe padre , e non madre,come il Figlio

di Dio ; adeſſo ſi trova chi ha madre , e

non padre , che 'e Criſto figlio di Maria

Vergine, conceputo ſenza opera di uomo .

Gran perfezione della natura, e gran

de onore del Mondo fu l' incarnazione del

Verbo , fatta per ilfiat di Maria ; tanto

che alcuni Teologi hanno detto che ſeb

bene non aveſſe peccato Adamo , pure ſa

rebbe venuto ad incarnarſi il Figlio di Dio,

per nobilitare , e perfezionare il Mondo .

Ma vediamo la nobiltà , che da questa

venuta ha cagionata all' uomo ; non ſolo

Tom. I.
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alla natura umana particolare di Cristo ,

perchè questa fu fatta per l’unione iposta—

tica figlia naturale di Dio ; ma ancora a.

tutti gli uomini, perchè eſſendo dell’isteſſa

natura di Cristo ſi apparentarono con Dio,

lo che ſu di molta .eſaltazione a tutti gli

uomini , conforme lo ſarebbe *ad una ‘po

vera famiglia, ſe un Re ſi pigliaſſe per ſpo—

ſa una povera donna di quella famiglia ;

lo che volle eſprimere la natura umana in

quelle parole della Cantica : (b) Qui: miſti

det fratrem meum ſugentem abete metri-t mex,

Ù inveniem te fori: , O‘ deofculer te , CJ‘

iam nemo me deſpiciet P e volea eſprimere

il deſiderio, che avea la natura umana di

aver il Verbo Divino umanato per ſuo

fratello, e parente , che ſucciaſſe il latte

della Vergine ſua madre, la_ quale fu vera

madre di Dio, acciò con questo neſſuno la

diſprezzaſſe , e foſſe eſaltata alla parentela

di Dio.

E in vero la natura umana prima deli*

l’ncarnazione del Figlio di Dio stava abbiet—

ta, e diſprezzata da tutti , era per il pec

cato ſimile alle bestie ; (c) Comparata: efl

jumentis irzſipientíbus , O‘ ſimili: faſſa.: ez/I

illís, diſſe Davide degli uomini per il pec

cato , prima di venire Cristo ad abolirlo ;

era diſprezzata dagli Angioli ; de’ quali ſi

legge che voltarono le ſpalle agli uomi—

ni; Come ad A ar ſchiava ; (d) ed un al—

tro a Mosè; di prezzata da' Mmoní , che

l’illudevano dagli oracoli , e l’induceva—

no a mille mali; diſprezzata dagli animali,

i quali erano a lui diſubbidienti, enemici.

Dopo il fiat detto da Maria , per lo

quale s’incamò il Verbo , tutti onorarono

gli uomini; gliAngioli non ſi vollero fare

adorare da quelli, come dice S. Gregorio,

(e) , e lo pratico l’ Angelo che apparve a

S. Giovanni, quale volendclo adorare , ce

lo proibì l’Angelo dicendogli: (f) Vide ”e

fecerís, conſerva: tua: ſum,0‘ fratrum tuo—

rum ; il tutto ſpiegò Eſaia quando diſſe .

(g) Cui—[urge conſurge , induere vrſfimenris

gloria tue jeruſalem , quia ”un adiuíaf ,

ut f’erfranſeat ſuper te , incircumclſus , G*

i'm-manda:.

T Ma
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Ma paſſiamo adeſſo alla gloria ſpeciale ,

ed intrinſeca degli uomini per la venuta

del Verbo Divino ad umanarſî 5 con que—

ſto ſono ſollevati ad eſſere figli di Dio

adottivi 5 lo ſpiegò S. Giovanni allorcbè

diſſe : (a) In propria venir: quotquot autem re

ceperunt eum,dedit ei: potejiatem filius Dei

_fieri his , qui credunt in nomine eius: e ne

dà la ragione dicendo : (b) Qui-t non ex

ſanguinibus, neque ex voluntate carnis, ne—

que ex vuluntate vivi ,ſed ex Deo nati ſunt;

poiche ricevendo la grazia di Dio, che è

una participazione formale della natura ſo—

pranaturale , e ſanta ,di Dio 5 come dice

S. Pietro: (c) Per quem ( cioè per Cristo )

mamma, C7‘ pretioſa nobis donavit',( che è

la grazia) ur per Im: efficíamini divine

conſorte: natur15per queſto dono della gra

zia ſiamo veri figli adottivi di DÌO;10 che

ſpiega chiaramente S. Giovanni dicendo :

(d) Videte guaſem caritatem dedit nobis

Deus, ut filii Dei nominemur , Ò‘ſimus .

Tale è l’ onore che ricevono gli uomini

per l’lncarnazione del Figlio di Dio ; a

tanta dignità ſono eſaltati che hanno un

Dio viſibile in queſto Mondo , che hanno

apparentato con Dio, e che ſiano ſollevati

ad eſſer figli adottivi di Dio; e queſto per

l’efficacia delle parole di Maria , quando

diſſe : fiat mihi fecundum ‘UE-"bum tuum 5

dunque dobbiamo tutta la noſtra obbliga

zione dopo dirCriſto a queſta gran Si—

gnora , che col fiat ha tirato il Figlio di

Dio ad umanarſi, è ſtata cauſa della ricon

ciliazione di Dio cogli uomini , ed ha ſol—

levati questi al maggior onore , e dignità,

che ſi poteſſe deſiderare ,* Queſta ſu la mi-`

ſtica Regina Ester , che colle ſue parole

mitigò lo ſdegno del Re Aſſuero ſuo mari

tO , che avea contra il popolo Ebreo 5 e

{ecc cancellare il decreto che avea fatto

dell’eſterminio di quello per tutto il ſuo

vaſto impero 5 onde le diſſe Mardocheo ,

quando la conſigliava a fare tutto ciò: (e)

Qui: novi!. uhumç—ue idcirco adRegnum ‘ve

neris, ut ln tali tempore rarereris Z Que-fia

fu la miſiica Giuditta, che tagliò la teſìa

ad Oloſerne , e reſe la pace al Popolo di

Betulia ; di modo che poſſiamo’ in- onore

di Maria dire: (f) Tu gloria Jeruſalem!”

letitia populi nojſri .* lodiamo dunque Ma

ria, ringraziamola, adoriamola , amiamola

di cuore , perchè in eſſa ſtanno collocate

tutte le nostre ricchezze, e glorie5dicendo

ella per il Savio: (g) Mecum ſunt divitic,

(9' gloria.

Ma ſe ciò vogliamo fare di vero cuore,

e ſia gradevole a Maria, biſogna avvalerci

delle grazie, che ella colle ſue parole , e

la ſua ubbidienza ci ha ottenute; ha- fatto

venire il Verbo Divino ad incarnarſi per

noi, dobbiamo ſtimarlo, ed ubbidirlo, oſ

ſervando i ſuoi precetti, e conſigli : ci ha

riconciliato con Dio , che ſtava ſdegnato

con noi 5 biſogna non ſdegnarlo più co’

peccati 5 ci ha ſollevati alla parentela di

Dio , anzi alla ſua figliuolanza, biſogna vi

vere da figli ſuoi colla pratica delle virtù,

ed una perfetta ſantità . ~

E pure è vero che molti de’ Fedeli non

gradiſcono queste grazie di Maria ‘, perchè

vivono come mai ſi fuſſe incarnato per lo

ro il Verbo Divino 5 non lo riconoſcono

nè per padre, nè per maeſtro, perchè non

vogliono ubbidire a’ ſuoi precetti , nè eſe

guire i ſuoi ſanti conſigli5anzi di quelli ſi

vergognano: Quanti de’ Fedeli non curano

che Dio ſi ſia riconciliato con loro , per

chè di nuovo ſi fauno inimici , e guſtano

vivere nemici di Dio per lungo tempo; e

quello che è più deplorabile , quanti de’

Fedeli che non penſano di eſſer figli adot—

tivi di Dio per la grazia,e perciò guſtano

di farſi ſchiavi della colpa, e figli del De

monio 5 perchè imitano i mali coſtumi di

quello; increpandolo il Signore in S. Gio

vanni: (h) Vos ex patre Diabolo efli:.

Figli diDio per grazia,io vi prego non

voler eſſere figli del Iîiavolo per malizia;

redenti col Sangue di Criſto , e rappacifi

cati con Dio,non vogliate farvene di nuo

vo nemici col peccato; ed onorari colla

preſenza del voſtro Dio , che viſibilmente

è comparſo nella voflra carne,non voglia

te allontanarvi da lui 5 ne vergognarvi di

eſſere ſuoi diſcepoli; lo che ſe avete fatto,

con
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con dolore di cuore domandategli. perdo

no, confeſſando la vostra ingratitudine,ſce-.

leraggine , ed iniquità ; proponendo di eſf

ſer grati a Maria , ſervendov1 de’ benefici

che ella vi ha fatto ,vivendo lontani dalla

colpa , come figli di Dio per l’eſercizio

delle ſante virtù -, e gloriandovl di eſſere

diſcepoli di Cristo , ſentendo , e pratican

do ſuoi precetti, e conſigli.`

PRATXCA.

Ll’ efficacia delle parole di Maria dob

biamo il beneficio dell’lncarnazione,

della riconciliazione di Dio cogli uomini ,

e dell’ eſaltazione nostra ad eſſer figli adot

tivi di Dio ; dunque per mezzo di Maria

dobbiamo praticare queste grazie ricevute .

Maria è ſtata eletta da Dio per diſpenſiera

di tutte le grazie di Dio, eper mezzo ſuo

Vuole che ſ1 ſalvino tutti gli eletti : dun

que dobbiamo eſſere_ divoti di Maria , 'ed

eſſa pregare , che cr facci porre in pratica

lo che dobbiamo per tanti benefic] ricevu

ti , ſentite come ella lo dice per_ l’Eccle

ſiastico : (a) Ego mater pulchr: dileffionís,

(I’ timorís, C9‘ agnitionis, C9' ſitan ſpei 5

che ella è la madre della bella carità, del

la cognizione di Dio , del ſanto timore di

lui , e della ſperanza della nostra ſalute ,

onde a lei biſogna ricorrere per aver que

ste virtù, colle quali praticheremo le gra

zie impetratecí nell’ Incamazione del Figlio

di Dio, ed ella medeſima ei eſorta a queſta

ſua divozìone , e a ricorrere a lei, dicen

do per il Savio: (b) Beat”: homo, qui audit

me, C9' qui vigila: ad fare: mea: quotidie,

qui me invenerit, inveníet vita”: , e ſoggio

gnendo per l’Eccleſiastico : (c) In me gm..

tia omnis vic , (9‘ veritatír , i” me omnis

ſpes *uit-r , C9‘ *virtutis : Tranſite ad me

omnes , qui concepiſcitis me , _6‘ a genera

nonibus mei: implemini? dobbiamo dunque

(a) Eccl. a4… a4..
Provo ‘o ‘Pu 35*
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per avvalerci de’benefici ricevuti per mez

zo di Maria ad eſſa ricorrere z Prima per

far stima del Verbo incarnato , ed ubbidi—

re a’ ſuoi precetti , e conſigli ricorrere a

Maria; la pratica è quando ci vediamo

tentati a rompere la legge di Dio , ricor

rere a Maria 3 quando ſiamo per fragilità

caduti , ricorrere a Maria per ſollevarci ;

ma questo ricorſo ha da eſſere non di pa

role ſolo pregandola ,‘ ma ancora coope—

rando ‘con lei , in diſcacciare le tentazioni,

ln eccitarci in atti di contrizione .

_Secondo per mantenerci riconciliati con

Dio, e colla grazia, che abbiamo ricevuta

nel Santo Batteſimo, o nella o'acramentale

Confeffione , ricorrere a Maria pregandola

che. c'impetri il dono della perſeveranza ;

ma cooperando con lei in fuggire l’occa

ſione di peccare , in premunirci coll'ora

zrone mentale quotidiana,e con ſpeſſe gia

colatorie fra giorno , ed atti di amore di

Dio , e proteste di volere prima morire

che offendere Dio .

Terzo per ultimo , per vivere da figli

adottivi di Dio; pregarne Maria, ma coo

perando con quella in non degenerare da

tale dignità coll’ amore diſordinato alle

creature; diſprezzando le ſenſualità , men

tre ſiamo nati per le delizie del Paradiſo :

diſprezzando gli onori del Mondo, mentre

godiamo l’onore della divina figliolanza ;

non curando le ricchezze , mentre poſſe

diamo i teſori della grazia , e per-*quella

ſperiamo, quanto prima i teſori della glo

ria ; di questo modo otterremo tutto da

Maria, ed inſieme per la ſua interceſiione,

e nostra cooperazione praticheremo i be

nefici che eſſa ci ha impetrato di ſtimare

un Dio umanato con noi, di ſtare ſempre

amici di Dio, e di vivere da' Santi; quali

debbono eſſere i ñgi del Santo de’ Santi

che è Dio.

T e
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quis in me

8: colligent eum ,

me, '

tis, 8t ficc vobis .

plurimum afferatls ,

8: ego dilexi vos 2

ſervaveritis , manebitls

  

pmcepta ſervavi, 8t maneo in eius dileéìione .

GO ſum vitis— vera, vos palmites’, qui manet in me, 8t ego in eo,

hic fert fruéium multum , quia ſine me nihil potestis facere . Si

non manſcrit, mittetur foras ficut palmes , 8: areſcet ,

8: in ignem mittent, 8c ardet, sì manſeritis in

8t verba mea in vobis manſerint: quodcunque vol‘ueritis,pete~

In hoc clarificatus eſt Pater meus , ut fruëium

8: cfflcìamìni diſcipuli. Sicut dilexit me Pater,

vManete in dileflione mea . Si praecepta mea

in dileéìione mea , ſicpt & ego Patris mei

Ha’cloquutus ſum vobxs,ut gaudium meum

in vobis ſit, 8t gaudium vestrum impleatur a

PONDERAZIONE UNICA

Sopra le parole dell’Evangelo:

.ſn ho: clarificatus qfl Peter meus, ut fru

&um plurimum aflerttis, O‘ eflîclamíní

diſcipuli.

San Giorgio Campione glorioſo di Grillo,

Perchè combattè fortemente.

anolcontra il Mondo.

Secondo contra il Demanio.

Terzo‘ contra [a Carne.

INTRODUZIONE.

FU ſimboleggiata, e ſpiegata la vita di

un fedele Criſtiano ad una guerra , il

di cui ſ’teccato è il Mondo , gl’inimici ſo

no la Carne, il Mondo , ed il Demanio,

Quello per lo che fi combatte è il Paradiſo,

dicendo il Signore: (a) Regnum Cas/0mm

-vim patiti”, O’ violenti rapíunt illudzcosl

l' eſprime Giobbe .* (b) Militía efl ‘vita ho

minis ſu cr terram; e lo Spirito Santo pel'

l'Eccl iaiiico dice 7 (c) F111' accede”: ad

ſervítutem Dei , Frzyara animi… tuam ad

tentatíonem; onde l’Apostolo volendo eſorL

tare il ſuo diſcepolo Timoteo a questa

guerra gli diſſe: (d) Labor-r ut boni” mile-t

Chrtsti; e con ragione diſſe,acciò ſii buo

no ſoldato di Cristo , poichè Criſto è il

Capitano di questa milizia , venendo egli

colle nostre ſpoglie a combattere col De

monio , il Mondo , e la Carne, e tutti li

vinſe;come egli lo conſefl’a in S.Giovannî

dicendo: (e) Num: judícium eſf mandi; num:

prince” hujus ”tardi eiícíctur fora.: : ſicco

me i Ducì dell‘Eſercito ſono molto ono

rari, quando i loro Soldati combattono va

loro
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loroſamente, e vincono; così Cristo Capi

tano di queſta milizia viene al maggior

ſegno gloriñcato, quando i ſuoi Fedeli com

batt- no valoroſamente , e vincono i loro

nemici; ed in queſto comiste il frutto del

le lul’O vittorie , lo dice il oignore nell'

Lvangelo odierno : In hoc curificat'us cfl

Peter mms, ut fra-:Tua plurùnm aſſeratis,

O‘ efficmmini diſcipuil; poiche ſiccome egli

diede frutto di gloria al ſuo Padre per le

ſue vittorie, come l‘attesta il medeſimo

ſuo Padre , quando 'pregando Cristn,~ che

clarificaſ‘ſe il ſuo nome: ſu) Poter :Im-[fica

'roman tuumwennc una voce dal Ciclo, che

diſſe: Ò' clarrfic‘avi, O‘ (rerum clarificabo;

cioe colle vittorie di Cristo era ſiato clari

ñcato; e ſarebbe inoltre claritìcato coll'ul—

.tima ſua vittoria nel morire in Croce per

lui ;cui vuole che i ſuoi Fedeli lorrfichia—

no il ſuo Padre con combattere' - ortemente

per ſua gloria ; onde dice il dignore

per il ofeta Zaccaria , parlando di que

sti `zoldati di Criſto : (b) Poſuit eos, quaſi

egual” gloria ſu: in pnt/i0; e ò. Gregorio

Nifl'eno d—ice, che il oignore eſige da’ ſuoi
Fede-ll,-'îſſ quali con fortezza ſi portano alla

guerra contra i loro nemici, de’ quali i

più fieri ſono le proprie sſrenatc paſiioni:

(è) Qui: autem cfl' rationis :sfera- , ut i”

ris, qui Deo crediderunt, non rcguirat eſſc

for-tem , (9‘ firma”: adverſus affeëì‘uum , (F

”flip-num impetus , O’ rncurſus : per dar

glria dunque grande a Dio biſogna ſorte—

mente combattere contra i nemici di Cri

flo , e di questo modo ci faremo veri di

ſcepoli del nostto Capitano Cristo : I” hoc

:ſar/fica!” gli Pater mena, lt fruäum plu

rlmum aflcratis , O' efficiamini diſcipuli ;

Or ſe questo ban fatto tutt’i buoni Fedeli,

di nn modo ſpeciale fece il glorioſoS.Gior—

gio , iſquale vinſe i tre nemici , Mondo ,

Dcmomo , e Carne; acciò dunque lo rive

riamo, ed imitiamo,ve lo propongo come

Campione fortiſſimo in qucsta guerra.- Pri—

mo perchè vinſe il Mondo : Secondo per

chè vinſe il Demanio: Terzo perchè vinſe

la Carne .

r 4-9.

?RIM-O PUNTO.

S. Giorgio Campione fortifflmo di Crt/?0 ,

Perchè vinſe il Mondo .

LMondo combatte, ed abbatte-i figliuo

li degli uomini come traditore , poichè

gli compare avanti d’amico con offerirgli ric

chezze , onori , c delizie , colle quali li

adcſca, l’ inganna , e li uccide; che perciò

volle ingannare Giorgio 5 poichè naſcendo

egli in Cappadocia Città nobile ,e delizioſa

da Padri nobili , e ricchi , offerſe il Mon

do al Santo tutt' i ſuoi beni, di ricchezze,

nobiltà, c delizie , ſe ne ſervi queſto, ma

non in mal uſo , ma ſecondo i dettami

della vita Criſtiana , che abbracciò ſino da.

fanciullo , eſſendo vero che le creature per

altro ſattc buone da Dio , ſono ſolamente

di laccio alle perſone ſenza giudizio , che

ſe ne ſervono ſecondo lc sfrenate paflioni

contra la legge di Dio; dicendo il Savio: (d)

Creatura: in tcntationem animabus hominum,

O‘ in maqſcipula: pedibus infipientium; non

fece così S. Giorgio , anzi ſervendoſi di

quelle, come ſe non ſe ne ſerviſſe , come

conſiglia l’ Apostolo (e): Ut gui utuntur hoc

mundo , tamquam non utente: ſi”: *, poichè

ſe ne ſerviva per conoſcere la grandezza

delle ſue creature ; come inſegna S. Pao

lo: (f) lnwſbilia ejus per (a , qua fazio

ſun! intel/:Hu conjpiciuntur, ſempiterma quo

quc eius virtus , CJ’ divinitas; ſe ne ſervi

per dare limoſine a‘ poveri , ſe ne ſervì

per avanzarſi ne’ pofli avanti‘ Diocleziano

Imperadnre , acciò avendo adito nella ſua

Corte poteſſe inſerirvi ſentimenti della Reli

gione Cristiana; onde ſu fatto Tribune, e

Macstro di Campo dell’Eſercito dell’ lm~

peradore;cd egli non ſolo non restò ingan~

nato dal Mando , ma l’ inganno , e lo

vinſe .

Come ſi conoſce da quello, cbe ſucceſſe

avanti detto lmperadore; (g) poichè aven—

do questi volnntà di perſeguitate la Religio—

ne Criſtiana , e d’ucciderc tutti quelli che

profcfi'avano questo ſanto nome; chiamò a

con—
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conſiglio i ſuoi Minif’tri‘, per vedere che

li pareva , e conſigliaffero il modo dl eſe

guirlo; tutt’ i Conſiglieri adulando l'Impe

radore, approvando il ſuo conſiglio , e di

mostrandogli il modo facile alla ſua gran po

tenza di porlo in eſecuzione; ſolo_ &Gior

gio, ch’ era uno de’ Ministri principali_ del

Principe , riſpoſe, che ciò non conveniva ,

mentre la Religione Criſtiana inſegnava_ dot

trina conforme alla ragione ; e i ſu01 ſe

guaci aveano per regola non far male a

perſona alcuna , anzi dopo l’amore _del ve

ro Dio , inſegnava l’amore di tutt’ 1 proffi—

mi z ed ecco dato un calcio al Mondo ,

mentre accortoſi l’ lmperadore , con tutti

gli astanti ch’ era Cristiano , e che ſe non

rinunziava a Criſto,avrebbe perduta la ſua

grazia con tutt’ i beni mondani , che da

quello poteano dipendere , chiaramente diſ

ſe che ogni coſa rinunziava ſino alla Vita

per non perdere la Fede in Gesù Cristo.

Però il Mondo non ſ1 abbatte a queſto

Primo aſſalto , ma entrando nella mente

de’ ſuoi amici , tutti l’eſortavano a vole

re condiſcendere al volere dell’Imperadore,

riflettendo alla ſua gioventù , alla ſua no

biltà , a' gradi onorevoli , a’ quali l’ avea

eſaltato il Principe , quali coſe tutte per—

derebbe ,ſe non aderiva all’imperadore , e

rinunziaffe Cristo ; ma il valoroſo Campio

ne di Giorgio , diſſe ciò , che inſegnava

1’ Apostolo , che tutte le grandezze , ric

chezze, e delizie del Mondo stimava come

sterco, purchè fofl'e fedele a Cristo (a): 0m

m’a arbitror ut ‘flercora , ut Chi-{ſiam lacri

facíam. ..~

Restò confuſo il Mondo a queſto ſecon—

do aſſalto, che gli diedeGiorgio; ma però

non abbattuto , come è proprio de’ Super

bi, ed Arroganti 5 pensò dargli il terzo aſ

ſalto per mezzo dell’isteſſo ‘Imperadore;

poichè amandolo questi, come valoroſo

Campione del ſuo eſercito , vedendo che

non fi atterriva con le minaccie , e co’

tormenti che già avea cominciato a dargli,

cercò di pervertirlo colle carezze ;'onde

chiamatolo da ſolo a ſolo , lo pregò che

quanto gradiva la ſua grazia , ſacrificaſſe

(a) Phi/ip. 3. s.

(d) Matt. m. 32. (e) Pſa1-147- 3

(b) Daniel. r4~ a7.

agli Dei del ſuo impero, promettendogli ono

ri maggiori , ricchezze non mai più udite,

etutte le delizie immaginabili; ma l'invitto

Campione di Cristo_ , stiede forte alle per

ſuaſioni , e promeſſe dell’ Imperadore; an—

zi che l’eſortò, che ſe egli Volea credere in

Cristo , avrebbe ottenuto un Regno aſſai

più nobile del ſuo Impero , e più durevo

e, perchè eterno , quando che il Regno

temporale, che godeva , l' avea da perdere

quanto prima colla morte : e gli diſſe di

più,~che avendo egli fiſſo nella mente que

sta cognizione , era riſoluto non mancare a

Cristo colla Fede, e che in vano egli ii af

faticherebbe per pervertirlo nè con carez

ze, nè con minacce .

Con che restò affatto abbattuto il Mon

do, ed egli vincitore ;appunto come Danie

le quando ab'battè, efece morire quel gran

Dragone , zche adoravano per Dio i Babi

loneli ; dice il Sacro Testo (b), che Danie

le fece una maſſa di pece, graſſo, e peli,

e dandola a mangiare al Dragone, lo fece

morire , e poi hurlandoſi di loro’ diceva:

Ecce quem ,coleb-xtís; così il gran Campio

ne Giorgio per abbattere questo Dragone

del Mondo , ch’ e adorato come Dio da’

Mondani , fece una maffa di pece , adipe,

e peli ; che furono tre conſiderazioni che

egli ebbe; cioè di volere ſeguire Cristo Cro

cifiſſo , il quale come pece tira tutti quel

li, che lo conoſcono ; onje diceva nella

Cantica: (c) Tralre me, _ofl `I'e curremus; ed

avea quelle parole del Salvatore nella ſua

mente : (d) Qui me corzfeſſus fuerit ccram

homínióus: confitebor Ò‘ ego eum comm Pa

tre mea z dal che fu legato alla ſegnela di

Criſto: la ſeconda cognizione fu della ſoa

vità de' diletti del Paradiſo , dove Cristo

invita iſuoi ſeguaci ; e questo fu come adi

pe , e graſſo che l’adeſcò , dicendo Davi

de (e): Qui Poſuit fine: tuospacem, G‘ adi

pe frumenti ſatíat te ; e con questa cogni

zione diſpreìzò tutte le delizie del Mondo:

la terza, ed ultima cognizione fu della fra

gilità di‘ questa vita, 'e della vanità di tut

to quello, che promette il Mondo; dicendo

Salomone di loro: (f) Vani!” vanztatum,

O‘ 0m—

;-: j

(c) Cantic. r. 3.
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ó‘ anni.: vaníta:: e fu come peli, ſtiman

doli tali tutt’i beni del Mondo, ſeguendo,

e praticando ciò , che dice S. Paolo: (a)

Omnia defrimentum feci, ut Chriflum lucrí

faciam; colla maſſa di queste tre cognizio—

ni ucciſe il Dragone del Mondo , e ſi bur—

lava di lui , dicendo: ecc: guem colebat/s?

ed ecco come S. Giorgio vinſe il Mondo

colla Fede viva in Gesù Cristo ; dicendo

S.Giovanni: (b) Hac efl vífioría,qua vinci!

mundum,fide.r ”cz/fra; dal che' ne venne l’il

luminazione dell’ lmperatrice Teodora mo

glie di Diocleziano , e di due uomini di

grande autorità , ch’ erano Pretori , uno chia

mato Anatonio, e l’altro Protoleo,e di in

numerabile popolo che diſprezzato il Mon

do , ſi diedero alla ſeguela di Criſto , de’

quali ſpecialmente i due Pretori furono de

capitati per la Fede di Gesù Cristo; e‘Teo—

dora morì martire , e questa è quella Re

gina, che in figura d’una donzella ſi dipin

ge liberata da un Dragone z ma laſciamo

il Mondo già abbattuto , e vediamo come

combatte Giorgio col Demonio , tanto più

formidabile , quanto che Angelo forte , e

rubelle .

SECONDO PUNTO.

S.Gi0rgi0 campione forrffimo , perchè vinſe

il Demanio .

L combattere co’ Potentatî , e Principi

è aſſai difficile, e molto dubbia la vit

toria, poichè il ſolo ſdegnarſi di queſti cau

ſa la morte: (r) Indignatío Regis , nuntii

mortis, dice ilSavio; anzi con il ſuo aſpet

to ſevero atterriſce chi ſi ſia, ed allontana

da ſe ogn’uno che li vuole contradire: (d)

Rex gut ſede! in folio iudícii , dc'ffiipat 0m

ne malum intuitu ſuo, ſi dice ne’Proverbj;

onde oſſervando tutto ciò il Salvatore a’ſuoi

Fedeli , che ſarebbono perſeguitati da' Re,

e‘Prmcipì tiranni , acciò non ſi atterrifl’e

ro , li diſſe che quando ſaranno condotti

*vanti a’ Re, e Principi non ſi atterrifl’ero,

nemmeno penſaſſero quello che doveano ri

ſponderli,percl1è li avrebbe egli poſto le parole

in bocca piene di ſapienza per confonderli : (e)

Ad Praſides, (9‘ ad Reges duceminí propter.
me, cum autem tra-{cnr vos, nollſile cvgztare

quomodo, aut quid loçuimini , dub/fur enim

in illa hora , quid loquamini ; perchè con—

forme egli dice in S.Matteo (f): Ego enim

dabo *nubi: or, C9‘ ſapienti”: , cui non p0

terunt rçſistere , (J‘ contradicere omnes ad

verſarií ”eſſi-i .

Or il Demonio fiero nemico della Chieſa

di Cristo , e dc’ ſuoi Fedeli per abbattere

quella , e ſoggiogare queſti al ſuo [mpe

rio fi è ſervito ` de’ Re , ed lmperadori ,

instígandoli che la combatteffero , e di

struggeſſer03come procurò di fare per mez—

zo di tutt’ i Tiranni , aſſunti al Trono

lmperiale, come furono Nerone, Traiano,

Decio, e ſopra tutti Diocleziano, nel qua

le instillò una fierezza inudita in ſpargere

il Sangue de’ Criſtiani ; appunto come ri

feriſce Plinio (g) del Dragone , il quale è

avido del ſangue dell’ Elefante , ſe gli po

ne ſotto , e li ſuccia tutto il ſangue, 'dal

che eſinanito quello caſca , ed opprime

ſotto di ſe il Dragone ; Così preteſe fare

questo Dragone infernale per mezzo degl’

Imperadori entili, e ſpecialmente di Dio

cleziano , c e ſparſe egli ſolo più Sangue

de’ Cristiani , che tutti gli altri lmperadori

gentili , ‘che moſſero perſecuzione alla

Chieſa; ma perche contro di queſta (ſi)

Port-e inferi non pfavalsbunt ', dall' eccidlo

de’ Martiri, miſeramente restarono oppreſſi ,

e destrutti. _

Il Demonío dunque eccitò Dìoclezmno , ,

-e Magnenzio ſuo Prefetto ad abbattere la

fortezza di S. Gior io ; poichè dal .primo

conoſcere ch’ egli gi oppugnò nel_ diſegno

che propoſe di uccidere tutt’ i Cristiani; ſi

ſdegnò acremente l’ [mperadore , fece ca

ricare Giorgio di catene , racchiuderlo m

una tenebroſa prigione , ponendogli adoffo

una pietra grave , e peſante *, dopoi chia

matolo di nuovo alla ſua preſenza , perchè

lo vide più ſorte che mai a difendere la

Fede di Cristo , lo fece battere così forte

 

men
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mente , che il ſuo corpo verſava Sangue ;

ma perche ne’ tormenti più ſ1 mostrava

Giorgio vittorioſo ; fece fare una ruota

tutta piena di taglienti , ed acuti ferri ,

dove fece porre il Santo , acciò rivoltan—

doſi quella per il ſuo corpo, tutto lo lace

raſſe; ma da questo tormento fu liberato

da un Angelo ; e comparve avanti all: 1m_

peradore , che lo stimava morto , più v1—

goroſo di prima ; perciò ſdegnato l’ [mpe

radore lo fece buttare in un lago di ſuo

co , dove lo fece ſ’tare tre giorni , e cre—

dendo i Soldati ch' era morto , lo trova

rono vivo; onde crederono in Cristo ; dal

che più ſdegnato l' lmperadorc gli fece porre_

a piedi due calceamenti di ferro , i quali

(’cavano affiffi a quelli con chiodi di fer

ro infocati 5 dal quale tormento uſcito li

bero, cercò l' Imperadore con carezze to

gliergli la credenza di Criſto; ed il Martire

diſſe che voleva andare alTempío degl’ ldoli,

e credendo l’ lmperadore che l' aveſſe già

vinto, e che voleſſe andare a ſacrificare agli

Dei , ce l’ accompagnò con tutta la' nobil

tà, e popolo che lo ſeguiva .

.Ma qui fu che il Santo sfidando il .De

monio a battaglia aperta, lo vinſe , l’ ab

. battè , e lo ſugo; poiche arrivato Giorgio

al Tempio , preſentatoſi avanti all' ldolo

d'ApollQ, che ivi ſi adorava, gli diſſe vuoi

tu ricevere da me Sacrificio come Dio?

riſpoſe il Demonio io non ſono Dio , 'nè

ci è altro Dio, fuorchè il Dio che tu pre

dichi ', replicò il Santo : e come tu hai

ardire di' stare alla mia preſenza che cono

ſco, ed adoro il vero Dio ; dopo le quali

parole ſi ſentì un urlo flebile , e dolente

che uſciva dalla bocca della Statua d’ Apol

lo , e dell’ altre Statue degl' idoli, che stavano

nel Tempio, e facendo egli il ſegno della

Croce, caddero tutte le Statue degl’ Idoli ,

e ſe ne ſuggirnno dal Tempio i Demoni .

Ed ecco l’ invitto Campione di Cſffio CO

me abbattè il Dragone infernale , ed inſie—

me il dra one di Diocleziano , del quale

quello ſ1 ſervì per volerlo abbattere , e ſi

verificò di lui quello,che diſſe Davide: (a)

Tu confregifli capita Dragonia` ed in un al—

LFÙ .

tro luogo : (b) Super aſpidenr, Ò‘ M1[

ſcum ambulabts, O' cantu/ceſti: Leonem , G

Dragonem 3 che il nostro Martire vittorio

ſo , calpestò l' aſpide , e i baſiliſchi de'

ſuoi crudeli tormenti , ed all’ultimo ſuperò

il Leone di Diocleziano , ed il Dragone

del Demonio 5 ma gli reſ’tò da vincere il

terzo nemico che è la Carne.

TERZO PUNTO.

S. Giorgio invitto Campione, perchè vinſe

la Came.

LA Carne benchè nemico più imbelle

degli altri , nulladimeno più fraudo—

lente , ed ostinata ; poichè abitando cnll’

uomo , anzi eſſendo una parte di quello

come inimico intrinſeco , con mille frodi

di apparenti diletti cerca farlo cadere ; e

con ostinata pugna lo combatte ſmo all’ul

timo fiato di vita; verificandoſì ſempre lo

che diſſe l’ Apostolo, (c) che Caro concupí

ſcít adverſus Spiritum; la vinſe però S.

Giorgio.

Primieramente , perchè mai ſodisfece a‘

ſuoi pravi appetiti , mentre fatto Cristiano

da Figliuolo,e Diſcepolo di (Ìristo , ed al

levato nelle Dottrine dell’ Evangelo , ap—

preſe , e praticò ciò che vuol il Signore

da’ ſuoi Diſcepoli, allorché diſſe : (d) Qui

vul! venire pofl me , abneget ſemetipſum ,

C9‘ ſequatur me ; che peniò mortificò ſem

— pre gli appetiti carnali , che inſorgevano con

tra lo ſpirito , e vivendo in stato di Sol—

dato, viſſe in profeflìone di Cristíano, per

chè altrimente non avrebbe avuto quel

ſanto zelo di ripugnare a quello, che pre

tendeva Diocleziano , cioè di distruggere tutt’í

Cristiani, e gli ripugnò con tanta fortezza ,

che non volle ſentire le perſuaſioni degli

amici, che lo conſultavano, che ſeguiſſe i det

tamiiniqui del Principe, potendo dirſi di lui

quello,che dice s. Paolo di tutt’i ſervi di

Dio: (e) Vo; autem in carne non eflis, ſed

in ſpiritu;`e potendo egli dire di ſe steflo quello

che diſſe l’ Apostolo della ſua perſona: (f) i

Ut revelavít filium ſuum in me , Continua

non
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”un acguìevi carni, O‘ ſanguiní , e da che

S. Giorgio conobbe Criſto ſi allontanò da

tutt’i diletti della carne, e del ſenſo.

Seccndariamcnte vmſe la carne e l’ ab—

batte, perche non ſolo non volle le deli

zie di quella , ma abbi-_acciò coſtantemente

tutto quello, che eruciava la .ſua carne ,

che furono 'i martiri che ebbe dal Titan

no , come furono le battiture ſino a ſpar—

gere gran copia di ſangue , le rote aculeaj

te , il fuoco nel lago per tre giorni , l

Cthdi infocati ne' calceamenti di ferro ,

tutti ſopporrandoli allegramente per amore

di Cristo; potendo .dire francamente_ al Sl—
gnore : (a) Qyomſium propter te Meridiani”

tuta die , fatti ſum” ,/t‘cut ove.;- ora/ſoma'.

Terzo: Per ultimo il glorioſo Campio—

ne di Cristo, vinſe la came , perchè vinſe

la morte ; queſta è un Dragone più fiero

di tutti , che uccide la carne , e con ciò

la priva da tutt' i ſuoi diletti ; come era

quel mostro , che ſtava nell’ Epidaro in

Dalmazia , il quale tirava a ſe e le be—

flie, e gli uomini , e le divorava, il qua

le lo distruſſe S. llarione , facendolo ſa

lire ſopra una pira , dove lo bruciò;

del medeſimo modo S. Giorgio vinſe la

morte; perchè volentieri l’abbracciò,e con

ciò distruſſe tutta la came ſua capitale ne—

mica; poichè Diocleziano vedendo di non

POtEl’ vincere il fortiſſimo Atleta di Criſto

Giorgio, e che con il ſopportare tanti

martiri più glorioſo ſi rendeva '.il ſuo no

me’, e gran moltitudine di Gentili, veden

do la ſua fortezza ſi convertivano a Criſio;

ordinò che fuſſe decapitato , e di queſto

modo moriſſe.

Andò il Santo Martire intrepido ariceve—

re la morte per Cristo, e con ciòa diſtrug—

gere tutt’ i guſti della carne‘, e come ſe

andaſſe alle nozze, cercò a’ ſoldati un

poco di tempo per orare, e fece una lun

a orazione ringraziando il Signore della

Fortezza che gliavea dato in ſopportare tan

ti travagli, lo pregò. che. riceveſi’e l' ani

ma ſua negli eterni tabernacoli; e poipre—

gò ſer gli ſuoi Perſecutori, ſcrlandoli per—

chè non ſaleano quello che facevano-,onde

Tom. l. .
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ſupplicò il Signore, che gli dafl‘e lume per

conoſcerlo, come a tutti gli altri Gentili;

fatta l’orazione intrepidamente porſe il c l

lo alla ſpada, e ſu decapitato nel di 93. di

Aprile, imparando Diocleziano , e con lui

ſu portata al martirio Teodora lmperatrice

da lui convertita , la quale nell'orazinne

che fece prima di dare la teſla al taglio

della ſpada morì'; ed ecc-1 come vinſe la

morte, perchè questa l' ucciſe, mire ha da

riſuſcitare glorioſo Martire di (‘nsto; onde

diſſe S. Paolo (1)): Cum autem mata-’e [wc

induerít immurtaltfatem; ubi :ſi mo” Liſſo—

ria tua? ubſorta efl murs in vít’ivría ; che

riſorgendo iSacri Martiri hanno vinto la.

morte , perchè ſopportandnla per amare del

Signore , da quello ſono fatti degni di ri

ſorgere Martirì glorioſi nel Cielo .

'Irionfò dunque il glorioſo Campione di

Criſto Giorgio , perchè vinſe il Mondo, il

Diamonio co’ ſuoi Miniſtri, e la Carne col

la morte; e perchè vinſe glorioſamente tut

t’i nemici, ha ricevuto da Dio una gloria

grande di Martirez e ſiede in Cielo avanti

al Trono di Dio, ſecondo la promeſſa ſat—

ta dal Signore (c): Qui vírerít, dabo a'

ſedere mecum in tin-ono ”teo : ſicut (9‘ ego

vicí , (9‘ ſedeo cum Pari-e meu in throno eius',

facendo che ſi onori grandemente nella

Chieſa militante; i Greci lo chiamano il

gran Martire: E S. Germano Veſcovo di

Parigi del ſuo corpo (ſeppellito chi dice

nella Città di Diopoli in Perſia , e chi di

ce nella Città di Melitena d’ Armenia, do

ve ſecondo varie lezioni ſu martirizato)

n’ ebbe un braccio dall'lrrperadore Giuſii—

niano, e lo poſe nella Chieſa di S. Vin

cenzo della Città di Parigi : l’altro brac—

cio ſu portato in Colonia, dove il-Signore

fece molti miracoli per il ſuo meu", c0—

me riferiſce S. Annono Veſcovo di ſolo

nia; e la ſua teſia ſia in Rorra nella Chie

ſa dedicata al ſuo nome;e per la ſua gran

gloria la (.hieſa Romana lo tiene per ſre—

ciale ſuo difenſore , inſieme con S. Seba

ſìiano , e s. Maurizio; E i Re nelle lo

ro-battaglie l’hanno per ſpeciale Avvrcato.

Or che faremo noi nel ſentire queſie

V glo—

 

(a) Ram. B. 36

(c) Apocalypſ. 3. ar.

(b) Rd”: Hiero”. in eius vita.
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lorioſe vittorie di S. Giorgio 2 altro non

ìobbiamo fare, che conſonderci delle ver

gognoſe perdite che giornalmente faccia ro,

con-battuti da questi nostri nemici, Mondo,

Demoni", e Carne :' e pure non abbiamo

avuto battaglie così fiere come queſto glo

rioſo Martire (a): Nun enim ( dice S. Pao—

lo per confonderci) uſque ad ſanguinem re—

flitrflis adverſus peccatum repugnantea', per—

chè noi Soldati codardi , ad ogni picciola

tentazione del Demonio cadiamo, ad ogni

incentivo della carne manchíamo , e ad

Ogni. ombra di gloria, che ci preſenta il

Mondo, restiamo ott’uſcati , e traſgrediamo

la bella legge di [Îio . Confondiamocene ,

pian iamolo con lagrime di cuore, penſan

do a diſgusto che abbiamo dato a Dio, il

quale avend'zci eletto ſuoi ſoldati ncl ſan

to batteſimo per propugnare la ſua gloria;

abbiamo ceduto l’armi , e perduto l'onore

della. vittoria r ed acquiſtata la confuſione

della rovina ciell’anime nostre *, Riſolviamo

ci dall’ eſempio di S. Giorgio a combatte

re per Criſto, contra il Mondo, Demanio,

e Carne per dar gloria al Signore, e ricb

vere il premio per noi’,

P R A T 1 c A;

Biſogna per imitare questo gran Santo,

_combattere fortemente contra questi

nemici .

Prima: Con il Mondo ; mentre dice l‘

Apostolo: amicitla hujxs mandi im’míra ez/I

Deo; non ci facciamo ingannare dalle ſue

vanità, da’ punti d' onore , perchè tutto paſ

ſa, e perderemo il Mondo, e l’Eternità.,

Secondo : Colla carne; ſe noi faremo a

ſua voglia , ſ1 perderà. ed eſſa, e noi per

ſempre; s; ſrcmzdum :arm-m vixeritís, mo

riemini, dice S. Paolo *, negare le ſue ſen

ſualità, non ſolo l’illecite,ma ancora mol—

te volte le lecitc per tenerla a freno, e

ſoggetta.

_Terzo t Con il Demonio’; questí è un

ſpirito vilíffimo, che tutto l‘ eſſer ſno con

ſifle nella ſuperbia; quanto più gli mostre—

remo la fronte , più temerà , e fuggita;

Rçſiflite Drabolo, O' fugiet a vobís , dice

s. Giacomo; procuriamo ſempre cacciarlo,

e- ſigliarci per protettore per queste batta

glie questo gran Campione di s. Giorgio;

riverendolo ogni giorno, e pregandnlo che

c'impetri da Dio fortezza per combattere,

e vincere questi nemici: Mondo,Demonio,

e Carne.

NEL

 

i:

(i) Hebr. m. 4-.
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s. MARCO EVANGELISTA.

AzyDI.APRILE.

Evangelíum Luca ‘I o.

N illo tempore deſignavit Dominus , 8: alios ſeptuaginta duos, El

milit illos binos ante faciem ſuam, in omnem Civitatem,8z locum,

.quo erat. ipſe venturus. Et dicebat illis: Meflis quidem multa,ope~

rarii autem paucì: Rogate ergo Dominum meffis, ut mittat opera

rios in meſſem ſuam. lte: ecce ego mitto vos‘ſicut .agnos inter lu

pos. Nolire portare ſacculum, neque peram , neque calceamenta:

è': neminem per viam ſalutaveritis. In quamcumque domum intrave

, ritis, primum dicite: pax huic domui , 8c ſ1 ibi fuerit filius pacis,

requieſcet ſuper illam pax vestra: ſin autem ad vos revertetur. ln

eadem autem domo manete, edentes, 8: bibentes, qua? apud illos ſunt: dignus est enim

.operating mercede ſua. Nolite tranſire de domo in domum.Et in quamcumque Civitatem

intraveritis, 8t ſuſceperint vos, manducate, quae apponuntur vobis; 8c curate infirmos,

 

  

qui in illa ſunt, & dicite illis: appropinquavit in vos regnum Dei.

PONDERAZIONE UNICA

Sopra le parole dell' Evangelo :

Ecce ego mitto *vos /ícut agnos inter lupo:.

S. Marco fu agnello di Cristo.

Primo: Per la ſua ubbidienza .

Secondo: Per la ſua prudenza.

Terzo: Per la ſua ſofferenza.

INTRODUZIONE.

L’Agnello, che è un animale manſueto,

ed inerme, il quale ſopporta qualſi

voglia travaglio ſenza riſentirſi, fu stimato

affai nella legge antica per li Sacrifici che

Ì’Ofl‘erivano -a Dio 5 di modo tale che Sa

muele per placare Dio , e renderlo propi

zio agl’lſdraeliti che in Masfath .congre

gati temevano i Filistei, pigliò un a nel—

lo lattante , e l' offeri tutto intero a Si

gnore in ſacrificio (a) : Tal/'t autem Sa

”mel agnum laüantem unum, CJ‘ obtulit it

lud holocaflum integra”: Domino : ed il Si

gnore l’ eſaudì : C9" exaudívít eum Dominus;

che perciò gli agnelli ſono ſimbolo degli

uomini giuſti, pii , e manſueti, de’ quali

raccomandò la cura di paſcerli a S. Pie—

tro, quando lo fece Pastore univerſale del

ſuo gregge , che è la ſua Chieſa, dicendo

in S. Giovanni (b): Paſte agnoi- meos; e

per ſignificargli,che aveſſe cura ſpeciale di

quelli, ce li raccomando dopo ſentito da

Pietro, che l’ amava più degli altri; Fſm

cora ſimbolo l’ agnello del Capo de’giusti

V 2 Criſto

 

(a) I- Reg. 7:9‘. (b) ſean”. Q!. v. 15. Ò' 16



155 NELLA FESTA DI S. MARCO EVANGELISTR;

Cristo Signor nostro; ſotto questo nome lo

manifestò s. Giovanni il Precurſore al p0

polo ebreo, dicendo (a): Ecce Agna:. Dei,

eccc qui rulli! peccato mune!” così egli steſ—

ſo ſi chiama per Geremia dicendo (b): Ego

li'cut Agna; manſuctus, qui portati” ad _vr

&imam; Or il Signore ſotto questa ſimili-_

tudine , e con queſto nome mandò '1 ſu0|

Diſcepoli a predicare per il Mondo ll Re

gno de’Cieli (c): Ecce egomrtto_ vos ſca!

agro: inter [upon, de’ quali' fu il glorioſo

S. Marco Evangelista ; acciò dunque v0!

conoſciate le ſue prerogative, ſotto questa

r‘netafora ve lo proporrò; dandovr a. pon

derare, come S. Marco fu agnello di Cri

flo: Primo per la ſua ubbidienza: Secon

do per la ſua prudenza : Terzo per la ſua

ſofferenza.

PRIMO PUNTO.

S. Marco fu agnello di Criflo per la ſu

ubbidicnza .

’Agnello , dice l’ Eruditiflîmo Bercoî

rio (d) fra le altre ſue proprietà ha di

conoſcere la ſua madre , di modo che fra

mille pecore, egli ritrova quella, che l’ ha

partorito; e perciò dice S. l-_iidoro chcagnus

dici!” ab agnoſcendo ; e di più ſi confor—

ma nel colore della ſua lanuta pelle con il

colore d’ alcune vene che lia la ſua madre

ſhtto la lingua, ſiccome inſegna Ariſtotele,

che l’ agnello ſempre ſeguita la ſua madre,

ed è ſimile a lei nel colore; Tutto ciò è

ſimbolo del noſtro agnello mii‘lico d'. Mar

co , per la ſua ubbidienza verſo i ſuoi Su

periori. _

Poichè S. Marco Evangeliſta, del quale

parliamo , non- fu quel Giovanni _cognomi—

nato Marco , il quale ſecondo riferiſce S.

Luca (e) fu compagno dell’ Apostolo SzPao

lo; come ancora di S. Barnaba, a cui nel

la predicazione ſu compagno; Ma il rio

ſ’tm S. Marco Evangeliſta fu url altro di

flinto da quello, come vuole S. Baſilio, e

s. iſidoro; ed ultimamente lo comprovano

il Cardinale harorÎÌO, Alfonſo Salmerone,

(a) ſu”. r. 29.

(d) Bere”. diff. mara!. verb. ognu

(b) ſereni. tr. r9.

e Roberto Bellarmino ; poichè quelli ſi no

minava Giovanni , e per ſopranome Mar—

co ; queſti ebbe veramente il ſuo nome di

Marco; e fu Lbreo della Tribù di Levi ,

convertito da S. Pietro dopo la morte di

Cristo.

Or queſti come a nello ubbidiente, co

nobbe s. Pietro per ua madre , e lì veſti

de’ ſuoi colori, cioè delle ſue virtù; on

de l’ isteſî'o s. Pietro lo chiama ſiglio ſuo;

cos! dice in una ſua epistola (f) .* á'alutat

v0: Marcus filius meus; che perciò veden—

dolo così’ affezionato a lui, c che imita

va le ſue virtù , ſe ne ſervì per ſuo inter

petre nella predicazione dell’Evange105che

quello che egli diceva in una lingua, Mar

co l’interpetraſſe , e ſpiegafl'e in altra lin

gua nazionale degli Uditori; nel che avea

grazia, e dolcezza ſpeciale , come ancora

ottrina profonda per ſpiegare i più alti

miſteri della Fede.

Segui poi il ſuo Maeflro S. Pietro in

Roma, dove perchè i Fedeli convertiti da

S. Pietro deſideravano aver in ſcritto le

dottrine che aveano ſentite; S. Pietro or

dinò a S. Marco, che ſcrivefl'e l’Evangelo

nel modo che d‘. Pietro avea ſentito,eve

duro ; al che S. Marco con prontezza ub

bidl, e ſcriſſe l’Evangelo, ſecondo quell-o

gli diſſe S. Pietro, e lo Spirito Santo l’ in—

ſpirò, il quale Evangelo ſu confermato ,

ed approvato dal medeſimo Apoſtolo S.

Pietro; qual Evangelo ( dice S. Girolamo)

fu come un compendio dell’Evangelo di S.

Matteo; benchè molte coſe ſcritte da S.

Matteo in breve , o laſciate di ſcrivere, S.

Marco gli ſèrive più diffuſamente.

Fu ancora S. Marco agnello di Cristo ,

non ſolo che ſeguì, ed ubbidl al ſuo Pa

dre S. Pietro che l’ avea generato alsigno

re, ma ancora perchè imirò tutte le virtù

di S. Pietro; poichè eſſendo S. Marco cn.

me agnello piacevole , e manſuetn, impri

me nel ſuo ſpirito tutt’i ſentimenti di S.

Pietro, appunto come s’ imprime nella moi—

le cera il ſuggello, e la figura che ſi defi

dera; onde a ſimilitudine del ſuo Maeflro,

era dedito all’ mazione , martin-cato in (ſun:

‘ l uol

(c) Luc. to. 3. ’

(e) .dei. la. 25. (f) r. Pm. 5. 13.

/

 



PONDERAZIONE’UNlCA; 157

'i ſuoi ſen'ſi, e paffioni, staccato dall’affet

to di tutt’i beni temporali, e zelante del

l’ onore di Dio , e della predicazione dell'

Evangelo; poichè eſſendo fiato molti an

ni in Koma con o‘. Pietro , praticando le

dette virtù , e predicando la Divina parola

o’kedeli, ed lnfedeli; l’Apostolo S.Pietro,

che avea impreſſo il ſuo dpirito in queſto

ſuo figlio , lo mandò in Egitto , acciò ivi

da ſe ſolo, eoll’aflistenza dello Spirito San

to predicaſſe a quei popoli idolatri , e ſu

perstizioii , Crii’to , ed il ſuo ſanto Evan—

gelo; al che ſubito ubbidì o'. Marco, e ſi

ortò collo ſnirito di s. Pietro, ed apostn

lieu con il ſuo Evangelo in quelle parti

er convertire l’ anime a Dio , ma queſto

fo vedremo nel ſecondo Punto , nel quale

lo conſiderercmo come agnello prudente .

SECONDO PUNTO.

S. Marco fu agnello di Cri/io per la

ſua prudenza.

LA prudenza la ricerca il Signore da’

Miniitri dell’ Evangelo; onde difl'e in

S. Matteo , a’ ſuoi diſcepoli che doveano

predicare l‘ Evangelo a tutto il Mondo (a):

Eflute Amp/ic”, ,/fcut columbc , G’ pruden

res,./icut ſerpente-r; S. Marco che per ub

bidire a S. Pietro dOvea predicare l’Evan

gelo a- quei popoli d’ Egitto, ſu agnello

prudente; nè vi maravi liate,perchè appli

co la prudenza all’ agneîlo , mentre quelli

ſecondo il ſuo fiato non paſſando un an‘no

della ſua et‘a, par che non poffa eſſere ſim

bolo degli operai prudenri; nulladimeno

benche l’agnello è tenero per età , perchè

maſchio ſuole ( dice Bercorio ) precedere

alle pecore , e guidarle: Agna: enim ut

;Amman/ter vult ire ante gregem,ac ſi' vel

let iter alii: denim-firme: e ſotto più grati—`

de negli anni, ſi chiama Ariete , il quale

ha per officio ſempre precedere al gre ge,

e guidarlo per quelle vie, e paſcui ove

egli cam na; onde l’ agnello ha una virtù

diſcretíva , non ſolo [er conoſcere la ſua

Madre, ma ancora il ſuo gregge per gui

darlo, e perciò ſi diceugmu' ab agnoſmr

- divinità ;

 

(a) Matt/r. [o. i6.

do; però l’ agnello figura 3. Marco Mini

stro prudenriſiimo dell’ Evangelo , e dicia

mo cl'le ſu agnello di Cristo per la pru

denza. _

Ed in vero non poca prudenza , accop

piata con* il zelo usò S. Marco in questo

uficio , poichè entrando nell’ Egitto, pri—

ma che andaſſe alla ſua Capitale ch’ era

Aleſſandria , volle predicare l' Evangelo in

altre Città , ſpecialmente in Cite , e Pen

tapoli, acciò di queſto modo diſponeſ‘ſe gli

animi della Città Metropoli a benignamen—

te riceverlo; ed in quelli luoghi collo ſpi

rito grande che avea , e co’ miracoli che

il `signore operava per ſuo mezzo; illumi

nò moltiſſimi ldolarri , quali converti alla

Fede di Criſto.

Predicato a questi Popoli, andò in Aleſ

ſandria Metropoli di tutto il Regno; ed

ivi con ſomma prudenza formò la ſua ſe

de, eſſendo (lato creato da S. Pietro Ve

ſcovo di quella Città , e fu il primo Ve

ſcovo d‘eſſa; ed ivi perchè volea che tut

t’i convertiti alla Fede foſſero ubbidienti a

S. Pietro ch’era‘ il Vicario di Cristo, con

ſomma prudenza ediñcò una Chieſa in onor di

S. Pietro il quale ancora viveva; che per—

ciò la Chieſa Aleſſandrina e Patriarcale è la

prima per dignità dopo quella di Roma ,

come afferma Gelaſio Papa.

S'adartò con gran prudenza, e zelo in

queſta Città alla diverſità delle genti, che

vi abitavano , poichè ivi erano de’Giudei in

gran numero , e de’ Gentili ſenza numero;

co’ primi predicò, dimostrandogli la venu

ta del Meſſia, il fine della Legge Moſaiea,

ed il principio della Legge Evangelica :

con iſecondi ch’ erano al maggior ſegno

ſuperstizioſi , ed adoravano viliffime creatu

re per dii, e con tanta applicazione . che

ſi ſarebbono fatti ammazzare prima di man

care ad un minimo culto delle loro falſe

con prudente zelo li ccnvinſe

della viltà , e falſità de’ loro Dei ; li pro

poſe la verità d’effervi un ſolo Dio,e pe]

confondere le loro ſozze ſuperstitioni , li

propoſe la bellezza de’Riri Eccleſiastiei ,

che ſi uſano dalla Chieſa per culto, ed

onore del vero Dio, e di Cristoſuo Fi

gliuo—
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gliuolo ; con il quale zelo_prudente con

vertl al Signore innumerabile gente', de’

Giudei, e Gentili.

Ma ſomma fu la prudenza , che_usò nel

dirigere i Convertiti alla Fede, porche tal

mente l’ inſerì il ſentimento del diſprezzo

de’ beni temporali, l’amore nell’imitare Cri

ſto, che non ſolamente quelli che restoro-z

no nella Città viveano con gran distacca~

mento de’ beni temporali , ponendo quel

li che poſſedevano incomune, e con ſorn

ma unione con Dio nell' orazmne , e car1

tà fra di loro . Ma inſervorati moltifiìmi

dalle ſue parole ſi ritirato—no ne’ Monti,

e Deſerti di Egitto, dove in _una continua_

itinenza, in una aſlìdua orazione erano dt

ammirazione a tutti; mangiavano una vol—

ta il giorno ,al tramontare del `Role , ed il

loro cibo non era altro, che pane, e ſale,

e i più deboli ci .aggiugnevano un poco di

erba d’ lſſopo , bevendo tutti `acqurznalla

fontana ~, ed alcuni stavano ſino _a tre

iorni a non mangiare ', ed _altri tiravano

gno a’ cinque , e ſei giorni _a prendere

cibo , ſazj dello Spirito di Dio . ll loro

vestito era POVCl’iffill‘lO , ſolo per coprire

la nudità del corpo; l‘orazlone era conti

nua, la carità ſviſcerata; di modo cheique

sti diſcepoli di S. Marco parevano un_rltrat~

-to della Santità , che inſegna'rono gli Apo

stoli , e praticarono i Fedell nella primi

tiva Chieſa , de’quali dice S. Luca , ch’era

no fra loro un’ anima, ed un cuore , ed a

ciaſcheduno ſi dava quello, che la neceſiì

tà richiedeva. . _ u _

Nè ſolamente gli uomini vivevano tn

queſto modo , 'ma altresì le Donne fragili,~

e debole, trionfando della loro carne, me

navano vita mortificata, e conſecravano la

loro castità a Dio; e da queſti diſcepoli di ’

S. Marco -, cominciarono a moltiplicarſi gli

Anacoreti ne’ Deſerti dell’ Egitto; e' do

poi in altre regioni del Mondo. Quali_ co

ſe--oſſervando Filone Ebreo autore antico,

ed eloquente di quei tempi , quale lo pa

ragonano a Platone , ne ſcriſſe un llbk0_,

in lode di queſti nuovi Cristiani 5 come rr

feriſce Euſebio nella ſua lſioria , e S. Gíñ.

rolamo parlando di Filone nel libro degli

Scrittori Eccleſiaſtici .

O prudentiffimo Santo , che colla tua

prudenza faceſli frutto così nobile di tanti

Eroi di Santità alla Chieſa 3 poffiamo dire

di te che Avendo ſucciata la prudenza del

tuo Padre S. Pietro , e da altri prudentiſſ—

mi Apostoli , l‘ hai tutta comunicata a

queſli fervoroſi Cristiani, come dice l’ Ec—

cleſiastico (a) : In multitudine presbiterorunl

prudentium ſia, C9‘ ſapienti-e illorum ex cor

de Conjungere; ut omnem narrationem Dec'

Pajsts udire, (F prayerbia [audi: non effu.

giant a re ~, mentre tu colla tua prudenza

hai diſciplinato Gente tanto barbara , e ſu—

perstizioſa , e l’hai mutata in ſervoroſi di

ſcepoli di Ctiſio 5 perchè come dice il Sa—

vio (la): ln corde prudenti ”quiz-ſci! ſapien—

tia , (9‘ indoc'for quofque erudiet ; a te ſi.

dee l’ elogio del Salvatore che dice (c):

F[della fervus, (9' prudens, quem conflztuít

Dominus ſuper familiam ſuam; ed il premio

di questa prudente , e fedele ſervitù , il

quale il Signore promette dicendo (d):

Beat”: ille ſervus , quem cum venerít Do

minus , inverter-it `/ic facientem r Amen dico

‘nobis ſuper omnia bona ſua Cori/ſitu” eum :

ma prima che parliamo di premiare il no

stro S. Marco ; Vediamo come egli ſi gua—

dagnò queſto premio , maggiormente coi,

ſopportare ilMartirio per (ìristo , e di que

sto modo lo vedremo agnello paziente.

TERZO PUNTO.

&Dl-:rca agnello di Cri/io, per la ſu‘

_ſofferenza .

LA condizione più propria dell’agnello

è la manſuetudine, e ſofferenza, eſſo

non ſa offendere alcuno , ma ſopportare

tutti quelli che l’offeudono, ſino a ſoppor—v

tar la morte ſenza quaſi lamentarſi ; onde

ſimboleggia il nostro Salvatore, ch’ era co

sì manſueto, epíacevole, che non ſolo non

offeſe perſona alcuna , ma da' ſuoi _nemici

ſoppowtò ogni ſorte d’ingiurie, e patimenti,

ſmo alla morte di Croce 5 del quale

a—

 

(a) Eccl. 6. 35. (b) Prov._I4-. 33. (c) Matt-94.. 45. (d) Ibid. 1;- 46.

 



PÒNDERAZLONE UNlCA.

Iſaia (a): Dblatus efl: quia ipſe t-Uluit ./i

cut orís ad CCC/ſione”: duceſur , C9‘ quaſi

43m”, comm [andante feobnmteſcet, C9‘ non
aperlſiet os ſum”.

Agnello di (‘-rìsto qu. Marco per la man

ſuetudi-ie, e ſofferenza nel patire ; poichè

trovandoſi egli 'tutto impiegato in ſantin—

care l'anime d’Aleſſandria , ed in popolare

i Deſerti d’Angeli di Paradiſo; non poren—

do i nemici di Cristo , cioè i Gentili ſop—

portare tanta luce , ed offuſcati da quella

preteſero uccid:rlo, e dargli morte; lo che

ſarutoſi dal Santo, come prudentiffimo che

egli era , vrìlle laſciare provisto il ſuo

gregge di Pastora che lo guidaſſe ; perciò

creò Aniano rer Veſcovo , e ſucceſſore ſuo;

conſecrò `Sacerdoti Malco , Sabino , e Ce—

drone , qiÎali erano zelanti dell’ onore di

Dio ; ordinò ſette Diaconi , ed eleſſe un

dcci Ministri per ſervizio della Chieſa Aleſ

ſandrina , e laſciatoli in Aleſſandria , ſi ri—

trò in Pentapoli, non per fuggire la mor

tie , ma per girvate a quelle anime , fino

che {uſſe piacciuto al dignore di farlo mo

rire ; dove stiede due anni , confermando

quei Fedeli nella credenza del Salvatore, e

dando ivi Veſcovi , e Chierici, che li go

Vernaſ’ſero, tornò poi allo steccato della bat

taglia , cioè in Aleſſandria , dove ſi con

ſolò molto , perchè vide creſciuto il nu—

mero de' (Ìristiani.

Lo che ſarutoſi da' Gentili penſarono eſ

ſettuare la loro iniqua intenzione d' ucci

derlo in odio della Fede; perciò nel giorno

di Domenica il di '24. d'Aprile , nel qua

le celebravano i Gentili una Festa al loro

Idolo Serapide *, mentre il Santo celebrava

Meſſa , lo preſero, e gittatogli una fune al

collo, lo straſcinarono per tutte le strade,

restando il ſuo corpo tutto pieno di ferite,

e di ſangue . E l'agnello manſuetiſſimo di

Marco , non ſclo non ſi lamentava , ma

rendeva grazie al Signore, che gli dava 0c

cafione di patire qualche coſa per lui ; e

con ciò lo poſero in prigione quella notte

per prendere conſiglio circa la morte , che

doveano dargli . ,

M3 questa non ſu notte oſcura per &Mar—

eo , ma giorno illuminato , e feliciſſimo ;

(a) 1J". 53. 7.

15’

poichè stando chiuſa la catetere , ele guar—

die in veglia , cominciò a tremare la ter

ra , e ſcendendo in quella prigione un An

gelo dal ‘Cielo , gli diſſe: Marco Servo di

Dio , il tuo nome è ſcritto nel libro della
vita , e tſiu ſei numerato nel numero degli

Apostoli; la tua memoria ſarà eterna; gli

Angeli riceveranno il tuo Spirito in Cielo;

e le reliquie del tuo corpo ſaranno onora-s

te in Terra: allora il Santo con umiltà rin*

graziò il Signore’di tanto favore, 'e lo pre

gò a ricevere il ſuo dpirito nelle ſue ma

ni: allora per ſegno ch’ era stato eſaudito

ſi moltiplicarono le grazie ', poichè il Re

degli Angioli in perſona, e dolcemente ſa-v

lutandolo gli diffe: Marco mio Evangeliſta

la pace ſia con te; ed egli riſpoſe, la pace

ſiete voi mio `Signor Gesù Cristo.

Venuta la mattina lo cavaruno dalla pri

ione i minístri di Satanaſſo , e colla me—

äeſima barbarie del giorno antecedente , lo

ſeguitarono a straſcinare per luoghi aſpri ,

e ſaffoli , inſin che reſe lo Spirito ſuo al

.Signore , penſarono i Gentili bruciare ii.

ſuo corpo, ma non poterono, venendo una

tempeſta terribile di tuoni , lampi, ed ac

qua , dalla quale molti di loro restarono

ucciſi ,` e caddero molti de’Ioro edifici 5, on

de i (iristiani divotamente lo ſepellirono;

donde poi il ſuo corpo ſu traſportato in

Venezia , ed ivi collocato in tm Tempio

ſontuoliſíimo , edificato dalla Repubblica ,

dalla quale non ſolo ſu pigliato per ſuo

ſpeciale Protettore , e perciò nelle ſue in

ſegne il Leone di S.Marco , con il motto:

Pax tibi Marce EÎ-angellfla me!” r, ma ſe ne

ſerve per titolo di eſſa Repubblica, perchè

l’ìsteffn è dire S.Marco ordina , o corran—

da , che dire , la Repubblica di Venezra

ordina , e comanda . i

Succeſſe la ſua morte al di *25.di APrile nell'

anno ottavo dell'impero di Nerone , l’an

no ſeffantaquattro del Natale di Cristo, ſe

condo il Cardinal Baronio;.e ſi celebra la

ſua memoria dalla Chieſa di Martire, per—

chè morì ucciſo da’ Gentili in odio dell!

Fede di (‘risto.

Hai vinto dunque i tuoi nemici glorioſo

Martire , ed Evang’elistz Marco , e posto

~ come

- 4_—



160 NELLA FESTA Dl S. MARCO EVANGELISTA;

come agnello in mezzo de' Lupi han divo

rato è vero il tuo corpo , verificandoſi lo

che dice il Signore : Eece ego mitra vos

_ſicut agnos in medio luporum; ma che prò,

ſe non hanno potuto uccidere la tua ani

ma, la quale è divenuta glorioſa per l’au—

reole del Martirio , ed a ſuo tempo ‘ſarà

riunita col corpo tutto cinto di gloria .

anzi perchè ſei stato agnello di Criſto nell'

ubbidienza , imitando la ſua ubbidienza ,

che (a) fat?” fuit obediens uſque aj mor

tem : ſei stato a nello di Criſto nella pru

denza reggendo e ſue anime per il Cielo,

imitando quel Signore che venne Per reg

gere la Chieſa Militante , acciò l uniſca

colla Trionfante , dicendo di ſe steſſo per

Davide: (bl Ego autem COÌfflltllÎuJ ſum Rex

ab eo ſuper Jia” Montem Santini ejus :

radica”: preceptum eius : `Sei stato agnel

o diCristo nella ſofferenza del patire mor

te crudele per lui,imitando il Signore che

come agnello :(c) Duff” efl ad ucqfiunem:

COnforme il Divino agnello regna in Cielo,

ed è degno di ricevere tutti gli onori da’

Santi, perchè fu ucciſo : (d) D/gnus :ſi

agnua , qui ecc/ſus est , accipere virtutem ,

C9' Divinitatem , C9‘ ſapzennam , (9‘ forti

tutlínem, (9‘ honorem, C7‘ gloria”: , O‘ be

' nediéiíonem; e che tutti ſi prostaſſero a’

ſuoi piedi; anzi fu costituito lucerna lumi

noſiffima che dà luce a tutto il Paradiſo ,

dicendoſi di queſta glorioſa Città: (e) Civi

las ”un eget ſole,ſed lucente ejusefl agnua;

così il nostro agnello S. Marco, merita gli

onori grandi in Cielo , e che tutti s'ingi

nocchino nella Chieſa Militante a riverirlo,

e venerarlo, e col ſuo lume illumini tutt’i

Fedeli ad imitarlo , ed eſſer tutti agnelli

di ubbidienza, di pmdenza,e di ſofferenza.

Ma ohime è tanta la noſlra ignoranza ,

e ſono così denſe le nostre tenebre , che

non miriamo questa luce che ci dà &Mar—

co delle ſue virtù per imitarle; anzi eſſen

do stato egli agnello di Cristo per l’ubbi—

dienza , noi ſiamo polledri indomiti per la

noſtra restiva volontà , e diſubbidienza a’

nostri Maggiori ; eſſendo egli stato agnello

di (Jristo per la prudenza in reggere gli

altri; noi ſiamo come giumcnti ſenza giu

dizio, che non ſappiamo reggere noi llestì

nel camminare la via dello Spirito : eſſen

do egli stato agnello di Cristo per la man

ſuetudine , e ſofferenza ,~ noi ſiamo come

tigri stizzate in non voler ſopportare una

minima contradizione,ed ingiuria per amo—

re del d‘ignore .

E come no,ſe ſempre ricalcitriamo nell'

oſſervanza della bella legge di Dio , e ne'

conſigli de’ nostri Direttori? Se non abbia

mo prudenza di abbracciare i mezzi per la

nostra perfezione,che ſono l’orazione men

tale, la frequenza de’ Sacramenti? oe non

poſſiamo ſofferire picciola mortificazione ,

nè dagli uomini, r-è da DiozAvvertite be—

ne che non volendo eſſere agnelli di (‘.ri- ,

sto come S. Marco agnello di ubbidienza ,

di prudenza, di manſuetudine ; ſaremo co

me giumenti abbandonati da Dio, e finire

mo la vita colla corruzione de' nostri vi

zi; come lo profetizò il Profeta Joele:(f)

Ccmputruerunt iulm-nta in stercore ſuo ; e

come lo dice chiaramente l’Apostolo: (g)Qui

ſeminat in came de carne mete! con-apria—

nem; ci troveremo nell‘ ultimo delle nostre

diſubbidienze a’ Divini precetti , le nostte

imprudenze, e negligenze nella via di Dio,

e le nostre impazienze , odj , e rancori ,

che ci conſumeranno il corpo , e l’anima '

per portarli all’ Inferno . Confuſi dunque

del paſſato , e pentiti de’ nostri ecceſſi ;

proponiamo di eſſer agnelli di Cristo , ub

bidendo a’ nostri Maggiori , con prudenza

cercando la nostra ſalute , e con pazienza

ſopportando tutto per Dio; acciò imitando

il glorioſo S. Marco, ſiamo degni di eſſer

gli compagni nel Cielo .

PRATICA.

PRocuriamo eſſere agnelli di Cristo , ſe

vogliamo ſalvarci; mentre questi aſſie—

me colle loro Madri, le pecore, nel giorno

del

 

(a) Phi/i”. o. s. (b) Pſal. o. 6.

(d) Apocalypſ. 5. m.

(g) Gala!. 6. s.

(e) Apc-eauij ai. a3.

1

(c) Iſa. 53. 7.

(f) ſce]. I. I7.
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PONDERAZIONE UÎNICAS

del giudizio staranno alla. deſtra di Crifìo

per ricevere la ſentenza eterna ſali-'azio

ne ; e i capretti diſcoli , diſubbidienti ,

imprudenti , e riffoſì ſtaranno alla ſuiiſira

per ſentire la ſentenza dr eterna maledimo

ne , come dice S. Matteo : (a) Et flatuet

ove: quidem c death-i: ſu”, lindo: autem _a

fini/iris. Tani: dice-t Rex ſi”, 9m a_ dentiſta

:ju: erunt : Venite bene-lim Pari-is_ met ,_

'Qffidctc ”gnam . Tunc dice: Rex [us , qua_

a ſimstris eric”: z diſcedite a me male-1127!

in igm” crei-num ; biſogna eſſere dunque

agnelli di Criſto per ſentire la ſentenza di

eterna benedizione colle pecorelle loro ina

dri ; e questo dice l’Eruditiflìmo Bercorio

faremo, quando viveremo da agnelli. _

Primo Regulariter conformemur z cioè

ſiamo ubbidienti alle leggi di Dio , f de*

noſtri Maggiori ; chiniamo il capo a loro

precetti, ſe non vogliamo con molta_ con

fuſione calare il capo alla ſentenaa di dan

nazione.

Toni. 1.

L

(a) Matt‘. X5- 32-, Uſe?

{d) Apocalypſ. 19. 9.

(b) Hebr. 13. r7.

.—- a *"

’16!

Secondo Sag'aciter cognoſumus; abbia—

mo prudenza di ſapere dirigere le noſtre

azioni per la vita etema;e queſto mai ſa

remo meglio, che ubbidendo a chi ci gui

da per la via del Cielo; dando loro conto

nel Tribunale di Cristo delle noſtre azioni

fatte per ubbidienza ; come c’ inſegna l’Apo—

f’tolo dicendo: (b) Obeditc Prquſitts ieflrir,

(5‘ ſubjacete illis , (“gli enim Pervigilanf ,

quia/z‘ ratianem reddituri pro animabus ve

flri:.

Terzo per ultimo Mental/'ter mireſcamus;

ſiamo manſucti,e ſofferenti nelle coſe con

trarie; giacchè questa virtù ſiecialmente

c’inſegna Cristo, dicendo:(c) DlſCite a me,

quia miti: ſum, (9‘ /iumitir Corde ; di que

sto modo come agnelli di Cristo goderemo

con lui, col lorioſo S. Marco la cena del

Divino Agnelo , della quale dice Gio

vanni: (al) Buti qui vocali ſunt ad Cenni”

.Agni ,

NEL

(c) Matt. rr. 29.
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Evangelírqm Martha* 2.4,.

  

PONDEKAZIONE UNICA

Sopra- le' parole dell’ Evangelo e

Qui: pura: effifidelís ſer-u” ,A CJ’ prudens ,,

quem Cl-ìlflltllſt* Dominus ſuper familia”:

ſuum ,ut det illis cibum in tempore Z.

S, Severo* ſu ſervo di. Cristo- prudente,e ſe-›

dele'.

Primo :- Prudente in' amministrare il cibo a"

ſuoi ſudditi‘. _

Secfndo r Fedele in cercar ſempre la- glo

ria di Dio ..

‘NT illo tempore dixit Jeſiis diſcipulis` ſuis : vigilare, quia ueſcitis quz

hora. Dominus vesterv venturus lit . lllud‘ autem ſcitote, quoniam ſi'

ſciret' l’ater— familias, qua hora ſor' venturus. eſſet, vigilaret utique ,

8c non— ſinerer perſodi domum ſuam ',. ldeo 81 vos cstote parati :

quia qua neſcitis hora lîiliusv hominis \enturusñ est.. Quis , putas, est

fidelis ſervus- 8c prudens ,. quem constituit Dominus ſuus ſuper ſañ

miliam ſuam, ut det illis cibum in tempore P Beatus ille ſervus ,

i. quem cum vcnerit Dominus ejus ,e invenerit ſic ſacientem . Amen,

‘ dico vobis, quoniam ſuper omnia bona ſua constituet eum.

INTRODUZIONE.

IL noſlro- Signore Gesù. Cristo domanda

nell'Evangelo odierno , chi mai ſarà'

il ſuo ſervo prudente, e ſedele- : Qui: pu

tas efl fider’is- ſerva.: , (J‘ prudens , quem

conflituit- Dominus ſuper‘ familianr ſua”: i

e domand‘a,non perchè non lo ſapeſſe ,ma

per~ dimostrare la difficoltà di trovare que

sto ſervo- prudente , e fedele ;z così ſpiega;

questo Testo~ Tito Bostrenſo- dicendo .- (a(

NL-fl ignora”: díxír,quis put” efl' 5 ſed ut

quod mmm. el} , C9‘ multa Honors dignum

dèmonstret ; anzi' per la difficoltà di queſto

negozio l‘o dice quaſi dubitandoz, ſoggingne

S; lſíd‘oro Pel'uſiota r (E) t .Qth adeo ramm

çffe demonſirat , ut etiam dubitandi orario—

”e aſus fÌlEÌ'it z e per ſar conoſcere quanſto

- ia.

ñ
W

(a) Tira: Bq/irenſ. apud Sylveríanr in' addifa ad’ Matt. cf- 94- ”. 4.2,

(b) J'. Iſidor. Peluſ. [ib. 4- epé/ì. 145.- ad Theodoſ. Epiſcop.

 



PONDERAZIONE UNICA:

ia raro trovare questo ſervo,_lo dice ‘in

fingulare,non in plurale;non dice @Qui:

pula: ſunt fideles ſervi 6‘ pmdsntes , ſed

in ſingulari 5 quia’ wide fingfdare di’ .unupr

.Mímji‘rum ex multi.: incentre _, dice `Sil

veria: onde conchiude S. lzìaſcalio: (b) 14_1

circo tanta eorum rariras habet‘ur , ut *ul-r

unu.” habsatur ; e ne dà la ragione perchè

Rari ”ama-ue ſunt, qui magi-r .ye/int ſervire

conſervi: ſul: , quam dominare , .mag/ſq”

prudeſe, quam Prfl'ffe .. Quonmm _çutdñzuxd

habet Epiſcopus,n0n tam _ſibi habet: debe!,

quam omnibus t quia omnzum efl rpfc , :ft

fervmt univerſis . Dal che connſcerere in

che coſa debba il ſervo eſſer fedele,e pru

dente , cioè che niente de’ beni .del ſuo

padrone attribuiſca a ſe , ma a D10 , ed

ecco la fedeltà; e tutto quant-o ha, lo cl[

ſpenſi a’ ſuoi Sudditi , ed ecco_ la pruden

za; così lo ſpiega Ug me Card*na*le,aven_—

dolo preſo da S. Giovanni (ìriſostomo: Ft

delis 4/? , qui nihil Domini ſum” fac”, nec

inaniter conſumi! . Prada”: ., giu ven/'t ad

id, quod opartet diſpenſare; Our questo ſer

vo fedele., e prudente_-che d1,_raro ſi tro—

va , e quaſi ne .dubita Il Signore; lo l’ ho

trovato in S. Severo Veſcovo di Napoli ;

del quale poffiamo dire affeverantemente ,

e ſenza eſagerazione, nè dubbio -5 -cbe hic

:ſi fidelis fervus , G‘ prudens 7, quem cun

flitult Dominus ſuper fumi/iam ſuam,ut det

illís cibum in tempureHo'che acciò lo co

vnoſciate, e poſſiate riverirlo da Santo , ed

imitarlo .da eſemplare di virtù , vi dò a

ponderare ; come S. Severo fu ſervo di

Cristo, prudente, e fedele : Primo , pru

dente in amminiil'rare il cibo a’ ſuoi Sud

diri: Secondo , fedele in cercare ſempre .la

’gloria di Dio.

163

,PRIMO PUNTO.

,5. Severo ſervo di Cri/io prudente in ammi

.mflrare ll ,cibo a"ſuoi Sudditì.

IL diſpenſare 'il cibo proporzionato alla.

famiglia , da’ ſervi fedeli , .che ſono i

Veſcovi dee provenire da -una grande ca

rità , ed amore -verſo di quelli z cosl la

di:de ad intendere Cristo .Signor nostro ,

quando non v-'ille :dare la cura .di pa‘ſcere

‘le ſue pecorelle a S. Pietro ſuo primo :Mi—

nistro ,, e ſervo , ſe non dopo che ebbe

ſentito da 'lui ben .tre -volte che l’ amava ,

e ‘l’amava più degli altri; .all-ora gli diſſe:

(c) Paſca over mms : Ed in vero :quando

un Pastore dell’anime,non ama le ſue pe

-corelle , al-licnro -clÎe ,non .le darà ,il cibo

neceſſario per alimentarle , ma ſcorticherà

qnelle pigliandoſene ,la _pelle ’per ſuo .ier—

-v1z10.

S. Severo,che ‘ſu Veſcovo, e ſervo pru

.dentedi Criſto, per uſare `queſ’ca prudenza

in diſpenſare il cibo proporzionato -a’ ſuoi

Sudditi ebbe un grande amore di Dio , lo

-che ſi .conoſce

Primieramente , c’h’ eſſendo egli di fami
glia -no'biliffima ‘conſolare detta vdevera ,

fratello di Simmaco Conſule Romano; co

me vuole il Caracciolo; (d) egli rinunziò tutte

'le grandezze, le ricchezze A, ile delizie per

amor di Cristo , ed impiegarſi .nella .cura

.dell' anime nel grado VeſcOvile.

Tanto maggiormente che accettò ‘la ca—

i-rica di Veſcovo .ñcirca l’ anno ,trecento ot

tantaſei , come vuole il Bollando , (e) do

po il Beato Maſſimo; allora :quando íVe

-ſcovi viveano con molta povertà , e mor

jificazione ,, la loro menſa , come quella.

di Severo era ſrogale ,‘ condita colla ſacra

lezione , i ſuppèllettili della :caſa ſcarſi ,

e p0veri , i ſervi In poco numero, e ſolo

quelli che erano neceſſari, erano affidui

nel Coro co’ loro Canonici ; co’ quali vi

veano in comune ', che *perciò Severo dì

mostrò aver ſomma carità di Dio , in ſop

X 2 por—

 

(a) Sylver. ubi ſupra queſi- 7.

(c) ſoa”. o!. r7_.

(b) S. Paſch. [ib. n. i” Marr. `

(d) Caucaſo]. [ib. de M0”. Eccl. Neap. c. 24-0

' (e) Holland”: 30. die mrrgfi: Aprilia in due vita.



15‘ NELLA FESTA Dl s. SEVERO VESCOVO;

portare una vita sì auſ’tera , e mortificata ,

per impiegarſi con più fervore a paſcere

le ſue pecorelle.

La di cui vita ſanta l’attesta Simmaco

Conſule Romano in una lettera ſcrittaa Dc—

cio -, dove per le lodi di ó. Severo dice :

(a) Haba/;ant fortaffis alla commandatione:

me: interpstmtlunem ben/guitar” , :ſia jn

dtcii ç/I.deo enim ſanòſo petiori tuo fra

trcm meum Severum Eprſcvpum , omnium

ſeétarum atteſiatione leudabilem , de quo

plui-a me dicere, O' deſperatio ‘guardi me

riti , (9‘ :zz/ſus pudor non _ſinit : pratereu

ſeſſi: non laudatori: parte: recepi , tibi re

ſerve”: ”10mm ejas inſpefìionem ; quam cum

pentru: expena'eris , reperies me cefflſſe p0
uſius ejus laudlbus , quam Per negligentiam

defurſſe', 1') che ſi cava ancora da una let

tera ſcrittagli da S. Ambroſio Arciveſcovo

di Milano , dove lo chiama per la ſimili

tudine de’ ſanti ſuoi coſtumi, {ho cariſſimo.

Dimostrò questa gran carità di Dio,eol

la prudenza di ſovvenire alle ſue pecore!

)e; poiche‘: in quaranraſei anni, due meſi ,

ed undeci giorni, come dice Ugl-lello , che

ſu Veſcovo (durando il ſuo Vekovatolino

l’anno quattrocento , e dodeci , ſecondo

l' isteffo Ughello, che gli ſucceſſe nel Ve

ſcovato Urſo ) egli ſi applicò in distribuire’

al ſuo popoloil cibo della Divina parola,

compungendo iPeccatori , e chiamandoli

a penitenza, conſolando gli aſfiítti , inſer

vnrando i tepidi , acciò ſervoroſi correſi'ero

la via della perfezione,e reſiſtendo a’Gen

rili che oppugnavano il ſuo Gregge , con

tanta prudenza , maturità , ed efficacia ,

che anche questi l’acclamavano per uomo

giuſto , e ſanto. Ma quello nel che dimo

ſlrò la ſua prudente carità circa l’ammini

ſirazione dei cibo proporzionato a’ ſuoi

Sudditi fu la liberazione di quella povera

Famiglia oppreſſa da’ falſi creditori , nel

quale le ſomministrò il cibo materiale , e

ſpirituale ; ll caſo` ſucceſſe in questo mo

do: '(b) andò un uomo al bagno , dove ſi

dovea pagare un ovo , cbe era una ſpecie

di moneta,al Bagnainlo, e non trovando

ſela ſopra, promiſe di mandarcela , dopo

/

dimenticatoſene ſe ne morì; ſdegnato í-l

Bagnajuolo , quaſi che l’aveſſe burlato

gl' impoſe un debito di cento ſcudi d'oro,

e fatta l’ iſtanza al Duce della Città , e

provatolo co’ falſi teſ’cimoni , ſu conden

nata la moglie, e la figlia a ſervire al

Creditore , ſgiacchè non ci era roba dove

potea paga” ; occorſero queſte piangendo

al Santo Veſcovo Severo , il quale moſſo

da compaffione con ſomma carità , e pru

denza *, prima convocò il popolo nel ſuo‘

Veſcovato , acciò tutti vedeſſero le mara

viglie, che vclea operare Dio; d’ indi ordi

nando una proceffione di tutto il Clero ,

andarono dove stava ſeppellito l’imputato

debitore , il quale ſiava ſeppellito fuori le

porte della Città , nel luogo dOve ſi avea

preparato S. Severo [a ſua ſepoltura , ed

ora è Chieſa de’ PP. Conventuali di &Fran

ceſco col titolo di S. Severo,ed io ho vi

sto il ſepolcro di quell’ uomo , che (là al*

la mano iinistta nell'ingreffo della Chieſa

nella prima Cappella ; ivi gionto il Santo

col Clero , e popolo, aſſieme colla Donna

vedova, e la ſua figlia ; pregò il Signore

che voleſſe riſuſcitarc quel morto, acciò di

ceſſe la verità del debito; dicendogli: Do

mine jeſu Chrè/Ìe fili Dei ‘ra/'vi , qui ‘voca

lua , guaſria’uamtm Lazarum ſuſcifafli , m

reſufirita marta-am :ſiam , ut dica: nobis de

debito, quod (ſia homo quer-i: mulierem ſil-rm,

,ſi verum ,/1'! , rm non i E dopo orato ir!

queſio modo fece aprire il ſepolcro, e co

mandò al morto in nome di Cristo che ri

ſuſcitaſſe, e diceſſe la verità del debito; i!

quale ſi alzò vivo ,e diffe che non era ve

ro il debito di cento ſcudi d’oro; ma ſolo

li dovea un ovo per il bagno, nel quale

ſi era lavato;dop0 la quale confeſſione gli

diſſe S. Severo ſe volea vivere in questo

Mondo , o andarſene in Cielo , che egli

coll’orazione ce l’ avrebbe impetrato , ed

egli riſpoſe che volea dormire in pace , e

ciò concedendogli il Santo riposò nel Si

gnore; Allora il opolo mofl'o da zelo vo—

lea lapidare quelFiniquo Falſario,che avea

con ſalſe accuſe preteſa la paga del debito

mai contratto; ma il Santo Veſcovo an.

cora‘
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'cora verſo questi benigno riprefl'e la plebe

colla ſua autorità , dicendo che non era

lecito rendere male per male, anzi che far

bene a’nemici,e di queſto modo lo liberò.

E volle il Santo Pastore uſare queſta ca

rità , e prudenza ſino all’ultimo della ſua

vita , poiche morendo aſſolve dalla (comu—

nica tutti quei, che stavano con quella le

gati , acciò poteſſero liberamenre ſervire il

Signore , e ſalvarſi.

Ecco quant’è vero che S. Severo ñ; il

ſervo prudente del Signore , il quale per

amore di Dio govetnò il ſuo gregge tanti

anni , e- diſpensò a tutti il pane della Di

vina parola , con tutti usò miſericordia ,

ſmo ad impegnare Dio a riſuſcitare i mor

ti; poiche da questo no venne che ſi chia

mò riſuſcitatore de’ morti , e ricorriamo a

lui per grazia per riſanare rutt’i moribon~

di;come in fatti ſi trova un’orazione ſcrit

ta in carattere longobardo nel Monistero di

S. Maria Donn’Alvina, nella quale in no—

me di S. Severo ſi prega per la ſalute de’

moribondi , lo che ſi praticava da quelle

Madri , come riferiſce' il Caracciolo (a) .

Ma non meno S. Severo fu fedele ſervo

del SignOre, che prudente,cercando ſempre

-la gloria ſua. ‘

SECONDO PUNTO.

.C. Severo ſervo fedele di Cri/70, pere/tè

cercò ſempre la gloria ſua.

Eli’ opere nostre , allora ſiamo fedeli

a Dio , quando in tutte cerchiamo

ſempre _la ſua maggior gloria ; ed inſegnò

queſto ll nostro Maestro Gesù , che mai

eercò la ſua gloria, ma quella del ſuo Pa

dre C‘eleste ,dicendo eſpreſſamente in &Gio

vanni :(12) Non guaro gloria”: ”ie-rm; e per

Il. medeſimo ſoggiugne .* (c) Non quatro v0*

Iniziate”: meam , ſed voluntatem eius , gui

mzſit me-,e la ragione è, perchè ſolo a Dio

ſi dee la gloria delle nostre operazioni :

Sp” Dei ( dice l’ Apostolo ) honor,(9‘ glu

rm; perchè egli ſolo è Sommo Bene, de

gno di gloria5egli ſolo è Ultimo Fine del

t65

le nostre azioni , alla di cui gloria debbo—

no indirizzarſi ; egli è il Supremo nostro

Beneſattore , dal qua-le vengono e i be—

ni della natura , e della grazia , co’ quali

poſſiamo operare e naturalmente , e fo

pranaturalmente .

E perche è difficile che un Servo , ſpe—

cialmente costituito nell'eminente cd ono

rato posto di Veſcovo cerchi in ogni coſa

la gloria di Dio , perciò è difficile trovare

questo ſervo fedele : Qui: put” di fidelie

ſervus i

Lo ritrovò Dio in S. Severo , il quale

in ogni ſua azione cercò la gloria di Dio;

per onorare Dio laſciò le grandezze, e gli

onori del ſuo Caſato, dicendo il Signore :

@i non renuntiaverit 0mnibur,que poflídet,

non potejſ meu: eſe diſcipulus -, per gloria

di Dio ſi contentò eſſer Veſcovo in que’

tempi, che era l'isteſ’ſo eſſer Veſcovo,che

eſſer povero, umile , e ſervo di tutti; per

la gloria del ſuo Signore ſaticò per più di

quarant’ anni nella cura paſtorale , ſovve

nendo a’ Poveri , eccitando i Peccatofi a

penitenza, convertendo i Gentili alla Fede,

’infervorando i Tepidi nel ſanto ſervizio di

Dio.

Poichè stimandoſi Dio ſommamente ono

rato da chi ſi affatica in convertire anime

a Cristo , mentre con questa dilata il re

gno di Dio , che ſono le anime, facendo

che in quelle regni il Signore , onde Dio

stima questi tali Operai , come ſua bocca;

dicendo per Geremia : (d) .s‘i ſeparaveris

pretioſum a viſi, quaſi o: meum eris; cioè

ſe ſaprai ſeparare le anime prezioſe dalla

viltà , e baffezza de’ vizj , ſarai come la

bocca mia.Severo che questo fece per tut

to il tempo che fu Veſcovo, biſogna dire,

che daſſe ſomma gloria a Dio.

Di più la gloria ſi dà a Dio da chi

cerca adempire la ſua volonta , tanto ne'

precetti , quanto ne’ conſigli , dicendo il

Signore in S. Giovanni: (e) Si quis dſl/'gif

me, ſermonem meu”: ſervabit: Severo che fu

uomo ſanto , e giuſto ſempre oſſervò iDi—

vini precetti, e perchè fu uomo apostolico,

oſſervò i conſigli dell’ Evangelo in eſſer

pove
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povero , e diſpregiatore de’ beni tempo

rali , nell’eſſer umile ,, e benefico ancora

contra iMalfattori , come ſ1 oſſervò in

placare il popolo contra quello iniquo Fal—

ſario, che pretendeva un debîto finto.

Per ultimo ’fu zelante dell’onore di Dio,

poiche onorò le Chieſe che ſono Tempi di

Dio , quali tanto deſidera il Signore che

ſiano lontani da ogn’ azione men degna di

quelli ſacri luoghi; come lo dimostròilSí

gnora contra vquelli , che proſanavano il

ſuo Tempio con vendere,e comprare; cac

ciandoli con un flagello alle mani , e di

cendo `che Domus mea , Domus oratiunlſis

çfl; S. Severo onorò le Chi-:ſe , non ſolo

tenendole monde , e polite , ma ancora,

abbellite , ed arricchite co’ ſacri vaſi , e

ſuppellettili , e tenendo lontano da quelle

oggi azione'irriverente a tali luoghi ſacri.

Ma ancora edificò nuove Chieſe , nelle

-quali ſi deſſe da’ Fedeli gloria , ed onore

a_ Dio ; `(a) Una n’edificò fuori la porta

della Città , vicino la Chieſa di S. Fortu

nato; Un’altra dentro la Città, dOve per

gloria del ſuo Signore .-ci dipinſe a Muſai

co il Salvatore co’ dodici Apoſtoli-,ed edi

ficò due Monasteri, uno `di &Martino Con

ſeſſore, l’altro di S. Potito Martire.

Per onorare ancora il Signore c'he vuo

le che ſ1 onorino i ſuoi danti, dicendo Da—

vide: (b) Nim” honorèficati ſunt amici tui

Deus : onorò S. Severo 1' Santi , non ſolo

edificando le Chieſe in onor loro , ma an

cora onorando 'le reliquie del glorioſo Mar

tire, e Veſcovo S. Gennaro,il quale ripo—

ſe , e collocò colle ſue mani nella Chieſa

dis. Gennaro fuori la porta della Città

un miglio distante da quella ; e ſpecial

mente onorò grandemente, e ſu divoto de’

Santi Gennaro, ed Agrippino,i quali nell’

ultimo della ſua vita lo vennero ,a 'viſita

re, e [i promiſero di ritornare; onde egli

moren o diſſe 2 (c) Ubi ſunt flatres mei P

e stimando i-circostanti che voleſſe i Dia

c0ni , che gli afflstevano , ce gli dimestra—

tono; ma egli riſpoſe , ncn dico questi ,

ſed 54715105 januarlſium , (9‘ Agr/ppinumfiic

adfuere, ſay”: illico prcmiſere ,rediſm-o:.

a

i!

NELLA FESTA DI S. SEVERO VESCOVO.

Ma quello che pruova maggiormente che

S. Severo non cercò ſe non l’ onore di Dio,

ſu la cura che ebbe Dio del ſuo onore ;

mentre egli ha detto , che (d) Qui con/ite

[fur me cui-am homzſinióxs,cw_lfitebor (’9‘ ego

eum comm Patre men , qui in Carli.; est. '

.E quest’ onore lo dimoſtrò il Signore

primieramente nella ſua morte, che ſu al dì

30. di Aprile circa l' anno del Signore-1.12..

d’ onde principiò la ſua gloria,e ſu che con

pn tremuoto tremò il ſuo letto , e mandò

1 Santi Gennaro, ed Agrippino a viſitarlo,

e conſolarlo; nel ſuo ſepolcro benchè pri

ma ſepolto nella Chieſa ſuora le mura de.

dicata‘al ſno nome , poi ſu translatato il

ſuo corpo nella nobile Chieſa di &Gior

gio edificata da Costantino Magno,la qua

le Chieſa' per il ſepolcro del Santo {i chia

mò Severiana ; e dopoi nel 1310. gli ſu

eletto un ſepolcro di marmi ſotto l’ Altare

maggiore di detta Chieſa da Uberto de

Monte-aurea Arciveſcovo Napolitano . Di

più in Napoli è stato eletto per Padrone ,

e la ſua tel’ta stà nella Cappella del Teſo

ro dell’Arciveſcovato , (e) e ii celebra la.

ſua ſolennità con officio particolare ſotto

-rito doppio; così ancora ſi venera nella

Città di Capua 5 e nella Città di aorr‘ento

.ci è una Chieſa del ſuo titolo , ed il ſuo

nome ;stà registrato nel Martirologio Ro

mano.

Ma ſopratutto l’onorò grandemente Dio

ne’ miracoli, che fece per ſua interceffio—

ne dopo morto. f‘ ebre fu quello che ri

feriſce il Bollando ceſſo ad nn Cavalie

re Napolitano di Caſa Capuano , il quale

mentre -preſedeva -alla Piazza di Pozzuoli

per difendere il Regno contra ‘l’Imperado—`

re Errico figlio -di Corrado -che il preten

.deva , ebbe una freccia che gli penetrò la

ciglia ſopra degli occhi, quale volendola le

vare reſiò 'la punta del -ſerro nella .carne ,

ad’ onde non potea levarſi ., :ricorſe quel Si

gnore a Dio zcoll’orazione , ed in ſogno

vide tre ;uomini , ~uno vestito da Monaco ,

l’altro da Soldato ,, il terzo da Veſcovo ,

e credendo egli vedendo quel Soldato che

,fufl'e quello _che l’ avea menara la ſaetta ſi

tur
 

(a) ‘Matt. QI. 13.

Matto 10- 39

(h) Ex Ug/Ìello.

(e) Ex Ballando m :im viſa 30. .Aprilia.

(c) Ex [/g/18110.

 

 

 



,óó-.ñ- ———-T*

l‘9

turbò, gli diſ’ſe quello che parea Veſcovo,

non dubitare che quel Soldato è Gior—

gio, quel Monaco e S. Agnello, ed io ſ0

no .s. novero , viſita le nostre Chieſe , e

ſarai ſano ; ſvegliato il Cavaliere, andò a

viſitare la Chieſa diS.Agnello,e poi quel

la di S. Giorgio , dove stava il corpo di

S. Severo, il giorno appreſſo conobbe che

il ferro ſi era accoſtato alla cute , e vo

lendocelo estrarre il figlio , non lo permi

ſe , ſe prima non tornaſſe avanti al ſepol—

cro di S. Severo , dove con facilità gli fu

eſtratto il ferro , e con ciò conſolidata aſ

fatto la. piaga . Un altro fatto miracoloſo

ſucceſſe ad un Gentiluomo chiamato Pietro

di nazione greco della Città di Amantea

di Calabria , (a) il quale stando in Na—

poli era divoto di S. Severo , viſitandolo

ſr>eſſo,dove stava ſeppellito, ed ivi offeriva

delle limofine di cera , olio , ed altre co

ſe per ſervizio del Santo r il Demonio in—

vidioſo di queſta ſua divozione fece attrarre

una ſua figlia , che non potea nè cammi

nare , nè muoverſi ; la portò egli avanti

al ſepolcro del Santo, ed immantinente dt

ſieſe le braccia,e le gambe, e restò ſana.

Ed a’ Padri Pii Operari, che oggi han

no l’ onore di ſervire queſto Santo nella

Chieſa di S. Giorgio, io stimo che conti—

nuamente facci grazie il Signore per ſuo,

mezzo , mantenendo in eſſi l’oſſervanza

la carità , e lo zelo della ſalute dell’ ani—

me, mentre in detta` Chieſa faticano mol—

ri Operai con fare diverſe Congregazioni ,.

e con aſcoltare continuamEnte le confeſ

ſioni.

Ecco come il Signore gloriíca S. Seve

ro che ſempre ha cercato la ſua gloria ,,

ecco come conoſcete che questo glorioſo

Veſcovo fu ſervo fedele del Signore,.perchè

cercò ſempre la ſua- gloriz ,* fu ſervo pru

dente, perchè diede ſempre il cibo ſpiritua

le alle ſue pecorelle per amore che por

tava- a Cristo , diciamo dunque :- Hic efl

ſervusfidelis (J‘ prudens , quem canflituit
Pominus ſuper falnlſſiiam ſuum ,. ut det illis

”bum in tempOrei e come tale merita:

NDERA'ZXONE UNlCA. r67

l’ onore di ſedere alla menſa Celeste,e che

il gran Figliuolo di Dio Eli ſomministri. il

cibo della Celeſte beatitu ine : ſecondo la

promeſſa del oalvatore:(b) Beati ſervi [ſli,

quo; cum venerzt Dumrnxts , inuenerrt ”Igl

lantes: Ama” dico vubzs quod precínge! ſe,

O' faciet iſſo.; diſcumbere, (9’ tran/lens mt

nijirabit illis .

Lodiamo dunque la fedeltà , e prudenza

di questo ſervo di Gesù Cristo , veneriamo

la ſua ſantità , e procuriamo d‘ imitare le

ſue virtù; ſiam) prudenti in reggere i no

stri Sudditi , colla Divina parola ,colle ſan—

te ammonizioni ; ín— reggere noi {leſſi ſe

condo le regole della Divina volonta ,tan—

to in oſſervare i Divini precetti',quanto in

praticare i ſanti conſigli* dell’Evangelo:

ſiamo fedeli al Signore in cercare ſempre

ſua gloria in tutte le nostre operazioni; E

ſe abbiamo mancato, cerchiamone perdono al

Signore , e- proponiamo l’emendazione per_

mezzo della divozione , ed interceſlione di

queſto gran Servo di Dio .

PRATICA.

Oi, non ha dubbio , che ſiamo ſervi

di Dio , come Criſtiani, e Fedeli ,

e- di questo dobbiamo gloriarci ,, come _ſi

gloríava Davide dicendo:(c)0 Domine gut-z

ego ſerva: tuus ſum ', or non ſi ricerca da;

’un ſervo altro che la fedeltà , e prudenza

di praticarla : (d) Híc jam _qu-:tirar inter

dlſpeÎJaÎL-res, ut fidelis qurs tnvematur, dr.

ce S. Paolo ', onde per aver queste condi—

zioni non stimo pratica migliore, che ſpef

cialmen’te noi Napolitani , di eſſer divott

di- questo gran ſervo di Dio Severo ; egli.

come Pastore di questa Città, che mentre

viſſe,procurò con ſomma prudenza che tut

ti foſſero ſervi fedeli di Dio -, oggi _nelCie

lo pregherà il o‘ignore’, che tutti ll ſiamo;

onde bella pratica è che n01ñ ſempre che

poffiamo- viſitiamo 'il ſuo Sepolcro , e lo

preghiamo che- c’ rnterced‘a- da- Dio tanta

grazia, che poſſiamo con prudenza., e fe

deltà,ſervire il. dignore ſino all’ultimo fia—

to
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to della noſtra vita ; e procuriamo colla

nofira diligenza , e cooperazione di eſſer

~ prudenti, e fedeli ſervi di Gesù Cristo.

Prima , praticare 'la prudenza da intra

prendere tutr’i mezzr della vita ſpirituale;

(a) Satagite ( dice S. Pietro ) ut Per bona

veflra opera, certam -veflram -vocatíanem fa

ciatis: i mezzi ſappiamo, che ſono l' ora

zione mentale , l’ eſame , la frequenza

de’ Sagramenti, ed il più ce lo dirà ll. no

stro Direttore , quale ognuno dee avere ;

e da questo conoſceremo lo che dobbiamo

fare a pro de’ noſtri proilimi , ſecondo lo

"NELLA res-ra nr s. seveao VEscovo.

stato , e vocazione di ogni uno;

Secondo , pratichiamo la fedeltà in cer

care ſempre la gloria di Dio in turre le

nostre operazioni, cominciandole tutte col

la rettítudine d' intenzione , e non dando

mai a noi gloria di neſſuna operazione ,

perchè in ognuna di eſſe abbiamo biſogno

dell' aiuto dl Dio e naturale , e ſoprana

rurale ; di queſto modo ſaremo tutti ſervi

di Dio prudenti e fedeli, imitando il no

stro Pastore S. Severo , quale fu _fideliflí

rm”, O‘ prede”.

  

 

(a) a. Pm. r. 14-.
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ss. FILIPPO, E GIAC

A P O S T O L

A DIMAGGIO.

MOO
vI

I.

Evangelìum Iaanm': I4.

N illo tempore dixit Jeſus diſcipulis ſuis: non turbetut cor vefhum.‘

Creditis in Deum,& in me credite. In domo Patris meì manſiones

multæ ſunt: ſi quo minus, dixiffem vobis : quia vado parare vo

bis locum: Er ſi abiero, ö: przparavero vobis locum : iterum ve

nio, 8: accipiam vost ad me ipſum, ut ubi fum ego, 8: vos ſitis .

Er quo ego vado, ſciris, ac viam fcitis . nicit ei Thomas : Domi

ne neſcimus quo vadls , 8t quomodo poffumus viam ſcire P Dixit

ei “Jeſus. Ego ſum via! &_veritas, 8: vitaznemo venit ad Patrem,

niſi per me. .Si cogqovxſſetis me , ac Pattem meum utique cogno

vifi'etis: 8t amodo cognoſcetis eum, ac Vidístis eum. Dicit ei Philippus: Domine oflen

de nobis Patrem, 8t ſufficit nobis . Dicit ei Jeſus : Tanto tempore vobiſeum ſum , ac

non eognovistis me? Philippe, qui videt me, videt Sz Patrem. Quomodo tu dicis,osten.

de nobis Pan-em? non creditis quia ego in Patre, 8: Pater in me est? Verba quæ ego

loquor vobis a me ipfo non loquor. Pater autem in me manens, ipſe facit opera: non

creditis, quia ego in Patre , 8t Pater in me est 2 alioquin propter open} ipſe credite .

Amen amen dico vobis, qui credit in me : opera quæ ego facio , ipſe faciet , 8c

maiora horum faciet : quia ego ad Patrem vado . E: quodcunque petimus Patrem in

nomine meo, hoc faciam: ut glorificetur Pater in Filio

  

P o N D E B. A Z I o N I Panda-aziona 3. Per giugnere con _ſicurezze

al Paradzſo biſogna conoſcere , e ſeguire

Cri/Z0: l. perchè egli è Dottore della vic

del Cielo: a. perchè è direttore di quel

la : 3. perchè è forte protettore per di

fenderci da’ nqflri nemici .

Sopra l’Evangeio nella festa de'SS.Apostol-i

Filippo , e Giacomo.

Pan-{eruzione r. &Fili/Wu conobbe,ed ono

rz‘› il Padre Eterno : r. perchè ſeguirò

Cri/P0 : o. perchè fama per Cri/?0 : 3. per

chè morì per Crtsto.

Ponderazione Q. S.`.GíacomoApo_/ioloſi fab*

bricò una nobiliflma flanza in Cielo:

r. colla vita ſanta che pratica z a. coii

"In" vira fanta che fece praticare agit

a tr! .

Toni. I. c PON:



NELLA FESTA DE’ SS. FlLlPPO, E GlACOMO.

PONDERAZXONE l.

Sopra le parole dell' Evangelo:

Domine q/iende nobis Palm” , O‘ ſaficit
/ 'ì nobis. ‘

3. Filippo conobbe, ed onorò il Padre

Eterno.

Primo perchè ſeguirò Cristo.

Secondo perchèlſaticò per Cristo. _

Terzo- perchè mori ’per Criſto

INTRODUZIONE.

Alla cognizione` , ed' amore di Dio

- viene'ngni bene nell’anima , e na

turale', e ſopranaturale-, e Celeſte ; viene _

ogni bene naturale , perchè- potendoſi co

noſcere Dio col lume naturale, che allora.

è quand-fr dalla_ cognizione delle creature

conoſciamo il Creatore' , _e Governatore di

quelle, mentre_ tutre ,le creature ſon fatte,

e_ gOvemate,da un primo eſſere, che le feó'

ce ,z 'e'. le governa, e questi è Dio ; Cono—

ſciamo dalle creature_ che ſono contingen

ti,- e‘ ſi mutand;,un Ente necefl‘ario,e che

le muove tutte, il quale è Dio;onde diſſe

lÎApostolo: (a)1nw{ſibſ1[a enim ípji'ur a

creatura mandi , per.” , ”af-:Ha ſun! ,

ihtellcffa confpiciuntur : Sempitema eius quo

gue verita; :ius virtus , O' Divini!” ; ita

ct .fiat insxcuſabíluze da questa cognizio

ne ſi ſolleva l’anima, e ſi uniſce con Dio,

benchè con un modo narurale,d' onde vie

ne in effa ogni bene naturale ; Viene di

più dalla' cognizione di 'Dio ſopranaturale ,

poichè conoſcendoſi di questo modo Dio

`colla ſede , che e una cognizione _certa ,

benchè oſcura diDio,deI quale diſſe &Pie—

‘tro z (b) Haba”)er nu”: fit-micra”: profeti

lum ſermonem, cui bene facítí: attendentes;

dalla quale cognizione fi ſolleva l’ uomo ad

uno ſtato ſopranaturale ſiinile a Dio , ed

amandolo colla carità ſi trasforma tutto in

Dio, conforme dice S. Paolo :(c) Qui adi::—

ret Dcmino ”nas ſpirit”: cſi; d’ondc ven

gono a lui tutt’i beni della grazia , e del

(b) Q. Petr. I. 19.

(e) Pſal. 16. 15.

(a) Rom. ſe 90.

(d) 1. ſca”. 3- í.

merirochr ultimo dalla cognizione di Dio,

è della patria Celeste, perchè ivi col lume

della gloria ſarà ſollevato l’ intelletto no

stro alla co izione chiara di Dio per la

quale lo Weil-‘emo ſiccome è;(d) Videbjmus
eum,_/ícutì efl, dice S.ſi Giovanni ; vengo—

no nell’anima tutte le perfezioni di Dio ,

e dalla viſi: di Dio il gaudio beatifico ,

che ſazia l’ anima , dicendo il Real Profe— ‘

tz: (e) Sali-:bar cui” apparucrit- gloria. tua.

Tutt’i beni dunque vengono all’anima dal—

Îa cognizione di Dio, i beni naturali, ſo—

pranaturali, e_ celesti; perciò ebbe ragione

s. Filippo üell'Evangelo odierno dire al

Signore .- Domine offende nobis Pattern; (9’

ſufficit nobis; percbè ſapeva che da questz

cognizione viene tutta la beatitudíne dell’

anima; Ma perchè questa cognizione di

Dio , ſpecialmente quella,che ſi ha per la,

grazia, e per la gloria non ſi ottiene ſen

za conoſcere Criſto diſſe il Signore a S.Fi

lippo; Philippe qnt' -víd'et ”rapida OP.:

trem meum ; il glorioſo S. Filippo perchè

deſiderava veramente conoſcere ll Padre per

onorarlo , ſi applicò tutto alla cognizione

di Cristo 5 lo che per affezionarvi a que—

'sto Santo Apostolo , vi darò a ponderare ,

dicendo come Filippo conobbe , ed onorò

il Padre Eterno: Primo perchè ſeguitò Cri

,sto: Secondo perchè faticò perCristo: Ter

zo perchè mori per Cristo.

E R l M O 1' U N T O .

S'. Filippa conobbe , ed onorò il Padre

Eremo, Perchè ſeguirò Crffio.

NOn ci è onore maggiore,` che può ri

cevere il Padre Eterno , quando gli

uomini ſeguono Cristo ſuo unigenito Fi

gliuolo >; poichè a questo fine lo mandò

nel Mondo , acciò promo] aſſe le ſue glo

rie colla redenzione di que lo , e colle ſue

fatiche ſi generaffe un Popolo accettabile ,

Senatore d opere, così lo ſpiega l’Apostolo

dicendo : (f) Qui dedit ſemetipſum pro na

bi: , ut nor redimeret ab 0mm' ill/guiſa” ,

Ò' mandare: ſibi Papa/m acceptabilem ,

Safil

4—

’ »a

(c) ‘a coriflth* 60

(f) Tir, a. r4.

 

 



a. PÒN‘ÎÌERAZIONE

Sefiatorm bona-um opemm ; e per dichia

rare il Padre Eterno la gloria, che riceve

da quelli che ſeguono Cristo 5 'egli mede—

ſimo l’ attestò per ſno Figlio_ diletto , im_

ponendo a tutti, che lo ſeguilſero : Htc

efl Fili-is meu; Jil-ef!” , i” _41_10 ;mhz bene

compiacuí, ipſum udite ; Or S.Filippo _volendo

onorare il Padre Eterno , con conoſcerlo ,

cd amarlo , e ſapendo che non poteva ar

rivare a queſto .ſe non per ’mezzo di Cri

sto ; primierarnente lo_ ſeguito , e fi fece

ſuo Diſcepolo. Era Filippo di nazione Ga

lileo , e nacque in Bethſaida , dove pari

mente nacquero S. Pietro , e S. Andrea ;

attendeva allo studio delle lettere ſacre ,

particolarmente in leggere i libri di Mo_—

sè , dove trovò come ombra , e figura di—

pinto il Meſſia ; Perciò quando Cristo, lo

chiamò ſi trovò diſpoſto a ſeguirlo,e l ub—

bidì ſubito , e fu eletto dal Signore per

uno de’ dodici Apoſtoli‘. ’ ` '

Non fu però poco la difficoltà, che trovo

Filippo in ſeguire Cristo , perchè i liEbrei

aveano quella vana credenza che i Meffia

promeſſo dovea venire con gran potenza_ a

liberare il Popolo GluleCO dalla ſervm‘x

corporale 5 perchè .come popolo di baſſo

ſentimento ſtava applicato a godere de’be

ni temporali , onde quando Filippo_ vide

Criſto povero , ſcalzo , biſognoſo di ogni

bene temporale , e con poc'hi peſcatori vi

ii , e'd ignoranti alla ſua 'ſeguela‘L devea

aver difficoltà in crederlo' per Meſiiaz_però

illuſtrato da lume ſuperiore , .lo conobbe ,

ed alla prima ſua chiamata le gli dedicò

per Diſcepo‘lo. '
E ſu più eroico quest’ atto delì'novello

Diſcepolo riflettendo che per la ſeguela 'di

Cristo dovea patire ancor egli povertà ì, e

contradizione da’ ſuoi coetanei , però 'tutto

ſuperò per l’ amore grande che po‘rtö a

Criſto ; e non ſolo volle egli, ſeguitai-_lo b,

ma ancora perſuaſe a Natanaello`_*,”che‘zera

uomo dotto fra gli Ebrei,che veniffe a tro—

’var Cristo , lo credeſſe_ per Meffia , ‘e ſe

l’offeriffe per piſcepolo: (5) Invçnit Hil—
lipPus Nat/iaflael; (F diſicit ei , g’uerri ſcrl_

Pſit Moyſe: in lege , CJ‘ Prophet‘ invent

Î- i7i

”ius jeſum Filium joſeph a Nazareth , e

non credendolo quello, gli diſſe &Filippo;

Veni, O vide ; come in fatti fece Nata

naello con gran gusto di Criſto , il quale

lo riceve , e lo lodò vero lſdraelita , ed

uomo ſenza doppiezza,ed inganno; di più

per affetto che portava al ſuo Maestro ,

`quando -il bignore riſuſcitò Lazaro , alcuni

Gentili vollero .conoſcere Cristo , 'e perciò

eſpoſero il ñloro deſiderio a S. Filippo , il

quale comunicandolo con S. Andrea , tutti

due introduſſero ’quei Gentili va Cristo , co

me riferiſce S.`Giovanni dicendoi(c) Erant

‘autem' guida”) Gentile: [ii ace-eden!” ad

Philippum, rogabant eum dicevi”: Demi”:

pala/nu: ſeſum videre , e quello che ſie

gue; il quale molto ſe ne rallegrò ve

dendo' che iGentili ſi accostavano a lui

per conoſcerlo. ` '

E non meno fu l’ amore di Criſl'o verſo

’queſto fervoroſo_Diſcepo‘lp, poichè l’ onorò

.quando volle fare il miracolo di 'ſatollare

cinquemila perſone nel deſerto , doman

daiido a Filippo, onde ſi ſarebbe comprato

il pane per -ſodisfare a quella moltitudine e

(d) Philippe and: einem” panca‘, ut nia”

ducent’ iii) lo che fece per provare la ſul

fede , e confidenza nella di lui potenza ;

e nel ſermone celebre .che fece Criſto dopo

l’ultima .cena ; cercò Filippo di vedere il

Padre , e Cristo con molto affetto 1’ inſe

gnò che per vedere il Padre biſognava co

noſcere lui , perchè il Padre stava in lui ,

e lui nel 'Padre, e biſogna ſentire , e pra

ticare le' ſue'dottrine. ' ’

' Onde il' vero Diſcepolo di Criſto S. Fi

lippo ſi applicò tutto alla pratica delle

dottrine di Cristo , in eſſo ci fù-.un diſtac

camento da‘ ’tutt’ i beni della _Terra , laz

ſciando_la Caſa .paterna con tutte'le_ ſue

comodità , 'ſapendo che Crifl'o volea ciò

per condizione neceſſaria Jda' ſuoi ſeguaci :

(e) Qui zia” remmtiar omnibus-,qua p'ffider,

non potefl meu: effe Diſcipuliìs; onde nudo

de’ beni temporali , atteſe alla ~pratica del
la vitav Apostolica , povero nel vestire ,

parco nel'mangiare', vivendo di limoſine ;‘

praticò ciò, che inſegnava Cristo, che era l’an

Y a nega

 

(Ì) Matrix. i7. 5. (b) ſoa”. 1. 45.

(d) ſoa”. 6. 5. (e) Luc. 14-. 33.

(c) ſcan. I3. at.
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ne azione di ſe ſ’cefi'o : (a) Qui vult *venire`

pq/ me, abneger ſemetrpſum , (J‘ ſegua!”

me' poichè mortificò tutt’i ſuoi ſenſi , gli

Occlii dal vedere vane curioſità ; l’ udito

dal ſentire mnrmorazioni , e ciarle; il gu

sto dal mangiare cibi delicati , il tatto dal

fuggire le dilicatezze ſuperflue ; anzi pra

ticando l’aſprezze della mortificazione; ſa

pendo in oltre che il Signore volea da' ſuoi

Diſcepoli l’umiltà: (b) Drſcíte a me , quia

miti: ſum , O‘ humilis corde ', egli cono

ſceva il ſuo niente , e che tutte le grazie

ce l’ avea fatte il Signore per ſua beni

gpità , non ſe n’ invaghiva , ma ne dava

loria a Dio ; per ſe pigliava la confu—

Flone stimandoſi ſervo inutile ; mentre (là

ſcritto: (c) Cum [zac omnia feceritís, dícíte:

ſervi inutile: ſlam”; ln ultimo ſapeva

che il ſuo Maestro gli avea ingionto l’ a

more del proſiimo t (d) Mandarin” novum

da vobis, ut dilígaris invicem; egli ardeva -

di carità verſo de’ ſuoi fratelli -, aiutan

doli, acciò conoſceſſero il Salvatore del

Mondo , ch’ era Cristo Signor nostro , e

questo lo fece per tutta la vita , faticando

per Cristo .

SECONDO PUNTO.

S. Filippo conobbe, ed onorà il Padre

Eterno, perchè fat/'cà per Criflo.

GLi Apostoli furono eletti da Cristo non

per oziare , ma per faticare nella cul

tura delle anime; così lo dice il medeſimo

Signore (e) Ego elegí vos,C9‘ poſui 1205, ut

eatís, (9‘ fruéium afferatís; Io vi ho elet

ti, acciò facciate frutto , e questo frutto

ſia permanente; ed il {tutto che doveano

fare era per mezzo della predicazione del—

l’ Evangelo convertire gl’ infedeli a Dio ,

ſantificare l anime redente con il ſuo San—

gue, inſegnando le dottrine di Cristo (f):

Eufltes ergo darete omnes; ſervate omnia

íuxcungue man-{avi wbis ; e per S. Marco

ice a’ ſuoi Apostoli, e Diſcepoli (g):Eun~

tes in ”rum-{um univerſum pradicate Evange

lium 0mm' creatura'.

Or conoſcendo queſto S. Filippo dopo

l’Aſcenſione del Signore al Cielo, e rice

vuto cogli altri Apostoli lo Spirito Santo

col Signore ſi confermò nelle dottrine di

Cristo, e s’infervorò alla pratica di quelle,

ſpecialmente nella carità del proſſimo, ed

al zelo della ſalute dell’anime' ,* diviſeſi gli

Apostoli le provincie del Mondo per pre

dicarvi l’Evangelo , toccò a S. Filippo [a

provincia dell’ Aſia ſuperiore. `

In quella inoltrand'oſi ſu grande il ſuo

patire , per gli viaggi lontani, ed a piedi

ſcalzi, per la penuria delle coſe neceſſarie

per il ſostentamento della vita, non aven

do ſeco altra previſta ſe non che della con—

fidenza in Dio, per gli maltrattamenti, ed

ingiurie che ſopportava da gente fiera,ido

latra , e non ancora fatta manſueta colla

cognizione della Fede di Cristo, che potea

dire coil’ Apostolo (ſi) : 00mm: tribulatio

”em pqffr' fumi”: foris pugnc , in!” timo

res; tutto però ſuperò (i); Propter eum,gui

dilexit nos, per amore di quel Signore che

l’ avea amato tanto, che non l’ avea data.

la cognizione del Padre Eremo, ma l’ avea.

eletto per ſuo caro Diſcepolo , ed Apo

stolo.

E con queſii stenti cominciò la ſua pre

dicazione in quella provincia, la quale era

così dolce , e piena di carità, ed inſieme

di verità infallibile, che tutti I’ aſcoltava—

no con gusto ,- accoppiando ancora al ſuo

dire la vita ſanta, ed irreprenſibile, che

era di ammirazione a’Gentili; come anco

ra la potenza d‘i far miracoli, de’ quali re

stavano storditi i popoli , onde lo stimava—

no come uomo _venuto dal Cielo; e ſen

tendoIo , e restando convinti , coll’ ajuto

della Divina grazia converti ínnumerabili

uomini alla Fede di Cristo; atterrando gli

ldoli , ed edificando Chieſe per il Culto

Divino ; ed acciò foſſe permanente il ſuo

frutto, ancora dopo la ſua partita da quel—

le parti, ordinò Sacerdoti,che gli coltivaſ

ſero; dando lui le regole come queſti do

veano guidarli , {ed al popolo ſante leggi

per {arti guidare da quelli nell’offervanza

- › della

 

(a) Matt/1. 16. 24..

(d) ſcan. 13. 34-.

(g) [Ware. 16. 15.

(c) ſoa”. r3. 16.

(b) Mat!. n. 99.

í. Corinth. 7c 50

(c) Luc. 17. lo.

(f) Muſſi. 96. v. 19. Ù’ 20.

(i) Rom. B. 37.
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P-ONDERA

Kella legge di Dio; li faceva frequentare

i Santiffimi Sacramenti della Penitenza, ed

Eucaristia , li diede regole dell’ orazione

mentale , della pratica delle virtù, ſopra

tutto d’ uno ſiaccamento a’ beni temporali,

e di una carità fraterna fra di loro, virtù

proprie dc’ Fedeli di Cristo.

E perchè il giorno stava tutto applica

to alla converſione , ed instruzione delle

anime, la notte ſi applicava all’ orazione ,

ìmitando il ſuo Maestro , quale dopo pre—

dicato tutto il giorno, ſi ritirava la notte

nella ſolitudine ad orarc , del quale dice

S. Matteo (a) : Aſcendens in montem _ſo/us

‘orare; e S. Luca dice: (b) Erat fantaſia”:

in oratíone Dei *, oſſervando il Santo Apo

stolo il documento di Cristo dato in S. Lu

ca (c): Oportet ſemper orare , O‘ ”unguam

deficere.

Dalla Provincia dell’ Aſia , paſsò nella

Provincia della Scizia , dove coll’isteſſa vi

ta Apoſtolica , e con continua predicazione

della Divina parola , converti al Signore

gran numero di anime, e ſaticò per lo ſpa

zro di venti anni.

E _non fazio di queste fatiche paſsò alla

Provincia della Frigia per fare il medeſimo

frutto , e ſi fermò nella Città d’ Ieropoli ,

nella quale in un Tempio riſedeva una Vi

pera strana , la quale il Popolo adorava,

offerendole Sacrifici , come ſe ſuſſe fiato

D10 ; nè ſi curavano che molti perivano ,

o divorati dal Serpente , o perchè molti

s’uccidcvano per offerirli in Sacrificio . Si

moſſe a compaſſione il Santo Apostolo di

questa_ cecità di quel Popolo , che adorava

per Dio un Serpe con tanto ſuo danno, ed

lnginocchiatOſi alla preſenza di Dio , pre

gandolo umilmente, che apriſi’e gli occhi a

quella povera gente, e la liberaffe dall’ini

qua tirannide di Satanafl'o 3 l’eſaudl il Si—

nore, perchè appena finita l’orazione mori

a ſerpe,e reſtò il Popolo liberato da tanti

mali , e diſpoſto per ſentire la Divina pa

rolaîMa il Signore volle che in queſt’ultimo

predicaſſe non più colle parole , ma col

ſuo Sangue , come diremo nel Punto ſe

guente.

(a) Matt/1. r4.. 93.~
(b Lu 6. .@Pf-;1. 103'. 26. ) u mb

U) l. Pe”. 5. B.

ZÌONE I. 173

Ma prima che paſſiamo avanti , qui è

da riflettere , che il Demonio ſempre vien

nominato col nome di Serpente (d); Sei-pen:

antiquus lo chiama S. Giovanni ; e ſoggiu

gne per più chiarezza : qui vocatur Diabo

luJ; Dragone lo chiama Davide .- (e) Dra

co Uſe; da Serpente comparve ad Eva per ~

ingannarla ; e da Scrpe ſi faceva adorare

dalla gente d’ Jeropoli per ingannarla ; nè

gli poteva competere altro nome , che di

Serpente , sl per la ſua vilrà , ch’ eſſendo

creato Angelo lucidifflmo , perchè volle

equipararſi a Dio , meritò cadere nel più

profondo delle miſerie , raffomigliandofi al

ſerpente ch’è uno de’ più vili animali del

la Terra , sì ancora perchè il Serpente è

velenoſo : il Dragone quanto è astuto, al

tretanto è crudele in uccidere ogni anima—

le, che ſe gli preſenta avanti; così il De

monio quanto è astuto, perchè tutta la ſua.

ſcienza l’ha convertita in malizia, tanto è

fiero , e crudele cercando di ammazzare

tutti colla colpa , e poi portarli all’ infer

no: Or ſe noi fuggiamo i Serpenti, cd in

penſare che la gente di Jeropoli adoravano

un Serpente per Dio , ci moviamo a ſanto

zelo , vedendo una sl gran pazzia ; quan—

to più dobbiamo fuggire ilSerpente inferna

le , e non eſſere così ciechi che l’adoria

mo per Dio , ſodisſacendo a’ nostri vili ap

petiti,per gli quali ci rendiamo ſchiavi del

Demonio : Ciò prncuriamo di fare , per

chè ſe egli (f) Circuit quarens quem devo

ref; noi reſistiamogli forte: in ſide ; ma paſ

ſiamo a complirc il noſtro Diſcorſo del glo

rioſo S. Filippo.

TERZO PUNTO.

&Fil/"po conobbe , ed amö il'Padre

.Eterno , perchè mori per Crlfla.

Agnifica il nostro Salvatore l’ amore,

M per il quale ſi pone la vita per un

amico, il maggiore che fi tr0vi; (g) Ma

ìarem ha :Illaſi/one!” nemo habet , ut ani

mam ſua”: ponat quis pro amici: ſuis ;’ ed

in vero lo è così, mentre che la vita è il

mag

{cl Luc: 18. r. (d) Apocalypſ. la. 9,

(g) ſoa”. r5. 13.
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‘maggior bene , che pofi’ediamo come fon

damento degli altri , barattarla , e perder—

la per un amico è il maggior dono_ , che

gli poſſiamo dare, perciò è ll maggior be

ne , che gli poſſiamo dimoſtrare( _ _

Appunto quest’ amore porto Filippo

al Padre Eterno , ed al ſuo Figliuolo Ge

sù Cristoz dare la vita per lui; mentre‘che

dopo morto quel Serpente per l’ oraziom

del Santo Apostolo , ſdegnandoſi l Sacer:

dori , e i Magistrati , ‘come fuſſe cauſa di

aver perduta la «loro divinità adorata in quel

ſerpe, fecero pigliare l’ Apostolo , e do

po averlo flagellato-crudelmente lo croci

fiffero, indi con' ſaſſate l’ ucciſero; ringra—

ziando egli ilSignore della grazia che gl1fa~

ceva di farlo morire per amor ſuo : Ma ll

Signore zeloſo dell’ onore del ſuo Servo ,

allora mandò un tremuoto ſpaventoniiìmo,

’ed estraordi'nario , che rovinò edifiC) , at

terrò caſe, le quali' nel loro cadere ſeppel

lirono’ quelli che vi abitavano , e_ la terra

[i apri , ed inghiottl vivi i CrocÎfiſſori dl

S. Filippojon‘de perchè non _era mondan

cora per paura, che non ſubiſſaffe la Citta,

cercarono di levare dalla Croce il Santo ,

il qual: fece orazione a Dio per ſe, e _per

gli Circostantì,e ſu eſaudito, perchè prima

che lo levafſero dalla Croce finì la vita ,

e ſi ſedò il tremuoto , togliendofi il po

polo la paura. _ . -

Mori al primo di Maggio dell’anno 54..

di Grillo , nel duodccmio dell’ Imperio

di Claudio lmperadore; fu ſeppelito il ſuo

corpo in quella Città con molta divozione

da fervoroſi Cristiani; d’ indi a molto tem

po ſu trasferito in Roma , e collocato nel

Tempio de’ dodici Apostoli , affieme con

il Corpo di S. Giacomo minore ,f-*edificato

da Papa Pelagio , e da Giovanni ſuo-‘ſucceſſo

re , chiamato volgannente SS. ñpostol-z',

' che oggi è Chieſa de’Frati minori Conve-n;

tuali di S. Franceſco.

Ed ecco ſpiegate in breve le lorie di

quest’ Apostolo, il quale per de iderio di

vedere il Padre , conſeffando che' da' quella

ſola vista ſarebbe refiato ſazio :

offende nobis Patrem , ('9‘ ſufflcít nobis , ſi

fece ſeguace di Cristo , che era il mezzo

Domine ‘

per unirſi con il Padre, e ſu ſuo fedeliſſi

mo diſcepolo, ſuo fervoriſ‘ììmo operano, e

ſuo ſortiffimo Martire 5 che però oggi ve—

de il Padre in Cielo , e gode una gloria

grande , ſedendo come Giudice a’ Colla

terali di Cristo per giudicare tutto il Mon

do , e i ſuoi nemici, che lo fecero mori

re , perchè è ſempre vero ciò che diſſe il

Signore : (a) Qui me confeſſ” fuerit comm

hominibus, corzfitebur C9‘ ego eum comm P4

tre meo.

Dobbiamo noi onorario con tutta la Chie

ſa , dedicarci al ſuo ſervizio , ed imitare

le ſue virtù ; riſolvendoci una volta di ſe—

guire Cristo colla nostra Croce, di faticare

per _la ſua gloria in tutte le'nostre opera—

zrom, ed inſieme ſe non abbiamo occaſione

di morire per Cristo col corpo , moria—

mo nello ſpirito ,, flaccandoci da tutta la

Terra ; acciò pofiìamo dire coll’ Apostolo

3. Paolo (6):!'1‘110 ego, iam 'non ego; vivi:

pero in me Chi/ia:.

PRATch.

GLiApostoli tutti, uno de' quali qu.1-`i

lippo, ebbero tutti promeſſa dal oalva

tore, che mentre aveano laſciato ogni co

ſa per lui , ſarebbero stati ſuoi collaterali

Giudici per giudicare tutte le dodici 'lribù

d’lſdraele : .(c) Amen dica vobís, ( lo dice

‘m S. Matteo ) quod *vos , qui ſequuti eflis

me in regefleratione , cum ſedertt filius ho—

mínis in ſede Majsflati: ſu‘, ſedebltis, G

va: ſuper fed:: duodecim iudícantes duode—

cim tribu: Iſrael; ed immediatamente ſog

giugne (a') : Et omnis , qui ”liçmít do—

nna”, vel ſrafres, aut ſora”, aut manent,

”t filius, aut agro: propter’ nome” meu”: ,,

.centuplum accíſìet, G' ’bit-2m eterna”: pedi

‘debit’ ; parla can’tutt' i’ ſuoi Fedeli , e li

Premette che chi laſcia ogni coſa per lui,

riceverà il een-tuplo per quello , che la

ſcia, e poi la vita eterna z ſ1 è verificata

la promeſſa negli .A osto’li , perchè ſiando

in Cielo come Gio ici ’per giudicare con

Cristo nel fine del MÒndo tutte le dodici

Tribu d’ Iſraele , {i verificherà in noi , ſc

laſciamo ogni coſa per Criſto.

Ora
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, 'Ora a ciò riflettendo, dobbiamo animarci a

farlo, mentre quello , che laſciamo è mi

ſerabile, e caduco , e ſe bene non voglia

mo , l’ abbiamo da laſciare colla morte ;

e il premio è eterno ; dobbiamo dico ani

marci a farlo, che è l'isteſſo, che riſochrci

d‘ eſſere veri diſcepoli di Cristo , con stac

carci dall’amore diſordinato a' beni tempo—

rali , o ſiano di ricchezze , o di onori , o

di delizie , laſciandnle , e coll’ effetto fa~

cendoci Religioſi, o almeno coli' affetto ,

non ſcrvendocene ſe non del neceſſario , e

per gloria di Dio.

Ed inſieme dobbiamo faticare per Cristo

nella pratica delle ſue virtù , eſſer umili ,

mortificati, ubbidienti, casti , caritatevoli;

penſiamo che per acquistare queste virtù ci

vuole momentanea fatica, e il premio,che

ci guadagniamo, è eterno.

Per ultimo,staccati da tutto,uniſciti con

Cristo nell’ imitazione delle ſue virtù, dob

biamo rnorire ſpiritualmente perCristo, non

curandoci più , come ſarebbe un morto ,

degli onori, o vituperi , delle ricchezze ,

o povertà, delle delizie, o parimenti (a) :

Martiri eſſi: ,_ (dice S. Paolo, O' ‘vita ve

flra efl abſcondita cum Cbriflo i” Deo; co

sì imiteremo l’ Apostolo , . uadagneremo

gran premio , e piaceremo a Padre Eter

no, potendogli dire con S. FilippozDomi

e: oſiende nobis Patrem , O‘ ſuficír ”ob/.r .

PONDERAZIONE Il.

Sopra le parole dell’ Evangelo :

I” domo Parri: mei mazione: multa ſmi! .

s. Giacomo Apostolo ſi fabbrica una nobi

liſiima ſtanza in Cielo.

Prima cclla Gita che praticò.

Secondo colla vita ſanta che fece pratica

re- agli altri.

INTRODUZlONE.

IO `ritrovo nelle Sacre Carte , che il Pa—

. radiſo s” eſprime con diverſi nomi , ed

ePltetl; ora ſi chiama Regno, come in di

‘75

verſi luoghi della Sacra Scrittura; ne’ Sal

mi ſi dice: (b) Regnunr tuum , rcgnum 0m—

m'um ſaculorum ; ln S. Matteo ſi ſoggiu

gne (ci: chrmm Coelum”: -vim patirur z ora

ſi chiama Città , come nell' Apocaliſſe di

ce S. Giovanni (d) : Et ecco ego juan”:

vidi Saflifìam Civitar‘mr ſeruſalem ; ora ſi

chiama caſa, come la nomina Davide (e) .

1” domani Domini ibimu: ; e perchè nelle

caſe ogn’uno dee avere la ſua stanza, do

ve ſi ripoſa ; ſi chiama. ancora letto , di

cendo il Profeta reale (f ): Exultabunt Sa”
&lſi i” gloria , Ialabuntur in cubiculís ſuis;

però a me piace ſopra tutti il nome, che

ſi dà al Paradiſo di caſa, dove ſono diver—

ſe stanze per abitazione d’ ognuno , ſecon

do la qualità, ed il merito della perſona;

e mi piace queſto titolo .ſopra gli, altri :

perchè tutti quelli che abitano in una caſa

ſono domeſlici del Padrone di quella ; on

de eſſendo tutt’i Santi domeſtici di Dio (g):

ſam q/iis ( dice S. Paolo ) domaflici Dei ;

bene quadra questo nome di caſa al Pa

radiſo ; come ancora tutti gli abitatori di

una caſa ſtanno in pace,e concordia; per

ciò ſi. dà titolo di Caſa al Paradiſo, perchè

ivi tutt’ i Santi ſlanno in pace, e concor—

dia; e negli altri titoli non s' eſprime que

ſia dornestjchezza, nè concordia , come nel

Regno , o Città : che perciò il Salvatore

lo chiama nell’ odierno Evangelo Caſa: in

Jarno Parri: mei marz/[ones multa: ſunr;per

chè nelle caſe ci ſono le stanze ‘_di diverſe

bellezze, ſecondo la varietà delle condizio—

ni degli abitanti di quelle caſe; così in

Cielo ogni Abitatore di quella caſa avrà

la ſ’canza più , e meno` bella , ſecondo i

maggiori meriti, che hanno guadagnato ,ap

preſſo Dio mediante la ſua ſanta grazia :

onde il Signore diſſe in S. 'Giovanni (b) :

Vado parare ‘nobis [acum ; cioè ſecondo ve

l’ avete guadagnato per le voſire vmù , e

meriti, mediante la una grazra;0r la stan

za ch' avnì S. Giacomo nella caſa di Dio,

che è il Paradiſo,è nobiliſiìmazve lo darò a

ponderare , ſpicgandovi che S. Giacomo ſi

fabbricò una nobiliflima stanza in Cielo :

Pri
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Primo per la vita ſanta che praticò :j Se

condo per la vita ſanta che fece praticare

a’ ſuoi proſſimi.

P R l M O P U N T O.

Per la vita ſanta , che praticò.

On ha dubbio alcuno che in Paradiſo

la gloria ſi darà a’ Beati , ſecondo

la qualità de’ loro meriti guadagnati coll’

aiuto della Divina grazia , e Perciò ſe—

condo la qualità di queſti meriti , ſarà la

qualità della stanza più , e meno nobile

nella Caſa di Dio ; onde diſſe l’ Eccleſia

stico :’ (a) Ornnis miſericordia facit [OCum :

ari/culpa: ſcolari-Jim! mer/'tum apt-rum ſuomi”

0‘ ſecuridum` intelteflum peregririatíonís ip

,flus ; e l’ Apostolo S. Paolo più chiara

mente lo dice: (b) Qui reddet unl'cuique

ſecundum opera ejas: e lo cavò l’ Apoſtolo

dalle parole di Criſto dette in S. Matteo :

(c) Fii‘ius enim /iominis venturu5"efl' in glo

ria Patria- ſui , cum .Angelis ſui:: O‘ tune

raddet unícuigue ſecundum opera eius; come

ſi oſſerva nelle Caſe de' Principi che vi ſo

no diverſe stanze più , e meno nobili, ſe

condo la qualità delle perſone, e de‘ ſervi,

che in eſſe abitano; e ſe oſſervi nella Ca

ſa di Salomone, nella quale erano diverſe

ſtanze, ſecondo la qualità de' ſervi di quel

gran Principe : perciò quanto più affati

cano in queſta vita in ſervire il Signore ,

e praticare le virtù , più gloria avranno

in Cielo , e più bella ſtanza in queſta Ca

ſa del Padre Celeſte : Or vediamo quanta

nobiliſſima ſtanza ſi' guadagnò s. Giacomo

per la vita ſanta che menò.

E prima biſogna qualificare la perſona

di questo Santo Apoſtolo . S. Giacomo del

quale parliamo, ſi chiama il minore , a

differenza dell’altro S. Giacomo fratello di

S. Giovanni, ambi figli di Zebedeo, quale

fu chiamato da Criſto all'Apostolato prima

del nostro S. Giacomo; ſi dice ancora fra

tello di Cristo a cauſa che fu figlinolo di

una ſorella cugina della Madonna , ed an

cora perchè era del tutto ſimile a Criſto

nelle fattezze corporali , di modo che!

Criſtiani dopo l’ Aſcenſione del Signore in

Cielo andavano in Geruſalemme a fine dì

vedere S. Giacomo , quale vedendo li

pareva di vedere l’effigie di Cristo ; il

quale deſiderio ebbe ancora S. Ignazio

Martire.

Queſti (d) fu Santo prima che fu chiamato

all’ Apostolato , e fu chiamato giuſto per

la vita ſanta che menava ; dice Egeſippo

che fu ſantiticato nel ventre di ſua Ma

dre: nato Santo cominciò a praticare le

virtù , che cuſtodiſcono , ed accreſcono la

ſantità .

E la prima virtù che praticò fu la mor—

tificazione come virtù ordinata a riſecare

dall’uomo tutto il ſuperfluo , e depurarlo

da tutto il terreno : egli non mangiò mai

carne , nè beve vino , nè altro liquore di

quelli, che ſogliono ubbriacare; anzi man

giava pane , ed acqua , meſcolando ordi

iiariamente lagrime colla bevanda ; morti

ñcava tutt’i ſuoi ſenſi; gli Occhi ſuoi era—

no onestiffimi, che non iniravano mai Don

ne , le ſue orecchie attente alle coſe di

Dio , e a ſentire parole di Dio ; le ſue

mani pronte a tutte le opere virtuoſe ; il

ſuo corpo , ed affetto -mOlto mortificati ,

andava ſcalzo , non ſi tagliò mai i capel

li, nè ſi volle bagnar mai, nè eſſere unto

con olio , come in quei tempi ſi costumañ

va ; di modo che dicono S. Girolamo ,

Euſebio, e Metafraste, che fu di ran pe

nitenza , che pareva un ritratto del Cielo,

e con queſta virtù accoppiava l’altro virtù

morali, come di una profonda umiltà ,

eſtrema povertà , e diligente ubbidienza; e

la caſtità , che come dice Epiſanio fu per*

petuamente Vergine .

Per ſollevarſi poi alla virtù ſuprema del

la carità di Dio , ſi ſervì della virtù dell'

orazione, alla quale era aſſiduo che per

tale non faceva differenza fra il giorno ,

e la notte, e pareva che con quella ſi ſo

stentafſe : di modo che dallo ſtare lunga

mente inginocchioni , gli erano le ginoc

chie divenute dure , e con calli ſimili a

quelli di Camelo . E S. Giovanni Criſo—
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stomo aggiugne , che avea calli ancora

nella fronte, la quale egli teneva poſata in

terra, mentre faceva orazione; colla quale

continua orazione ſu illuminato maggior

mente alla cognizione del Sommo Bene ,

ed ad un' ardente , e ſervoroſa carità di

Dio , andando ſempre aſſorto , ed unito

con Dio , ed operando ſempre a maggior

gloria ſua .

Con queste virtù praticate da S. Giaco

mo, era creſciuto tanto nella ſantità , che

gl' isteſli Giu-:lei lo veneravano per ſanto ,

andando a gara da lui per toccarli le vc

sti , e baciarle , e lui ſolo laſciavano en

trare nella .sant'ia Saanrum , dove non

poteva cnlrare che ſolamente il Sommo

Sacerdote : E, Giuſeppe Ebreo dice , che

per aver ucciſo gli Ebrei questo gran Santo,

Dioìcastigò Geroſolima , facendola diſtrug

gere da Veſpaſiano, e 'ſito ſuo figliuolo ,

tal era il concetto della ſantità ,- nella

quale tutti lo tenevano ; perchè la verità

ſi è, che ſu destrutta la Città di Gercſoli

ma col ſuo famoſo Tempio per la morte

ingiusta che diedero i Giudei a Cristo Si

gnor- Nostro . ln queſto stato ſu chiamato

a Cristo all' Apostolato , or potete cre

dere quanto da questo ſublime Maestro ,

ed in questa Divina Scuola apprendeffe

delle virtù , e come correffe la carriera di

quelle , mentre il Maestro era quello,

che ſecondo dice il Profeta Baruch: (a)

Hic admveflerit cmnem riam diſcipline, (J'

tradidit iſlam jacob puero ſito , Ò‘ Iſrael

dileflo ſuo 5 e non ſolo ſeppe le virtù , e

?inſegno ‘a’ ſuoi Diſcepoli , ma anche le

praticò eminentemente z come egli mede

ſimo lo dice in S. Matteo : (b) Decet no:

adimplere omne”: juſiitiam.

Da questo Divino Maestro imparò le

virtù eroiche inſegnate nell’ Evangelo ,

e praticate da un Maestro ch‘ era infieme

Uomo , e Dio 5 che ſono di altra carata

delle virtù del testamento vecchio; ap—

preſe una profonda umiltà conoſcendo ſe

steſſo niente , e Dio ogni coſa , onde fi

umiliava avanti Dio , ſino val profondo ;

'appreſe un’invitta ſofferenza in patire qual

Tom. 1.

DERA‘ZÎONE!.
‘7’?

ſivoglia travaglio , e perſecuzione per

amore di Dio : appreſe un’uniſormità al

Divino volere , e non volea altro , che

quello che volea Dio,e per non allungarmí

in tutte l‘ altre virtù : appreſe l’ amore

grande non ſolo del proſſimo , ma verſo

de’ nemici, come lo ſpiegheremo nel Punto

ſeguente . *

Di modo tale appreſe la prattica delle

Evangeliche virtù da questo Divino Mae—

stro, che ſe Cristo ſu l’ eſemplare di quel.

le , Giacomo ſu una delle copie più per.

fette, e potrà dire colla Spoſa : (c) Tra/ze

me , ( e ſu quando fu chiamato da (ìristo

all’Apostolato ) prfl te .curremus in (du

rem ungumrorum tucrum 5 e (è gli pote;

dare l’ encomio con maggior eccellenza

che non diede lo .Spirito :Santo a Giulia ,

dicendo: (d) Memoria jqſia in compiz/;rio

mm odori.: opus pigmentarii . Ipſe d? dire’

&m’ a Deo in pamtenſiam gentium, 6;‘ zu_

lit abvminationes impíetatis : *Or confida..

rate quale ſia la stanza glorioſa, che gode

in Cielo , mentre colle virtù rraggim-i , e

maggiore quella ſ1 fabbrica più nobile , e

glorioſa . ñ

0 grande Eroe di virtù Giacomo Santo,

mi rallegro della tua .Santità , e dell' ec

cellenza delle tue virtù: irrrprimi ne’ cuwi

de’ Fedeli quegli altiſſimi vostri ſentimenti;

che mentre lo fate colla vostra interceffio—

ne dal Ciclo, io paffo a raccontare il mo

do, come voi lo facestivo in 'l‘err‘a .

SECONDO PUNTO.

Per la vita ſanta , che fece praticare

agli altri .

I fabbricò una nobiliſſima stanza in Cie_

lo &{Giacomo, non ſolo colla vita, che

menò , ma la fece più bella , facendo che

gli altri ſi convertiffero a Dio , e foriero

Santi , dicendo lo Spirito Santo per becca

del Profeta Daniello : (e) Qui autem due?"

fuerím‘ , fulgebunt qua/ì ſplendor firmamen—

ti ; (9‘ qui ad juflitiam ermüunt multa: ,

qua/ì flell-r in perpetua: {ternitatesz poichè

Z nella
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nella chiamata all’Apostolato, inteſe ch’era

chiamato, ed eletto per promulgatore dell’

Evangelo a tutto il Mondo; e ricevuto lo

Spirito Santo, quale lo confermo in questo

grado , e gli diede lumi , e ſentimenti gran

diſſimi per amministrarlo ; ſ1 applicò total

mentea predicare coglialtri Apostoli a’Giu—

dei , che Criflo, il quale aveano ingiusta

mente crocifiſl'o,era il vero Meſſia promeſ

fo , ed il Salvatore del Mondo -, onde ve

dendo S. Pietro capo della Chieſa il ſuo

fervore , e la ſua ſantità , e che stava in

gran concetto agli Ebrei di Geroſolima,

volle eligerlo VeſcOvo di detta Città', hen—

chè fuſſe ordinato Veſcovo da Cristo aſſie

me cogli altri Apofloli , non avea però

aſſegnato Chieſa determinata , e perciò (di

ce -S.Giovanni Criſostomo ) che s. Pietro lo

conſecrò Veſcovo di Geroſolima; e ciò fe

ce aflìeme con s. Giacomo Maggiore , e

S. Giovanni ; ‘ſoggiugne S. Anacleto , per

dar forma alla Lhieſa di cOnſecrarſi i Ve

ſcovi coll’intervento di tre Veſcovi.

Ricevute le redini del govemo per ec

citare i Popoli alla vita ſanta , e ſeguela

di Cristo , ſi fece forma, regola , ed eſem

plare del gregge , che dovea iſlruire , con

eſercitarſi maggiormente in una vita ſanta,

e nella pratica di tutte le virtù; come

conſiglia S. Pietro a tutt’ i Veſcovi: (a) For—

ma faffi gregís e: animo; e come S.Paolo

ìflrul il ſuo diſcepolo Tito, dicendogli che

fe come Veſcovo volea ſar frutto grande

nel ſuo gregge, dovea istituire la ſua vita

così ſanta , che foſſe 'di eſempio a quelli

di tutte le virtù r (b) I” omnibus te ipſum

pub: exemplum bonorum opsrum, in d-.firi

”a , in integritate , i” gra-vita” : questo

pratico egregiamente il noflro Veſcovo &Gia

como. ñ

Primieramente nella gravità , non acco

munandoſi cogli uomini~ del' Mondo, ſe non

per convertirli ; non dicendo parola , che

poteſſe portare poca edificazione , nè an

dando vagando cogli occhi in curioſità, ma

ſempre compariva come un Angelo in car—

ne 5 e per farſi conoſcere da tutti , acciò

n o"

l’ imitaffero nelle virtù , portava in ſeguo

della ſua ſuprema autorità una lametta di

oro in testa, lo che portava ancora’ &Gio

van-ni Evan elista .

Secondo, iede eſempio agli altri d’inte

grità, cioè praticando le virtù tutte ſecon

do i ſuoi atti eroici: di una pazienza in

vitta nel ſopportare l'ingiurie; di uno ſtac

camento eroico da tutte le coſe del Mon

do, delizie, onori , ed intereſſe; e di tut

te l’altre virtù, che prima praticava, affer—

mandole maggiormente , e ſublimandole a!

ſupremo grado di quelle; tanto che era in

concetto grande a’medeſimi Apostoli; &Pie

tro liberato dall’Angelo- dalla prigione , ſu

bito lo fece ſapere a S. Giacomo nomina

tamente come a fratello maggiore, e degli

altri più principale, dicendo: (c) Nuntíatc

jacobo 5 S. Paolo lo stimò tanto, che di lui

ſolo ſa menzione, poichè eſſendoandato in

Geroſolima per vedere S. Pietro , neſſuno

altrovide che S. Giacomo: (d) alium autem

APLstU/Cl'um *vidi ”eminem, niſi jacobum fra

trem Domini ,- e in un altro luogo dice

che S. Pietro , S. Giacomo , e S. Giovanni.

erano le colonne della Chieſa, e chel’avea—

no fatto compagnia , ed aiutato acciò nell’

Evangelo con eſſi ſi aflaticaffe : (e) jaco

bus , Cep/ms , C3‘ joannes, qui videbíxntur

columme cſſe; e S. Giuda ſi pregia tanto

di eſſere fratello di d‘. Giacomo , che nel

principio della ſiza epistola canonica , lì

chiama ſervo di Gesù Cristo, e fratello di

&Giacomo; dice così : (f) judas jeſu Chri

fli ſerous , frate-r autem Incubi .

Ma l‘a stima che fecero di lui nel pri

mo Concilio, che ſi celebrò in Geroſolima,

iu ſenza dubbio grande (g) ,_ poichè agitan

doſi la quistione ſe i Gentili , che ſ1 c0n~

vertivano alla Fede,doveano prima circon

ciderſi ; S. Giacomo diffe il parere ſuo così

altamente , e profondamente ,. che tutti gli

altri Apofloli lo ſeguitarono, e ſecondo la

ſentenza ſi fece il decreto, che non ſi do

veano circoncidere , e ſi mandò a tutte le

Chieſe. › t

Terzo. Dato buon eſempio di ſe l'

o‘o
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stolo S. Giacomo di gravità , ed integrità

de' costumi, s’ applicò colla dottrina a pre

dicare la venuta del Meſſia , che Cristo era.

il Redentore del Mondo; e con queste pre—

diche innumerabili furono i Giudei , che ſi

convertirono alla luce del Santo Evangelo:

e perchè la profeſiione de’ Cristiani è l‘imi—

tare Cristo , e la pratica ’di tutte le virtù,

a questo S. Giacomo eſortò i novelli con—

vertiti, e fece colla pratica di quelle , ſpe—

cialmente nello staccamento da tutte le c0—

ſe temporali, e coll’amore fervente di Dio,

che tutti arrivafl’ero al ſommo della perfe—

zione .

Attendendo con tanta eſemplarità , e

carità a fare , che gli altri foſſero Santi.

Anaao ſommo Sacerdote de’ Giudeí , aſſie—

me cogli altri compagni non piacendoli

questo , e per la gran riverenza , che gli

portavano , non avendo ardíre di contra—

dirlo , l’ andarono a pregare , che fuffe

dalla parte loro , e della legge Moſaica

promulgata da Dio con tanti miracoli, ed

aveſſe compaflîone del Tempio , nel quale

tutto ſempre stava , ed entrava nel d'anſia

Sir-:Burani , lo che tutto *ſi perdeva per

predicare un Uomo crocifiſſo per Dio z e

che perciò nella ſolennità della Paſqua an—

daſſe nel Tempio , e predicaſſe a tutto ii

Popolo , e diceſſe che ſentiva di Cristo ,

mentre eſlì ponevano tutto l’ onore della

loro legge nelle mani ſue.

Promiſe di farlo l’ Apostolo , e ſalito in

ulpito alla preſenza d’innumerabile Popo

o de’Giudei, e Gentili; e domandato da’

Sacerdoti , che ſentiva di Cristo 3 riſpoſe

con gran riſoluzione , e costanza , che Cri

sto Figliuolo dell’ Uomo ſiede alla destra

di Dio Padre , ed ha da venire a giudica

re i Vivi, e iMorti: alle qualiparole giu

bilando iFedelì , fremerono di rabbia i

Giudei . e cominciarono a gridare, vedete

come il giusto ha errato , e pigliarono le

fietre per lapidarlo , e con impeto grande

lo fecero cadere dall’alto, dove ſcava , e

benchè restaſſe graverñente offeſo per la

caduta , inginocchiatoſi alzò le mani al

Cielo , e pregò per gli ſuoi nemici, e per—

tuffori , dicendo : Io vi prego Signore che

l:

I

"- ‘79

gli perdoniate , perchè non ſanno quello

che ſi ſaccino .

Ma non placatoſi quelli per quest' atto

di carità, con più fierezza di prima lo per

coſſero , e fetirono, ed uno di eſìi gli die

de con un bastone ſul capo , facendogli

ſpargere le cervella nel ſuolo ; con che

morl il Santo Veſcovo , ed Apostolo, do

po aver faticato nell’ uficio di Pastore per

trent’ anni ( come dice S. Girolamo ), ſmo

all’ anno ſettimo di`Nerone .* Morì al pri—

mo di Maggio nell: anno 63. del Signore,

fu il ſuo Corpo ſeppellito vicino al Tem

pio , e poi fu trasferito in Roma nella

Chieſa de’ Santi Apostoli , dov’ è ancora

il Corpo di S. Filippo Apostolo . Or chi

non conoſce in quest’ Istoria della vita del

Santo Apoſtolo, quanto egli procuraſſe che

tutti menaffero vita ſanta, mentre tanti ne

converti alla Fede , ed inſegnò i precetti

della vita Cristiana ; anzi per più raffor

marli nel bene, diede la ſua vita in con

fermazione di quello , che avea inſegnato,

e ſparſe il ſuo ſangue per inañiare quella

Terra , e renderla feconda di nuovi ger

mogli di virtù.

E non ſolo vivendo colla predicazione

dell’qEvangelo volle , che gli altri menaſſe

ro vita ſanta , ma ancora dopo morto ;

poichè ſcriſſe un' epistola Canonica a tutt’ i

Fedeli piena di Celeſte dottrina, nella qua—

le inſegna a tutti gli fiati delle perſone il

perfetto modo di vivere , ed in particola—

re inſegnò il bene grande , che nelle tri—

bolazioni ſopportare pazientemente per

Cristo , nel che conſiste la noſtra perfe—

zione .

Scriſſe di più la ſorma di celebrare la

Meſſa , chiamata da' Greci Liturgia , la.

quale ſempre è stata tenuta in molta ve

nerazione , e ſu lodata dal Concilio Efeſi

m , e nel Concilio generale Trullenſe, che

fi celebrò in tempo di Giustiniano Impe

radore coli’ autorità di questa Divina Meſ

ſa, ſi riprendono gli Eretici , che non me—

ſcolavano nel Calice l’acqua col vino nella

conſecrazione del ſangue di Cristo. Per ulti

mo ſi trovò ſcritto (come riferiſce (a) 5.6i

rolamo ) nell‘Evangelo tradotto da &Gia

2 como
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como in greco , ed in latino , che il San

to Apoſtolo per affetto grande verſo di Cri

ſto , nella none della Cena giurò di non

guſtar cibo ſmo a tanto , che non vedeſſe

Criſto riſuſcitato, e l’oſſervò': onde Criſto

gliapparve dopo la ſua riſurrezione , e gli

diede del pane da lui benedetto, dicendogli:

Fratello mio mangia del pane , perchè il

Figliuolo dell’Uomo è riſuſcitato . Tanto

dunque era l’ amore di Giacomo verſo Cri

ſto ſuo Maeſtro , dal quale appreſe i ſen

timenti di ſantificare l'anime , ed egli con

tanto fervore ci ſi adoperò che gran nume

ro di gente tirò alla Fede , ed alla perfe—

zione , e colla ſua epiltola dichiarata Ca

nonica dalla Chieſa, ſempre inſinua a tut—

ti ſentimenti di perfezione , e ſantità , e

molti per quella ſi ſono ſantificati. Orqual

[tanza nobiliffima, e riſplendente ſi fabbri

cò in Cielo}

Criſto Signor noſtro diſſe in S. Matteo ,

che chi ha oſſervato i ſuoi precetti , pra

ticato i ſuoi conſigli , e queſto ha inſe—

gnato di ſare agli altri , che queſti ſarà

grande nel Regno de’ Cieli : (a) La' ergo

ſolvrrit mmm dc mandati: {ſi/'s minimis, G‘

ducuerít ſic bomiflcs , minime: vOCabitur in

regno Cas/0mm ; e ſiggiugne : .Qui autem

fecerit, O‘ docuerit , hic magna: vocabitur

in regno Car/0mm : S.Giacomo che non ſo

lo praticò una vita sì ſanta in ogni gene

re di virtù , che ſu ſantificato nel ventre

di ſua Madre , Santo prima di eſſere chia—

mato all’ Apostolato , più .Santo dopo la

chiamata di Criſto; Santiſſimo dopo la veñ

nuta dello Spirito Santo; e che queſto Spi

rito grande di Santità l’inſerì neglialrri, ed

inſegnò i' precetti della. perfezione , e ciò

fece -non da ſemplice Dottore, ma da Mae

ſtro della Chieſa , ed Apoſtolo di Criſto,

biſogna dire che la ſita ſtanza in Cielo ſia

una delle più belle e glorioſe, che gli ap—

porti un gran giubilo ed allegrezza ; po

tendoſi dire di—lui, che (b) Exuitabit in gio

ria , [atabitur in cubiculo ſuo. "

Ripoſati dunque Uomo ſanto , e ſantifi—

:attore degli altri in queſta nobiliſlìma ſtan~

za , quale hai guadagnato colle tue fati

che,che ti ha preparato il Signore per la

ſua grazia , e_ prega per noi che imitiamo

la tua vrta , rn eſſer ſanti per noi , e per

altri ; che noi ci confondiamo delle noſtre

tepidezze,che non ſolo non vogliamo pro—

ferire parola in beneficio delle anime , ac—

ciò ſi facciano ſante , ma ne preferiamo

molte, e proponiamo agli altri molte ope

re di ſcandalo per rovinare le anime , e

non penſiamo affatto ad applicarci al cam

mino della ſanta perfezione, ce ne confon

diamo, e proponiamo , ſperando nella tua.

interceſſìone di eſſer ſanti,e facciamo quan

to poſſiamo per ſantificare gli altri.

PRATICA.

OGni uno 'di noi riceve grazia da Dio

per farci Santi : (c) Habetís fruffum

'ue/Ira”: ( dice l’Apoſtolo ) ſanéîificarionem;

e ñper far ſanti gli altri, come dice S. Pie

tro: (d) Unuſyuiſçue,ſicut accepit grati-1m,

in altera-tram i114”: admimstrante: , /ſcut

boni diſpenſato”; mulgformis grati-:e Dei ',

che perciò dobbiamo a imitazione delglo—

rioſo S. Giacomo ; attendere alla pratica

delle virtù, e farci Santi; e poi ſecondo il

noſtro potere , e talento fare che gli altri»

ſiano Santi : (e) Ut i” omnibus bonori/icerur

Keira per jeſi-m C/zriflumfloggiugne l'Apo

o o .

Primo:Attendere prima alla ſantità del

la vita; per far ciò biſogna porci , e ſta

bilirci per ,fine l’ acquisto della ſantità , sì.

per gloria di Dio, il quale a queſto ci ha

chiamato eleggendoci Criſtiani , e ſuoi di~

ſcepoli : (f) Vocavit nos Deus in fanfſifi

cationem, dice S. Paolo; Si anche per no

ſtro utile , perchè con queſto aſſicuriamo

la noſtra ſalute , e ci ſalveremo con più

gloria; (g) Sic enim (dice S. Pietro) abunó.

danter miniflrabitur introitus in re num Do

mini noflri jefu Clmfli ; la pratica è che

ognuno la matina,quando ſi alza dal letto,

dica,io voglio farmi ſanto in queſta gior—

nata, e ſpeſſo lo ripeta fra giorno. Dopoi

dobbiamo pigliare i mezzi per arrivare a

queſto fine, che ſono l’attendere alla vita

ſpi-.
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ſpirituale , coil‘ orazione mentale, frequen:

za de’ Sacramenti,eſame di coſcienza ogni

ſera , e ſopratutto aver ognuno il ſuo Di—

rettore , a cui riveli la ſua coſcienza , ed

ubbidiſca in ogni coſa buona .

Secondo: Procurare in oltre inſerire nel—

le anime degli altri gl’ iſteflì ſentiñmenti,ed

adoperarci colla grazia di Dio , acciò ſia

no tutti ſanti ; per far questo biſogna pri

mieramente aver concetto delle anime,che

ſono ſpirituali, ed immortali , redente col

prezioſiſſimo Sangue del Redentore , e che

ſe ſi perdono ſono miſere per ſempre , ſe

ſi ſalvano ſono beate in eterno;e da que—

ſto concetto adoperarſi per quanto fi può a

giovarli nella via di Dio ; coll’ eſempio di

una vita buona, colle parole di edificazio

ne,colle correzioni piene di carità, e coll’

iſtruzione delle coſe di Dio ,* ſpecialmente

ſi dice queſto a’ Padri di famiglia , Diret—

tori, e Predicatori; Così facendo ci guada—

gneremo una ſtanza belliſſima nella caſa

del noſtro Celeſte Padre, mentre ce ne ſo

no molte, e di diverſe bellezze : In domo

Patria mei marz/Zone: multa ſunt ; e a noi

[tà , mediante la grazia di Dio guadagnat

cela ,- e ſe non ſarà sì bella come quella

del Santo Apoſtolo , almeno non ſia delle

inferiori ; e ciò facciamo coll‘ interceffione

del Santo Apoſtolo Giacomo , del quale

ſiamone divoti,e preghiamolo,che c’inter—

ceda da Dio ſantità per noi,e per comuni

carla a' noſtri proſſimi.

PONDERAZIONE [Il.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Ego ſum *via , verita.: , O‘ *vita .

Per giugnere con ſicurezza al Paradiſo, bi

ſogna conoſcere, e ſeguire Criſto.

Prima perchè egli è Dottore della via del

Cielo .

Secondo perchè Direttore di quella.

Terzo perchè è forte Protettore per difen

derei di noſtri nemici.

Z l 0 N E

lNTRODUZIONE.

HI. 18 t

Gni Pellegrino,e Viandante per cam

minare ſicuro , e giugnere alla ſua

Padria, ed al termine del ſuo viaggio , _è

neceſſario rima ſapere la via che ci con—

duce al de iderato fine , perchè il non co

noſcerla è l’iſteſ‘ſo clîe non poterla cammi—

nare , e declinare dalla via retta in preci

pizj , con pericolo di reſtarvi morto , di

cendo il Savio : (a) Iter devíum dat-it ad

mortem ,* di più è neceſſario che ci ſia una

guida, acciò per qualche via dubbioſa non

ſi travii dalla via retta: queſto dice l‘ Ec—

cleſiaſtico: (b) Firmabit illum, (F iter ad

ducet direé’tum, (J‘ latificabit íllum ;v e per

ultimo per gingnere ſicuro al luogo deli

derato è neceſſario che qualche amico for

te ci protegga contra gl’iniqui che ci vo

gliono inſultare, ed impedire il noſtro camr

mino; onde dice l’Eccleſiastico: (c) Ami'qu

fidelis Proreíiio forti: , qui autem inc-eni!

illum, invem'et thcſaurum; di queſto modo

nel camminare la via del Cielo , dov’è la,

noſtra eterna beatitudine , biſogna conoſce—

re la via che egli conduce *, onde dice il

Signore per Geremia: (d) State ſuper via:

veflras, G‘ videte , (9' interrogare de ſemi

tis ceflrlx, qua ſit via bona , (9' ambulate

in ea ; ci vuole in oltre la guida che non

ci facci declinare nè alla deſtra , nè alla

ſiniſtra ; la quale guida la :aſſomiglia lo

Spirito Santo ad un amico fedele , dicen

do : (e) Amico fideli nulla_ cſi comparatio ,

e ſoggiugne per ilSavio l' utilità che porta.

queſt’amico ſpecialmente nel viaggiare ,

dicendo : (f) Melia: efl eſſe Juo `ſimul ,

quam imam ; habent enim amolunmztum ſ0

cietatis ſu: : _ſi unu: Cecſderit ab al

tera fulcietur ; e ſoggiugne : va _ſoli ,

gaia cum cecíderít , non habet ſuolevan.

tem ſe ; per ultimo perche per que~

ſta ſtrada ci ſono i nemici che vogliono

impedirci l’arrivo al Cielo è neceſſario

aver chi ci protegga, e difenda , che per

ciò di queſta protezione diſſe ?Eccleſia—

stico : (g) Pruteüor potenti“ firniameritam

WII"
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virtutís , adjutarixm caſes; Or tutto que

flo noi treviamo in Gesù Cristo , quale

nell’Evangelo odierno per conſolare &Tom—

maſo, che gli diceva, che non poteva ſapere la

via: …modo puffumus ”iam ſare; ed an

cora per aſſicurare S. Filippo , che deſide

rando conoſcere il padre, `gli diſſe Cristo ,

che chi vedeva lui , vedeva il ſuo padre ;

per conſolare ambidue questi Apostoli diſſe

il `»ignore quelle utili parole: Egoſum via,

verita: , O’ vita', lo che ſervirn, acciò noi

camminiamo con ſicurezza la via del Cie

lo, ed acciò l’intendiamo vi darò a ponde

r‘are ; che per camminare con ſicurezza al

Paradiſo, biſogna conoſcere, e ſeguire Cri

sto: Primo perchè egli è Maeſtro della via

del Cielo: Secondo perchè è Guida,e Di

rettore di quella : Terzo perchè è forte

Protettore per difenderci da’ nostri nemici.

P R I M O P U N T O .

Perchè egli è Mae/?ro della via del Cielo .

A via del Cielo prima della venuta di

Cristo era poco conoſciuta, anzi uni

verſalmente da tutti ignorata; poichè non

conoſcendo le genti il vero Dio , ed ado—

rando per Dii e Statue, ed in eſſe i De—

moni., erano maggiormente ingannati da

qpelli -; e perciò ll davano ad ogni ſorta

di peccati, ed iniquità., lo dichiara l’Apo

Rolo parlando di questi ciechi della via di

_ Dio ; (a) Tenebris obſcuratum habe-”tes [fl

tellet’fum , alienatí ,a via Dei per ignora”

tíam , gu: gli in illis , propter care/'fatevi

card/'s ipſcwm : deſte-rante.: ſemetipſos tra—

Jidermrt impudícítia,in operation”: [mmm:

dr'tz'ae omnis , in mariti-tm : e con ciò non

ſolo non camminavano la via del Cielo ,

che non ſapeano,ma correvano verſo l'In

ſerno , che non temeano.

Dio benedetto provide a questo biſo—

gno del Mondo con un Maestro Divino ,

che ſu il ſuo Figlio umanato, quale lo

diede per Dottore di tutte le verita, evir—

tir : (b) Eccc dadi eum doäorem iuflitic ,

dice per Ioele ; ed acciò poteſſero gli uo

mini, che cominciano naturalmente ad in

tendere per gli ſenſi;fece che questo Mae~

stro foſſe viſibile , e ſenſibile , perchè lo

fece uomo come noi;onde dice per Eſaia:

(c) E! non faciet avviare a le aſtra doſſo

rem tuum: Et erzmt acari tm' :ridente: p”

captare!” tu.wn‘,Et awe: tuo: andante: ver

bum prg/Z tergzm munentis ; [mc efl ”ia ,

ambulate i” ea, (J‘ non declínetis, neque ad

dexter-em neque arl _fini/?ram .

Del clic ſu figura l‘ illuminazione che

fece Cristo del cieco nato , come racconta

S. Giovanni (d) , che fece il Signore un

poco di loto colla terra, ed il ſuo fiuto,

ed ungendo gli occhi del cieco, lo fece ve

dere , mandandogli a lavarſi nella Natato—

ria di Siloezcome lo ſpiega &Agostino (e)

a nostro propoſito. 7

Or questo ſapientistimo Maestro inſegnò

agli uomini dottrine altiſſime , acciò 'illu

minati da quelle camminaffero ſicuramente

la via del Paradiſo: diede la cognizione

del vero Dio, Uno e Trino, della ſua ſn

carnazione, e de’Miste-rì operati in quella

onde comandò che queſto Dio conoſciuto l

amaſſe con tutto il cuore, con tutta l’ani
ma , e con tltta la mente ; (f) Dilrſigel

Daminum Dem” tuum ex fſ'TO corde tuu,Ò‘

in tata mente tu ; e perchè egli era la

luce del Mondo,che illumina tutti gli uo

mini , chiamò tutti alla ſua ſeguela , di

chiarando che chi ſeguiva lui, non cam—

minava in tenebre, ma era tutto pieno di
luce; dice così: v(g) Ego ſum lux Mim-1:‘ ,

qui ſequitur me, non ambulat i” ten-:brit ,

ſed habebit lume” rita. i

E perchè quello, die ritardava gli uomiñ_

ni dall’ amore di Dio , e dalla ſeguela di

Gesù Cristo era l’ amore diſordinato alle

creature, come ſono ricchezze , onori , e

delizie; inſegnò lo staccamento da quelle:

prima dalle ricchezze,rinunziandole o coil?

efferäp coll’affett05d5cendo inS.Luca;(/z) Qua

”on refluntíat omnibus, qua pcſſdet, non polefl

Meus eſe dzſcipulur : Secondo per staccarſì

dall’affetto diſordinato agli onori , ipſe-gti?

umi ~
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PONDERA

l’umiltà , dicendo per S. Matteo 5 (a) Di

ſcife a me‘,quza mztzs ſum, (9‘ [mm/'Ils cor

de , ed in ultimo per ſlaccare gli uomini

dall’amore diſordinato a’diletti; inſegnò il

negare ſe steſſo , i ſuoi ſenſi , e le ſue

paflioní ,- dicendo in S. Matteo : (b) Qui

*vu-’t venire prg/I ma , abneget ſemetrpſum 5

e di questo modo dando cognizione della

vera via della ſalute , che è l’ amore di

Dio , e la ſeguela di Cristo , e levati gli

impedimenti c'ne da quella ci allontanano,

che ſono l’ amore diſordinato alle ricchez

ze , onori, e delizie, ſpianò la stradn non

che l’ inſegnò per andare ſicuro al Cielo.

Ma ciò fece con molta ſua fatica, cam—

minando per molte Citta , e Castelle , al

Sole , al freddo , affaticandoſi tanto , che

alle volte ſedeva laſſo , e stanco ; come

ſpecialmente ſi dice da S. Giovanni , che

ſucceſſe _nella converſione della Sammarita

na , dicendo : (c) jeſus ergo fat/cat” ea*

itinere, ſedebat _ſic ſujma fontem; pofliamo

dire dunque che Cristo {n vero Maestro

delle verità per inſegnarci la via del Cie—

lo , e che ſaticò per promulgare le ſue

dottrine colla predicazione,e col’ ſuo eſem

pio; dunque dice bene, che egli e la veri‘

tà: Ego ſum ‘verſi-rs'

Or a tali lumi , a tanta cognizione , a

tali dottrine , che ſcuſa aVremo ſe non

camminiamo la via del Paradiſo 5 l’Apo—

{i010 dice che potendoſi avere la cognizio—

ne di Dio, per la cognizione delle creatu

re d'a lui fatte; che quelli non ſono degni

di ſcuſa,ſe non l' amano :(d) Ita ut inexcu—

ſubite: ,/int , qui cum ccgnowſſent Deum ,

”un ,/[cut Dem” glorificaverunt‘, quanto me

nu ſiamo noi Cristiani degni di ſcuſa , che

avendo-ricevuto lume ſopranaturale di Dio,

e ſuoi altiſſimi Misteri , ed avendo Cristo

ſpianato la via del Cielo colle ſue dottri

ne, ed eſempi ; 'non ſolo non la cammi

niamo coll’oſi'ervanza- de’ Divini precetti ,

e conſigli dell’Evangelo ; ma decliniamo

da quella nelle vie fiorte de’ vizi, avvian

dc-ci all’inferno . Entriamo in* noi steffi ,

feguitiamo (íristo , e pratichiamo le ſue

ZIONE Ill. ;03

SECONDO PUNTO.

Perchè egli è guida della _Grade del Cielo .

COnoſciuta da un Pellegrino Ia sttada,

che conduce alla ſua Patria, gli~ è ne

ceſſario una Guida, per avvertirlo da’ mali

paflì , acciò in quelli non inciampi ; per

farlo declinare dalle vie storte , acciò in

quelle non devii dal retto ſentiero;appun

to di questo modo , conoſciuta da’ Fedeli

la via del Paradiſo era neceſſario una gui

da, clre li portaſſe a quello.

Erano i poveri uomini inclinati alle co

ſe ſenſibili, e a ſodisſare per quelle le lo—

ro paffioni, e ſenſi; veniva perciò ſeminar

ta la via del Cielo di molte pietre , che

facevano inciampare, e cadere gli uomini,

e ritorcere dal cammino dritto della ſalu

te ; ci ſu neceflario una Guida , e questa

è Cristo ; Ego ſum via 5 e ci guidò non

con altro modo, che col ſuo eſempio ; (e)

Exemplum Jedi nobis ,ut quemaa’mcdum ego

feci , ita CJ' vos faciatis.

Poichè ſe ci propone per ſentiero di an

dare in Cielo, la povertà; egli la praticò

con estremo rigore naſcendo in una ſlal

la ,fuggendo in paeſi stranieri,vivendo nel

la caſa di ſua Madre , da povero faiegna

me -, nel tempo che atteſe alla predicazio—

ne del Regno di Dio,incredibile ſu la po

vertà, che patì, andava ſcalao con povere

vesti , non avea caſa dove ricoverarſi , nè

cibo da mangiare,ſe non quello, che gli era

dato per limoſîna:$e ci ha ingionto a ca

[lità, egli ſu vergine , figlio di una Madre

Vergine, amico de’ Vergini, come ſpecial

mente di S. Giovanni , e ſempre oſſervò

perſettiffima eaſìità : Se c"impone l’ubbt

dienza; egli ſu ubbidiente a Dio, nell’ o'ſ—

ſervare la legge Moſaica , e dl morire in

Croce per ubbidienza : Se l’umiltà 3 egli

fu sì umile,che ſu stimato obbrobrio degli

uomini , ed abbiezione della più vile pie—

be.~ (f) Ego ſum opprobrium homínum , ó‘

‘bit-[lio plebza , dice per il Salmista : Se

l’orazione; tutta la vita ſua ſu orare , e
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notte ad orare : Se in fine la pazienza ;,

in ſopportare travagli , e l’amore verſo

quelli, che lo travagliavano in tutta la ſua

paffione, eſercitò questa 'virtù , ed amò i

ſuoi nemici , perdonandoli , come a Mal

co , che gli ſanò -l' orecchio , a Giuda che

gli 'lavò i piedi,a"Crocifiſſori per gli quali

pregò il Padre , che li perdonaffe; Tutto

fece con tanto ’ſuo costo, e fatica per mo

strarci la via del Paradiſo , e facilitarcela

coi ſuo eſempio : Exemplum dedí vvbís ,

ut quemadmodum ego feci , iſa (F vos fa

ciatis . Or con che fervore dobbiamo ſe

guire il ſuo eſempio , e vincere ogni ripu

gnanza, che s’ incontra nel cammino della

alute ? I Soldati di Aleſſandro avendo

difficoltà di camminare per una via , dove

volea Aleffandro che andaſſero , in vedere

che egli era ii primo che intraprendeffe

quell’aſpro cammino,ſubito con facilità lo

ſeguirono . Si ſcrive di Senofonte Duce

dell’ Eſercito (a) , che non bastando aver

comandato a‘ Soldati , che imraprendeffero

un luogo forte, e difficile , ma ſceſe egli

da Cavallo , ſi poſe eſſo il primo a piedi

ad incamminarſi alla difficile impreſa , e

tutt"i Soldati , benchè prima ripugnanti ,

con fervore grande lo ſeguirono.

Quanta maggior efficacia avrà l’eſempio

di -un Dio umanato , c‘he ci procede colla

pratica delle Virtù eroiche5chi non ſi umi—

íera, vedendo un Dio umiliato 2 chi non

ubbidirà , vedendo un Dio che ha ubbidi

to? chi non ſopporterà ingiurie , vedendo

un Dio che le ha ſopporta-te , ed ‘ha pei

donato i ſuoi nemici, e così diremo di

tutte le altre virtù , nelle quaii per prati

carie troveremo difficoltà.

Animiamoci alla pratica delle virtù, che

ſono il cammino ſicuro per -il Cielo , coll’

eſempio di Cristo , mentre egli a questo

fine 1’ ha ſopportate:(b)C/zrístus(dice &Pie

tro ) ;aſus :fl pro nobis, ‘voéis rea'inyuens

exemplum, ut ſega-:mini vefligía eius; e ſe

ſentiamo difficoltà ‘de' ſenſi,e paffìoni con

(rane , armiamoci con ſuperare tutto coll’

eſempio di Criflozk) Cini/fo ígítur in car—

ng puffo , (J‘ vos cade-m cogítatione arm:.v

mini, dice ll medeſimo S. Pietro .

TERZO PUNTO.

Pac/xè e'in è ferte Protettore per difenderci

da’ nemici.

COnoſciuta la via di giugnere un Pelle.

grino alla Patria , ed avendo la gui

da, che ce lo ccnduce, che pro ſe non ci è,

chi lo difende da’ ladri , ed affaffini , che

vogliono impedirgli il cammino , e fargli

perdere le robe, e la vita ; Così appunto

era neceſſario per camminare ſicuramente

la via della ſalute; dopo conoſciutala , ed

avuto per Guida il Verbo umanaro, ci era

neceſſario chi ci difendeſſe per st-rada da’

nemici ; e questo fece ancora Cristo , di

cendo : Ego ſu”: via; cioè io ſarò il tuo

forte Protettore , che farò che neſſuno ti

offenda ,, e poſfi vivere, e giugnere ſicuro

alla vita eterna; onde egli diſſe in S. Gio—

vanni: (ci) Ego veni , u! vitam habe-int ,

(F ab‘undantius habe-mt.

Ed in vero non fu Cristo che legò il no

st-ro nemico capitale, e lo rilegò all’ infer

no? (e) APPre/rendlt D‘raconem Serpentem an—

tique”; , qui ç/Ì diabolus , O‘ Jigavit eum

Per annos mille; C‘J‘ miſt eum in ‘n'a-ſum,

(9‘ ciau/[t, Òſigmvit ſuper illum, ut non

ſeducat amplíus gentem: non ſu Cristo che

precipitò nel profondo _del mate tutt’i pec—

cati nostri capitali nemici’? dicendo il Pro—

fera Michea : (f d Deponet iniguitates 1hflras,

C9* Frajiciet in profundum *mari: omnia pec—

cato ”cy/fra; poichè ſommergendoli nel ma

re del ſno ſangue, col quale ci lavò dalle

macchie di quelli , e restarono aboliti (g):

Lavit non a peccati: mflris in frangia/”e

ſuo; e ſoggiugne S. Pietro (hl: Cujus livo

re ſanati _ſumus ; Non fu Cnfio , che ve

dendo la nostra fiacchezza , dalla vita da—

taci da lui , ſaremmo tornati a morire

colla colpa; c’ institu‘r una lavanda del ſuo

ſangue, che fu ilSacramento della penitenññ

za , dove attuffaxi , ci lavaſíimo di nuovo

da’
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PONDERA

In' peccati ; lo che profetizò Zaccaria di

cendo (a): In illa die eri! fam` Fate”: do—

mui jacub, O' habitatoribus Jeruſalem , i”

"blul‘lunem peccatoris, O‘ medina-rt:.

E tutto fece con tanta ſua fatica, dolo—

re, ed umiliazione , che copertoſi co' no

ſtri peccati (b) : Faſi” 4/} ( dice S. Pao-í

lo ) pro nobis maledifinm; e per redimerci

da’ peccati per vincere il demonio , ed

acquistarci la grazia, acciò noi faceſiimo l’

istefl’o; ſopporto innumerabili tormenti con

fuſioni estreme , ſino a morire ſu d’ un

legno per noi , quando bastava per redi

merci un ſolo atto della ſua-volontà, o un

piccolo patimento ſopportato a questo fi

ne; Volle patire ſoprabbondantemente, ac

ciò fufl'e copioſa la ſua paſſi-one (c) : Co—

pioſa apud _eum redemptío ; acciò noi pi

gliaffimo plù lena di combattere affieme

con lui contra questi nostri nemici, che ſo

no principalmente il demonio , ed il pec

cato;quali c'inſidiano il cammino al Cielo:

Criſto dunque è forte Protettore per difen

derci contra tutt'inemici,.che c’ impediſco

no il cammino alParadiſo, avendoli ſoggio

gati, e diſtrutti: Ego ſum via.

Llhe manca dunque per ſalvarci , cono

ſciamo la via,abbiamo la guida,eper~ulti~

mo ci è chi fortemente ci difende? non al

tro rei’ta che c’incamminiamo per questa via,

ci facciamo dirigere dalla guida , e coope—

riamo col nostro difenſore a combattere

`contra i nostri nemici ; per mancanza di

ciò-ci perderemo . Quel Pellegrino che ſa

la via, la quale conduce alla ſua patria ,ma

non vuole camminare, mai a quella giugne

rà 5 e ſe [a cammina'un poco , non vuole reg

gerſi co’ conſigli della guida , nè anche vi

giugnerà; e ſe incontrandoſi eo’ nemici egii

vuole volontariamente eſſere ucciſo , ſen

z’a volerſi difendere da’ loro aſſalti; mort-à

ſenza giugnere alla patria .

Di queſto modo ſono moltiſiìmi fra’Cri

üiani,che non vogliono muovere un paſſo

` nel l’oſſervanza de’ divini precetti ; quando Da

vide correva per quella (d): Iſlam manda

~rerum tuornm cucurri; non vogliono ſentire

r conſigli di Cristo , nè de' ſuoi Ministri ,

_Term I,
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ma camminare con libertà ſecondo i ſenſi,

e le paflioni sfrenate che lo guidano z Non

vogliono per ultimo combattere contrai

nemici, e pure questo combattimento ſi fa

ſenza forza , ma ſolo con un atto libero

di volontà , che ripugni al tentatore 5 alle

prime ſoggestioni di quello ,conſentono 3 non

giugnerete al Paradiſo (e) : Auferetur a vo—

bís regnum Dei ; ma perchè camminate la

via larga, che conduce alla pei-dizione, ivi

arriverete ,j cioè nell’ inferno per ſempre. .

Entrate… voi steſii ;riflettere che il cam—

mino del Cielo è ſacile,stante gli aiuti che ’

ci dà Cristo; riflettere che non camminate

la via facile del Cielo,camminerete la via.

aſpra che conduce all’ inferno; e per ulti

mo che da questo camminare la via del Cie

lo conſille la vostra eterna felicità 5 e pc:

il contrario dal non camminarla dipende la

vostra eterna perdizione; dunque riſolvia

moci , mentre abbiamo tempo, camminare la

via de’ Comandamenti di Dio , che condu

ce al Cielo , ſeguiamo i conſigli della n0

stra Guida ; Combattiamo affieme col no—

stro forte Protettore contra tutt' i nimi—

ci (f).- Ergo ( vi dirò coll'Apostolo ) dal”

tempus habemus, operemur_bonum , Maxime

ad dome/fico.: fida' ; Conſondendoci delle no

stre mancanze,-proponiamo camminare que

sta via, e ſalvarci.

PRATICA.

Er_ camminare con ſicurezza la via del

Cielo, poniamoci avanti gli occhi Cri

sto, che è la via,verità,e vita ;e ſecondo

quello che c’ inſegna colle parole ,';ed eſem

p), pratichiamo: Reſpice, O' ac ſecimdu—

exemplar, guod in monte ma” rerum

Primamente conoſceremo in lui Ia via

del Cielo, che conſiſ’te in amare questo Si~

gnore , ed oſſervare ſuoi precetti, e con

figli; e dal penercelo avanti agli occhi, e

vedere che egli tutto ha oſſervato con tan

to ſuo coſ’co per istradarci al Cielo; ab

bracciamolo con amarlo di cuore , e mille

volte morire , prima che traſgredire i ſuoi

ſanti precetti.

A a Se
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Secondarîamente conoſceremo in lui gli

eſempi dell’ eroiche virtù-,4 d’ una profonda

umiltà‘, d’ una rigoroſa mortiñcazione , di

una eſatta ubbidienza, d' una Divina puri

tà; e procuriamo di praticarle, lo che fa~

remo per mezzo dell’ orazione, dove fare

mo i propoſiti dell’ acquisto- di una virtù:

per volta , porre in eſecuzione fra giorno

la pratica di quei propoſiti; e la ſera eſa

minare bene ,r ſe l’ abbiamo oſſcrvat'r,perchè

in mancanza , ce ne pentiamo , e ripropo—

niamo l’ emendazione.

Per ultimo , conoſcendo che ci' aiuta a-.

combattere contra 'r nemici, combatteremo

affieme cone lui; che- ſarebbe* una gran

vergogna ,. mentre il' Capitano combatte, i

Soldati stiano- a ripoſo , quando che* tutto il

combattimento è ordinato ad; aſſicurare. noi.

nel cammino del Cielo r perciò biſogna com-b

battere contra il demonio, contro del qua.

Ie basta dire di norr volere conſentire alle

ſue tentazioni ,. ed abbiamo vinto: Kqſiflztg

dIabo/o , _(9‘ fugiet 'a vobís ,dice s. Gtacomo;
Contra 1v peccati: dobbiamo combattere

con none farne entrare veruno nell’ anima ’

e perciò- tenere chiuſe le porte di quella ,

che ſono i` ſenſi , e, fuggire dalle occaſioni ,

che c’ incitano al male *, di queſto modc’r

ci ſarà facile il cammino del`Cielo,per eſſo

giugneremo ſicuri al Paradiſo , ſeguitando

Gristo , che_ è. la via , la verità , e vita z

Ego ſum ma ,A veritas, (D‘ vita ;come Mae—

stro c’ inſegna la via; comeGuida ci con

duce per' quella; e come Vita , e' difenſore

della nostra vita ci aflìcuriamo dc" nostri n*

mici

  

NED

 



cf R o ic'ſi E.:

.Evangelium ſcan”. 3.

N illo tempore: Era: homo ex Pharifæis Nicodemus nomine, prin

ceps Judzeorum, hic venit ad Ieſum noäe, 8: dixit ei: Rabbi, ſci—

mus quia a Deo venim Magìster: Nemo enim potest hæc ſigna ſa—

cere , quæ tu facis , niſi fuerit Deus cum eo . Reſpondit leſus , ac

dixit ci: Amen amen dico tibi, niſi quis renatus fuerit denuo, non

poteft videre Regnum Dei: dicit ad eum NicodemuszQuomodo po

test homo naſci cum ſit fenex i nunquid poteft in ventrem matris

ſue iterato introire 8t renaſci 2 Reſpondìt Jeſus: Amen amen dico

tibi , nifi quis renatus fuerit ex aqua , 8: Spiritu Sanfio , non po

test introire in Regnum Dei. Quod natum est ex came, caro eft : Quod natum est ex

fpirìtu, ſpiritus eit . Non_ mireris quia dixi tibis oportet vos naſci denuo . Spiritus ubi

vulr, ſpirat, Br vocem eius audis , fed nefcis unde veniat, aut quo vadat ; ſic‘ est om

nis, qui natus est ex ſpiritu. Reſpondlt Nicodemus, ac dixit ci: Quomodo poffunt hæc

fieri? Reſpondit Jefus, 8: dixit ei : Tu es Magister in Iſrael , ea hæc ignoras i Amen

amen dico tibi, quia quod ſcimus, loquimur;&quod vidimus , testamur,&testimonium

nostrum non accipìtis. Si’terrena dixi vobis, 8: non creditis ; -quomodo (i dixero vobis

celestìa,crederis? Et nemo aſcendit in Coelum, niſi qui defcendit de cmlo ,filius homi

nis , qui est in Carlo . Et ficut Moyſes exaltavit ferpentem in deſerto ita exaltari

oportet filium hominis z ut omnis qui credit ipſum, non pereat , fed habeat vitam

&tex-nam. ì -

 
  

PONDERAZIONI

Sopra l’ Evangelo nella Festa dell’ Inven

zione della d‘. Croce.

Panderazione I. Inventò Cri/?o la Croce ;

Lper ſottrarre l’ uomo dal baratro della

= perdizione: 9. per condurlo al porto del

la ſalute.

Panda-razione o. Quanto fa glorioſa la Cra- ‘

ce: r. perchè fe’ calare Dio da Cielo in In‘ventò Cristo la Croce.

Terra t 9. perchè ſollevò l’ uomo dalla Primo per ſottrarre l‘ uomo dal baratro

Terra al Cielo . della perdizione.

Pan-{eruzione 3. La Croce è via _al Cielo: Secondo per condurlo al porto della ſa*

I. *via facile: 2. via ſicura. . luce.

_ A a g "IN

PONDERAZIONE I.

Sopra le parole dell’ Evangelo :

si terrena dixi nobis, er non crediti.: ;

quomodo fi dixero vobis Cavie/?ia ,

credetis?

…AA-…41
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k

INTRODUZIONE.

A Croce SantiſfimadiCristo ſu al mag—

gior ſegno onorata da Coſtantino Im

peradore (a) , coll’ occaſione che dovendo

egli pigliare il poſſeſſo dell’ imperio Ro

mano , impedito da Maſſenzio Tiranno , e

dovendo combattere con lui, vide nell' aria

il ſegno della Croce riſplendente,ed intor

no a quella le lettere che dicevano .- ſn

hfl-c ſigno vinca; onde vinto l’ inimico, e

pigliato il poffeffo dell’ imperio, per ono

rare la Croce mutò le aquile reali,ch’era

no inſegne delle ſue bandiere , nella Cro

ce , fece battere le monete con questo ſe

gno ; e vicino alle ſue statue fece porre

un globo quale figurava il Mondo , e ſo

pra d’ effo la Croce , volendo dinotare che

per la Croce ſi ſalvò il Mondo: La Croce

però, dove fu crocifiſſo Cristo, ſu con gran

diligenza cercata da Elena lmperadrice

Madre di Costantino; poichè per ritrovarla

andò ſmo in Geroſolima, dove gli Ebrei,e

Gentili per abolire il nome della Croce l’

aveano ſotterrata, coll’ altre due Croci de'

ladri , in una profondiflìma foſſa , e ſopra

di quella aveano posta la statua di Vene

re; acciò chi voleſſe adorare la S. Croce ,

-ſzceſſe mostra d' adorare Venere , e per

ciò s’ allontanafl‘ero i Fedeli dall’ adorazio

ne di quella; ricevuto di ciò qualche noti

zia Elena fece cavare in quel luogo , e

trovò tutte tre le croci , ma ſenza poterſi

conoſcere qual ſuſſe la Croce, dove ſu cro—

cifiſſo Cristo , perchè il titolo di quella, e

i chiodi stavano ſeparati da quella;da &Ma

cario ſu eſortata a fare orazione al Signo— ~

re , acciò con qualche miracolo lo manife

ſiafl'e , e ſucceſſe che approſfimandoſi tut—

te le tre Croci ad una Donna gravemente

inſerma, ed ad un morto,nè al tocco del—

la prima , nè della ſeconda ſi vide alcun

ſegno, al tocco della terza Croce, ſanò la

Donna , e riſuſcitò il morto ; onde Elena

in quel luogo edificò una Chieſa, dove vi

ripoſe la metà d’ eſſa Croce, l’ altra metà

mandandola al ſuo figlio Costantì’no in Ro

ma , co' Chiodi , co’ quali ſu conficcato

Cristo in eſſa , quali alcuni dicono che fnñ‘

rono tre , altri quattro , cioè due per le

mani , e due per li piedi z è Costantino

collocò quella metà di Croce in un 'ſem

pio da lui fabbricato , il cui titolo è di S.

Croce in Geruſalemme; ed ordinò che nel'—

ſuno malfattore ſoſſe per l’ avvenire crocia

fiſſo, per riverenza della Croce di Cristo ;

e questa è l’ lstoria dell’ lnvenzione della

Croce di Cristo, che celebra S.Chieſa al di

3. di Maggio , ſiccome inſegnano S. Am

broſio, S. Paulina, Ruffino, ed altri anto

ri dell' lstoria Ecdeliastica, e ſu nell’ anno

del Signore 326. , che ſu l’ anno ſeguente

alla celebrazione del Sacro Concilio—Nice

no, efl'endo Sommo Pontefice s. Silvcstro ,

ed [m eradore Costantino , correndo il :1.

anno el ſuo Impero.

Nell’ anno poi 699. a dl r4. Settembre

l’ anno r9. dell'lmperio di Eraclio, ſu ri'—

cupetata la Croce , quale Coſdroe Re di

Perſia avea preſa da Geruſalemme, e por—

tatela in Perſia , ivi la ritenne per quat

tordeci anni , dopo de’ quali Eraclio vin

to Coſdroe in battaglia , ricuperò la Cro—

ce, che riporto nel ſuo Tempio in Geru

ſalemme , ma portandola ſulle ſue ſpalle

vestito alla reale , non potè entrare nel

Tempio , ſe non deponeva negli abiti, e

rie aſſumeva altri vili, ſecondo il configlio

datogli dal Patriarca Zaccaria;ed in questa

eſaltazione della Croce fece il Signore pe]

mezzo della ſua Croce molti miracoli, ſa

nò quattro Paralitici, dieci lebbroſi ,, illumi

nò quindici ciechi,e riſuſcitò un morto (b)

e questa è la" ſesta dell'Eſaltazione della

Croce che ſi celebra dalla Chieſa nel d‘r 14.

di .Settembre.

Or chi crederebbe tanti prodigi, che un

legno inſenſibile, cauſa de’ dolori, e della

morte di Cristo, ſuffe cauſa di tanti mira

coli , e che ſi adoperaſſero due lmperado

ri , con una Imperadrice per trovarlo, ed

eſaltarlo : Questo ſignificano le parole del

Signore nell’Evangelo odierno : Si terre”

diari voblr, O’ non credit”, quomodojì di

:ero *nobis carieflia, credetis? poichè dell'

invenzione della Santa Croce più coſe

gran

(a) Ex Ribad. in eflo inner”. S. (frati: r. Mail'. 7

L (b) Ex cod. i” fe o era/r. 6‘. Crucis r4. Septenbrin
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Prandi , e Celesti debbo dire, che appena

e crederete , ed è che l’invenzione della

Cl’oce fu fatta da Cristo : Prima per ſot

trarre l' uomo dal baratro della perdizione:

Secondo per condurre l’uomo al porto del

la ſalute; lo che pondereremo per affezio

narci alla Croce di Criſto.

PKlMO PUNTO.

1.’ invenzione della Croce fu rinviata da

Cuſio ,per ſottrarre l’uomo dal baratro

della perdizione.

L’Uomo era caduto nel baratro della

perdizione per l’ amore diſordinato

alle creature, come onori, ricchezze , de—

lizie5poichè il vivere ſodisfacendOii in quel

]e,lo portava alla perdizione, come inſegna

l’ Apoſtolo , dicendo 7 (a) S‘i ſecundum car

mm vixerrtia , moriemini ; e in un altro

luogo dice: (b) Qua ſeminaverlt Ironia, ſucc

meter 5 çuuniam qui ſenzth in carne

ſlot , de carne O’ meter corruptionem; e di

più era vicino all’inferno per la ſchiavi

tudine del Diavolo , di cui ſi era fatto

ſchiavo per il peccato, dicendo S. Pietro :

(c) a quo enim quis ſuperata: efl,huìus ó'

ſerva.: :gli 3 ed eſſendo il peccatore ſupera

to dal ſ‘emonio nelle ſue tentazioni ſi ren

de ſchiavo di quello; che perciò il Demo

nio lo tiene con una catena legato , e con

quella lo tira all’inferno;0nde diſſe &Ago

stino ; Peccatum :ſi catena multi: :finali:

cvlzigata, quibus peccator tra/ut” ad infe

ros; or dall’ uno ,` e l’ altro ci ha liberato

la Croce di Cristo.

In quanto al primo , cioè che ci libera

dal baratro della perdizione per l’affetto

diſordinato alle creature ; poichè conoſcen

do noi che la vita di Criſ’to fu una conti

nua (‘-roce, come dice S. Girolamo: Chri

flus ſemper in cruce fuit a die conceptionis

uſque in diem mortis; e che diſprezzo col

la mortificazione tutti gli onori, le delizie,

e le ricchezze , come ſi può riflettere per

tutta la vita di (Îristo , ſempre p0vera ,

umile , mortificata 5 da questo conoſciamo

(a) Rum. 8. i3.

(e) Gal-Mi. 14..

(b) Gaia!. 6. 8.

(f) S. Cyril!” Catech- 1 3.

i!)

la vanità degli onori, delizie, e ricchezze,

ce ne allontaniamo,e di queſto modo fug

giamo il baratro dell’ eterna perdizione.

Avete oſſervato il Vetro , come forma

to di materia viiiſîima , quali ſono le ce

neri di una certa erba, che vince l'oro , e

l’argento in bellezza; poichè è chiaro , e

diaſano, e ſe non fufl'e fragile,ma mallea—

bile certo è che ſupererebbe l’oro, e l’ar—

gento; ed al riferire d’lfidoro,(d) un certo

Artefice offer! a Tiberio Augusto un vaſe

di vetro , ma che ſe caſcava in terra non

ſi rompeva , e colla ſua arte l’avea fatto

malleabile; il che oſſervato dall’imperado

re, ordinò che ſi buttaſſe via , e che mai‘

più quell’Artefice formaffe tali vaſi di ſi-`

mile materia , dicendo che con queſto ſ1

perderebbe la prezioſità dell’ oro , e dell’

argento : Aurum hoc palio injiar lati futu

rum, (7 ab omnibus contemnendum , Ji hoc

inventum public-umfieret ', la Croce è ſim

boleg iata per il vetro,che fatta di mate

ria vie ſupera la prezioſità dell'oro , ed

argento,che ſono tutte le vanità del Mon

do z mentre ella è più riſplendente per il

tocco delle membra di Criſto, che tutto il

prezioſo del Mondo; onde diceva l’Aposto

lo: (e) Mi/n' autem abſit gloriari , ”di i”

Cruce Domini mstri jefu Cini/fi 5 maggior

mente che questo mistico vetro della Cro

ce, non. è fragile , ma ſodo , mentre che

tutti gl’ lmperadori Gentili non l’ hanno po-_

tuta abolire dal Mondo, e dalla Chieſa.

Secondariamente ci libera la Croce da]

baratro infernale,liberandoci dal Demanio,

che a quello co' peccati ci tira ;della Cro

ce trema il Demonio al maggior ſegno ,

erchè vedendo la Croce ſi ricorda di quel

i0 che Crocifiſſo in eſſa lo vinſe , _e ſcon

fiſſe: Quando enim demone, dice S_.Cl_rrllo: ( f)

Cruces ciderifl! , recordaritur erclfiafl ', e con

forme (ſoggingne S. Giovanni Criſostomo)

quelli, che vedono il luogo, dove ſi affor—

cano iMalfattori , s’inorridlſcono, e trema

no di paura ; cosi il Demonio in vedere

quel legno , dal quale ha ricevuta _la_ feri

ta mortale , che è la Croce, morndiſce ,

e trema di paura : (g) Si ingenti barrare,

‘ c0”

(e) Petr. o. 19. (d) ſfidor. [ib. _10.

(g) 5.104”. Chriſty'imom. ”nok-ſa”.
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**A

- concutímur , cum vide-miu [aci: , in guibag

capite dir-nua”: , .premu- perjolvunt : quid

.paffurum pura: Dtabolum , cum. lia/iam v1:

dem , qua let/rale vulnus accepzt è i Cani

temono il bastone, perchè con_ quello ſono

stati prima percoffi, i Demon),che &Ago

st'ino gli compara a’ Cani,che latrare Poſ—

fmit , mai-dere non paffunt, _IK/ì volentem ;

pei-com da questo bastone , in vederlo tre

mano di gran timore . .

Si figura la Croce all'amo, col quale il

Peſcatore prende i peſci : qucsto è un ſer-ó'

retto pungente, e ricorro, ma coperto coll

eſca, ed è il cibo che piace al peſce, per

l’ingordigia del quale lo_ tranguggia , con

che ſi attacca alle fauci del pelce ,' e lo

rende cattivo del Peſcatore; preteſe il De

monio coll’ amo del ſuo inganno , coperto

oolla dolcezza del pomo del legno vietato,

ingannare Eva, ed Adamo,coine gli ſorti:

Cristo per ingannare il Demonio, gli porſe

ſu il legno della Croce l’ eſca della ſua car

ne, ſotto della -quale stava_ l’amo della Di

vinità,e volendo .divorarç il_ Demanio l’eſca

del Corpo di Cristo , instigò i Giudei a

maltrattario, a crocifiggerlo ;ma ~restò egli

cattivo, dalla Divinità , perchè Vinto ,ie

cacciato dal Mondo:- appunto come Aman,

che avendo fatto preparare un patibolo _per

ſoſpendervi Mardocheo ſuo inimico, egli fu

ivi appeſo per ordine del Re Muero ', e

come Goliaih, ed Oloferne che colle loro me

dei’ìme ſpade furono ucciſi, il primo da Da

vide , il ſecondo dall’ invitta Giuditta ; e

benchè a Giobbe gli pareva difficile pren

dere coll’amo la gran beflia detta levia

tham, o legarla con fune: (a)An.extrabere

fiv-‘mt Ieviarham ſiamo,c9‘funes [/g-ibis l'in—

guam eius: lo fece Cristo colla ſua Croce,

coll‘ eſca del ſuo corpo , e coll’ amo della

Divinità, lo preſe cattivo , lo ſoggiogò ,

l’ incatenò .

Perciò i Santi i’i han ſervito della Croce

per fugare iDiavoli, i Santi Vito, e

Teodoro , 1a ponevano per tutt’i Campi ,

per tutte le strade , con che ſugavano i

Demoni, che infestav'ano que’ luoghi, e i

Cristiani in ogni azione(ſpecialinente i pri

mi Cristiani dell’antica Chieſa ) ſi ſegna

(a) Job 40. ao. (b) 104’7- 17- 3

A- . .--.-_

vano col ſegno della S. Croce , e di que‘:

sto modo atterrivano i Diavoli, acciò non

li tentaiſero , e molestaſſero nelle loro

rette, e ſante operazioni.

La Croce dunque di Cristo facendoci co—v

noſcere le vanità di tutte le coſe del Monñ'

do, ce le fa diſprezzare , ed atterrendo i

Diavoli, ci fa ſuperare le loro tentazioni‘,

e perchè da queste due coſe veniva la no

stra dannazione , ora per la Crocedi Cri

sto ne ſiamo liberi,ſolo dobbiamo noi coo‘

perare‘colla Croce del Signore,ci~zè ſe ella

.ci fa conoſcere 1a vanità del Mondo , noi

dobbiamo diſprezzarlo, non far entrare nel

nostro cuore il ſuo vano amore , ma colla

Croce della mortificazione ſuperarlo,e vin‘

cei-lo; E mentre la Croce è quella che fa.

tremare il Demanio, biſcigna che noi coli'

aiuto della Croce cooperiamo a combatte—

re contra il Demonio, e vincerlo, e ſupe

rarlo ; Queste due coſe proponi di fare ,

ringraziando il .signore che a c‘›sto della

ſua Croce, ti ha liberato dal baratro della

perdizione.

SECONDO PUNTO.

L' invenzione della Croce fu ritrovata da

Cuſio, per ci ridurre l’uomo az porto

della ſalute.

PEr giugnere al porto della ſalute, non

ſolo è neceſſario fuggire il baratro del

la perdizione,ma ancora incanminarſi ver

ſo di quello , colla cn nizione di Dio , e

co’ mezzi della nostra Palme.

Prima colla .cognizione , ed amore di Dio,

che è l’ autore della ſalute , ed il condut

tiero a quella per mezzo della ſua grazia:

(b) HÃC eſÌ vita ”terna ut :ogm/'cant te

ſolar” Deum -verum, C?" quem miſi i .Fl/im”

:anni , dice S. Giovanni ‘, Or questa cogni

zione di Dio cauſa la Croce di -Cristo ;

poichè prima di quella ſi conoſceva Dio

da lontano, imperfettam‘ente, e non ſi ca

pivano -bene i ſuoi attributi , ſpecialmente

il ſuo amore verſo degli uomini , la ſua

gran miſericordia , la ſua giustizia , questa

,per temere Dio , e non' ofi'enderlo , quella

per

_—
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per' amare Dio, e fervoroſamente ſervirlo,

e di questo modo arrivare al porto della

ſalute; onde la Croce ii può iimboleggìare

per quel vetro Cubo ottimo, per lo quale

ſi vedmo le coſe lontane, come vicine, e

con gran chiarezza .

Ed invero colla Croce che pat] Criſto

ſi concſce l’ amore grande di Dio verſo de

gli uomini, del quale non potea eſſere

maggiore; onde dice l' Apostolo ; (a) Qui

Proprio Filio ſuo non papere/t, ſcJ pro no

bis omnibus tradidit illa/.v ; qxumodo non

etiam cum illo-omnia nobis dunavítì e di

fatto eſprime quest’amnre S.Giovanni, per

il ſommo dell’amore diCristo verſo di noi‘,

mentre quando nell’ultima cena ii preparo

per andare a morire , dice l'Evangelista .

Cum dilcxiffe! ſuo; , i” fine”: dilexrt eos ;

la Croce dunque di Crii’to ſa conoſcere agli

uomini, e li ſa vedere da vicino l’ infinita

carità di Dio,e con ciò l’ innamora di Dio

portandoli al porto della ſalute eterna.

Di più la Croce fa conoſcere agli uomi

ni la bontà grande di Dio , perche poteri—

do redimere ilMondo con una picciola pe

na ſopportata per ſoddisfazione de’ loro

peccati, ne volle patire tante,e tante, che

non arriva l’intelletto umano a capirle ',

da che ne viene una- gran confidenza nell'

uomo di accostarſi al trono della miſericor

dia per ricevere il perdono de’ peccati , e

la ſalute eterna; onde per queſto ci eſorta

S. Paolo , ad accoſtarci con fiducia al tro

no della grazia , per ricevere miſericordia

da. Dio t (b) Ade-:mu: ergo cum fiducia ad

thronum grati-r eius , u! miſericordiam ccn

ſequamur, come la conſegni il .buon ladro

ne vicino alla Croce di Cristo , ſolo con

dirgli , che ſi ricordaſſe di lui : Memento

mei ; e Cristo gli diſſe: (c) Hodie mecum cri:

in Paradiſo.

Per ultimo per la Croce ſi conoſce l’in

finita giustizia di Dio , dal cui timore ſi

dee l’ uomo correggere dal male , ed indi

rizzare al bene ſer ſalvarſi 3 poichè qual

maggirr rigwre di giuſtizia , che avendo

pigliato Crìsto ſopra le ſue ſpalle tutt’i

peccati degli uomini per ſodisfarli , il Pa

l", fl ~

dre Eterno; benchè fuſſe ſuo unigenito [Pi-iv

glio , benchè fuſſe innocente, lo cari'cò di

tutt’i tormenti , ed umiliazioni immagina—

bili , lino a farlo morire in Croce abban-~

donato da tutti : Or ſe è cosl rigoroſa la

giustizia di Dio col ſuo Figlio innocente ,

ſolo perchè volle comparire da peccatore ;

quanto ſarà grande verſo de' veri Peccato

ri, uomini poveri , e miſerabili P lo che

ſpiegò il aignore alle Donne che-pian e

vano appreſſo di lui, quando andava coîla

Croce in ſpalla al Calvario * le diffe: (d)

Film ſer/:ſalari ”ol/te jlere ju A

’ſuper v0.1 ipſe: flete , C9‘ ſuper filtuf ve

flro: .' qui _ſi i” viridi [igm ſm facmnt .

in arÌ--IJ quid /ietl . _ '

Ecc‘: dunque come la Croce di Cristo ,ì

come Vetro Cubo ottimo ci fa vedere da

vicino l’ámore di Dio, per ſervirlo, la ſua

miſericordia per ſperare di ſalvarci , e la

ſua gìiistizia per temere di offenderlo_ ,_ e

di queſto modo , con queste cogniZioni in

camminarci ai porto della ſalute eterna.

Secondo, in oltre per giugnere *al porto

della ſalnte è neceſſario pigliare i meZZi,

che a quella conducono; il mezzo unico è

la Croce , poichè con questa ſi guadagno

(Tristo la gloria che per altro era ſua; co

s`i lo diſſe egli medeſimo : (e) Opqrruu pa

ti C/rríflum , C9‘ ira infrare i” glorrarft ſua/n,

e colla Croce ci guadagneremoìnoi il Pa

radiſo , così avendolo iſposto il Signore,

dicendtlo in S. Luca: (f) Egg diſpetto oo

bi's regna”: , _ſic‘ut diſpoſta!! ”ti/u Parc-r ;~ cioè

per mezzo della Croce , che ſiccome per

quella io m’ ho guadagnata _la gloria, co

sì. voi -per quella ve l’acquistate , mentre

per entrare in Cielo è neceſſario far vio—

lenza a ſe steſſo , alle proprie paffipni, fa—

ticare , e combattere contra i nemici _, che

ci oppizgnano qnesto Viaggio , onde diſſe il

Signore in o‘. Matteo: (g) Regnum_ Carlormp

vim Fat/fur , (9’ violenti rapiunt 111ml.

Ed invero vien ñgurata la Croce alla

buffola,cl’ie ſerve a’ naviganti per [campare

l’ urto degli ſcogli,e giugnere ſicuro al por—

ro deſiato; poichè iV] stà quella linguetta.,

che toccando la calamita, riſguarda l‘i‘îqui

one,

 

(b) Hebr. 4. 16.

(f) Luc. 29. Q9.

(a) Ram. 8. 3-2,

(e) A67. 17. 3.

(c) Luc. 23. 4.3. (d) La:. 93, 3.8
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lone, con che s’ indirizza la Nave al por

to’; la Croce è questa linguetta ,_clie toc

ca dalla calamita del C0rpo di Cristo , riſ

guarda l' Aquilone de’ trava 11','patimenti,

perſecuzioni, e con questi i dirige la Na

ve dell’anima al porto dell' eterna ſalute:

onde diſſe Giacomo : (a) Qnme gauo’lum

exiflimate fratres, cum in varia; tentatmnes

incidenti.; ; perchè allora cammineremo con

ſicurezza al Paradiſo; e Cristo ce l’inſegnò

in S, Matteo , dicendo (ó) : Toi/it: iugum

,ii-um ſuper ma: , (‘1‘ iam-mutu ”qu-ar”

animali” velina‘.

'La Croce dunque è quella,cbe ci guida

al porto della ſalute , perchè ci fa cono

ſcere Dio, e ci fa praticare i mezzi neceſ

ſari për ſalvarci; al che ſe aggiugncte, the

la Croce è quella che ci libero dal baratro

deli’ eterna dannazione , ch’ è l'afietto di

ſordinato a' beni- temporali, e dalla ſchia

vitudme del demonio , potete dire che in

questa stà tutta la nostra ſalute , e_ che il

Signore con altiſſima providenza -l’ inventò

per nostro bene , e per ſicuramente lal

varci .

Perciò i Santi , che voleano veramente

falvarſi,ſi ſono abbracciati fortemente colla

Croce: S. ignazio Martire invitava tutt‘ i

tormenti, che veniſſero ſopra di lui perpo

ter godere di Cristo inCieio; Crux, (diceva)

brzſflc, confraíiio qffium , membrczrum dwrſio,

O' totius corporis contritio , O' tuta tor

mm’a diaboií i” me vcniant , tantum Chri

flo fruar: S.Andrea in vedere la Croce do

ve dovea eſſere crocifiſſo , la ſalutò , l’ab—

bracciò dicendo: 0 bona Cru# ſe'c‘urus , (F

gaudens renìo ad te , a S. Paolo eſſendo

[lato rivelato , che in Geruſalemme dnvea

patire gran travagli, diſſe tutto animoſo: (c)

Vinci-lu , O' tribulatlones jerojulyrrir: me

Warrant, ſed nihil hai-um vereor: arm tutta

la gloria ſua era nella Croce r~ diceva (d)

Miki autem alzſit gloriari , ”gli ”i Crac:
.Domini i ”oſiri Jef” Cfmsti, per quem ”ii/ii

fiumi”: crucifixus gli , C9‘ ego mundo. .

Or per aderire alla bella invenzione di

Dio , in 'ritrovare questa Croce_per la n0

ſtra ſalute , quanto dobbiamo di cuore ab~ ſervanza dei

bracciarla, e colla Croce mortificare le rio;

stre ſaflìoni , relistere alle ſuggestioni dia—

boliche , illuminarci nella cognizione di

Dio, ed eſſervare la ſua ſanta legge.

Ohime‘, che noi non vogliamo Croci , e

vorremo godere ſempre in questo Mondo,

e nell’altro , non vogliamo mortificare la.

carne , che contradice allo Spirito, non vo

gliamo affaticarci nell’offervanza della bella

legge di Dio , non vogliamo abbracciare i

travagli per ſodisfazione de’ nostri peccati;

e vogliamo che Criito abbia patito tutto, qua

le è l’innocente,e noi peccatori non Voglia

mo patire ccla alcuna; noi non camminia

mo la via del Cielo , non giugneremo al

porto della ſalute eterna; anzi daremo nel

baratro dell’ eterna tcrdizione ; Mutiamo

strada, ſentiamo il coniiglio di Cristo, che

dice r' (c) Contendite intrare per @gu/fam

port-1m ; affatichiamoci entrare per la por

ta stretta del Paradiſo ; con abbracciare la

Croce che riſeca da noi tutto il ſuperfluo,

che non tape per detta porta 3 E ſe ab

biamo mancato , o e quanto i’ domaiidia

mone perdono al Signore , proponendo”

l’ emendazione .

PRATlCA.

Er abbracciare di buona voglia la Cro

ce , alla quale abbiamo tanta ripu

gnanza, biſogna aver il penſiero a due c0~~

ſe: Una è la Croce di Cristo, l’altra alla

loria che per quella ci guada niamo . Bi

gna aver avanti gli occhi a Croce di

Cristo , e meditare la ſua paſiione , i ſuoi

dolori, la ſua morte , di questo modo pi

glieremo lena , e forza d’ abbracciare la

Croce ; (f) C/irlfio igitur in carne puffo, G

vos eadem cogitatione armaminí, dice S.Pie~

tro; con questo penſiero ſi ſono animati i

Santi ad abbracciare la Croce; S. Bernardo

diceva : Cum te video in tormenti: , ”010

eſſejme tormenti: . S.Tercſa diceva ; a”:

pari, aut mori . Meditiamo dunque la_paſ~

ſione del Signore , e da quella caviamo

patire per lui , prima nell'oſ

a ſua legge , non traſgreden

dola
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PONDERÃ

dola per qualſivoglia diletto , nè allonta

nandoci dall'ofl‘ervanza di quella per qual

ſivoglia fatica , o parimento .

Di poi neil’offervanza de’cOnſigli Evan—

gelici , attendendo alla vita ſpirituale ,

mortiñcando i propri ſenſi , animandoci

alle pratiche di quella , benchè difficili ,

come è l’orazione , l’ubbidíenza al Diret

tore.

Di più biſogna ricordarci del premio, che

uadagniamo per mezzo ~della Croce, ch' è

il Paradiſo , e riflettendo che altra via non

ci è per arrivarci , e che poco tempo ſi

ha da patire per arrivare ad una gloria

eterna: (a) Momefltaneum, O‘ [ave tuba/4

tionis noflrcfflice l’Apostolo) :tem/”n glo

ri: por-du: Operatur in nobis ; e che non

ſono condegne le pene di questa breve vi~

ta per l’ eternità della gloria che ci acqui

stiamo :(b) Non ſunt candignk pflffiones hujus

temporìs ad farm-am gloriam, quz‘revelabí—

tur i” nobis; ſoggiugne il medeſimo Apo—

stolo ; con questo penſiero ci animeremo

a patire , come ſi animava, S.Pietro d’Al—

cantara , quale per far portare al ſuo cor

po la gran ſoma delle mortificazioni , che

ſenza miſura faceva, l’animava con dirgli

che in Cielo fra breve l’avrebbe fatto ri

poſare in eterno . Quando s’ incontra qual

che travaglio , penſiamo che è breve, e la

gloria è eterna ; quando abbiamo qualche

difficoltà in oſſervare la Divina legge , e

conſigliEvangelici , penſiamo che quel tra—

vaglio è momentaneo , ed allora ci guada—

gmamo beni eterni; di questo modo ci av

valeremo dell’ invenzioni di Dio, in trova

re la Croce, ed afficureremo la nostra eter

na ſalute.

PONDERAZIONE II.

Sopra le parole dell’ Evangelo e

Nemo aſcendít in Coelum, m'ſi qui deſc-end”

de Calo _filius lu-minís, qui :fl

i”

-ñ

Quanto ſia glorioſa la Croce.

Tom. 1.

ZÌONE L " [93

Primo perchè fece calare Dio dal Cielo in

Terra.

Secondo perchè ſollevò l’Uomo dalla Terra

al Cielo.

INTRODUZIONE.

FRa tutt’ i legni della Terra non c' era

più glorioſo del legno,ed albero del—

la vita piantato nel Paradiſo terrestre , nè

più vile , ed abbietto del legni), ed albero

della Croce. ll legno della vita era glorio—

ſo , perchè produceva un frutto sì ſalutiſeñ

ro , che rendeva gli uomini immortali ; il

legno della Croce era così vile, ed abbiet

to , che in eſ’ſo faceva morire gliuomini

crocififlì con ſommo dolore, e grande igno—

minia, di modo tale che quelli, che mori—

vano crocifiſ’ſi nel legno erano maledetti ,

onde comandaxail Signore che ſi ſeppelliffe—

ro ſubito nell' isteſl’o giorno; così stà ordi

nato nel Deuteronomio , dove dice il Si—

gnore (c) z Non permanebít cadaver ejus i”

ligna , ſed i” eadem die ſepelietur , quia

maleditîus a Deo eli, qui pendet in ligno:

E S. Paolo dice che il Signore ci liberò

da questa mistica maledizione che doueaz

mo avere per il peccato, percbè morti al—

la grazia nel legno delle carnalità, mentre

egli volle come peccatore morire ſul legno

della Croce, ed eſſere maledetto (d).- Chri

flus ”os redemít de malediíko legís , faffus

Pro nobis malediíìum , quia ſcriptum efl ;

”ra/edit?” homo, qui pende! in 1igno;Nul

ladimeno og i non ci è più vile del legno

della vita , equestrato nel Paradiſo terre—

stre, che non ha prodotto più gli effetti di

vita in chi lo mangiava ; anzi abolito , e

distrutto per il diluvio; nè ci è più glorio

ſo del legno della Croce , poichè per eſlo

ſi diede la vita al Mondo ; lo che in ſen!

ſo allegorico profetizò Ezecchìello dicen—

do : (e) Scie”: omnia ligna regioni: , quia

ego Dominus humiliavi lignum ſublime , C5‘

(9' cuſtom' lignum humile , O‘ſiccavi Ii

gnum virche , (‘1‘ fronde” feci lignum ari

dum P Or oer ilìiegarvi le glorie di questo

legno della Croce ÎÎ`d$lÒ a ponderare :
B l) i Quan;

 

(a) 9. Corinth. 4.. 17.

(d) Cala:. 3. r3. (e) .Ezech. x7. 24..
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(b) Rem. 8. [8.
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(c) Dm. al. 23.
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Quanto ſia glorioſa la Croce: Prima , per

che fece calare Dio dal Cielo in Terra :

Secondo: perchè ſollevò l’uomo dalla Ter

ra al Cielo, che è quello che dice l’ Evan—

gelo odierno: Nemo aſcendit in Cwlum,fli/ì

qui deſcendzt de Carlo Filius hominir , qui

q/i* in Coelis .

P R l M O P U N T O.

Perchè fece calare Dio da! Cielo in Terra.

On ha dubbio alcuno cheii Verbo di

› vino ſu tirato dal Cielo a farli uo

mo in Terra per affetto che portava alla

Croce ; poichè egli venne nei Mando per

ſalvare il Mondo , e redimerlo da’ peccati

per mezzo della. Croce ;onde avendoglipro

posto il P. Eterno ( dice Ruperto Abate

ſpiegando le ſeguenti parole dell’ Apo'sto

lo ) due modi per ſalvare il Mondo , uno

per mezzo della gloria , e potenza , l’ al-i

tro per mezzo delle umiliazioni , e della

Croce, egli ripudiò il primo , ed elefl’e il

ſecondo , così l’ attesta l’ Apostolo dicen

do : /Iſ‘pícientes i” aufforemfideí , {7' con

fumatore-m ſeſta” , qui propoſto ,flbí gau

dío, _fuſi/”uit Crucem confuime contempla t

E infatti mentre viſſe il Figliuolo dell'uo

mo in questo Mondo , altro non deſiderò

che morire in Croce ; ſpeſſo parlava cogli

Apostoli della ſua paſſione , e Croce (a) z

Ecce aſte-”dimm ( li diceva ) jeroſolymam,

O‘ Fil/'us born/'nie tradetur , (9’ cccídent

Cum; ed’ ancora nel giorno del ſuo trionfo,

quando nel. Tabor mostrò la ſua gloria

coi trasfigurarſi , dice il Sacro Teſìo che

parlava della ſua paſſione con Moisè , ed

Elia (b) -, s. Marco riſeriſce che Gesù

parlava con questi Profeti: Et apparuit i1

lis Elias cum Moyſe , O‘ erant [oquentel

cum jeſu; e di che pariavano P Lo dichia

ra S. Luca dicendo (c) : Et dice-ban! ex

ceffum eius, quem completurus erat in jlruſa

{em ; il quale ecceſſo , che ſi dovea com

plire in Geruſalemme, ch’era la paſſione e

morte di Croce del Redentore : ed avvici

nandoſi il tempo della ſua paſſione, Criſio'

quaſi impaziente di ſopportare la dilazione

della Croce diſſe a' ſuoi diſcepoli (d) : Ba

ptlfmu habeo baptizari , (F gun/nodo cour

fior, uſque dum perfida!” : e nell’ ultima

cena, quando s’ accoſ’cava la ſua paſſione ,

conoſcendo che Giuda ſi partiva da lui per

andarlo a tradire, gli diſſe tutto deſideroſo

della morte di Croce .- (e) Quad facis, fa:

citius ; anzi che abbracciò questa Croce ſi

no dal principio della ſua vita, dicendo S.

Agostino :‘ Tot:: vita C/rrifli in Cruce fuit;

c die carni: affumpt-r , uſque ad morte”: ',

poichè ſempre avea avanti gli occhi ſuoi i

peccati del Mondo , che gli ~davano ſomma,

afflizione: ſempre avea nella ſua mente i

travagli della ſua paſſione , i quali benchè

per amor dell’ uomo` li deſiderava , nulla

dimanco ſentiva la loro aſflizione ; Or

quanta gloria è questa della Croce tirare

con tanta forza il Sommo Bene a venire a

farſi uomo, e vivere , e morire in Croce:

lo che eſprime Davide dicendo( f ): InSole

poſuit tabernaculum ſuum , G' ipſe tmrquank

fponſus procede”: de t/mlamo ſuo .- Emir.:

vit ut Giga: ad' currendam viam , a fummo

Car/0 egrçflìo eius ; ſpiega il B. Dioniſio

Cartuſiano : a fummo Calo egreſh’o eius r

Nam Cit/:ſſa: deſceth de Jim; Patria*:

6* exultavit u! gr' as ad curremüm

via”: .‘ 1J qfl ad Nina!” profequen

dum [zum-mx ”den-primis míflerím; lo che

s’ adempi per mezzo_ dellaCroce; alla qua.

le poſſiamo dar gloria di calamita potente,

che tirò non il ferro, ma il fortiſſimo Dio

dal Cielo in Terra ad abbracciarſi collaCro~

ce, come ſua ſpoſa, tanquant ſponſus

Ma quello, che più accrebbe la gloria al

la Croce , fu le glorioſe vittorie che nella

Croce ebbe il Figliuolo dell’ uomo ; poi

chè ſu queſto legno portò' tutt’ i peccati

del Mondo, ed in eſſo li ſodisfece, e can

cellò iI decreto dell’ eterna dannazione ſor—

mato dalla Divina giuſiizia contro dell’uo—

mo, e ne ſpoglio le tartaree poteſtà , che

per quello aveano acquiſiata potestà ſbpra

degli Uomini, e l’ affiſſe per trionfo nella

Cro*
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Grace .- così lo ſpiega S. Pietro-dicendo 2

(a) Qui peccata noſira ipſe pei'tuitt in cor

pore ſuo ſuper Iignum , ut peccati: morñ_

tui , iuflitic viramus ; cufus [more ſana”

ſumus 5 onde ſoggiugne S. Paolo (b) : De

lens quod adverſus nos erat _Chirogmfjhum

decreti, contrarium nobis ,. CF ipſum tuiir _de

medio, aflr‘gens i11udCruct-Enpoliafls prin—

cipatus , (J‘ poteſſates, ſ‘raduxrt_confidenter,

paiam triumphans ilios in ſemetipſo.

Tanto maggiormente_ che in questaCroce

eſercito Dio gli atti più eminenti de’ ſuoi

attributi; eſercito un’ infinita carità, e mi:

ſericordia verſo gli uomini perdonandogliji

peccati; eſercito l’ infinita giustizia verſo il

-ſuo Figlio , facEndolo morire crucifiſſo ;

eſercito l’ infinita ſapienza, che colla Cro

ce viliſſìma eſaltò il figlio dell’ uomo, co—

me fi dice nell’ Evangelo odierno : Exa!

tari oportet fiiíum [rominis: eſercito l' infi

nita ſua potenza , debellando tutte_ le tar—

taree potestà , ſpogliandole dellîauime, che

aveano guadagnate per loro ſchiave,ecom

pagne dell’ eterna dannazione z dal che fi

conoſce ineſplicabile la gloria della Croce,

che tirò Dio ad eſercitare in eſſa tutt’ i

ſuoi attributi . i t

Ma il complimento delle glorie della

Croce , che per eſſa fu eſaltato il medeſi—

mo figlio di Dio umanato alla gloria,che

ora gode nel Cielo, e dagli onori, che gli

fanno tutti gli uomini ,, ed Angioli , anche

ribelli, quali l’ onorario ‘col timore, e tre

more, che hanno della ſua invrtta potenza;

ſentitelo a chiare note _ſpiegato dall’ Apo

stolo : (c) Humiliavit ſemetipſum faífus

obediens uſque ad mortem , mortem autem

Crucis: Propter quod è?" Deus exaltavic ii

lum , CI‘ dedit iiii nomen , quod di ſuper

omne nome”, ut in nomine jeſu omne enu

flefiatur .caeieflum , terreſirium, C9‘ infá’rno

rum; Et omnis lingua confiſcati”, quia Do

minus ]eſus Cini/ius in gloria eſt* Dei Pa

t›~is_; perciò la Croce viene onorata da

tutti o ’

Prima, dalla Chieſa Cattolica,che gli dà

I’ adorazione di Latria , per il tocco delle

ZIONE [T. r95

Carni di Cristo , e perchè in eſſa mari il

Salvatore ; onde ha instituito due feste in

onore di quella , ‘lina dell’ Invenzione del—

la Santa Croce, che _è l’ odierna ; l’ altra

dell’ Eſaltazione di quella , quando trova—

ta da Elena lmperatrice fu collocata nc’

Sacri Tempi .da lei , e dal ſuo Conſorte

Costantino Magno edificati: ha di più con

ſhutti molti Tempi ſotto il' titolo della

Croce,e per ordinario tutti negli altri ſono

costrutri in modo di Croce ,-negli altari

.delle Chieſe pone 'la Croce, ne’ -Cimiterj ,

nelle caſe, nelle ubliche vie, enelle pro

ceſiìoni inalbera iii Croce : E vuole che

,tutt’ i ſuoi Veſcovi, come ancora il Som

mo Pontefice, portino avanti di lora Cro

ce , e continuamente nel ‘loro petto : Se—

condo viene onorata da’ Re ., ed lmpera

dori, quali primamente hanno fatto leggi,

che neſſuno Ren foſſe .per l’ .avvenire con

-dennato a morte di Croce (d), come 10

fece primamente Costantino Ma no lmpe—

radore ; dopo di lui lo steſſo Eecretarono

i Vandali convertiti alla Fede ; come an

cora ordín‘ò il Conte Adolfo; Ln oltre gli

lmperadori Teodoiìo, e Valentin'iano (e) ,

ordinarono che non ſi ſcolpiſſe in terra, ac

.ciò non foſſe calpestata . in oltre ſi ſono

-ſerviti della Croce nelle ‘loro Corone , ne’

loro Trofei, nelle inſegne militari 5 l’han

no impreſſa nelle monete , nelle loro Cit—

, porti , Iſole , ed in ogni luogo noto

rio.

Terzo, di più viene onorata dagli Ordini

militari : la Croce bianca portano i Cava—

lieri Geroſolomitani: la Croce Roſſa, por

tano i Cavalieri di S. Giacomo ., di Cala

trava , di S. Giorgio,e di S. Stefano nella

Toſcana; la Croce verde portano i Cava

’lieri .d’Alcantara, di S. Lazaro ~ E gl’ intie

ri eſerciti colla Croce ſignati han combat

tuto .contra iMaomettani per ricuperare

'la Terra Santa .

Quarto, in oltre l’ hanno onorata tutt’í

Fedeli; poichè fu ſolito de’ Cristiani, come

ancora ſi pratica Oggi di portare la Croce

pendente dal Collo; anzi tutti ſi ſegnano

B b a col

 

(a) r. Petr. o. 9.1.. (b) Coloff. a. r4. (9' 15.

(d) quert Gretlzſer. Zib- r. de Cruce c. 91.

(c) Philip.2. v. B. riſque ad ll.

(e) cadi“. Jl‘fli’h lo 9

4/,A.A…4…A…
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colla Croce nel fronte; onde diſſe S. Ago—

l’tino (a): a locís ſuppliciorum feci! Cru-1t

tran/[tum ad frontem Imperatorum 5 e Ter

tulliano (la) dice che la Croce ſi chiamava

ſignaculum fruntíum; e ſi pone nella fron

te, per fare intendere che non ſ1 vergogna

no i Fedeli della Croce,è ſentimento di S.

Agostino, il quale dice (c) : Non _line cauſa ,li

gnam ſui-m i” fronte nobis _figí voluit, tan

guam in ſea': pudoris , ”e Chrifli opprobria

anlianus erubeſcat; onde di ſe fieſſo dice

il àanto Dottore (d) : Uſque adeo d: Cru

ce non erubefco , ut non in occulto loco lia

.beam Crucem Cr'nifli, ſed i” fronte porte/n;

In oltre ſi porta la Croce in fronte da’ Fe

deli, non ſolo perchè non ſe ne vergogna

no , ma perchè s’ intendano onorati per

quella z poichè con questa fanno conoſcere

la vittoria di Cristo,ottenuta contra il dia

volo per mezzo della Croce; lo che l’ in

ſegna il medeſimo S. Agoſtino dicendo (e) .

Ipſam Crucem de diabolo ſuperato , tanquam

trop/iau”: in frontibus _fidelium poſtura:

erat : Figurata ( dice S. Cipriano ) nella

pietra, colla quale fu pcrcoffo Goliatb da

Davide nella fronte (f): Hi:: di [api:

f, dice il Santo ) quo David frontem Golia

ſmuffit; e in. oltre con qucsta Croce nel

* a fronte intendono i Fedeli onorare Cristo,

vilipeſo da’ Giudei con burle, ed irriſioni;

ed in fare tremare i Diavoli, dice S. Ciril—

lo (g): Manifefle te _ſigfla Cru:: in fronte,

ut demone.; ſigmim regis videatesfrocul fu

gianí .

Nobiliffitra , e glorioſiſſima Croce io vi

adrro , vi onoro , e riveriſco , perchè voi

ſiete quella,che avete tirato il gran Figlin

lo di L"-io dal Cielo in Terra,a morire ſo

pra di voi, ed eſercitareil ſuo nobile trion—

fo de’ nemici infernali3V0ifiete più nobile

della Verga di Mosè (/1) , che ſi mutò in

Serpente , quale divorò i Serpenti de’ Ma

ghi di Faraone 5 poichè voi da viliffima,

_che eravate, ſiete rivoltata in ſapienza, che

ha divorata tutta la ſapienza vana delMon—

(a) S. Auguſt in Pſal. 36.

(c) 5'. Auguſl. i” Pſal. 30.

(e) S. Aug. trail. 36. in joan.

(g) .S‘. Cyrill. Calce'. 14

G‘Ìlel.. Ba 21- Ne/Xsm. 90

(h) Excel.v 7.

do ; Vi prego, imprimete in me il vostro

amore , acciò da oggi avanti non mi glo

ru ſe non_ in v_oi , ed in Gesù Criſto ſo

pra di vor crocifiſſo .

SECONDO PUNTO.

Perchè ſollevò l’ uomo dalla Terra al Cielo.

LA Croce nel far calare Cristo dal Cie

lo in Terra a morire ſopra di efl’a ,

ſollevò l’ uomo dalla Terra al Cielo; poi

chè facendo_che moriffe Cristo per ſodisfa

re i peccati degli ’uomini , liberò quelli

dalla ſchiavitù de’ peccati, e li ſollevò

ad cſſer figli ſuoi adottivi , ed eredi del

ſuo regno', come lo ſpiega l' Apostolo di—

cendo: (i) Qui eri uit no: de pote/late te

nebrarum , Ò‘ ”anſia/it in regnum filii di

ltcfiom's ſu.: : in quo habent”: redemtionem

per ſanguineu :iu: , (9‘ remiffionem pecca

toro”:

Or per conoſcere quest’ inalzamento dell'

Uomo dalla Terra al Cielo per mezzo della

Croce; riflettiamo allo stato miſerabile del

l’ Uomo prima della Croce,edopo di quel

la il ſuo ſollevamento.

Primamente ſtava l’Uomo immerſo nelle

ſue paſſioni agitato , combattuto , e vinto

da quelle: (Ir) seflſus, O' ccgitatio homim's

prona ſunt ad malum ab adoleſcentia ſu ;

nel comparire la Croce , come un’ altra

Colonna di Nube , che proteggeva gl’ [ſ

draeliti dall’ardore del Sole: (I) In colum

m nubi: duéîor comm fuifli ; ſi moderato

no le nostrc paſſioni, ed ella ci difeſe dal—

l’ardore ecceffivo di quelle ; è ſentimento

dis.Giovanni Criſostomo: (m) Sit-ut colum

”a ”libia` figura ”o ra Crucis Hebrxorum

multitudinem protegebat: ita Cru# ante ocu

lo: viſa omnem fiati”: abigit malam ‘volu

ptatcm.H-rc enim ſalus anime,f-eclammguc

concupiſccntiarum ſalubre antidotum : E

quest’ effetto fa la Croce , sì perchè noi

cerchiamo per amor della Croce mortificare

(b) Tertull. lil). 5. contr. Marcio”.

(d) Sc Aug. i” Pſ4]. 4.[- _

.(f) S. Cipria”. lib. í. taz/71m. r7.

(i) Coloſ. r. -v- 13. C7‘ 14..

(m) 3.10a”. C/irifig/l. ſerm. Jc conti”. Joſeph
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le nostre paſſioni , e concupiſcenze; sl au

cora perchè egli ha virtù ſpeciale di ſeda

re, e frenare i moti di quelle; onde &Ber

nardo dà per conſiglio a’ ſuoi diſcepoli, che

ne’ moti del ſenſo , ſi ſervino della Cro
ce per reprimerli : (a) Si puijſiat te turpis

cugitatio , ſi Premi! te caro,_/i demo” pa:

rav!! irzſidías , fuga ad ,/igimm Crucis Cſm'

fli, C9‘ iiberaberis: sì per ultimo, perchè ll

Signore in virtù della nostra divozione ver

ſo la Croce , ci da virtù di vincere tutte

le tentazioni del ſenſo '; ſentite il Venera

bile Beda ſu quelle parole della Cantica :

Sicut vifîa cocciflea labs/z tua; dice così:(b)

Noxiuc ſape cogitatus , dum incauta mente

woivimus, a: ſubito reſpeñi a Deo,ſignum

Seniſe Crucis pec’fori imprimimu: , (7' quod

”efarium tr'aH-rmus , abjicimus, gun/i ‘viffa

coccinea capii”: nobis ligamus , quia fluxa

cogitationum trop/ico ſacri cme”: compri—

mimus; ed ecco l’uomo che stava oppreſſo

dalla terra delle ſue ſenſualità per mezzo

della Croce ſollevarlì da quelle, perche di

ce S. Paolo: Si ſpirit” fafia cui-ms ”torti

ficaveritis , viveri: .

Secondariamente stava oppreſſo l’ uomo

dalla ſchiavitù del Diavolo , il quale

avea pigliato poſſeſſo ſopra l’anima ſua, e

la dominava: .Fan ſu”: ſig/?es eius, i” ca

pite loeupletari ſunt, dice Geremia; e gl’im—

pediva il ſollevarſi al Cielo colla cognizio

ne, e_ coll’ amore: (c) ligavit eum Spiritua

m ails ſuis , dice il Profeta Oſea 5 cioè

dell’ intelletto , e della volontà .- la Croce

è quella che lo liberò da- questa ſchiavi—

tù, sì perchè colla Croce fi riceve forza

per combattere contra quest'o ſorte nemi

co .- (d) _Vos eadc'm cogiÎaÎion.- armamini ,

. dice S. Pierro : sì ancora perchè al ſegno

della Santa Croce tremano , e ;fuggono i

Demon), ;onde diſſe Origene: (e) Per Cru

cis Cſm/?i ſignacuſum, ipſum a nobis infer—

”eiem ſagami” inimicum ; perchè i Demo

n), dave oſſervano il ſegno della Santa Cro—

ce fr-ggono , con-.e i (‘-ani in vedere il ba—

stone, col quale lbno fiati feriti, dice &Gio
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vanni Criſostomo : Ubicumque Demone: _ſi

gnum Crucis Dominic-e mderint , fugiunt

tamquam Cane.: timemes bacuium, quo pia

gam acccperunlr onde S. Cirillo ci ammo—

niſce,che ſubito che ci ſentiamo molestare da

qualche tentazione del Demonio, ci ſervia

mo della Croce; e ne da la ragione dicen

do: lf ) Quando enim Demone-s Crucem *ui-’

derizt,recordantur Crucifixi ; e lo praticava

5. Antonio Abate nelle ſue continue , e

moleste tentazioni , poichè col ſegno della

Croce ſugava i Demon-i , che con varie, e

mostruoſe figure voleauo atterrirlo :(g). Con

feyiim ( dice ) ſulvuntur i” uihiium , quia

metuunt illud troph‘um , in quo Salvator

aerea: expolian: penſier”, ea: feci: oflen

tu! .

Ed ecco come liberati per la Croce dal

l’ oppreſſione de’ Demoni , e della came,

ci ſolleviamo dallaTerra al Cielo, cioè ,ad

unirci a Dio con perfetto amore , ad eſ

ſere ſuoi figli adottiví , ed eredi del Cie

lo, che è quello,che dice l’Apostolo:(h) Vos

enim in libersare votati eflis;e ſoggiugne: (i)

Qua liberate, Christus nos liber-”fit 3 ed a_

questo stato ci ha ſollevati ll dignore per

la ſua Croce la quale a’ cattivi pare paz

zia , ma a’ uoni è una ſapienza , mentre

che ha ſaputo per mezzo delle baſſezze

della Croce ſollevarci dalla Terra al Cielo

per eſſere figli di Dio : (k) F’erbum Crucis

(dice l’ Apostolo ) Pereuntibus quidem flui

ritia efl ‘, iis autem qui ſalvi ſunt , idem

nobis Dei virtus , e foggiugne, che per la

Croce predicata al Mondo, clic parea paz—

zia , ha voluto ſollevare gli uomini dall’

eſſere terreni , all’ eſſere Celeſh ; _(1) 'Pla

cui! enim Deo per fluitiſ‘iam_ Pra-dicanoms

ſalva: facere crede-”tes .- e di qual predica

zione? lo ſpiega l’isteſſo Apoſtolo : (m) Nos

autem prldicamus Cr'mflum ç’rucifixum, Ju

dais quidem ſcan-ſalto” , Centibus autem flui

titiam; onde conchde l’Apostolo., cerchi—

no iGiudei ſegni, cerchino r Greci ſapien—

za : (n) judxifigma peru”: , C9' Greci ſc

pientíam guarunt : (o) Nos autem predica

mu:

 

(a) S. Bern. i” medit.

(ci) I. Petr. 4. l

(g) S.Anton. in eius vita .

(k) r. Coi-mtb. x. 18.

in) 1bid- v. 22. (0) [bid. p.23*

(b) Beda in lib- 3. in equſif. Cantic.

(e) Orig. Lib. de ritu Ecci

(ln) Galat.5- 13.

(i) [bid. 11.2!.

(c) Ofee 4;. 19.

(f) S.Cyrill. Cat/lec- 13.

(i) Caſal-4.. 3!

(m) [bid. m 93
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”ius Chri/ium Crue/firmi , e ſiccome difl’e

quelTebano: Romani in idrici-a, Graal_ in

:logia-”tia , Thebaní in virtfltibus gior/an

Ìur ; l’A ostolo per tutt’ i Fedeli dice.,

che egli i gloria ſolo nella Croce , ed_ in

Cristo crocifiſſo in ,quella 5 così l’ eſprime

ſcrivendo a’ Corinti : (a) Non cnirn indica—

-ui nie ſcire .aliquid inter to: , 'ii/i' jeſum

Cini/Zum , (9’ bum: crucifixum._

Perciò .la gloria che ha acqmstata la Cro

ce a’ ‘Fedeli non è capibile _, pcichè per

-eſſa ſono {ìati redenti , come dice Ago

stino : .Non per Foſcarini_ Deitfitis , ſed

per juflitiam , Ò‘ liurmlztatfs paſhom:: per

efl’a conoſciamo .eſſer amati grandemente da

‘Dio , mentre .che .ella tirò Dio_ a morire

crocifiſſo per noi ~3 per eſſa abbiamo .tutte

le virtù inſegnateci da Cristo ,nella ſua Vl

ta , e morte : che ’perciò tutta la conſola

zione nostra `è: la Croce, la ſentono i 'Pec—

catori, -i quali per .efl'a ſi poſſono ſar giusti;

la ſentono ,gl’imperfetti, mentre per .quella

ſi poſſono .ſar Santi; ia ſentono gli aſflitti

che per effa ſi conſolano’; ſc .alcuni hanno

timore della ſalute ,, per eſſa ſi_ ravvwano

nella ſperanza ; onde per eſperienza diſſe

Marco Eremita; (b) che flatim peſi _ligqu

Crucis, grafia _ſic operati” , ſedat omnia

membra parim- CJ‘ cor; come ancora la

praticò S. Martino , dicendo a _Giuliano :

Ego ſigno Crucis muniti” , iii/_Twin cuneos

penetrabo fecurus : E a &Maria Maddaleñ_

na,a‘lla quale nella ’ſua grotta la molestavano i

Demoni, comparve S.Michele Arcangelo, che

li *fugò con porre nella grotta una Croce ,

dicendole: Ne_extimeſcas, cuflos cui efl A1

riffimus- . . . .
Che perciò iCriſhani antichi, e moder

ni in ogni azione, che intraprendevano , ſi

ſegnavano colla Santa Croce ,j perchè que

fla è quella, che l’ ha _ſollevati dalla Tei-_ra

al Cielo , e da terreni -l’ ha fatti Celeſti ,

e da ſchiavi del Demonio ,, figli di Dio ,

onde riferiſce Tertulliano quest’uſo, dicen

.do : (c) ad omne progreſſum , atque promo

tam, ad omnem aditum, (9' exitum , ad ve#

_(hth , (9' ad calceatum , ad [avaria , ad

menſas, ad luminia, Ù‘Cubiſia, ad jediria,

guxcumgue ”0.1 converſano cxercet , fronte-in

cruclf ,/fgnaculo terimus ; al che ci eſorta

S.. Cirillo Geroſolimitaiio dicendo : In cm

mbus -Crux ſi”, .in pahibus Comedendis, (9‘

focali: bibefldis , (F i” ingreffu , C9‘ in

egreſſu , ante ſommari recumbendo , ('9' ſur—

gendo , :und0-, C9' Wie-ſcendo . Magna efl

lite cuſfudia

Gloria dunque grande della Croce è aver

ſollevat‘o gli uomini dalla Terra al Cielo ,

avendoli liberati dalle -loro ſenſualità , e

.dalla ſchiavitù .del Diavolo i; ed avendo

li .ſollevati all’ onore .di eſſere figli adot—

tiv1 di Dio , ed eredi della gloria Celeste:

al che ſe ſi accoppia l’aver la Croce tirato

il Verbo Divino .dal Cielo in Te'rra per

‘farſi uomo, e morire procìfiſſo, ſe per‘eſſa

Croce ha .trionfato dell' inferno , ed ha ri—

cevuto il ſommo onore in Cielo ;, biſogna

dire _che della gloria della Croce è piena

tutta la Tetra 5 onde poflìamo .dire con

Eſaia _(a') : Piena cfl omnis terra gloria ef”;

.e li poniamo con maggior ragione contri

buire l’ encomio dato dal poi‘olo di Beta-s

lia alla forte Giuditta , che taglio la testa

ad Oloferne, e liberò la ſua _gente dall’ec

cidio, che quegli pretendeva 'ſare, diciamo

dunque alla Croce di Cristo: (e) Tu gloria

jeruſalem , tu [dit/4 iſrael , t” honori

ficeflria Populi ”iz/?ri , perche per eſſa ha

ricevuto ,gloria Criſto , ch’ è il Capo dell’

una , e l’altra _miſtica Geruſalemme , cioèv

.della Militante , e Trionſante; 'ha ricevuto

gloria la Chieſa Militante, nella quale ſo

no stati liberati ,gli uomini dalle ſcñzzure

della colpa , .e dalla vſchiavitù del Pe

monio; e la Chieſa trionfante , la quale

per la Croce è stara popolata d’ innumere

.bili anime ; che perciò è l’ onore del po

polo Cristiano, che in efla , enel ſuo ſan

tiflimo ſegno ſi gloria , e indirizza tutte le

u o razioni. *ſ e Pc Dob—

 

(a) I. Corinth. í. '2.

(b) Marc. Erem. de temp. c. 96 ”tar in tam. 5. Biblioth. SS. PP.

ì- (c) Tertuil. [ib. de coron._Mi1it. c. 3.

ed) Iſa. 6. I. (e) ſud/tb 15. io.

_—_- -



PONDERAZIONE ll. I”

Dobbiamo noi non ſolo onorare ~questa

croce , ma ancora ſervirci di eſſa, ed ap

plicarla per mortificare le nostre paſſioni ,

per combattere contra i Demoni , e per

imitare Cristo crocifiſſo, per la quale imi—

tazione ci rendemo ſuoi figli adottivi , ed

aſiicuriamo il poſſeſſo del Paradiſo; ſentite

come lo dice il Savio: (a) Audi diſciplina”:

Patria tai, ari-ire [Ham , C9‘ exdtabít te;

gloríficaberil ab‘ea, cum cam fuerís ampie

xatus 5 la diſciplina del nostro Padre è la

Croce ,‘ colla quale ſopportò tanti dolori ,

ed affronti, ed inſegnò noi a praticarli,c0—

me dice El‘aia t (b) Diſciplina Pacis ”cz/?rx

ſuper eum . Proponiamo di ciò fare ; ma

prima confondiamoci , epentiamoci , di non

aver abbracciata questa Croce; anzi per le

nostre diffolutezze eſſer stati nemici della

croce di Cristo , come Io dice S. Paolo

piangendo: (c) Multi enim ambulant, quod

ſgpe diceòam vobí: ( mmc autem (9‘ flens di

co ) inimicos Crucis Cñrtſ/i‘i .

PRATICA.

Ssendo la Croce così glorioſa , ed utile

per noi, dobbiamo noi riverirla,ono~

farla, ed applicarla a nostro profitto.

Primo .' Dobbiamo onorarla , con aver

la ſua Immagine* nelle nostre caſe, affieme

coll’immagine di quello, che in est‘a= mori

per noi , che è Cristo Signor nostro . E

a' piedi di quella fare le nostre orazioni ,

tanto vocali, quanto mentali ; conſideran

do gli effetti ſuoi, che ſono stati , e' di far

calare' Dio dal Cielo in Terra , e di ſolle

vare non dalla Terra al Cielo ; e cavarne

da questo , amore di Gesù Cristo che per

la Croce ſua apportò rant’utile al Mondo;

come ancora ſalutarla in ogn’altro luogo .

.Dr più onorarla con cominciare` tutte le

nostre azioni col ſanto ſegno della Croce ,

che vuol dire cominciarle in’nome della

Santiffima Trinità , la quale eſprimono le

ſue parole, e nel nome del Crocifiſſo qua—

le ſu portato nelle ſue braccia.

Sfcondo r Dobbiamo applicarla, a noi ,

acciò abbi virtù- di portarci Cristo nel cuo

re , e dz ſollevare': all’ amor ſuo . Portarla

ne’ travagli che il Signore ci manda , al

lora ſeguiremo Gesù colla ſua Croce; por

tarla nella mortificazione continua de‘ no

stri ſenli,allora imprimeremoCristo in noi;

Di qucsto modo onorandola , ed eſercitan

dnla in noi, onoreremo Cristo, che per la

Croce calò dal Cielo in Terra, e ricevere_

mo il frutto della Croce, cheedi ſollevarci

dallaTerra al Cielo.

PONDERAZÌONE Ill.

Sopra le parole dell'Evangelo:

Sica! Moyſes eXaItaur't ſerpente”; i” deſerto,

ita exaltari oporret filium homínís , ut

on’znis, gut' credit in ipſum, non [zen-at ,

ſed habeat vita”: .dei-nam.

La Croce è via al Cielo.

Primo via facile .

Secondo via ſicura.

INTRODUZIONE.

[codemo, quel Dottore della legge,

deſideroſo di ſalvarſi , andò di notte

tempo a trovare ii Salvatore Cristo Gesù ,

col quale diſcorrendo, perchè non capiva le

ſue dottrine , e i' mezzi che gl’inſegnava

il Signore per ſalvarſi ; per allettarlo gli

‘propoſe il premio della vita eterna, a chi

avrebbe creduto in lui , e che la cauſa di_

questo era [a ſua paſſione, e morte ;v e gli

dlſſe : Sicut Muyſes craft-zu!! ſerpente’? 'm

deſerto ,ita exe-[fari oportet filtum hommes,

”t omnis, qui credit ”r [Pfum , non pereat,

ſed habent vitam‘ eterna”: . E notate clio

'come a Dottore della legge gli propone ciò,

che fece Mosè nell' eſaltazione del Serpen—

te; poichè avendo gl'jlſdra'eliti per la lun

hezza, e tedio del viaggio, che facevano …z

all’ Egitto alla Terra di promiſìîone (d) ,

mormorato contro di Dio, e del Profeta;

if Signore per castigo mandò molti Ser—

penti velenoſi , iv quali monicando r Mor

morator’r , li facevano morire-,Ma la bon—

tà di Dio per rimedio di sl vgran male ,

ordinò a Mosè che nel deſerto ſollevaſffe

o
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5. (c) Philipp. 3. ts. (d) Nun:. 2 x. 8.
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ſopra un legno in alto un Serpente di bron

zo, e che quanti percoſſi da’oerpenti, riſ

guardavano quel Serpente resterebbero ſa

ni . E questi era figura del figliuolo dell’

uomo., che dovea eſſer eſaltato , e croci—

fiſſo ſul legno della Croce ; che quanti

percoſſi dal peccato con fede viva lo riſ~

guardaſſero , resterebbero ſani da’ malori, da’

peccati; Ma perchè Cristo Signor nostro

volle eſſere rappreſentato per un Serpente

di bronzo , o per altro animale , come di

Leone, di Aquila, o pure di altro anima—

le,che ſervivano per gli Sacrifici della ſua

legge,ed erano di lui figura,come di Bue,

o di Agnello? Riſpondono comunemente

i Padri, come S. Agostino (a), S. Giovan

ni Criſostomo (b) , S. Cirillo Aleſſandri

no (c), Euſebio Emiſſeno (d) , Eutimio ,

S. Tommaſo, S. Bonaventura , ed altri ;

che la cauſa ſu che il Serpente velenoſo è

figura del peccatore , e Cristo volle eſſere

crocifiſſo come peccatore , cioè che por

tava nel ſuo corpo i peccati degli altri ;

però perchè egli non peccò, nè potea pec

care , volle eſſere figurato nel Serpente di

bronzo , che non avea veleno : (e) Quia

Serpens :neus animal venenoſum ”Pr-eſenta—

bat , (9‘ tamen non habcbat venenum , ”ec

moi-tem, ſed pot/'us vitam conferebat , con

chiude il P. Silveria;appunto ci ſi rappre

ſenta oggi nella festa dell’invenzione della

S. Croce il figurato di ,questo Serpente ,

che è Cristo Signor nostro, che lo ſguarda

_con amore di abbracciare la ſua Croce, re

sta ſano dall’ infermità de' ſuoi peccati , e

capace della vita eterna , Ut omnis , qui

credit i” ipſum non per”: , ſed habeat vi

ram xtrrnam ; dandoci ad intendere che la

strada per andare al Cielo è la Croce di

Cristo Crocifiſſo z e ſiccome con tanta fa

cilità, e ſicurezza era ſano chi guardava il

Serpente di bronzo, figura della Croce di

Cristo Crocifiſſo; così con facilità, e ſicu

rezza anderà in Cielo,chi abbraccia la Cro

ce di Cristo ; lo che in due 'Punti ve lo

darò a ponderareìcioè che la via del Cieó

lo è la Croce: Vm‘facile, a ſicura.

PRIMO PiiNTo.

La Croce è la via del Cielo, facile.

A via,che conduce al Cielo, è la via

della Croce ; così l’inſegna S. Ber

nardo dicendo : Crux dë via' regni ; e la

ragione ſi è, perchè per andare in ‘Paradiſo

è neceſſaria la mortificazione delle paſſio—

ni ribelle,che impediſcono il cammino del

Cielo, le quali non ſi mortificano, ſe non

colla Croce,onde diſſe il Signore in S.Mat

teo,che la via del Cielo è stretta: (f )Quam

ungujia porta, (J‘ ”ſia efl via , quae due!!

ad vira”: ; e stretta la via del Cielo, per— ñ

chè èanguſilata dalle Croci, che ſi debbo— `

no ſopportare -, e perciò (Iristo per darci

eſempio di questa, cammina prima egli la.

Vla. della Croce , ſino a morire crocifiſſo

in quella, e diſpoſe, che per questa strada

doveano camminare tutt’i Fedeli , ſe vo—

gliono giugnere ſicuramente al Paradiſo ,

lo dichiara apertamente per S. Luca : (g)

Ego diſpono nobis regnum , _ſicut diſpofuit

”rt/Ji. Pater regrmm, ut edatís , O‘ bibatís

ſuper menfam :ne-1m; (9‘ ſeduti: ſuper 'thra

nos judicantes duodecim Tribus Iſrael; e il

modo come diſpoſe i1 Padre Eterno il re

gnare a Cristo, fu per mezzo della Croce,

dicendo egli medeſimo: (h) Oportuirpari Chri

flum, (9‘ ita intrare in gloriam ſuam ; che

perciò è evidente, che per entrare in Cielo,

la via è la Crocezdella quale diſſe l’Apo

stolo: (i) initiath nobis viam nov-tm; on

de diſſe Ruperto Abate concludendo : (k)

ſus legale q/Z apud Carlo/?em Regent , u!

_líçuti jpfi Pat”, ita nobis ipſe diſpone: in

regno premio ; ita quod/i fuflíneamus cor—

regnemizs;mentre dice ilSignore per &Pao

lo in perſona nosti’a: (I) Sl ſuflinebimus,Ò

corre-gnabimus .

Tut

 

(a) S. .Augufl. ſerm- de Iſerois Domini.
(b) S. juan. Clinſiſzst. [10117,76.
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PONDERAZIONE

'l'otto il punto (là ad intendere , come

(ia facile il camminare per questa vra;

mentre a prima vista {i conoſce aſpra, , e

dura; e l’istefl’a Verità dice che è stretta'

Arch :ſi via,qufl duci: ad vitam; nulladl—

meno è facile. _ _

Primo, perchè è piena di conſolazioni ;

Criſto Signor nostro _volle la ſua Croce

portare ſenza conſolazrone alcuna; di mo

do tale che mentre stava morendo diffe_al

Padre,che gli avea levata ogni conſolazxo—

ne , e derelitto nel puro_ patire': (a) Deus:

meus, ut quid dereliqui/h me? inſonde p0!

ineſplieabili conſolazioni a quelli, che poró_

tano la Croce appreffo di lui: E le Croci

noſtre ſono come le Croci , che ſi pongo

no nelle Chieſe conſecrate , pajono Croci

aſpre , ma ſono unte coll' olio '5 le Cl’OCI

che noi portiamo , paiono Croc'1\aſpre,ma

ſono unte , ed addolcite coll’olio di molte

conſolazioni . .

Conſolazione è in portare la Croce , al

riflettere che allora l’uomo cammina con

rettitudíne , perchè mortifica le ſue frego

late paſiioni, e cammina ſecondo la ragio

ne : E’ conſolazione, che portando n01 la

Croce diamo gusto aDio, che vuole,che la

portiamo; anzi ſeguiamo Cristo,che avanti

di noi la 'portò : (b) Qui WI! venire prg/Z

”2,abneget ſemetipſum,tollat _Crucem ſuam,

('9‘ ſequtur me z E' conſolazmne per ulti

mo , che portando la Croce camminiamo

la via del Cielo, e giugneremo ſicuramen

te alla vita eterna : (c) Si ſpinta fafla

cam/'s mortjficaverirís, vivetís, dice &Pao

lo; Or ſiccome chi cammina per una stra

da benchè aſpra,e però cammina per quel

la con allegrezza, perche va con buona

converſazione, va cOn ſicurezza,ſa che per

quella arriva ſicuro alla Patria,al ſicuro che

ci cammina con facilità ; dell’isteſſo modo chi

cammina la via della Croce, cammina con al

legrezza, perchè cammina con rettitudine ,

cammina con buona converſazione, che è

Dio, che co’ ſuoi lumi gli afflste, cammi

na con ſicurezza alla ſua patria del Para

diſo , cammina con facilità. ‘

Tutto il punto stà a riflettere a questa

m. noi

verità , e riſguardare la Croce con occhio

benigno , che ſiccome gl' lſraeliti morſicati

da‘ Serpenti velenofi, in riſguardare il Ser—

ente di bronzo elevato in alto ſu di un

egno, restavano con gran facilità ſani ;

così per avere facilità in camminare la via

della Croce, biſogna riflettere a queste ve

rità di ſopra ſpiegate,ed alle conſolazioni,

che ſi trovano nella strada della Croce ~

Questo animava , e facilitava a Davide ~i

camminare la via della Croce, e de' Divi—

m precetti; poichè meditava in eſſa , e ri

fletteva a tutte le conſolazioni, che lì tro—

vano nella via Ella Croce, e ſe non aveſ—

ſe penſato a queſto, ſarebbe venuto meno

dalla fatica del viaggio: NM‘ quod lex tua

med/'ratio mea efl , tum: forte periiffem in

hamilirate mea: anzi questa conſiderazione,

colla quale dilatava il ſuo cuore , lo face

va non che camminare, ma correre per la

strada della Croce, e dell’offervanza de’

Divini precetti,onde diceva :(d) Viam man

datorum tuorum cucurrí cum dilata/?ì cor meum.

lo m’ immagino che il camminare la via

della Croce ſia l’afl'aticarſi un poco per

entrare in un giardino ameno , pieno di

tutt’i diletti , ma per una porta angusta ,

e stretta , che per godere di quei diletti ſi

affatica ognuno per un poco ad entrare per

la porta di quel giardino flretta, ed angu—

Ra; e non è mia immaginazione, ma ſen

timento del nostro Salvatore, il quale diſſe

in s. Luca: (e) Contendíte intrare per augu

flam parfum; è neceſſario che noi per tro

vare facilità nella viadella Croce, ci affa—

tichiamo un poco nel principio per entrare

per quefia porta , cioè ci riſolviamo d'in

traprendere il cammino della vira ſpiritua

le con fervore,perchè allora mortificata la

ripugnanza de’ ſenſi, troveremo ſomma fa

cilità nel camminare la via‘ della Croce ;

che era quello che diceva il Real Profeta:

(f) Guflate,é)' videte, quam ſuavís eflDa—

minus ; che biſogna intraprendere il cam

mino della Croce , e ſubito gusteremo la

ſoavità , che in quella c'infonde il Signo

re, e ci ſarà il cammino di quella ſoave ,

e facile."
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Secondo : E’ facile la via della Croce ,

perchè non l’abbiamo da portare ſoli, ma

aſſieme con Cristo, e colla ſua Divina gra—

zia : perciò Cristo la figurò per il giogo :

(a) Tulllte jugum ”team ſuper vos; il gingo

fi rende facile a’ Buoi nelle loro fatiche ,

perche è portato non‘da un ſolo , ma da

due', onde conchiude il Signore: (b) jugum

:mm ”team ſuave efl, C9‘ onu.: meu!” leve .

r Temeva il Servo di Eliſeo , (c) quando

il Re della Siria mandò molti Soldati per

carcerare il ſuo padrone; onde cominciò a

gridare ñ' He”, lieu, lieu Domine mi, quid

factemus P al che riſpoſe Eliſeo : Noli ti

mere , plures ”ob/ſm”: ſunt , quam cum i1

lis: e gli fece vedere tutto il Monte, ple

Îms :quorum , O‘ curruum igm-0mm in cir

cu/m- Eltſei; ci atterriſcono nella via della

- Croce tante paſſioni. ribellate , tanti ſenſi

flravolti al' male, tante inſidie del Mondo,

del Demonio , e della Carne :- Nolire ti

mere pſw” nobíſc-”n ſunt , quant cum i[

lis L’abbiamo con noi Dio ,o la ſua grazia,

gliAngeli’ , i Santi -, co’ quali aiuti ſenza

tim-ire,e con facilità cammíneremo la via

della Croce; onde diceva l’Apostoſo'; (xl)

Omnia poffum in eo, qui me conforta! .

Terzo : Per ultimo è facile la via della

Croce, perchè è breve , e conduce ad' una

cternita- de’ beni; la Croce nostra non puo

durare più di ſpazio fino che dura la no

stra- vita , e quefla pafl’a in pochi anni ,

poco più di ſettant’anni' ', (e) [n pote-”tati

bus oñogz'nta anni: ; e che ſono questi

coll’etcrnita che guad'agniamo per mezzo

della Croce *, mille anni ſono come un'

giorno paſſato, riſpetto all’eternità: (f ) Mil

le anni, :prqu Ji” externa, yu: prate

ri/f ; (g) Non ſunt conci/'gu (.'dice l'Apo—
flolo )` pzffiones Ìmjſius ſtClI/Ì , ad futura”)

gior/am , 91'14- reve/abírur in ”osz ; ſpiega

S. Bernardozflz) Non ſlm! config”.- aJ pra

ttnram :tz/Pam, gru remítlíi’ur .- ad preſe”

le-m gratiam, gut immittítur ; ad futuram

gloriam, qua ;romittitur *, che le preſenti

Croci non ſono ſufficienti per ſodisfare i

peccati paſſati , per ricuperare la grazia

perduta, ne per acquistate la gloria,che fi

promette.

~ E questa vita non ſarà ſempre mortifi

cata , ed in Croce, perchè buona parte di

eſſa diamo alla refezione lecita , ed al ri—

poſo del nostro corpo ; la Croce ſarà da

quando in quando ; come nel negare una

paffione ſregolata, in vincere una tentazio—

-ne del Demonio, in fuggire un’occaiione ,

in ſopportare qualche ingiuria , e queſto

coniiste in un momento *, onde diffe l’Apo—

stolo t Momentmrcum, (9‘ [eve tribulationi:

”cz/fre , eternum [eri-e panda.; operatur in*

nobis-Se dunque a via della Croce è pie

na di conſolazioni , l’ abbiamo da cammi

nare appoggiati alla razia di Dio, è bre

ve di- un momento, äal quale fi paſſa all'

acquiſto della beata eternità ; quanto faci

le ſarà? E pure a noi` ci pare difficile ,

perche non vogliamo camminarla atterriti

dalle prime difficoltà , che in quella s'in

contrano; facciamo come gliEſploratori che

mandò Mosè. a vedere la. Terra promeſſa ,

ſe era facile ad— entrarví,-e di dodici Eſplo

ratori, dieci. diſſero che era difficile .anzi

che non era poſiibile- entrarvi; dicenc-j al*

cuni- clic ivi abitavano Giganti ,che l'ad-b

bero divorati: (i) Terra,quam vidímus, deu

vara! habitatore: ſuos; PuPulus,çuam aſp”

Fini”, prec”: flatzme gl? ', vidimus mon/fre

Je genere gi ante-'0 , quibus` comparati, quaſi

locuflſie vide-linux ; e con Clò’ diſſanimaro

no il popolo dall"andarci ;. e non era ve

ro , ma diſſero questo , perche non volea

no affaticarfi un: poco per giugnerw ;. Così

fanno i tepidi , e negligenti Fedeli ,. non

voglie-no camminare la via, del Cielo , e ſi

pongono avanti gli occhi difficoltà` aſprifìì

me z_ abbiamo da menare una vita afflitta,

piena di travagli , ſenza conſolazione alcu

na ; e non è vero . Intendiamola dunque

una volta , e procuríamo intraprendere iL

cammino della Croce ,. dell'offervanza del

la bella legge di Dio, e della* perfezione,

ſeguitiamo Cristo Crocifiſſo ; (k). Exe-em”;

a

 

(b) [bid. v. 30

(e) Pſal. 89. 10'. ’

(a) Mat!. u. a9.

(d) Philip. 4. 13.
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PONDERA

'ad eum extra caflra, improperíum ejus por

(ante-3‘ i

SECONDO PUNTO.

1.4 Croce è la via del Cielo, ſcura.

Uella via è ſicura,che conduceiVian—

danti al termine deſiderato; e quella

via non è ſicura,che li allontana dal

termine del loro viaggio. i

Or la Croce ſi dice via ſicura del Cielo,

perchè tutti quelli, che la c_amminano,giu~

gneranno al (‘-ielo , e quelli che ſe ne al

lontanano , talmente ſi allontaneranno dal

Cielo , che precipiteranno nell'Inferno ,.

Oſſervatelo in due perſone,che ci propone

Cristo nell’Evangelo di S. Luca (a); eſo—

no il ricco Epulone , e Lazaro; il primo

camminava lontano dalla via della Croce ,

perche 1nduebatur purpura , (9' lay/ſ0 ., (9'

epuiebatur quotidie ; il ſecondo cioè Laza—

rn camminava per la via della Croce, por

che jacebar ad ianuam eius, ulceribus Ple

nus , cupa-”s ſalumi de micis , qu.: Cade

barrt de menſa dlvitis, (9' nemo illi dubai;

Queſti che camminava la via della Croce,

giunto all’ eterno ripoſo: faéîum cſi ut mo

TEl‘CſZſr mendicus *, (9’ portai'etur ab Angelis

in firm Abrabc; quegli, cioè il ricco Epil

lone, che non camminava la via della Cro—

ce , andò tanto lontano dal Paradiſo , che

precipitò nel baratro dell’1nſemo:‘Mortuus

cfl autem divas, (9' ſepultus efl in In

ferno; e non per altro questi andò nell’In

ſerno , e quelli nel ſeno di Abramo , per

chè come diſſe all'Epulone il Padre Abra—

mo: record-:re fili , quod ”ccp/fl!" bona in

vita tuo, (9‘ Lazarus ,ſimiliter mala; nunc

autem hic conſolati”- , tu vero cruciaris ;

onde ſoggiunſe S. Bernardo : (b) Hat: cru

ciatuum caujiz tota , quod in hoc ſeculo bo—

”a rece-,vin`

E laſciando da parte questi due raccon

tati nell’Evangelo , diamo un’ occhiata a

tutt’i danti che ora godono l’ eterna ſeli

(a) Luc. 16. ‘v- 19. uſque ad 25.

(c) Hebr. m. 36.

ſh) Pſul. 65. 12. (i) Sap. 5. v. 6.

(d) a. Tim. 3. ro.

(f) S. ſoa”. Chrtſofl. born. 29. in api/i. ad Hebr.

z‘ r o N E iii. 203

cità,tuttì han cam-minato la via della Cro—

ce, e tutt’i Reprnbi, che cruciano nell'inſer

no , .tutti ſi ſono allontanati da queſta ſiñ'

cura via. _.

Tutt’-i Santi , tanto del .teſiamento vec

chio , quanto del nuovo , per arrivare al.

Paradiſo han camminato la via della Cro

ce ,' de’ primi, dice o‘. Paolo: .(c) Alii dia

stenti ſunt, alii ludibriu, (9‘ verbs”: exper

t!, 'inſuper (9' ”incula , (J‘ carceres 5 lapi

dutl ſunt, tentati ſunt, ſeſſi ſunt, i” occi

Jíone gladii mortui ſunt: circumierunt i”

incluſis, angufliatí, (F affliíií; dc’ ſecondi,

dice. l’isteſſo Apostolo : (d) Onines qui pie

tao/unt vivere i” Christo ſeſu, perſeguutionem

patient…- ; perchè Dio tratta questi come

ſuoi figli , che li corregge , e castiga:

per einendarli , e perſezionarli z (e) Fla—

gellat omnem filium, quem recipit', che pei'

ciò non fi può dire figlio di Dio , e giu—

sto, chi non patiſce qualche tribulazione :

.(f Non pote.; dice-re, quia iuflus dialiyuis,

gut exp!” tribulationis extstat, dice &Gio

Yanni Criſoſtomo; e conchiude z‘ (g) omnes

Saníi‘os Deus per tribulaìiones,(9‘ ariguſi’ias

agita!, e lo conſeſſano gl’iſleſſi Santi,che

oggi godono l’eterna felicità , dicendo: (b)

Trarzſivimus Per ignem, ó‘ ,aquam, (7‘ :du—

xlsti nos in refrigerium .

Al contrario tutt’i reprobi camminano

lontani dalla Croce , e perciò traviano dal

Paradiſo , e ſi precipitano nel baratro in

fernale ; lo conſeſſano eſſi steſiì :ſin da.

quelle tartaree caverne, dicendo: (i) Ergo

erravimus a 'via veritatis , quid nobis pro—

fuit ſuperbia? aut divitiarum iaffantia quid

corrrulit nobis? conſeſſano che per non aver

camitzinata la via della Croce , ma delle

ricchezze, delle delizie `, della ſuperbia ſo

no ridotti a quel luogo di miſerie , max

ſenza ſentire loro . Lo dice eſpreſſamente

s. Paolo, il quale chiama questi tali: (le)

Ininiicos Crucis Cini/li; i quali come ſpie

ga Tcoſilatto ſono quelli , Q-i daddi ‘12—,

lzciis , (F vite praſentis clio quiz-fiori ad

difli ſunt ,, Crucis ſunt btfles , O‘ inferi/P

C c í Chri

À
fi

(b) J'. Bern. in Dec, amant.

-(e) Hebr. lí. 6. ’

(g) Idem bom. 66. ad popul

O‘ ſeg. (k) Philip. 3. [8.

A”
a \

`~ g

"A"
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Chriflo; e S. Giovanni Criſostomo con più

chiarezza dice : (a) Ifli uit-r , (J‘ corporis

amante: , Prc-feſſo Crucis Chrifli ſunt inimi

ci, Ù’ quzſquie deliciarum mundo”: proſpe—

titatis ama‘tnr efl, inimicus :ſi Crucis 5 or

che ſarà di questi? lo dice l’ Apostolo: [ni

micor Crucis Chrtsti, quorum fini: inte-rif”;

la morte eterna ſarà il termine della lo

ro vita.

l Giusti dunque per ſalvarſi , tutti han

camminata la via della Croce; iCattivi per

Fiugnere all‘lnferno ſi ſono allontanati dal

a via della Croce; lo che diſſe il Signore

in S. Matteo : (b) luta,(9’ ſparioſa :ſi via,

qu: dxcit ad inter/tum', arffa efl via, quae

ducit ed vito”: ; e questo perchè dice 8.6i

rolamoz (-c) barcſſbile :fl , ut praſentzbua‘,

O‘ futuri: quis perfruatur 1307113,(ch deliciis

”anſe-ar arl deſſe/as ; dunque ſi conchiude

con chiarezza, che la via ſicura del Cielo

è la via della Croce , ſentite Tommaſo a

Kempis: (d) Ambqu ubi vis 5 qu”: quod

cunque volueris , (F non invenie: altiorem

”iam ſupra , ”ec ſecuriorcm vium infuffliſi

”iam …Tariffa Crucis.

E la ragione di tutto ciò è, perchè il

Paradiſo non ſi dà a noi altri, ſe non per

mercede, per corona , e per regno , per

gli quali tutti tre titoli ci vuole la Croce

per guadagnarſi.

Prima 5 Si dà come mercede 5 cosl la

chiama Cristo in S. Matteo:(e) Merces ve—

_lira copio/a efl apud Dcum r la mercede ,

maſſime quando è copioſa , come quella

del Paradiſo , chi non conoſce che ſi dee

acquistare con gran fatica ; onde difl'e

S. Paolo: (f ) Unuſquifque propri-rm merce—

Je!” arci-Het, ſecundum ſuum labarem ; che

perciò dice S. Bonaventura: (g) Quanto la

bor in poni.: :ſi major,tanto U merce: ſu

. Mimì” .

Secondo; Si dà come corona ; (/1) repo—

Jta efl mihi , ‘diceva l’ Apostolo core-”a

ira/ſiti: ,* or ia corona non ſi dà ſe non a

chi fortemente combatte , dicendo S. Paöñ'

lo : (l) Non curonatur , mſi qui legitime

certaverit z lo che eſponendo S. Berardino

dice : (k) Legitlme quidem certut , qui i”

tributario”: perſeverat, G' trrumP/zat 5 ergo

_line tribulatia”: ”lamp/rare non pote/i , ſed

nec tributarionem [rubare vale! ſine contra

rietute, O‘ advedítate ,* ergo ad acquiren

dam gloria can-nam, tribulatio , O‘ adver

jr”, ac canrrariet” neceſſaria ſunt.

Terzo; Per ultimo ſi dà il Paradiſo co

me Regno , a quest’ invita il Signore i

ſuoi Eletti nel giorno del giudizio, dicen—

do in 8. Matteo.- (1) Venite benediñi Pu

ſrir mei , pqffidete parutum nobis reguum a

canflitutione mundi -, il regno ſi` acquista

colla violenza dell’ armi; on* diſſe Cristo

in S. Matteo ; (m) Regnum Carlurum vim

patiti” , O' violenti rapíunt illud ; legge

Vatal-bo , Vi inuadítur; ſi acquista con

ſare violenza a ſe fieſſo , alle proprie paſ‘

ſioni, agi' incentivi della Carne, agli stimolì

del Mondo, alle tentazioni del Demonio ;

onde S. Paolo che praticava questa violen

za contra ſe stefi'o,dice: (ll) Caflrgo corpus

meum,ó‘ in ſervitufem redigo,ne cum alii:

predicavera, ipſe reprobus efficiem; stabiliſce

aſſolutamente che per mezzo de’ travagli ,

e della Croce ſi acquista il Cielo : (u) Per

multa: tribulationes oportet ”oa intrare i”

regnum Car/0mm: e non diſſe che era con

veniente , ma che era neceſſario :Oportet; che

vuol dire,che ſenza le Croci non ſi acqui.

sta il Regno del Cielo , dove St Girolamo

ſpiegando dice : (p) sé per multe: tribulu.

tíones quibuſdam flyeritur urli!” ad regnum

Dei , i111': unique clauditur, qui rio/unt ſu—

flinerc ve] paura, che a quelli ſi chiude il

regno de' Cieli, i quali non vogliono ſo

stenere neppure pochi travagli.

La Croce dunque è la via ſicura per an

Ìare al Paradiſo, per eſſa ha camminato i

Santi, ſeguendo il loro Maestto Cristo , e

ſenza quella non ſi giugne al Paradiſo ;

non
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(ton potendoſi avere ſenza la Croce nè la

mercede, nè la corona, nè il regno. Dun

que animiamoci a camminare per queſta

flrada,ſe vogliamo aſſicurare la nostra eter

na ſalute, riflettiamo quant' importa il ſal

varci , e che perdiamo la beatitudine eter—

na, con acquistarci l’ lnferno , e penſiamo

che non è ragionevole, nè utile , che per

pochi diletti di questo Mondo , i quali ci

allontanano dalla via della Croce , con

dennarci al patire eterno, penſate che m0

mentaneum quad &IRMA-eterna”: quod cru

ciat, e che vi giova ſe dopo i contenti d-i

questa breve vita , avete da patire per

ſempre : (a) Quid prode/f homíflífi univer

ſum mundum {ucretur ; anima -uero ſu: de

trimefltum petiatur , e con questi penſieri ,

rinunziamo a tutt’i gusti del Mondo , ab

bracciamoci colla Croce di Cristo,e ſaremo

ſalvi ,conſondendoci di aver camminato al

uirnente , proponendone- l’emendazione .

PRATlCA.

-Er la via della Croce dobbiamo cam

minare per arrivare con ſicurezza alla

Patria nostra del Paradiſo; e perchè queſta

ci ſi rappreſenta aſpra , e difficile , perlo

chè ci allontaniamo da efl‘a- , per ſuperare

questa difficoltà dobbiamo con riſolutezza

porci al cammino di quella , ſuperando

quella prima difficoltà , perchè di queſto

modo ſubito ci par-ra facile ,. e la cammi

nerEmo con allegrezza.

La Croce è compoſta di due legni, uno

ZlONE nr. :05

dritto , e l'altro tranſverſo : il dritto è la

volontà ſanta, e retta di Dio: il' tranſver

ſo è la volontà nostra obliqua , e storta ;

or ſiccome nella Croce ſe il legno tranſ—

verſo ſi poneſſe al dritto dell’altro , non

ci ſarebbe più Croce: così nelle Croci, che

noi ſperimentiamo,è perchè la volonta no

ſl:ra non ſi vuole uniformare con quella di

Dio, che ſe noi la raddirizziamo ſecondo il

beneplacito di quella , già non ſentiremo

più la molestia della Croce,per conſeguen

za la pratica per facilitarci la Croce, anzi

per non ſentirla affatto è quello, che dice

vamo , cioè che ſubito in che ci ſ1 pre

ſenta una Croce, con animo riſoluto la ri—

ceviamo , uniformando il noſtro volere a

quello di Dio ; e queſta è la pratica per

ſacilitarci le Croci, che ci manda Dio.

Dobbiamo uare l’isteffa pratica nelle

Croci,che dobbiamo noi eleggere, come di

non conſentire alle tentazioni delDemonio,

oſſervare la l ge di Dio,menare vita ſpi—

rituale, e ſìmi i, dobbiamo farci animo, e

con, una riſoluta volontà intraprendere quel

la Croce , perchè ſubito fi renderà facile ,

comunicandoci il Signore le ſue conſolazio—

ni , dandoci la ſua grazia, e aiutandoci a

portarle: mentre tutta la difficoltà stà nel

principio,quale ſuperata,e levata l’aſprez

za della Croce , cammineremo con quella

con ſicurezza della nostra. ſalute , guada

gnandoci per eſſa la mercede del Paradiſo,

acquistandoci la corona della gloria , e ſañ

cendoci adito al' Regno Celefie .

NEL`

(a) Luc. 9. 25.
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' N illo tempore dixit Jeſus diſclpulis ſuis : ſint lumbi vestri precio

éìi , 8: lucernx ardentes in manibus vestris : Et vos ſimiles liomi

nibus expeäantibus Dominum ſuum, quando revertarur a nuptiis ,

ut cum venerit , 8t pulſaverit , conſestim aperiant ~ei: Beati ſervi

illi, quos, cum venerit Dominus, invenerit vigilantes: Amen dico

vobis , quod przcinget ſe , & ſaciet illosdiſcumbere , 8c traiiſiens`

ministrabit illis: Et ſi venerit in ſeconda vigilia, 8c ſi in tertia vi—

gilia venerit, 8t ita invenerit: beati ſunt ſervi illi. Hoc autem ſci

tote, quoniam ſi ſciret Pater ſamilias, qua hora ſur veniret, vigi—~

laret utique, 8t non ſineret perſodi domum ſuam. Et vos estote parati, quia qua hora

non putatis, Filius liominis veniet.

PONDERAZIONE UNICA.

Sopra 'le parole dell’Evangelo:

Eſſi venerit in ſecunda vigilia , Ò‘ ſi' in

tertia vigilia_ venerit, (9' ita invenerit,

beat( ſunt _ſervi illi.

S. Filippo ſu ſervo Vigilante del Signore in

tutt’i quattro fiati della ſua vira.

Primo : Perchè viſſe da fanciullo innocenó.

te. ‘

Secondo: Da Giovine virtuoſo.

Terzo: Da uomo perfetto operario.

Quarto: da Vecchio trasformato in Dio

a:

INTRODUZIONE.

Ra costume ap’po gli antichi dividere la

notte in quattro parti (a) , la prima

cominciava dal principio della notte per

tre ore ; la ſeconda ſeguiva per tre altre

ore ſino alla mezza notte;la terza comin

ciava dalla mezza notte per tre altre ore;

e la quarta per le tre ultime ore compliva

la notte ſino alla mattina; e le chiamava—

no vigilie , per ſpiegare che in quelle do

veano vegliare i ſoldati di guardia , per

oſſervare ſe venivano nemici per inſultare

l’ eſercito ; o pure doveano vagliare i Pa

dri di famiglia in guardare le loro caſe ,

acciò non veniſſero i ladri all’improvviſo ,

e li rubaſſero i beni da loro poſſeduti ;

dell'

(a) Ex s‘ylvcria in Luc. ‘c. ai. v. 37. quaſi'. 16.
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dell’ uno , e dell’ altro modo ſe ne ſerve

il di nore nell’ Evangelo odierno , volen

do e ortare tutt’i Fedeli alla vigilanza del

ſervizio di Cristo , il quale verrà all’ im

provviſo nel punto della morte a domanda—

re conto della fedeltà della loro ſervitù ;

come ancora eſortando i ſuoi ſervi a vigi

lare alla custodia delle loro anime , acciò

da eſſe non ſia rubata da’ nemici il prezio

ſo di quella, che è la grazia , e le virtù;

li porta queſta ſimilitudine della diligenza,

che hanno gli uomini di vegliare ſulle di

verſe ore della notte , acciò non ſiano aſ—

ſaltati, o rubati all’improvviſo; e dice che

ſaranno beati quei ſervi che stanno vigilan—

ti nel ſervizio di Dio, e nella guardia del—

le loro anime , in tutte le parti, ed ore

della notte; onde dice: Beati ſunt ſervi il—

1i , quo: cum venerit Dominus , invenerit

wigilantes're ſoggiugne:C9‘_ſi vene-ri! inſe

cunda vigilia, Z9‘ fi in rei-tia vigili:: vene

rír, (5‘ ita inverte-rif, beati ſim! ſervi i111':

Ma perchè il dignore laſcia di nominare la

prima, e quarta vigilia, e ſolo nomina la

ſeconda, e terza vigilia 5 è rari quistione

fra gli Eſpoſitori:Secondo la fettera eſpone

,1’ Abulenſe (a) , perchè nella prima , e

quarta vigilia non è difficile il vegliare ;

Lucas ſecundam , (F terna”: vigilia”: p0

ſuít, quia in prima, @quarta non e!? di -

firíle vigilare ; perche la prima vigilia è

nel principio della notte; la quarta è ver

ſo il fine ; perchè nella ſeconda , e terza

vigilia, che ſono verſo la mezza n0tte,tut~

_ti dormono con ſonno profondo, allora era

neceſſario vigilare , perciò ſpiega la ſecon

da, e terza vigilia; ſecondo però l’ eſpoſi—

zione morale, dicono S. Gregorio , S. Boñ.

naventura , Alberto Magno, ed Ugone con

altri ; che la prima vigilia è la puerizia ;

la ſeconda è la gioventù; la terza è la vi

rilità : e la quarta è la vecchiaia ; e per—

chè la' pueriZia ,e vecchiaia ſono età fragili

è da non farne conto; onde diſſe Drogone

Oſtienſe (b).- jam de prima, C9’ quarta vi

gilia ”alla mentio fit .' quia ”ec primera ,

ata: jenfum recipít nigi/audi *, nec ultima
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ſpemprolía‘íus nigi/aridi ; volle il Signore ſpie

gare che egli ſarebbe venuto nel fiore dell’

età per domand-ir conto dell' opere nostre,

ch' era nella ſeconda , e terza vigilia , Cl0è

nella Giuventù , e virilità , che di quelle

età vuole più conto , non che non voglia

conto dell‘altre due, cioè della puerizia, e

della vecchiaia . Abbiamo oggi la festa di

S. Filippo Neri, il qualc ſu ſervo fedele

del Signore , e non ſolo custodt la ſecon

da , e terza vigilia , ma la prima , e la

quarta , e ſervì fedelmente il Signore in

tutte le quattro parti della ſua età, cioè

n’ella puerizia , nella gioventù , nella viri

lità , e nella vecchiaia -, lo che vi dò a

ponderare , ſpiegandovi , come S. Filippo:

fu Vigilante ſervo del Signore in tutt' ì

quattro stati della vita : Primo da fanciul

lo : Secondo da giovine .- Terzo da. uomo

perfetto.- Quarto da vecchio.

PRlMO PUNTO.

S. Filippo nella patrizia fedelmente ſeri-Z

il Signore.

Acque Filippo nella Città di Firen—

ze (c) nell’ anno del Signore i5i5.

a Qi. di Luglio la vigilia di s. Maria Mad

dalena; e fra poco tempo diede ſaggio del—`

la ſua futura ſantità : poiche fuggendo il

giuocare con altri fanciulli , tutto ſi vedea

intento al ritiramento,ed a recitare le ſue

orazioni, ubbidientiſſimo a‘ ſuoi Genitori ,

perciò molto amato da quelli , e ſino dal—

la ſua Matrigna, colla quale ſi casò il Pa—

dre morendo la madre di Filippo , alla

quale fu talmente ubbidiente ,che nel par—

tirſi di ſua Caſa Filippo, in ricordandoſene

piangeva di continuo. Fu la*ſua_ modeſtia,

e purità angelica , onde tutti gli altri fan

ciulli lo veneravano, e lo chiamavano Pip

po Buono . Fu pazientiſſimo ne’ travagli ,

onde afl’altato da una gran febbre,non ſo

lo con pazienza la-ſopportava,ina per pa.

tirla maggiormente l’ occultava , per non

aver ſollievo in quella , e tanto avrebbe

eſc—

 

(a) Aöulenfl i” Mat!. c. Q4.. quafl.Q4-5. (b) Drago Hoflienſ. [ib. Je ſacrampaffioníe .i

(C) E# P. H Zero”. a S.Nico/a0 Carmeii!. dlſcaſceaf. vit- Pam'arcli. tom. l- vi!. s. Plim”: .
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eſeguito ſino all’ ultimo per l' amaro Ge

sù , ſe una ſua ſorella non ſe ne fufi'e av

veduta,e datogli il neceſſario ſoccorſo . Fu

raſſegnato nel Divino volere negl’ infortu

ni, e diſgrazie, che perciò eſſendoſi acceſo

un gran fuoco nella ſua caſa , che portava

ogni coſa a rovina , egli non ſe ne turbò,

contento di quello che volea Dio.Non man

cò dalla neceſſaria 'virtù dell’ umiltà, onde

eſſendogli preſentato un foglio , in cui era

della ſua nobile famiglia il regiſtro , non

volle leggerlo , ma lo fece ſubito in pez

zi; non volendo altra grandezza,cl1e quel

la del proprio conoſeimento, e baſſezza.

Tutte queſte virtù l’ acquiſtò per mez—

20 dell’ orazione mentale , e buona dire

zione de‘ Padri ſpirituali: perchè in quella

stava applicato buona parte del giorno, nè

da quella ſi distoglieva per l' applicazione

agli ſtudi delle lettere umane , nelle quali

per iL ſuo ingegno , e fatica continua fece

gran progreſſi ; e per mezzo di quello

impetrava grazie dal Signore , come gli 0c

corſe nel ritrovare una Collana d’ oro con

altri abiti prezioſi , che innavedutamente

avea perduti.

Circa la direzione ſpirituale,eglifrequen~

tava la Chieſa di S. Marco de’ PP. di S.

Domenico ; apprendendo le dottrine dello

Spirito da quei buoni Padri , ſpecialmente

dal P. Fra Zenobio de‘ Medici , e dal P.

Fra Servanzio Mini.

Onde {atto adulto negli anni già provet—

to nelle virtù , quantunque il Padre lo

mandaſi’e in S. Germano ſotto la cura di

un ſuo Zio molto dovizioſo , il quale lo

ricevè benignamente , penſando di laſciarlo

ſuo erede ; e li arrivato già all’anno r8.

di ſua età , criamato da Dio a ſervirlo in

coſe grandi , ſi partì da quello , e ſe ne

andò in Roma.

Queſta ſu la vita puerile di Filippo , la

quale diede grandi indizi della ſua Santità,

perchè ſu instrutto bene da’ ſuoi Genitori,

e Direttori nella via delle lettere , e dello

Spirito ; ſecondo il Conſi lio dell’ Eccle—

ſiastico, che inſegna a’ Pa ri d’inſiruire be

ne i loro figliuoli r (a) Filiali tibi ſur.: ,

(a) Eccl. 7. a5. (b) Prov. a9. ar.

td) Prov. 30. v. 18. C9‘ 19.

crudi illo: , ó‘ curva illo: e ”ei-iti‘ illo**

rum;ed egli appreſe bene i loro documenti,

e con quelli ſi diſciplinò nella dottrina, e

nella ſantità; e non fu di quelli figliuoli ,`

che apprendono nell’ età puerile ſolo le

delicatezza , giuochi, e trastulli, che dopo

fatti grandi ſono contumaci a'parenti;per—~

ciò dice lo Spirito Santo per il Savio (b);

Qui delicate a pueritia nutrit ſervum ,

farm, poflea ſenti” illum contumacem ; Fi

lippo appreſe nella puerìzia la pratica del

le virtù , tenendo a freno le ſue paſſioni ,

perciò fu ſanto da fanciullo , e ſu amato

e ſtimato da’ ſuoi parenti, e DirettOri; on—

de ſe gli potè dare l’encomio dello Spirito

Santo : (c) Conſumi”: in brevi explevít

tempore multa: Placira enim erat Deo an[—

ma illius *, però non lo volle levare dal

Mondo per rimunerarlo , benchè poteſſe

dirſi di lui , perchè fu vigilante in queſta

prima vigilia della notte di questa vita :

Beatus ille ſervus , quem cum venerit Do

minus, invenerit vigilante”: : ma volle che

ivi staſi'e più lungo tempo per farlo più

Santo; lo che vedremo nello ſtato dell’ età

della ſua Gioventù.

SECONDO PUNTO.

S. Filippo nella gioventù fu fedele

ſervo del Signore.

’Età della gioventù è lo ſiato più

L pericoloſo dell’ uomo , poichè in

eſſo bollendo il ſangue , che lo muove

alle ſenſualità , ed iracondie , e non

avendo ſodo giudizio , nè eſPerienza delle

coſe , facilmente ſi dà in preda de' vizj ,

e ſc comincia la carriera della vita , per

ſua mutabilità la laſcia , e torna in dietro

nella via de' vizj ; onde il Savio diſſe, che

tre coſe i’ erano difficili a ſapere, e chela

quarta affatto non la conoſceva : (d) T_`r!a

ſunt difficili‘ mihi , G‘ guartum pemtus

ignaro : le prime tre coſe difficili a ſaperſi

ſono al parere del Savio : Via”: agullc m

C110, Diem colubrí ſuper lerram_; vlam na

vi: in medio meri ; chi vuole indagare la

vra

-

(c) Sap. 4. 13.
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via, che fa l’aquila per il Ciclo , la via del

ſerpente per ſopra la Terra, e la via del

la nave che ſolca il Mare , ma l’ultimo

che affatto nOn conoſceva : quortum ;mutuo

ignora , era la via di un uomo _ri-eli’ età

giovanile 5 [ſiam víri i”` adoleſcenza z_ per

chè per ordinario, o è cattiva,o instabile .
ſi Non fu di questo modo Filippo nell' età

giovanile , perchè ſempre camminò con for_

tezza nella pratica di tutte le virtù-; pOl

chè arrivato in Roma ſuggiaſco da’ parenti,

e dall’ isteſſo Mondo , e ſentendo l’inſpira

zioni del ſuo Padre Celeste , che lo chia

mava a laſciare la ſua patria , la caſa pa

terna, e iparenti ,,dicendogli al cuorg: (a)

.Audi filia, (9‘ vide, Ù`obliviſcere pcpulum

tua”: , 6’ domum patris rui : Si ricoverò

alla caſa di un forestiero del ſuo ſangue ,

e fu la caſa di Galeotto Caccia ſuo paeſano.

ln queſta caſa , ſceltaſi per umiltà una

picciola cameretta , ſtava ivi quaſi ſempre

ritirato , attendendo a ſe steſſo, ed all’ora

zione , e per eſſere grato _al ſuo Oſpite .5

inſegnava a’ di lui figliuoli lagrammati

ca , e lo Spirito di Dio 5 le virtù che in

queſto stato eſercitò furono ammirabili.

La ſua povertà fu eſtrema; poichè nella
ſua stanza non avea altro ,ſi che un povero

letticciuolo , ed una corda per ſoſpendere

le ſue vesti ,* e perchè studiò fondatamente

la Filoſofia, e Teologia, nelleîquali ſcien—

ze diventò perfetto , e dottiſiimo , teneva

pochi libri , i quali poi per eſſer più po

vero li vende, dandone a’ poveri il valſeri

te; non avendo per lo più lume , andava

a leggere nella porta della Chieſa a lume

di luna .

La,ſua mortificazione ſu rigoroſa; man

giavail più delle volte una fiata, il giorno

nel cortile preſſo un pozzo, ed il ſuo man

giare era, o ſolo pane, 0 con eſſo un po—

co d' erba , o quattro olive ; stañdo alle

volte per tre giorni intierì, ſenza prendere

cibo alcuno 5 Cirigeva il corpo con aſpri

cilizi ,z e groſſe catene .i La ſua orazione

era continua , non ſolo in caſa , e per le

Chieſe più divote , viſitando ſpeſſe'le ſette

Chieſe di Roma, ma pemortava frequente

mente nel Cimitero di S. Calliſto , ivi do

Tom. I.

m

po lunga orazione , rifoc'illatoſi con un 'po

co di pane , prendeva un poco di ripoſo

ſulla nuda terra. l

La ſua umiltà era profonda , di modo

che conoſcendo la ſua fiacchezza ſolea di

re a Dio, Signore ’non n fldai'e di Filippo,

che per quello che tocca a me‘ ſarò ſem

pre peggio; e ſoggiugneva perchè io ſono

un Demonio ; e ſe mi riputaſii eſſere ne

ceſſario al Mondo mi terrei per dannato ;

Cercava l’orazioni degli alti? , faceva cele

brare meſſe per ſe -ſìeſſo , acciò il Si

gnore gli deſſe lo Spirito ſuo ; ricusò la

porpora Cartfinalizia, offertagli da Gregorio

Decimoquarto , c da Clemente Ottavo , e

ſolea dire che più ‘tosto avrebbe voluto m0

rire', che ammettere nel ſuo *animo un pen

ſiero' ambizioſo ; e per eſſer diſprezzato ſi

volle dimostrare in molte occaſioni leggie—

ro, ’ſaltando ſovente alla preſenza di mol

ti ,"”come in particolare ſi poſe a ſaltare

nella piazza di S. Pietro ad vincula , men

tre in quella Chieſa era la festa , ed un

concorſo grande di popolo.

Della ſua pazienza non poſſo chiudere la

bocca 3 poichè perſeguitato da due Aposta

ti , e da un ſcioperato vMedico , ineſplica

bili furono gl’ínſulri che ricevea; l’impedi

vano che non diceſſe Meſſa, [Evandogli alle

volte il calice dalle mani , facendolo an

dare da un altare ad un altro ; fra l’altre

coſe uno di questi Apostati trovandolo per

caſa gli diſſe grandiſſime villanie,ed egli col

la ſua pazienza lo compunſe , e converti a

Dio , facendolo reintegrare nella ſua Reli—

gione : come anche converti l’iniquo Me—

dico . Ma non finirono qui le ſue traver

ſie , perchè altri detrattori cominciorono a

pigliare in mala parte,che il Santo-andaſſe con

molta gente alla viſita delle ſette Chieſe ,

nè mormoravaho , inſamandolo fino col.

Papa , il quale lo correſſe , ed ordinò che

per quindeci giorni non aſcoltaſſe le con

feſſioni, ed egli per ubbidire licenziò tutt’ i

penitenii, e colla ſua’invitta pazienza pla

cò il Papa ,.che gli diede licenza di fare

i ſuoi ſanti 'eſercizi , e lo regalò di due

Cerei .

La ſua castità , e purìtà In più che an

D d gelica 5
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gelica ; poichè custodba i ſuoi ſenſi , ſpe—

cialmente gli occhi rio-l mirando mai Donna

nella faccia , lo che depoſe una .Signora

nobile , e bella , la quale eſſendoſi confeſ

ſata da lui per trent` anni , mai ſi accorſe

che la mirò in faccia ; nè mai fece vedere

nuda, parte alcuna del ſuo Corpo;

Che perciò il ',Demonio vedendo tanta

purità , cercò di abbatterla con diverſi mo

di ; pnmamente nel paſſare un di dal Col

liſeo a &Giovanni Laterano gli fece vede

re un’immagine di una Donna ignuda; che

l’eccitava penſieri diſonesti, ma Filippo ri

correndo all’ orazione vinſe la ſoggestione

diabolica .~ Una Donna laſciva di lui inva

ghitoſi , mentre alloggiavi fuori di Caſa,

entrò ad efl'o di notte per tentarlo, ed egli

fortemente la diſcacciò : Non credendo al—

cuni alla ſantità di Filippo, preteſero farne

Pmove con introdurre due Donne di', mal

partito nella ſua ſtanza , le quali fortemen

te lo tentarono: ed il Santo ſi poſe avan

ti di Ioro inginocchioni ad orare, dal qual

atto quelle compunte ſi partirono . E per

ultimo una meretrice chiamata Ceſarea ſi

vantò di farlo cadere in diſoneſìà; onde

fingendoſì informa , lo mandò a chiamare

per confefl'arſi , vi accorſe il Santo per

uſarle tale carità, e l’iniqua Donna ſi fece

trovare con un ſottile velo coperta , ten—

tandolo al peccato; il che vedendo il San

to , fuggi ben presto, tirandogli quella uno

ſcabello , dal quale per grazia di .Dio non

ſu offeſo .

E da queſie vittorie acquiflò tanta puri

tà , che non più ſenti ſoggestione di ſen

ſo , nè illuſioni ‘notturne', anzi gli ſplende!

vano gli occhi ſimboli della purità, ed uſci

va dal ſuo corpo un odore di Paradiſo; e

per il contrario, egli al mal, odore ſentiva,

quando qualche Dorina, o Giovine era im

branato di questo vizio , otturandoſi le na

rici per non ſentire la puzza .

Di queſto modo viffe Filippo nella ſe—

cOiida età della ſua gioventù , di modo ta

le , che non ſolo non contraffe in quella

i ſoliti vizi de' Giovani! , che poi radicati

non ſi emendano , nè anche nel punto del

\

la morte; dicendo lo Spirito Santo di que

ſii tali ; (a) Ada/eſce”: jm‘ta ”iam ſua'm ,

etiam cum fewer”, non rece-det ab ea : Ma

fu' la ſua Gioventù di eſempio a tutti, che

era il conſiglio, che diede S. Paolo , acciò

inſegnaſſe a tutt’ i Giovani il ſuo diſcepo

lo Timoteo: (b) Prccìpe har, O' duce: ”

m’o adoleſcentiam tuam contemnat, fed exem

plum diofia’e/ium, in verbo , converſano”,

in caritate , in _fida , in cajfitate : perchè

egli fu quei Giovane, del quale parlò Ge

remia , che portando il giogo dell’ offer

vanza della Divina legge , e de’ conſigli

Evangelici ſin dal principio de’ ſuoi anni,

arrivò a poſſedere una pace interna di Pa

radiſo : (c) Bommt viro cum portaverit iu.

gm” ab adoleſcentia ſua', ſedebit ſolitarius,

C9' tace-bit , quia leva-uit ſe ſuper ſe : che

perciò poſiìamo dire del nostro Santo, che

Beata.: ſervi”, quem invenerit Domnms vi

gilaflrem -, Ma vediamo adeſſo come ſipor—

tò nell’ età virile.

TERZO PUNTO.

S. Filippo 11:11’ età virile fu fedele

Ser-ua del Signore .

PAſſata lodevolmente la gioventù da Fi

lippo , nella terza età della ſua vita,

che fu la virilità crebbe ma ioriiëeiite nel

le virtù , e quelle eſercitò, pecialnierte la

carità verſo ilproſiimo , mentre ſidice dell'

uomo perfetto : (1) Nobilic i” porti-s vir

ei”, quando ſederit cum ſenatoribus terror;

perchè ,Filippo allora nell’ età virile ſede

c0’ primi Senatori, cioè Direttori dell’ani

me per guidarle al ſervizio di (iriſio.

Ineſplicabile ſu la carità, ch’ eſercìtò col

ſuo proffimo , tutto applicato a giovare

all’anim’e , e corpi de’ ſuoi fratelli z onde

ordinato Sacerdote di trent’ anni per ordi

ne , ed ubbidienza del ſuo Confefl’ore il P.

Perſiano Roſa; diede primaniente principio

ad una Confraternita della Santiſſima Tri

nità , per ricovero de’ Pellegrini , appigio

nando una caſa , dove li ricevevano, e ſer.

vivano , il che fu di eſempio a' Preiati, e

Car
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Cardinali , e lino a’ medeſimi Sommi Pon

teficì , che fi applicarono all’ isteſi’a ‘cari

tativa opera .

E per unire qui, e dire tutti aflìeme la

carità, che usò Filippo ne’ biſogni corpoó_

ſali de‘ ſuoi proffimi ; mi ſovviene ch’ egli

andava indagando con ſomma diligenza_,

dove fufl'ero poveri ver ognoſi , o inſermr,

ed il Si ore per conſcfiarlo ne le dava no—

tizia co lume ſuperiore , ed egli ſovveni

va tutti , ſenza che quelli lo penſaſſero ,

dando a tutti denari in abbondanza, e ſov—

venendo le famiglie intiere per più-anni ;

aiutando ancora quelli eh’ erano falſamen

te accuſati , liberandoli dalle pene , che

non ſe li dovcano , con informare i Giu

dici, e fino il Papa, della verità.

E il Signore approvo queſta ſua gran

carità con :modi maraviglioſi , e mira

coli , non ſolo perchè efl'endo egli povero,

avea denari in abbondanza per far limo

ſine , ed una_volta che non avea coſa a1

cuna da dare , ſapendo che "una perſona

-non putea andare a vedere‘ Meſſa , perchè

non avea vesti , ſi ſpogliò della ſua ſorta

na , e ce la mandò ; Ma ancora una not

te , che Filippo carico di robbe andava a

ſoccorrere una famiglia povera , nel volere

ſcanzarſi da una earozza cadde in un pro

fondo foffo , fu tratto fuori di quello mi

racoloſamente da un Angelo ; ed un altro

Angelo in forma di povero gli cercò la li

molina , al quale egli dandola colla ſua

ſolita carità , ſi ſcoperſe quello per para

ninfo del Cielo , dicendogli che avea fatto

ciò per provare la ſua carità.

Or ſe fu tanto caritativo ne‘ biſogni cor—

porali de’ ſuoi fratelli , che diremo della

ſua carità verſo ibiſogni dell’ anime di

quelli : ln questo eſercizio di giovare all'

anime ſi applicò tutto : (a) Omnibus omnia

faſi”: ſum , ut omnes face-rem ſalvos; poi

chè poſe la ſua stanza in S. Girolamo del

la Carità, dove in quella congregava i pe

nitenti , facendoli leg ere libri ſpirituali,

ſermoneggiandoli , e aſcoltando le loro

confeffioni , onde non eſſendo capace la

ſua stanza impetrò (da’ Govematori parte

della Chieſa , dove co’ ſuoi Compagni ſer

íll

moneggiava ogni giorno , e fu incredibile

il numero de’peccatori che converti a Dio,

de’ tiepidi che infervorò nel cammino della

perfezione , e moltiflimi a’ quali fece la.

ſciare il ſecolo ; ed entrare in varie Reli

ioni z di modo che S. ignazio Lojola lo

Bled. chiamare Campana ſonora ;perchè

ſiccome questa stando ſul campanile chia

ma tutti alla Chieſa z Filippo ſtando nel

ſecolo chiamava moltiſſimi ad entrare nel

le ſante Religioni : e a quelli ,che non en

travano nelle Religioni conſigliava che ſpeſ

ſo( ed era ogni Sabato a notte) andafl’ero

a recitare il matutino co’ Religioſi , ſpe

cialmente c0’ Domenicani della Minerva,

e co‘ Franceſcani di S. Bonaventura , al

quale eſercizio egli ſ1 applicò ogni notte

per lungo tempo.

Si applicò ancora alla cura della .Chieſa

di S.G“iovaÎnni de’ Fiorentini, dove fece abi—

tare alcuni Sacerdoti‘ſuoi figli ſpirituali ,

i quali in quella predicavano , e confeſſa

vano , ed ogni giorno ſi portavano dal S.

Padre Filippo in S. Girolamo a conſefiarſi,

e ricevere i ſuoi documenti ; e dopo Ve

ſpro andavano dal Santo a fare le loro .con

ferenze 'ſpirituali , donde .ebbe principio l'

andare dopo Paſqua al Monte di S. Ono

frio , dove congregato ‘il popolo ſi tratte

neva in ſentire .diſcorſi ſpirituali , allenato

da qualche canzoncina cantata 'in muſica .

Eper maggiormente tenere `applicati al—

la divozione i ſuoi figli ſpirituali , institul

la viſita delle ſette Chieſe più volte l’ an

no , nella quale ſi univano ſino a duemi

la perſone , ſenza però tramiſchiarvi Don—

11a alcuna ; dove andavano con divota or—

dinanza ., cantando Salmí , ed lnni ed in

ogni Chieſa ſi faceva un ſermone ſpiritua

le 5 comunicandoſi ad una di dette Chie

ſe, e poi- ad una Villa li faceva fare co

lezione , cantandoſi allora qualche canzona

ſpirituale , o facendoli qualche ſinfonia d'in

strumenti muſicali .

Ma quello dove riſplende la ſua carità

verſo i profiimi, fu il fondare la Congrega—

zione dell’ Oratorio , col conſiglio di Papa

Gregorio Decimoterzo, ed eleffe per luogo

atto a queſto S.Maria della Vallicella, che

Dd a era
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era una Chieſetta povera , e parocchiale,

e al di lei contorno , luogo di Meretrici ;

ivi cominciò la fabbrica fidato nella provvi

denza di Dio , poichè ſenza avere egli da

naro alcuno , nè volendolo cercare ad al

tri, Dio gli mandava danari da comprar

Caſe, per ſare una Chieſa nuova ben gran

de , e un' abitazione ampia , e capace per

abitazione de’ ſuoi, e per Oratori per con

gregare iFedeli; pigliando poſſeſſo di que

lla (,hieſa , e Caſa per Germanico Fedeli,

e Giovanni Antonio Lucci nelle virtù uo—

-mini ſegnalati , e ſuoi cari figli ſpirituali,

.restandoſi egli ad abitare in S.Girolamo per

affetto ch’ avea a quella Caſa per le mol

te umiliazioni che ivi avea patito t ma

pregato da’ ſum , o_ forzato dall’ ubbidien—,

za del Papa Pci andò finalmente a ae. di

Nm'einbre dell’ anno i583. , dove ſi eleſſe

una stanza‘più alta-, e remota’. per potere

'maggiormente unirſi ‘con Dio nelle ſue ora

zioni , e forzato dal'l’ ubbidienza fu eletto

,Propofito della Congregazione ſino che viſſe,

ove formò costiçyzioni prudentiffii’ne ’per

governo della congregazione , le quali fu

rono appr0vatetdal Sommo Pontefice Pao

lo Quinto, e il principale inſiituto 'che die

de a’ ſuoi, fu il dovere ſermoneggiare ogni

giorno , e ſentire le confeſſioni , con infer

vnrare 'la pratica delle comunioní frequen

ti: Qui egli riſplendeva fra’ſuoi Compagni

come Sole ſta le ſtelle , illuminando , e

quelli, e tutt’ i Fedeli nel ſanto ſervizio

di Dio.

Ed ecco Filippo che conſumò la-ſua età

virile nel più nobile eſercizio, ch’è di gio

vare alle anime , eſercizio proprio del Re

dentore , eſercizio del uale dicono i San

ti , che ez/Ì 'omnium no illſh'mum cooperari

cum Chrrsto i” ſalute-m animarum; ed ecco

:figurato il noſ’tro Santo~per quel gran uo

mo di Gioſîa , del quale dice lo Spirito

Santo nell’Eccleſiastico: (a) Memoria ,/Q/Î-r

i” cumpczſiticnem odori: fac'h opus pigmen

tarii_: In omni ore quaſi mel indulcabitur

:ju: memoria , (9‘ u! mqſica in convivio vi

ni', che il P. S. Filippo per la moltitudine

delle ſue virtù dava odore a tutti , come

una compoſizione formata di tutti gli arou

(a) Eccl. 49. v. i. 2. 3.

mi , e che il ſuo nome ſi rende 'dolce ,

come prezioſo vino , e dilettevole come

armonioſa muſica , nella bocca, e nell’ orec

chie di tutti ; ma l'encomio maggiore che

dà lo Spirito Santo a Gioſia , che egli ſi

applicò a levare l’empietà dal popolo., e

che tutt' i peccatori ſi riduceſſero a peni

tenza : Ipſe :fi direäus divixltu: ( ſiegue

l'Eccleſiastico ) in pendenti-zi” genti.: , C9‘

tali! abominationes impietatis : E chi con

maggior efficacia di Filippo fece ciò , poi

chè bandi la vanità , il luſſo , le crapule,

l’ amicizie , e riduſſe innumerabili uomini

a penitenza ,, ed‘ a perfetta vita , mentre

ſino all’ultimo della morte ſempre fi affa

ticò in queſto miniſtero , `ſpecialmente in

aſcoltare le confeſſioni de’ peccatori ; onde

potea dirſi di lui E, Beata: :fl ille ſerva; ,

quem cum verrai-it_ Dominus, iran-teneri! vigi—

lantem ; Or ſequeſto fece Filippo comiti

ciando a Vivei‘e~ bene dalla puerizia , per

ſezionandnſì‘nella gipventù nelle- virtù,

applicando!? nella virilità á‘lla ſalute , e

ben‘e de’ ſuoi*v profitti z. vedremo come

conſumo tutto nella ſua vecchiaia .

QUARTO PULITO.

. f k

Filippa nella vecchia/'a fu fedele Servo

, del Signore.

A vecchiaia ultima età dell’uomo ſuo

le paragomſi alla quarta ſtagione del

teinpo,‘che è l’ inverno , quale è arido , e

ſecco , nè produce frutti , così ne’ veCchi

mancandoli il calore , e le ſhrze non poſ—

ſono applicarſi a troppe fatiche , nè rigo—

roſe penitenze ; ma bensì in eſſi dee, ri»

ſplendere la carità, e l’ amore di Dio,dal~

la quale dice S. Agoſlino non poſſono ſcu

ſarſi i vecchi, dicendo di non poter amare,

come ragionevolmente poſſono dire che non

poſſono faticare, o digiunare .

Filippo benchè nella vecchiaia , ringio—

venito come Aquila,e ſi mnrtiñcò ſempre,

e ſempre faticò pei’ la ſalute delle anime ,

nondimeno riſplendè in lui la carità , ed

amore di Dio . che è quello che arricchi

ſce ogni anima , e compliſce la perthta

an
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ſantità;onde diſſe lo Spirito Santo .~ (4)51“:

dea re emere a me ”rum (gnitum , ut 10

-cuyles fia.:- ; quale oro è la perfetta carità

di Dio, che arricchiſce le anime, e le ren—

de ſante, e perfette.

Per ſpiegare il fuoco della carità di Fi;

lippo verſo Dio, basterebbe ſolo dire ,“ che

ſu così grande, che li verificò in lui Quel

lo che _venne a fare ersto nel Mondo,‘che

venne -a' matter-e fuoco del’ ſuo amore nelle

anime , e volea che bruciaſſe'rodi questo

fuoco di amore: (o) [gnam veni migfereain

terrei”, (F quid.. volo mfi ùt arde-:tipoichè

talmente s’infocò il 'cuore di Filippo nell’

amore di Dio‘ -, ”che non capendo ,ib cuore

nel ſub petto, ſi fallevarono, anzi ſi rup—

pero due costate del ſuo petto , che non

poteano uniri coll’raitre, come ſu oſſerva;

to »dono la ſua morte, ed avea rale incen

dio di carità , che non potendolo ſoffrire

ſi voltava per terra‘, dicendo al Signore

non più *, e ſoleva dire , che la vita è il

maggiîr tormento per chi ama, perchè gli

impediſca , che` non ſi uniſca perfettamen

te col ſuo amato; Palpitava il ſuo cuore ,

ſpecialmente nelle ſacre Îunzioni , che pa

reva voleſſe sbalzare tremandola ſedia do

ve ſeîleva; E ne’ tempi più freddi 'era ta

le l’ ardore del ſuo cuore, che era neceſſa

rio di notre- aprire le finestre per fefrige

rai-ſi; e confeffarono Pietro Paolo Cardina

le Creſcenzio, e l’Abate Giacomo ſuo fra

tello, che roccandogli alcune volte la ma

no, la ſentivano sì accalorata , che rare—

Vaglì come foſſe aggravato da ardenriſfima

febbre , lo che stimavano i Medici effetto

ſopranaturale .

Era così: grande il ſuoñ amore verſo di

Dio , che continuamenteìstava unit-o con

Dio , non ſolo nell’orazione mentale , al

q-ua'le eſerci'zio dava più ore il giorno,ma

continuamente andava ellaeico , e' ſuor di

ſe , e ſolea dire: Cupío diffolvi , cb' eſſe

cum C‘mfluze nella celebrazione della Sanñ

ta Meffa, ſaltava ,› ed -alle volte ſr elevava

un palmo da terra :e negli' ultimi anni per

conliglio di uomini dotti— , _e ſpirituali , e

con licenza di Gregorio X111. diceva Meſ

ſa in un Oratorio ſegreto,nella quale Meſ—

íl3

ſa drrivato all’Agnus Dei , il Clerico fer—

rava la porta ,- e ſe ne uſciva , e tornava

dopo due ore , e picchiando quello, ſe gli

riſpondeva, entrava , altrimente aſpettava

più lungo tempo , ſino a che egli sfogava

il ſuo amore verſo Cristo Sacramentato.

E‘-da questo fuoco dell’amore di Dio ſi

di-sfaceva in lagrime,di modo rale che con

tinuamente piangeva, e ſu grazia ſingolare

non perdere la vista per tante lagríme :

piangeva quando penſava alla Paffione del

Signore vquando ſentiva leggere le vite de’

Santi, quando vedeva le loro immagini- ;

piangeva nell' amministrare il Sacramento

della Penitenza, conſiderando.. la bontà di
Dip in perdonare i.pec_cati ;ſi'e per sfogare

queste ‘lagrime, ſi -ritirava più ore in S.Gi

rolamo in un galco ſui tetti,e nella Val

licella in una. loggia ſituata in alto e ſq.

litarip luogo ; prorompendo in quelle [in

abbondantemente tielle feste più ſolenni ,

ne’ maggiori biſogni di ‘5. Chieſa , nella

Settimana Santa ; e con-queſte’ lagrime

impetrava da Dio quello che volea, ſolen

do dire che ſe avea tempo di fare orazio»

ne otteneva dal Signore quello, che volea,

erſolea anche dire che uomo ſenza orazio—

ne , era-‘come animale ſenza dlſC‘Wſ‘ò ; e

proibendogl't una .volta il‘ Medico l'orazio*—

ne , ſe ne lamento con un filo caro pani

tente’ſi‘dicendogli che gli parea di eſſere di'

ventato- una bestia.

Da questo grande amore di Dio, ſu ca—

gionato in lui un amore tenero verſo la

gran Madre di Dio,onde la chiamava mam

ma mia , colla quale faceva lunghi collo

quì , in particolare tutta una notte ſe la

trattenne in ſare atti amoroſi verſo di que

ſia gran‘ `Signora ; laſciandoci una 'breve

orazione di questa Signora, che egli ſolea

dire, ed è: Vergine Maria, Madre di Dio

prega Dio per me.,E per ‘questo ſuo gran

de amore verſo Dio , il Slgnore lo favorì

con dani ſopranarurali, e Celesti ;ſpeſſo fu

visto elevato in estaſi innalzato molti pal

mi da terra ; fu-il ſuo volto circondato di

luce .* ln una notte del Santo Natale vi—

de Gesù Bambino~ ſull’Altare : Vide più

volte la gloria Celeste ; ebbe il dono dell

a

 

(a) Apocalypſ. 3. 18. (b) Luc-c [2.
49*
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la diſcrezione dello Spirito , conoſcendo lo

fiato delle anime 5’ ebbe lo ſpirito di pro

ſezia , conoſcendo il futuro 5 Vaticinando

il Cardinalato a diverſi perſona gi, ed an

cora il Papato, il Cardinale A eſſandrino ,

che ſu Pio V., ed a Gregorio XV-i Ebbe

per ultimo la grazia di ſar miracoli , ſa

nando inolt’ infermi , e liberando molti da

ravi pericoli; onde ſi raccomandavano ,al

e ſue orazioni gl’isteflì Sommi Pontefici .

Ma non fu meno corteſe con lui la ſua

cara mamma Maria 5 poichè in una notte

foco prima della ſua morte, li c‘omparve

mentre Rava chiuſo nel padigione del ſuo

letto, onde ſentivano gli `alìranti , .che egli

diceva ,z Ah Madonna mia Santiſſima ,ñ Ma

dre mia bella,e ciò .diceva con tanta vee

menza di ,ſpirito , che facga tremare tutto

il letto ; onde .aperto ,il Medico ,la cortina,

vide cogli valtri circostanti .il Santo colle

mani alzare, e ,col corp0 elevato in agiaz,

che diceva .x ’Madonna _mia , Madonna mia

benedetta', che ſiete venuta a -viſitarmiì

Con questi favorì ,del Figlio di Dio , e

della ſua Madre , già .conſumato .dal ~fuoco

di carità ,‘ſì .accostò l’ultimo giorno‘di ſua

vita,nel iqual giorno diſſe l’oficio Divino,

confeſsò i ſuoi -penitenti , celçbrò il Sacri.

ñcio della Meſſa, e preſe lgli ultimi ,Sacra

menti , giorno `nel .quale i ſolennizzava la

festa del Santiſſimo Sacramento51a ſera al

le ſei ore di notte ſpirò l’anima nelle ma

ni di Dio ,a dl 96. Maggio .dell’anno i595.

di anni ottanta `della ſua età5morendo non

di altra infermità vche di amore , potendo

dire colla Spoſa : (a) Fulgite ma floribus,

flipate me .ma/is, quia amore lungi-eo.

Ed ecco Filippo nell’età ſenile , che ſi

trovò, non .cOme molti , .de' ,qualſdice il

Savio,c`he ſono arrivati ſino agli ultimi ter

mini della vecchiaia ,, ma ſenza meriti , e

ſenza onore, non stimandoſi tale vecchiaia

per coſa alcuna t .(b) Et _li .quidem long‘

vita crunt , i” nihilurn compufubantur ,, (a‘

.fine ſiano” eri: ”oniffíma ſeneſi” illorum 5

Non di questo modoiconſumò il ;nostro San.

to la ſua vcnerabile vecchiaia , ma piena

di meriti, conſumata di fatiche , coronato

di gloria immortale 5 della quale diſſe lo

(a) Comic. a. 5. (b) 5,?, 3, 17.

Spirito Santo ne’ Proverbi 2 ſc) Corona di..

guitatis ſeriefius, qua in viis iuflitic rep:

rietur; verificandoſi di lui aſſai meglio

l’encomio che diede lo Spirito Santo al gran

Capitano degli Ebrei Caleb : (d) E! dadi:

Dominus ipſe Calc-b fortitudinem , (9‘ uſque

in ſeneflutem pernith illi virtus,ut aſcen

deret in echlſum terra locuin , O‘ ſeme”

ip/i‘uÎr `obtiimit hcreditatem; poichè Filippo

cominciò da fanciullo _con innocenza il ſei*

vizio di Dio , lo ſeguirò da giovine con

fortezza nella pratica di tutte le virtù ;

perſeverò in eſſo ,con prudenza in dirigere

le anime al Cielo 5 e .conſum'ò con carità

.ardente gli .anni .della ſua— vita 5 onde come

tutto fuoco .di .carità ;- meritò ſalire in alto

ſino ,alla sfeu ‘del fuoco, che …è Dio 5 men

tre diceb‘. quvanni 4.- Deus caritas qll ,

Ù‘ 9m' mune! iu caritate iu Deo manetfó'

Deus in eo.; con‘ che ,trovandoſi initutti gli

flati‘della ſua età ſempre -vigilante ſervo di

Dio; ,non ſolo nella ſeconda , .e terza vi

gilia , che ſono l’età più floride , ma an

cora nella prima, e quarta vigilia,che ſo

no l’ età più deſperte,meritò di eſſere bea

to, e ſanto; Ò'j vencrit in ſecunda vigi—

lia, Ùj in .ter-lia vigilia ”eucrit , O‘ ita

juvenerit, beat”: efl _ſervus ille 5 e che il

Signore colle ſue mani gli ministraſſe la

;gloria del Cielo ,, ſecondo la ſua promeſſa

.dell’Evangelo corrente : Beati ſunt ſeer

illi , quo: cum vene-ri! Dominus iuveuerit

vigilare:: Ame” dico ”ob/.r , quod Pucci”

get ſe, C9‘ ſociet illo: diſcumbere,Ò‘ trau

,fans mini/?rabit illis; poichè oltre alla glo

ria eſſenziale che gli diede in Cielo della

ñviſione beatiñca , gli fece dare gli onori

da Santo dal ſuo Vicario in Terra, che fu

nell’ anno 1692. ~; quando lo canonizzò il

Sommo Pontefice Gregorio XV.

Dobbiamo noi al rifleſſo di tante virtù

conſumate in tanti anni , porci avanti gli

occhi la vita nostra,malizioſa nella figliuo—

lanza, vizioſa -nella gioventù , fraudolente

nella -virilità , ed ostinata nel male nella

vecchiaia,e confonderci di tanto male fatto

nel decorſo della noſtra vira; ed accender

ci di dcſidexio di ſeguire le pedate di un

;ramo Eroe; pregando il Santo,che ci tiri

“P"

(c) Prov. 16. 3t. (d) Ech. 4.6. tr.
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appreſſo di ſe nella carriera delle virtù *,

dicendogli: (a) Tra/ie me: pcfl te curremus

iu odore”: ungaeutorum tuorum . Santo mio

fervoroſiſſimo mi rallegro delle tue eroiche

virtù, che per tutti gli fiati della vita tua

eſercitasti in onore di Cristo,eſſendoglistato

ſempre ſervo fedele; ti prego intercedenni

grazia, che poſſa ſeguire le tue pedate in

questo poco di vita , che mi resta , acciò

poſſa aflieme con te godere per ſempre

della bella , e ſoave viſta di D10 .

PRATlCA.

AD eſempio della vita diÙS. Filippo ,

dobbiamo noi correggere tutti li fiati

della nostra vita , ed ordinargli al Fervizio

di Dio ; piangendo il mal operato per il

paſſato in tutta la vita nostra, ed ordinan

dola.

Prima : Nella puerizia mantenere l’ in

nocenza de’ coflumi , allontanandoci dalle*

converſazioni cattive; apprendendo i docu

menti de’ nostri Direttori, tanto nelle let

tere, quanto nella ſpirito.

Secondo: Nella gioventù ,- cominciando

la vita ſpirituale colla pratica di tutte le

virtù , e reſtstendo agi’ incentivi del ſenſo,

con fortificarci coll’orazione ,_ e Santi da—

cramenti , e ſopratutto colla direzione di

un buon Direttore Spirituale.

Terzo: Nella virilità, eſercitando gl‘im

pieghi del nostro stato , con giustizia , e

prudenza,e ſopratutto con rettitudine d’ in

tenzione di operare tutto per piacere aDio,

e gloria ſua.

Quarto: E nella vecchiaia, ſe non poſ—

ſiamo ſar aſtro con raccoglierci in noi steſ~

fi eſercitandoci nell’amore di Dio , e pre.

parando gli ultimi periodi della noſtra vita

per paſſare bene quel punto tremendo del

la morte -, così ſi verificherà di noi , che

Beata: ille ſer-vu: , quem cum *venerit D0—

minus, invenerit vigilafltem; e con questo

ſaremo ſempre vecchi , cioè conſumati nel

ſervizio di Dio , mentre dice lo Spirito

Santo : Santé?” enim venerabilís q/Ì , non.

djutuma, neque annorum numero comparata:

Cani autem ſunt _ſe-aſus hominis .- O' a!“

feneñutis vita immaculata.

55$ 55’
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NELLA SQLENNITÀ DELL"ÎASCENSIONE

DINOSTROSIGNORE

RISTO.
Evangeliqm Marc. 16. ~

,GESÙ C

ſequeutur :

  

 recumbentibus undecim diſcipulis , apparuit illia

Jeſus , & aprobaviñt incredulitatem eorum , 8t duritiam cordis :

quia iis, qui viderant, eum reſurraariffe non crediderunt; 8t dixit eis:

euntes in mundum univerſum , predicare Evangelium omni creatu—

ra:. Qui crediderit , ö: baptizatus ſuerit -ſalvus erit :

crediderit, condemnabitur . Signa autem eos, quì crediderint, haec

ln nomine men damonia eiicient :

A novis: ſerpenaes toilent , ZS:` ſi mortiferum quid biberint , non eis

nocebit: ſuper egros manus imponent., 8t‘ bene habebunt. Et Do

qui vero non

linguis loquentur

minus quidem Jeſus postquamdoquutus ist eis , _aſſumptusest--in Celum , ö: ſedet a

dextris Dei. llli autem profeéìi, pra-;dicaverunt ubique, Domino-cooperante , 8: ſermo

nem confirmante, ſequentibus ſignis.

PONDERAZXONI

Sopra l’ Evangelo nella ſolennità dell’Aſcen—

ſione di Nostro Signore Gesù Criíio.`

Panderazione l. Dobbiamo ſeguire Cri/?o,cho

ſe ne ſale in Cielo : r. c0110 flaccamenta

delle coſe terrene : ‘2. col deſiderio delle

coſe celq/i‘i .

Ponderazione '2. Per aſcendere con Cri/fa in

‘ Cielo , dobbiamo ſol/avanti: I. ſoprannat

te [e creature .'

nostri aflettí.

Panderazione 3. Mentre Cri/i0 ,ſiede eterna

mam‘e beato alla deflra del Padre , dob

biamo ”ai cercare di conſt—:dere con lui

ſer godere I’ eterna felicità : x. col del[

derio.- a. con ”u vita ſanta.

a. ſopra noi fleffî ,'r f::

M-..“—

PONDERAZIONE I.

Sopra le parole dell' Evangelo:

Dominus quidem jeſus affumptus efl

in Coelum.

Dobbiamo ſeguire Criſto che ſe ne ſale in

Cielo.

Prima : Collo staccamento delle coſe ter

rene . '

Secondo : Col deſiderio delle coſe Celcsti .

INTRODUZIONE.

DOpo che il Signore per mezzo della

ſua Riſurezione vinſe il' Demanio ,

debellò l’Infetno, ci aprì le porte del Pa`

radiſo ſe ne ſall glorioſo nel Cielo ; così

l’ attesta S, Marco nell’ Evan elo odierno ,

nel quale celebra la Santa C ieſa la ſolen

nità della glorioſa Aſcenſione di Criſto in

Cielo .- Dominus quidem jefus qffumptus efl

in Coelum-,1’ istorìa di quefia glorioſaAſcen—

ſione , ſecondo la riferiſce l'isteffobs. Mar—

. co ,
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'co , e S. Luca negli atti Apoſtolici (a) è,

che congregati gliApoſtoli nel Monte Olive

to, il .:ignorc li conſortò nella Fede del—

la ſua Riſurrezione , li diſſe che aſpet

taſſero la venuta dello Spirito Santo , che

I’ avrebbe ripieni della ſua grazia ; gli 0r

dinò che andaſſero per tutto il Mondo a

predicare l'Evangelo; il che fatto, a viſta

di tutti loro ſe rie ſail nel Ciclo , ed una

nube lo ricoprì togliendolo da li occhi lo

ro : Cum htc dixiſſet ,videnti us illi: ele—

vatus efl , (9‘ nube: ſuſcepit eum ab oculis

' eorum . Ma perchè il Signore ſe ne va in

Cielo P Sentite : già colla ſuañ Riſurrezio

ne ci avea dato ſperanza ſicura di entrare

in Paradiſo , e ſedere con lui nella glo—

ria : (b) Confedere nos feci! in Ci'irlflo i”

Corſe/libano”. adeſſo va in Cielo per pre—

pararci il luogo, la ſede,dove noi abbiamo

da riſedere con lui in quella beata Patria

per ſempre; così egli medemo lo dice per

S. Giovanni: (c) Vado parare -vobís 10mm;

avendoci promeſſo di venire a pigliarci nel

punto della morte per introdurci in quella

gloria: (d) [rerum -ueniam, (F videbo vos,

(D‘ gaüdebit cor vez/ſm”) ; dunque ſe è così

dobbiamo ſeguitare Criſto , e andarcene

appreſſo di lui iri Paradiſo . Ma come lo

ſeguiteremo ſe ancora viviamo in queſto

corpo mortale ? lo ſeguiremo come lo ſe

guirono gli Apoſtoli, i quali vedendo Cri

ſto ſalire in Cielo reſtarono eſtatici ſuora

di loro , e ſcordati della terra , ſtavano

tutti pieni di deſiderio di andare con lui,

tanto che ſu biſogno che due Angeli , li

l‘iſcuoteſl’ero dall' eſtaſi , e l’animafl'ero ad

eſeguire quanto il Signore l’avea ordina—

to : (e) I’iri Galilzí , quid flatia* aſpicientes

in Calum P Dobbiamo dunque ſeguire Cri—

ſto con ſcordarci di tutta la terra , e col

deſiderio del Cielo ; acciò voi lo facciate ,

vi darò a ponderare che noi dobbiamo ,ſe

guire Criſto che ſe ne va in Cielo: Primo

collo ’ſtaccamento da tutt’i beni dellaTerra:

Secondo, col deſiderio de’ beni Celeſti.

’I , a ` , ñ, *- ſi '.' o’ a' '

\ - Tom. I.

-(al ./13. i. 9. (b)-'Eplieſ. 9. 9.

(e) Aff. r. rr. '.(f)*9~. Corinth. 5. r‘.

(lì) Luc. 14-. 33.

(c) joan. 14,. a.

in‘ Corinth. 5t li‘

óm."w.- ’WÌ

ñZIONE 1’; .` air-z

PRIMO PUNTO.

Collo flaccamento da' beni della Terra .

On ha dubbio alcuno , che non poſ—

ſiamo cfl‘ere con Criſto in Cielo—, ſe

non ſpogliati,e nudi da tutt'ibeni di que—

ſta Terra ; ſpog‘liati dalla veſte di queſto

corpo, e della vita temporale,ſpogliati da

tutt’i beni,che a quella apparteiigon0,che

ſono le delizie , gli onori , le ricchezze di

queſto Mondo z così l’ inſegna l’ Apoſto

lo: (f) Selma: enim , quoniam _lì tem-ſiria

domus ”oſſia [iu/'iu habitationis {{{ſol-cati” ,

habemus denim” non manufaíiam eterna”: in

Cas/is; E’ di certo, che ſe non ſi diſcioglie

queſt' edificio del noſtro corpo , e non ci

ſpogliamo di tutt’i beni temporali ,.che ſo

no come veſti di quello , noi non avremo

l’ ingreſſo nella Caſa Celeſte con Criſto , e

queſto non ſolo nel diſcioglimento dal cor

po , e dalla vita preſente; perchè (g) N0”

uid'ebit me 110010,@ vive-”ma ancora collo

ſtaccamento da tutt’i beni temporali di

queſto Mondo, perchè non ſaremo veri di

ſcepoli di Criſto , ne meritiamo di andare

dOve ſtà egli nel Paradiſo ſe non rinunzia

ino, e laſciamo tutt’i ben-i della terra: (li)

Qui ”on renuntiaverit omnibus-,quae Pçffidet

non potefl meu: eſſe diſcipulus , dice il Si

gnore in S. Luca 5 perchè queſti beni del—

la Terra ſono come tanti lacci,che ci ten

ono legati per non farci ſorvolare al Cie

o ; contuttociò , quantunque vorremmo an

dare in Cielo , pure non vo liamo laſciare

queſti beni, nè ſpogliarci de l' affetto loro:

(i ) [flgemiſcimus gravati , eo quod ”oli-mu:

expolíariffed ſupervqfliri , ſoggiugne l’Apo—

stolo ; ora per ltaccarcene , e renderci de

gni del Cielo , conſideriarno la loro' viltà .

Prima: ln ſe ſteſſì.Che ſono tutt’i be

ni della Terra,tutte le ricchezze,i Regni,

i titoli, le'grandezze, gli onori, tutte ſo

no temporali, caduchi, che hanno da fini

re, o eſſi ci laſciano, perchè ſono corrut—

tibili , o noi laſciamo effi col finire della

. noſtra vita , che `alla fine è mortale , ab

E e biamo

v” 19*

(g) .Exod. 33. 20. `

‘ i .; -1
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biamo da morire ; lo dice in due parole

l’ Apoſtolo: (a) No” contemplantibus , gm:

udenti” , qu: videntur tempore/ta ſunt :

non v’invaghite delle coſe viſibili , e ſen—

ſibili di queſto Mondo, perchè quello, che

tutto ſi vede è temporale, caduco , ha da

finire , l’ avete da laſciare. Se riflettiamo

all’ uſo immoderato de’beni di questo Mon

do, nel quale stiamo tanto attaccati, ſono

tutte vanità', le delizie, dice s. Bernardo,

urp” ſunt -, ſono non ſolo tranſitorie, ma

ſporche , perchè rendono l’ uomo da razio

nale oco merlo de li Angeli , carnale ,

bestia e ; per le quai l’pomo ſi paragona

colle bestie: (b) Comparata-r :fl immenſi.: in

.flpientibus , O’ ſimilís fat?” :ſi illis: Se

parliamo degli onori,I/ani ſunt', ſono va

ni , apparenti , che dipendono dalla stima

degli uomini: che ora ci lodano,ora ci vi

tuperano: Se parliamo, delle ricchezze,I/Ì

1” ſunt; ſono vrli, perchè non ſono altro,

al parere di S. Bemardo,che pancia”: rer—

nr alba, O‘ ”cbr-t', un poco di terra bian

ca, che è l' argento,un poco di terra roſ

ſa , che è l’oro; ſono tutte vanità ; onde

Salomone che le godè tutte, dice : (c) Va

ni!” unitaria”, O' omnia venite:.

Dunque che difficoltà abbiamo a staccarce—

ne, a laſciarle,maſlime che ſappiamo,che

ſe non le [aſciamo,non anderemo con Cri—

sto in Cielo? Che difficoltà ha un uomo in

rinunziare il loto , il fango .² neſſuna; le

coſe della Terra ſono loto, e fango; dun

que non dobbiamo avere difficoltà alcuna

a staccarcene a rinunziarle : (d) Uſquequo

( dice DaVide )graoi Corde , ut quid dili

gitis vat-item”, O‘ qucrirís_ mendaciuar?

òE‘cÎ‘ndO : Tanto più che ſe ci era coſa

bellaiin quello Mondo, era perchè l’ avea

nobilitata il Verbo Divino umanato colla

ſua preſenza , colla quale nobilìtò tutta la

natura,e fece la Terra Paradiſo per la ſua

coabirazione in quella ;e ſi poteva in qual

che modo deſiderare stare in Terra, perchè

ci era la converſazione di Cristo nostro Dio,

nostro ’Creatore , noflro Redentore , noflro

Amico, noſtro Padre , ora che_ ſe ne ſale

(a) a. coiiflth. 16.

(e) Coloff. 3. 9.

(s) Philip. 3. 8. (h) Pſ0!. 16. u.

(b) Pſal. 45.51)’ _
(f) S. Greg. i” [rom. ſuper [rada-rap”: fç/ium O' Evangel

Cristo in Cielo resta la Terra colle ſue mi

ſerie, è un deſerto di abborrirſi , e di ab

bandonarſi ; dunque noi dobbiamo diſprez

zarla ; appunto come una Ò‘poſa, da cui ſi

è partito di caſa il ſuo Spoſo , perchè è

morto; non ama più cos’ alcuna di quella,

non gli allettano le ſue prezioſe vesti , i

ſuoi vani addobbi , non li gustano turto

ciò che era di bello nel [go palazzo , ma

laſciato tutto fi veste di negro,ſi ritira ſo

litaria in una Camera di quello.- Così noi

in questo Mondo partitoſi il nostro Spoſo

Gesù, non dobbiamo amare più la Terra,

nè alcun bene di quella , ma staccarci da

tutto , laſciare ogni coſa per ſeguire il no

flro .Signore in Cielo : E' ſentimento di

_8. Paoloz (e) Qua ſurſum ſunt,ſapire , ”un

ga: _ſuper terram,ul›i Cin/ſix” e/I; gli affet

ti nofiri non debbono eſſere alle ricchezze,

onori, delizie: (f) Dqſidería :erre-*ia fagia

mus ( dice S. Gregorio ) tri/”"1 ”as jam de

leè'le! ilffimis, qui Patrem habent”: in Cir

lum . Questo staccamento ſi ſentiva l’APo

stolo , che stimava tutte le coſe del Mou

do come sterco: (g) Omnia arbitratm ſum,

ut ſica-cara -, queſto flaccamento ſi ſentiva

S. ignazio, quale diceva : He” uam ſor

del lei/u: P queſto staccamento l ſenti”

S. Tereſa , che nauſeava la converſazione

di tutte le Creature -, e perciò ſi ſono in—

camminati per il Cielo ed oggi godono

la converſazione con Criſ’co.

Senti tu in ze questo staceamento? no ;

anzi tutto il contrari0,il tuo cuore ſtà at.

taccato alla Terra : (li) Oculas ſuosflatue

nm! declinare in terram 3 all’intereſſe agli

. onori , alle delizie :, non hai diſpoiizione

di andare in Cielo a converſare con Ct‘isto:

anzi ſe non ti flacchi, non' ci anderai ; e

per un poco di terra, per un momento di

gusto, perderai l’eterna felicità ,ed il con

verſare con Cristo.

Entra in te stefl’o uomo bugiardo in pe

ſare il prezzo delle coſe : (abbia-:duce:

fila' hominum i” fiererisz

tanto i beni temporali,che per quelli vuoi

perdere gli eterni ;ut &tipi-”r da vallate

ul

j;

(e) Eccl. r. a. Pſ4!" 4"'.30

6‘* 10- x )’

perchè stirnare,

“`-’N



-n'ì

PONDERA

in [dig/im; e ti vuoi ingannare coll’appa

tenza di questi beni; stacchìamoci da’ beni

della Terra , non vogliamo per quelli oſ—

fendere Dio , e perderci l' entrata in Para

diſo, e la converſazione con Cristo ; Def/ì

deria ( torno a dire con S. Gregorio ) ter

rena fugiamus, ”i1 nos deleflet in íry‘ímís ,

qui Patrem habe-rm” in Celi: ,* deſideriamo

ſolo di andare in Cielo con Cristo; ed ec

comi al

SECONDO PUNTO.

Col deſiderio delle coſe 62145;'.

Uesto è l’altro mezzo per ſeguire Cri

sto in Cielo; eccitare in noi il deſi

derio delle coſe Celesti, di coabitare

col Signore in Paradiſo.

Primo : Noi ſlamo crea-ti per il Cielo :

(a) Habana:frufl'um (dice l'Apostolo ) i” f”

&tjícationem , firm” vero oium ateraam ;

eſſendo dunque q'uesto il nostro fine , in

questo ha da effere il nostro deſiderio : ll

fine, dice ii Filoſofo, ha da eſſere ſempre

nell’ intenzione , e deſiderio per pigiiar i

mezzi di giugnereal pofl’efl’o da quello ;

noi abbiamo d’avere ſempre questo deſide

rio dei nostro fine, che è il Paradiſo, che

è andare a trovare Cristo , d'onde ci mo

veremo a tutte le opere ſante per giugne

re a questo fine dell' eterna beatitudine ;

agli Apostoli che stavano mirando il Cielo,

dove era ſalito Cristo , differo gli Ange

li', Quidflati: aſpicient” in Coelum I vo—

leano dire , mentre avete uesto deſide

l’10 di ſeguire Cristo in Cie o , andate a

~ porre in pratica ciò, che egli vuole da voi,

che facciate per ſalvarvi : ed eſfi ſubito

moflì dal deſiderio di andare a trovare Cri

sto , andarono ad eſeguire quello , che vo

lea Cristo da loro; prima andarono in Ge

roſolima : (b) Tunc reverjî ſunt jeroſolymam;

ivi ſi racchiuſero nel Cenacolo in orazione

per aſpettare la venuta dello Spirito San

to; uale ricevuto , cominciarono a predi

care ’Evangelo , che l’ avea ordinato Cri

 

Z]0NE l. ai,

sto : (c) .lt illi profe-ſii predicavuunt ubi

gue, ſoggiu ne Marco ; e così ſi fecero

degni di an are ln Cielo con Cristo.

li deſiderio dunque delle coſe Celesti, e

di arrivare al fine dell’ eterna beatitudine ,

perchè ci muove ad operare quello , che

vuole Cristo da noi,e un mezzo efficace per

giugnere in Cielo con Cristo.

.Secondo : E ſe volete con ardenza deſi—

derare questi beni , riflettere alla loro di

gnità : questi ſolo ſi poſſono chiamare be

ni , perchè contengono in ſe tutt’i beni ;

Il dottiflìmo Boezio definendo la beatitud

dine , dice .* Beatituda efl flatus omnium

bonorum aggregati”: perfeñus; ivi ſono

vere ricchezze , veri onori , vere delizie ;

(c1) Gloria , G divitia i” domo ejus ; que

sti ſono ſolamente veri beni , perchè eter

ni, che non ſi marciſcono mai:(e) I” lr:

reditflhm incormptibilem , G’ immarceſcibí

(em, conſervatam i” Cali-t, dice S. Pietro;

dunque ſe abbiamo giudizio , questi beni

dobbiamo ardentemente deſiderarez(f) Que'

farſa”: ſunt, ſapite, non gu: ſuper terram.

Terzo: Tanto maggiormente che ivi stà

Cristo , in cui ſi conte ono tutt’i teſori

della bellezza di tutta a natura nel ſuo

corpo , tutta la preziofità della grazia , e

delle virtù , e ſapienza nella ſua anima ;

(g) I” quo fimt omne: theſauri ſapienti: ,

G' ſalentina Dei ; tutta la grandezza della

Divinità per il Verbo Divino unito con

lui z (ſi) I” quo compiuti! [tab/'tare pieni

udine” Divinitatis ; Ci stà Cristo che è

tutto il nostro amore , che con tanti titoli

è tutto nostro; è nostto padre, madre, fra

tello, amico, ſpoſo, compagno, Capitano,

Salvatore , Redentore , cibo, premio . Se dun

que in Cielo ci stà Cristo, che è il nostto

teſoro di tutte le perfezioni,che è il nostro

teſoro , Oggetto di tutto l' amore nostro ,

dobbiamo ardentemente deſiderare di anda—

re in Cielo per vederlo , e converſare con

iui; (i) Ubi efl theſaurus [una, ibi 47,0'

cor tram dice il Signore in S. Matteo .

Perchè Giuſeppe stava in Egitto , ed ivi

regnava, ſaputofi dal Padre , benchè vee

E e o chio

 

(b) ſdñò hifi.

( ) 010 . 3. 2.

(i) Mart. 6. ao.

(a) Rom. 6. oo.

(e) r. Perr. r. 4.

(h) Coloff. x. :9.

(c) Marc. al!. (d) Pſ4!. [17. 3.

(g) Colaff. o. 3. `
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chio di 130. anni , gli venne deſiderio di

andare a ritrovarlo , dicendo : (a) A‘ufficit

mthi fi adiuc joſeph filius meu: vivi!, va

dam , C9’ vldeóu illum, ante-quam moríor;

quali han da eſſere i delideri di andare

in Cielo a vedere Gesù , ſapendo che egli

vive, e regna,ed egli è tutto il nostro be

ne ?perciò i Cristiani antichi facevano ora

zione verſo Oriente,perchè per ivi era ſa

lito il dignore; (b) Aſcendit ( dice Davide)

ſuper Cam”) Cali, ad Orient-em; onde dice

s. Agostino 5 (c) .Quaſi no: crd-’mc teneant

deſidera afccndentis.

E pure i nostri deſideri non ſono di an

dare dove sta Cl’lstO , anzi ripugniamo di

andarci , e colle male opere ci allontania—

mo da lui; (d) Qui male agli’, odi: lucem:

non amiamo Cristo , perchè ſiamo ciechi

per la nostra malizia, e non vediamo tut

to il bello, che è in Cielo , nè l’autore

della bellezza, che è Cristo . Svegliamoci

dunque da queste tenebre , da queſto ſon

no ‘, (e) Surge gui dormi: , G‘ illuminabit

te C“mflus', stacchiamoci dalla Terra ,deſi

deriamo il Cieloz(f ) Que ſurſum ſant, ſa—

pzte , non gu.: ſuper terram ; eccitiamo i

nostri deſideri di andare presto a trovare

Cristo , Qua ſur-ſum ſunt, Waltz-,ubi Chri

ſius cy!, m dextera Dei ſedens.

L ſe non l' abbiamo fatto per il paſſa

to, confondiamocene. Vedi quanto ſei sta—

to attaccato alla Terra,che non hai ama

ro altro , come ſe {uffi nato per quella P

dolore ; quanto poco hai deſiderato di an

dare con Cristo , come ſe non foſſe tutto

il tuo bene, il tuo teſoro? dolore. Quan

ro però hai oprato di male per allonta—

narti da Cristo , non ha mancato per te

di perderlo per ſempre? dolore. Propoſito.

Sì si mio Signore rinnnzio tutta la Terra,

altro non voglio che il Cielo , dove stai

tu; Sega” te quocrmque içris ; dammi tu

la tua grazia da poterci giugnere per ſem

P‘e'

PRATlCA.

SE dunque Cristo è ſalito in Cielo , e

nella 'ſerra non ci è coſa di bnono,maa

tutto il nostro teſoro stà in Paradiſo , ivi:

fiſfiamo il nostro ſguardo, i‘ nostri deiiderj,

e ſalendoſene egli oggi col cor-po,ſeguitia

molo noi col cuore , col deſiderio ,e coli'

amore, così c’inſegna S. Gregorio:(g)Frañ

tres carzffimí, oportet ut eum ſeguamzr cor—

de, ubi cum corpore aſcendiffe credimur.

Per staccarci dunque dalla Terra,e ſalire

con Cristo al Cielo , biſogna staccarci da

tutto il male, che ci è nellaTerra,da tutt'i

vizj,che ſono nella Terra ,8. Giovanni di

ce: (h) Omm, quod in mundo di, corra-pr'
ſcentzſia carnis cſi , concupiſcentia oculorum

O‘ ſuperbia vita-,biſogna staccarci dall’amo.

re diſordinato agli onori, alle ricchezze ,

alle delizie, e per ſalire con Cristo , biſo

gna imitare le ſue virtù , di umiltà , pò

vertà , mortificazione, perchè dice S. Agoſi.

stino: (i) Cum bam’tati: Auſfore non afcendít

malitia , nec cum Magi/ira humîlíutis ſu

perbia, nec cum Filio Virgin/'s 1[bído,pro~

curiamo acquistare le virtù , di eſſere stac—

cati , o coli’ effetto , o coll’affetto , di

eſſer umili, stimandoci peggio di tutti ,7

ſopportando qualche coſa contraria per lui,

e ſopratutto eſſere mortificati ne’ deſide—

rj della carne , acciò così purificati , ed

ornati di virtù poffiamo a ſuo tempo ſali

re in Cielo con Cristo.

PONDERAZIONE I—I.

Sopra le parole di S. Luca negli Atti

Apostolici :

Videntíbus [His elevata: efl.

Per aſcendere con Cristo in Cielo, dobbia

mo ſollevarci.

Prima ſopra tutte le Creature. _

Secondo ſopra noi stefii , e i noñri affcltg.

 

(a) Geneſ. 4,5. 28. (b) Pſalñ 67- 34

(c) S. Auguſt‘. tam. 4- hb. 2. da farm. Domini in Monte c. 9.

(d) ſoa”. 3. ao. (e) Ephef. 5. 14. (f) Coloſ. 3. 2.

( ) S. Greg. in [rom. ſuper hcdiernum eflum ('9‘ Evangel. . ,f

t ) i. Jean. a. 16.

Q

(i) S. .Ang .ſemi. 176. -\
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PONDERAZIONEH. adr’

:~ INTRODUZIONE.

’ Naturale all’ uomo il deſiderio di ſolſi

E levarſi ſopra di tutte l’altre coſe, ed

-aſcendere ſempre in alto, e perfezionarſi ,

onde diſſe Seneca,che ſiccome Dio ha da

to agli altri animali , a chi il cuore ſero—

ee, a chi timido, a chi aſiuto;cos‘i a noi

ha dato uno ſpirito elevato,ed eccelſo, col

quale non vuole eſſere depreſſo , ma ſem—

pre ſalire in alto; Ita nobis , glorioſum ,

O‘ exceèſum ſpiritum dedit,qui eſe-Primi non

fate/7 ,ſemper cupiet aſcendere;perciò o nu—

no (dice Bellarmmo ) ſi applica a qua che

eſercizio per aſcendere , i giovani allo stu—

dio, ut aſcendant ad dignitares ; i-Soldati

alla guerra , ut aſcendant ad bonores- ;z e

pure pochi indoviuano , in che conſiſte la

vera eſaltazione dell' uomo , e veramente

s'immaginano di aſcendere,e maggiormem

te ſi opprimono , facendoſi ſchiavi delle

creature, e di loro steffi ; Oggi il Signore

ce l’ inſegna ,* poichè nella ſua Aſcenſione

al Cielo , ſi ſollevò ſopra dell’aria , del

fuoco, de’ Cieli, degli Angeli , eñ—di,tutte

le Creature, e di ſe steſſo ,_ .eſſendo il ſuo

corpo per natura groſſolano, e gravante ;

onde dice S. Luca : (a)I/identibus iii/is* ele

vata: :fl z, c’inſegna che ſe vogliamo ven

tamente aſcendere in alto ,. biſo na aſcen

d‘ere ſopra tutte le creature, e,d1 noi ſteſ

ſi , ſeguitando egli ſolo coll’affetto ; ſen—

’tite S. Leone: (b) Cbrifli aſcenſio rio/ira

proveſfio cſi, ut' Quo praccffît gloria capitis,

eo ſpa: ”Duſan-:(7 corporis; acciò dunque

aſcendiamo col Signore a quello , che ve

r tamente e eccelſo , vi daròñ a ponderare ,

che per ſalire col Signore in~ Cielo , dob

biamo ſbll’evarcizPi-ima ſopra tutte le crea

;urçSecoudo ſopra noi stefli,e de’ noſtri aſ

etti.

PRÌMOÎ PUNTO.;

b'P'er ſalire' con Criſſo ip- Cirlo, dobbiamo

' -afcèndere ſopra tutte le crea-m.

On ha dubbio alcuno, che l’uomo è

stato creato più nobile di tutte le

creature, ſopra’ gli Elementi , i Vegetabi

li , gli animali , i Cieli, anzi ſuperiore di

quelle , delle quali gli diede l'inveſ’titura

con quel Dominamim' ; Or ognuno dee vi

vere ſecondo la ſua natura , dunque ſe la

natura dell’ uomo è di eſſere ſuperiore a*

tutte le creature, dee ſol-levarſi ſopra quel

le col ſuo amore , ſpecialmente perchè ſi

dev’ elevare coll’affetto ſopra di quelle r’

Tale è l’eſſere di— uno , ale è il ſuo amo

re; poichè coll‘amore 1 trasforma la per

ſona nell’oggetto amato;onde dice S-A

stino: Tali-t es,9ualis :fl tua dilefi‘iorl’uo

mo ha l’eſſere elevato ſopra tutte le crea

ture; dunque dev’elevarſi coll’ affetto ſopra

quelle , nè altro cercare che ſolo Dio ;

Che perciò dice S. Tommaſo, è stato fatto

colla statura elevata a differenza degli ali

tri animali , che portano la- teſia china in

terra-t Ut pgfflit elevari ſupra illa , O’ c0—

gnoſcere Calc/Zia'.

In oltre perchè, ſecondo PAngelico,tut~

ta [a perfezione di una creatura è unirſv

con un’ altra più perfetta di lei , ſe l’ ar

ento ſi meſcola coll’ oro ſi perfeziona *,. ſe*

1 meſcola col piombo , ſi rende imperfet

to; l'Uomo per natura ſua è p’ù perfet—ñ

to di t-ut-te I‘e creature materiali, dee, ſe

vuol perſezionarſi ſecondo lo ſtato ſuo

elevarſi ſopra tutte le creature , ed unirſi

ſolo con Dio ;› onde diſſe &Agostium Bo

1mm tuam, qua”, 0 homo, quae tuum bo

num :' Cerca o Uomo di ſollevarti ſopra.

tut-te le creature inſeriori- a te ,- ſollevati al‘

tuo bene, perche ſun! enim inferiora bona,

qua aliis, Ò' aliis bona ſunt; pecoris quid

bonum gli, tri/r‘ implere- vent'rem , dormire ,.

dlin- z Tui erige ſpent tuam ad Centrum

banana” omnium ; agli animali ſono beni

proporzionati le creature inferiori, come il

mangiare, bere,le coſe ſenſibili ; ma all’

Uomo è proporzionato ſecondo la ſua na

tura‘ elevarſi ſopra tutte le creature', inſino

ad unirſi col Sommo Bene .

Dunque vcapiſci l‘ obbligo che hai ſecon—

d‘o il tuo fiato di ſollevarti coll’ affetto

ſopra tutte le creature , vanità , gusti ,

grandezze , ſino ad unirti col tuo Dio.

In oltre conoſcerai queſta verità , dal

riflettere che dove è il tuo bene , il tíuo

te o—

 

ſa) A!). t. 9. (b) S. Leo farm. I. de 'Aſcenſ
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teſoro , ivi deve eſſere il tuo amore , ivi

hai da trasferire il tuo cuore, il tuo affet

to; lo diſſe il Signore nell’ Evangelo : (a)

Ubi efl the-ſauna: ſu”: , ibi (3‘ cor tua”:

cri! : ll tuo Signore ſi ſolleva ſopra tutte

le creature, la Terra, l’Aere, i Cieli, gli

Angeli ; dunque anche tu ti hai da ſolle—

vare ſopra tutte le creature ; Ciò diſſe l’

Apoſtolo : (b) Qua ſur/’um ſunt, quxrite ,

qua ſurſumſunt, ſapirc; rio” qu: ſuper Ter

ra”: , ubi Chriſt” cſi ad dexter”: Dei ſe

dens ; mentre il Signore ſi è elevato ſo—

pra tutte le creature ſino al ſuo Padre ;

dobbiamo noi elevarcì ſopra tutte le crea

ture ſino ad unirci con Dio . Clie ci tratte

niamo ( dice Guerrico Abate ) col cuore

ſopra la Terra; Theſaurus :uu: aſcendit in

Car/um , ibi ,/ít , O* cor tum” , huc vola:

amando : che ci tratteniamo in amare le

creature, gli onori, le ricchezze , i guſti:

ſolleviamoci ſopra tutte le creature, ſino ad

unirci col Signore: hm: voli” amando.

Così l’han capita i Santi , i quali ſcor—

dati delle creature ſi elevavano ſopra di

quelle , ſino ad arrivare in Ciclo. S. Paolo

diceva: Noflra converſano i” Carli: efl e

S. Franceſco nel Monte dell’ Alvernia , ſta

va tanto diſtaccato dalla Tetra , che ſi ſol

levava col corpo in aria; lo che ſucceſſe a

S.[gnazio per otto giorni continui ; così

S. Caterina , S. Tereſa Maria Ognacienſe

che vivevano fuori dei Mondo , ſtaccate

dalle creature , lontane da quelle , unite

con Dio. e

Or come vivi tu ſollevato dalle creature

col -tuo cuore ſolo a Dio ; tutto 1’ affetto

ſtà in quelle 5 vivi come ſe -fuſli naro per

loro: (c) Oculos ſuo: flatuermit declinare i”

terra”: _; [de/I( ſpiega Ugone Cardinale) cum

deliberatione, Ò‘ mora ; affezionato a quell*

onore, come ſe non ci fuſſi altro ; a quel

l’ intereſſe , come ſe per quello fuſti crea—

to ; a quel guſto , come ſe fuſlì una be

ſtia . Vergogna grande! uomo che ſei ſu

periore alle creature, cammini col capo drit—

to, rivoltare l’anima verſo di quelle , far

ti inferiore, e ſchiavo di quelle, dice &Ber

nardo : .Ari non confuderia ,reflui-r flare, qui

corde rapi: in terra i Uomo che altro ſe]

che ſchiavo di un poco di oro; libidinoſo,

di un guſto; ſuperbo , di un vano onore.

E quel cheè peggio ti pare, col poſſeſſo

di queſte coſe di eſſere ſollevato in alto;

ſiamo come quelli fanciulli (dice il Cardina

le Bellarmino ) che guardando la cima di

un Monte , li pare che da ll toccano il

Cielo , e poi conoſcono che ſtanno in ter—

ra lontani da quello; ci pare che onorai

o ricchi ſiamo ſuperiori agli altri , ſaliti el

Cielo delle felicità, e ſtiamo nel baffo del

la Terra. Su ſu Uomini; (d) lierna, ſiamo vi

dirò con Ezecchielto ; ſtacchiamoci dalle

creature, onori , delizie; penſiamo che non

ſono beni noſtri;che ci ſollevano, ma be

ni inferiori a noi , quali amandoli diſordi

natamente ci oppr-imonoe Qua ſurſum ſum',

ſapite ; ſolleviamoci al Signore , maſſime

che oggi e 'li aſcende in Cielo ,- procuran

do di amar o , e ſeguirlo coll’afietto. ‘

SECONDO PUNTO.

Per ſalire con Cri/la i” Cielo dubbia”

ſollevata' ſaprannoi flçffi .

L‘ Obbligo noſtro , non ſolo è di folle-1

varci ſopra tutte le creature , ma di

giugnore ſino all’ iſtefl'o Dio , ed arrivare

alla perfezione ſimile a quella di Dio ; a

queſto ci eſorta il Salvatore in S. Matteo

dicendo : (e) Eflate perfefti , ſicu: Ò‘ Pam

”eſſer Calc/?is Perfect?” çfl. .

Or per fare .queſta ſalita così grande bl:

ſogna elevarci ſopra noi ſteſſi , ſoprai

noſtri affetti, ſopra le noſtre paſſioni; poi—

chè quanto più ſi ha da ſalire in alto più

gradini , biſogna porſi ſotto dc’ piedi 3 l’uo

mo dee ſalire in alto inſino alla perfezio

ne di Dio, dunque dee aſcendere non ſolo

ſopra le creature, e porſe’le ſotto de' piedi,

ma anche ſopra di ſe ſteſſo, e ſopra i ſu0|

affetti , ſopra le ſue paſſioni: Ut jam (di

.ce S. Agoſtino ) quis fludeat flare ſupra vt—

- tia 6‘ paffiones , O‘ ex iſa/i‘: jbl gradua

coa ituat,qua pçffir ad ſuperi?” _confonde

re , dei ſollevati ſopra í tu0i añettiÎ-paſ

ioni,
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ſioni, e moti del ſenſo , dei farti ſcalini

di quelle per aſcendere al Signore ; dei

ſollevarti ſopra l’amore di te steffo , delle

tue comodità , del tuo corpo , non ponen

do per oggetto dell’ amor tuo, la tua per

ſona , ma ſolo l’amore aDio con una con

tinua mortiñcazione delle tue paffioni , e

con un continuo eſercizio di tutte le virtù;

vedete come il Signore nell’ aſcendere al

Cielo ſi elevò ſopra ſe ſteſſo, perchè eſſen

do la ſua natura , il ſuo corpo grave , e

roſiolano , lo fa leggiero , e ſottile , che

orvolò in aria , e penetrò i Cieli.

C’inſegna questa verità il Signore colla

ſimilitudine dell’Aquila : (a) ’Sicut aquil

provccat filius (uo: ad volandum , (9‘ ſuPer

:o: volx'tans; ’ aquila per inſegnarci ſuoi

figli al volo , ſale in alto ſopra di loro ,

e quelli vedendolo volare, la ſeguitano , e

volano in alto -, così il Si note oggi vo—

lando in alto, etraſcenden o tutte le creaó

ture, e ſe steffo ſopra la ſua natura, c’in

ſegna a volare in alto col continuo eſerci

zio delle virtù , della morrificazione ſopra

noi steffi, inſino a giugnere a lui 5 ſentite

come lo Guerrico Abate: Numguid

non Ciniſi” , ut aquila provocabat pulſa:

fuos, ſuper eo: valium , ”t videiztibus illic

elevati”, ut razrlatim provocare! eo: ad ‘vo

landum peſi ſe amore ſui -, conforme l’aqui—

la pian piano va volando ſopra i ſuoi figli,

per infegnarli il volo , così il Signore va

ſorvolando al Cielo per inſegnarci a volare

appreffo di [ui con atti dell’amor ſuo , e

di mortificazione dell’ amor pr0prio nostro,

per mezzo della quale ſi' acquistano le

vrrtù . ‘

Di questa verità furono figura quei Sera

fini riferiti da Eſaia , quali stavano avanti

alTrono di Dio: Samp/:im ſiabant ſex al.:

uni , ó‘ ſex al; alle” : .Ala ſu”: virlutes,

(dice S.Brunone) ipſe a0: ad Caelçlfia ele

-vant : habe: hamilitarem, ala tibi :fl ; lia

b” miſericordia”, ala tibi efl.

Dobbiamo volare ſopra noi flefîi a Dio,

coll' eſercizio delle virtù, della morrificazio

ne 5 ſe hai un' umiltà profonda , ecco un

ala 5 una gran mortiñcazione , un’ ala, per

ll.

la quale ti elevi ſopra te stefl'o , ſeguiti il

Signore , e voli a Dio .

Or rifletti quanto è la nostra obbligazio

ne di elevarci ſopra noi stefii , per volare

al Signore , e giugnere alla perfezione ,

mentre a questo ci chiama Dio ; a questo

c’ invita i1 `Signore ; quanto continuo deve

eſſere l’ eſercizio di vincere noi stefl'i, delle

virtù , mentre questo è il mezzo per eſſer

perfetti , ed unirci con Dio . E pure il

meno, che penſiamo, è questo; anzi ne vi

viamo cosl lontani, che nè anche lo capia

mo ; viviamo tutti in noi steffi , non ad

altro attendendo , che a ſoddisfare l’ amor

proprio nostro; viviamo attaccati a noi

steffi ; lo dice Oſea : (c) Zig-wir em ſpiri-`

tu: in ali: ſul': .- attaccati al proprio co

modo, al proprio onore; e quel ch’ è più

deplorabile, non voliamo a Dio; ſarà uno

che ſi è dato alla vita ſpirituale, e per una

bagattella, per un affetto ad una coſuccia,

ad un gusto perde il ſommo della perfe

zione . ‘

Riſolviamoci una volta di uſcire da noi

steffl , diciamo con Davide: (d) Quís dalai:

”rr/zi pm” _ficut Colt-mb‘ , (J‘ volabo , Ò‘

requieſcm ; o e potefii uſcire dall’ amor

proprio mio, ed ele\armi ſopra me fieſſo,

mortificare le mie paflioni , ed unirmi con

Dio; lo pofiiamo fare , ſe colla grazia di

Dio mortifichiamo le nostre paſſioni , e ſe

ci elërcitiamo in atti di amore di Dio, ed

allora poflìamo dire con S.Paolo: (e) Vivo

e o‘, jam non ego , vivi: vero i” me C671'

ſg” ; vivo non a me steffo , agi’ intereflì

miei , ma a quell-i del Signore , della ſul

gloria, del ſuo gusto.

E ſe non l’abbiamo fatto ſin adeſſo, ton

ſondiamocene; Vedi quanto ſei fiato attac—

cato alle creature, onori,gusti, e per quel,

le hai offeſo Dio , dolore .* attaccato a te

fieſſo, e ſcordato del tuo Signore , non hai

cercato altro che il tuo onore , i tuoi~ deſi

derj 5 confonditene. ll `Signore ti ha crea—

to ſuperiore a tutte le creature , e tu ti

ſei avvilito ſoggettandoti a loro: che paz—

zia ! anzi una ſomma ingratitudine, che per

quelle l’ hai offeſo . Il Signore t' invita ad

-aver
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aver ſolo lui nel tuo cuore , ad efl'er per

fetto , e tu vuoi aver ſolo l'amor proprio

tuo , lontano da o ni perfezione; dolore .

E proponi l’ emen azione : Mio Signore,

mentre tu ſal-i in Cielo , ogm coſa che è

ſopra la Terra , mi diſpiace; altro non de

ſidero che ſeguire a te : rinunzio le gran

dezze _, le ricchezze , e i gusti 3 anzi me

stefl'o _, volendo vivere unito con te , cer—

cando il tuo sto , e la tua gloria : (a)

Tra/re me ,, P0 te curremus in odorem u”

guentorum tuoram.

PRA'T1CA.

Obbiamo dunque aſcendere col Signo

re ſopra tutte le creature , e ſopra

noi steſi’i z ma qual machina ſi ſolleverà :

Uncle ergo (dice S. Agostino) aſcendere poſ

ſum , 9”: machina , qu ſcala 2 riſponde

$.Gregorio : Mac/tina menti-r :ſi vis ama

ris , qu: cam dum a Mundo aè/irahít , in

altum ſubflulit 3 la machina è l’ amore di

Dio , .quale fa inſipida ogni creatura, stac—

ca dal cuore tutti affetti , anche da ſe

lìefl’o , e *io ſa aſcendere inſino al Si

gnore .

Quest’ amÒre di Dio , benchè noi ſiamo

oppreffi dalle. creature i, ci fa ſoilevare al

Cielo: (b) Supra ”raduni gravati ſum”, O‘

i” emiſcímus _, ”oflm converſatío in C0211':

al?, dice S. Paolo ; quest’ amore di Dio ,

`benchè ſiamo aggrava-ti da’ travagli, ci ſol

leva , e ristora ; lo .confeſſa Davide dicen

do : (c) Intraveruzt ,aqua uſque ad anima”:

meam . Procuriamo dunque di ſollevarci

coll’ amore al Signore in tutt’ i travagli ,

in -tutt’ i dolori, in tutte le paffioní.

Prima con concepire deſideri di dare gran

gusto a Dio : (d) Aſcerzſiones in corde tuo

diſpoſuit. '

Secondo colle giacolatorie frequenti,›le›quañ

li ſono come dardi , che ſeriſcono il cuo

re di Dio, e lo tirano a noi. Diego Mar

tinio ne faceva ſette mila il giorno , e ad

ogni quarto di notte lo ſveglíava l‘Ange—

lo a queſto effetto .- la B. Metilde ſoleva

protestarſi la ſera : Ut _ſingulx reſpiratr’a

”es noíie durmiens Jin! ad Deum aſpiratio

nes; che ogni reſpiro, che faceva la notte,

fofl'e un deſiderio di dare gusto a Dio, co

sì facendo ſaremo degni di aſcendere con

Cristo in Cielo.

PONDERAZ IONE Il!.

Sopra le paroie deli' Evangelo:

Sgdet a dextrſ: Dei .

Mentre Cristo ſiede eternamente beato alla

destra del Padre , dobbiamo noi cercare

di conſedere con ioro per godere l’eter

na felicità .

Prima: Col deſiderio.

Secondo : Con una vita ſanta.

INTRODUZIONE.

`He Cristo ſalito in Cielo ſiede alla de

stra ,di Dio , non ha dubbio alcuno,

anzi è articoio di Fede, così l’inſegna I'A—

postolo , ſcrivendo agli Efesj , dove par

lando del ſuo Padre" Celeste dice : (e) Su

ſcilavít eum a mortuís , (9‘ Conflituens ad

dexteram ſuam in Cole/{ibra : ed eſortando

ÌColOffenſi acercare Cristo, dice: (f) 2”‘

-ſmſum ſunt, guarire, ubi Chrtflus @ſi in dex

tera Dei ſede”; ma neii'Episto‘la agli Ebrei

per magniflcare ‘la gloria di Criſto _ ice: (g)

Ad quem autem Angelorum dixit aliqmndo ,

ſede a dextris meis; e l’Evangelista odier

no parlando deli’ Aſcenſione del Signore di

ce : Aſſumftus efl in Car/um , Ò‘ſedet a dex

trís Dei ~; e nel Simbolo abbiamo'; .Aſcen

dit ad Coelum , ſede! a dealer-am Pato-is;

di questa verità non ci è difficoltà , ma è

certa di Fede; la difficoltà ſolo che inſor—

ge, è, come s'intende che Ctisto ſiede alla

destra del Padre, dunque il Padre ſiede ai

la ſinistra? Riſponde S. Pier Criſologo: (/3)

Sede! a dell‘era”: Patria* ; ordu ibi efl Dl

-vimts non human”: : Sic a darſi-_F [54” Fi"

cheIl”: , ut Peter no” ſede” a ſififflris ;C

. ^ ‘- fl
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Cristo ſiede alla destra del I’adre con ordi

nanza Divina non umana , cicè di un mo

do, che noi non potremo capirlo col nostro

modo umano , e perciò ſedendo il Figlio

alla dostra il Padre non ſiede alla ſinistra;

riti piace però la ſpiega del P.Silveria , (a)

il quale dice, che questo è un parlare me

. taſorico , perchè in verità appreſſo Dio non

*ci è destra, nè ſinistra, ma vuole ſignifica

re la .Sacra Scrittura , una ſeſſione eccellen

tistima di (Zristo , perchè ſecondo il nostro

modo di parlare il ſedere alla destra è ono

revoliflimo ; in fatti Salomone per onorare

la ſta Madre , la fece ſedere ad un Tro

no poſſo alla ſua destra : (b) Que ſedi! .1d

dexteram eius ; e della Chieſa , come cara

ſpoſa di (Ìristo , dice Davide che stà alla

ſica deſlra : (c) Aflitit regina a dextris tuis'

così ſi dice che Cristo ſiede alla destra i

Dio , cioè in una ſeſſione onorevoliflima ,

e pretiantiffitra , per la quale come Dio è

uguale al Padre , e come Uomo ha una

loria ſublime immediatamente dopo quel

a del Padre ; or a queſta ſeſſione c' invi

ta Cristo, che ſiede alla deſira del Padre ;

dandocene promeſſa nell’ Apocaliſſe tiicen

do : (d) Qui ricerit, dabo ei ſedere inT/iro

'10 ”ico : _licut (9‘ ego vici, Uſed!" cum Pa

tre meu ”i Tſtrano eius ; che perciò dobbia

mo noi far di modo, che arriviamo a que

sta nobile ſeſſione , al che acciò vi animia

te, vi darò a ponderare , come dobbiamo

ciò cercare: Prima col deſiderio : Secondo

con una vita ſanta.

PRIMO PUNTO.

Dobbiamo cercare di ſedere con Cri/?0

in Cielo col dezſiderio. ‘

Oi non poſſiamo eſſer con Crìsto in

Cielo, ſe non dopo la morte ; che

perciò dobbiamo mentre viviamo eſſerci col

deſiderio : (e) Oportet , ( dice S. Gregorio)

at eum ſequamur corde , ubi cum corpore

aſcendiſſe credimus ; e con ciò ſi verifichi

Tom. 1.

lo che diſſe S. Paolo: (f) Noſſra converſa

rio in Car/is efl; or per ſar questo vi dò a

riflettere che ogn’uno naturaln‘ente ivi de~

ſidera eſſere, dove` è la ſua felicità , la ſua

beatitudine , e ſe non ci può eſſere col

corpo , almeno coli’ animo , col deſiderio;

ma vediamo, dove è la iiostra felicità , e

beatitudine , per ivi dirizzare i nostri deſi

deri .

ln Terra non ci è ; poichè il Signore

benchè ci ha posto una gran varietà di

creature , di animali , e di vegetabili , e

di oro , ed argento , tutte però ſono crea

ture materiali, aſſai inſeriori al nostro ani

mo, che è ſpirituale: tutte ſono caduche ,

e marccſcibili , aſſai lontane dal nostro a

nimo immortale , ed incorruttiblle , tutte

non cccedono l' ordine naturale , troppo

baſſo per noi, che ſiamo' creati per un al

tro eſſere ſopranaturale , e Celeste , e ſe

ci è qualche poco di bello in questa Ter

ra , era l' umanità di Cristo , nella quale

non ſolo contenevanſi eminentemente tutte

le pei-ſezioni dell’altro creature , ma anche

era ſollevata quest’ umanità all’ unione del

Verbo , nel quale partecipava non ſolo

l’ eſſere ſopranat-urale , poſſedeva tutto le

perſezioni ſpirituali , e di ſcienza , di vir

tù , e di grazia : ma anche era ſollevata

all’ eſſere Divino 'di Figlio naturale di Dio;

or partitoſi Cristo dal Mondoè restato que

sti nelle ſue baſſezze , nell’ eſſere ſuo puro

naturale , caduco , marceſcibile , e terre

no; dunque non ci è più in queſto Mon

do felicita , e beatitudine, dove poſſiamo

appoggiare i nostri deſideri.

Dunque non dobbiamo più aver deſideri

di terra,_di Mondo, perchè in questa Ter

ra non ci è coſa , che ci poſſa felicîtare t

(g) Dczffideria terrena fugiamus ( conchiude

S. Gregorio ), nihil iam nos deſeffet in in

fimís , qui Patrem [tabemus i” Cali: 5 lo

conobbe la Madre de' Macabei , quando

volendo eſortare uno de’ figli al poſſeſſo

della vera felicità, gli diſſe : ſti) Petoa te

”ate , ”t uffici-u Coelum ”pn terram: figlio

ſe
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ſe vuoi eſſer felice, non 'inirare la Terra,

dove non ci è coſa di buono , ma il Cie

lo : lo conobbe S. ignazio , quando di

fpreggiando la Terra , diceva : Heu quam

ſarde! ſt“lld’,dllm Coelum aſpicio: Via ſu ſi

diſpregi la 'ſerra , che è tutta ſordidezza,

e miſeria -, dobbiamo noi dunque non por

re ì nostri deſideri nella Terra, dove non

troveremo la vera felicità . Ma ponderiamo

ſe foſſe in Cielo questa felicità , maſſime

oggi che ci è andato Cristo 2 la felicità dſ

ogni creatura ivi ſi ritrova, dove ſia il poſ`

ſeſſo del fine, per lo quale è ſlata creata:

L’ comune proloquio de'tiiloſofi, che crea

tura in propria sfera non gravita: ; ogni

creatura posta nella ſua sfera , nel ſuo cen

tro , nel ſuo fine , non ſente gtavezza ,

ma bensì ripoſo , e felicità ; la pietra ar

rivata al centro della Terra , non _è più

agitata dalla ſua gravezza , ma ivi ripoſa;

il fuoco arrivato alla ſua sfera , non ſente

più ſlimoli di ſalire in alto , ma -ivi ſi

quieta: la calamita poſſa nella linguetta

della buſſola , che tutta ſi agita , arrivata

a guardare la tramontana , il ſettentrione,

che è la ſua sfera , ivi trova quiete, e ſi

ripoſa; cosl il cuore umano, perchè creato

per Dio, non tr0va ripoſo , nè felicità, ſe

non in Dio: Creafli (dice S. Agostino) no:

Domine ad ”,6' inquieta-m ejf cor nq/ſmm,

dum-c rcqniejcat i” te ; dunque oggi che

Criſio , il quale e il nostro ultimo fine è

andato in Cielo, e ſiede alla deſ’tra di Dio,

ivi ripoſerà il iiostro cuore , ivi troverà la

ſua felicità ; dunque ivi debbono eſſere i

noflri deſideri.

Di più la felicità ſi trova nel poſſeſſo

del Sommo Bene , poiche ivi ſi trovano

tutt’i beni : Criſto è il oommo Bene, do

ve ſi c‘ntengino tutt’i beni e di bellez

za, e di ricchezze, e di ſantità , e di no—

biltà ; dunque dove ſia (ìristo , ivi ſia la

noſtra felicità -, dunque ivi debbono eſſere

i noſìri deſideri; dice Cristo in S. Matteo:

(a) Ubi ejf tie"aurus ſul” , ibi eſf (F cor

tuum ', ll noſtro teſoro ricco di tutt’i beni

è in Cielo, collocati in Criſlo, dunque ivi

dev’eſſere il noſtro cuore,i nostri penſieri,

i noſ’rri deſideri-,perchè Giacobbe (b) trovò

in Rachele e bellezza, e prudenza,e bon

tà;tutt’i ſuoi deſideri erano abitare in ſua

caſa , dove ſ’tiede quattordeci anni , e gli

parevano poco per l’amore di quella ſin

golare Donna : Noi crediamo tutt’i beni

eſſere in Gesù Cristo :(c) l” quo ſunt omne-I

{befauri ſapienti-r , O‘ ſcientia Dei: (d) [I

(pju ivi/14bit” om›ii.r flenitudo Divinitati:

corpore/iter : dunque ivi , cioè di abitare

nella ſua caſa Celeſìe,debbono eſſere tutt’i

noſiri deſideri.

Per ultimo la felicità ſi trova in conver

ſare con un amico fedele , del quale dice

lo Spirito Santo: (e) Amico fideli ”ul/a çfl

comparatio: (f) E Gionata lo ſperimenta

va , mentre non trovava maggior conſola

zione , che converſare col ſuo caro amico

Davide z la felicità ſi trova nella comuni

cazione di aſſetti di Parenti afl'eziomti,del

Padre verſo il Figlio , del Figlio verſo il

Padre: lo conobbe Giacobbe , ſg) quando

ſapendo che il ſuo caro figlio diuſeppe

viveva nell’ Egitto, non ſi diede mai pace,

ſe non partlſull dalla ſua Patrra vecchio

di [30. anni, andaſſe ad abbracciarlo nell'

Egitto, ed allora ſi stimò felice , quando

conversò col ſuo caro ſigliuolo ; Criſlo è

ſl nostro caro amico,che ci ha comunicato

tutt’i ſecreti.del ſuo Padre;Cristo e aman—

tiffimo nostro Padre, quale per rigenerarci

ſuoi figli ha posto la vita; dunque la no—

stra felicità stà in converſare con quest’ami

co, con queſto nostró amantiſſimo Padre ,

questi ſe ne andato in Cielo,ſiede alla de

ſtra del Padre; dunque tutt’i nostrí deſide

ri debbono eſſere nel Cielo , di giugnere

preſto, dove stà Cristo a converſare con lui

che e nostro amico , noflro Padre -‘ così

conchiudc l’ Apostolo: (b) Que _ſuſſum ſu”:

_lap-tte, non qua ſuper terra”: ; çru ſurſum

ſunt , guarire, ubi Clzrlſſur efl' ad dea-tera”:

Dei ſede”: ; e vuole dire l’ Apostolo , ſe

nella Terra non ci è coſa di buono , maſ

ſime oggi che ſe n’è partito Criſto , e ſe

nel Cielo , particolarmente eſſendoci anda

to Criſto , stà ivi il noſer ultimo Fine ,il

noſìro Sommo Bene , il uostro caro ami

9°)
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eo, il noſtro amantiſfimo Padre , ivi è la

nollra ſomma felicità, ivi debbono eſſere i

noſtri deſideri : (a) Quo prtcçffirt gloria ca

pitu,eo ”oc-tar O‘ jp” corpons; conchiu

de o‘. Leone ; dove ſia il nostro capo , il

noflro bene , ivi dobbiamo eſſer noi, che

ſiamo ſuoi membri, e ſe non pofliamo

adeſſo col corpo , almeno ci ſiamo colla

ſperanza , coll’affetto, col deſiderio.

Pure contuttrciò ci ſono anime che non

le paſſa per il penſiero eſſer con Criſto in

Cielo: è tale l’affetto che portano a que—

sta Terra, che quelia ſ lo deſiderano ; in

questa vorremmo perpetuarci; ritletti dove

ſono i ncstri deliderhviwre lungamente m

uesta Terra , e quando vengono i forieri

:ella morte, che ſono le infermitaste quali

pretendono levarti da queſta vita , e por

tarti al Cielo, dove stà Lristo , tremiamo

da capo a piedi : Qui in quella 'Terra ſ0

no i noflri penſieri , cçme pcſiiairo arric

cbirci , e maggiormente radicarci in terra ;

con e paſſiamo aver posti onorevoli , per

vivere con più ſtima; come poffiamo ſpaſ

ſarci, e deliziarci . con gusti de’ ſenſi per

vivere più felicemente. O pazzi ſenza giu

dizw! come amate quello, che è vano, e

laſciate di deſiderare quello che è vero; vi

dirò col Prc-ſeta Reale : (b) F11” hommum

uſque-quo graii corde, ut quid dlligitís va

rdtatem, Ò‘ gra-:riti: mendacl'um P non ve

dete che tutto è vanità, quanto ci è in que

ſìa Terra, tutto paſſa , tutto è caduco, e

marceſcibile; non vedete che tutto quello,

che è nel Mondo è busia; pare che vi

ſeliciti, ma non è vero', che non ſono be~

ni propqxzir‘nati per_ l’eſſere vostro: alzate

gli occbi in Cielo: Scitote (ſeguita il Real

Profeta ) quoaiam mirificavit Dominus Sa”

Rum ſull!” ; vedete cite il Signore ha ſol

levato alla gloria il Santo ſuo , il ſuo ca

riſſimo Figlio Cristo Signor nostro;ivi stan.

no -tutt’i beni , ivi flà la voflra felicità ;

dunque ſroponete un diſpregio grande del

la 'Terra , eſercitate in voi un deſiderio

grande di eſſere prefio con Cristo in Cielo.

…n

(a) S. Leo [rom. i” [rum: feflum.

(d) Ephef. 4. 95.

(g) Pjal. aa. 4.

`
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SECONDO PUNTO.

Dobbiamo cercare di eſſere co” Criſi@ p"

menu dl una vita ſanta.

N0ì già per gli meriti di Cristo,e per

averci colla ſua morte rigenerati al

la grazia , ſiamo ſollevati ad una vista ſo

pranaturale , e Celeste; dice l’Apostolo :

(c) Confedere ”os feci: Cſm/?us i” Cmeflì

bu: ; dunque la nostra vita dev’eſſere ſo

pranaturale , e Celeſte , lontana da’ ſecca

ti , dalle concupiſcenze carnali_, piena di

opere bunne , e della pratica di tutte le

virtù : (d) Deponentes (ſogeiugne l’Apostolo)

veterem homme” cum~ air-Abu ſuis , induc

mur nuvum, qui ſecufldum Dcum creata-t efl
in íkflltia, C9‘ veritate ſanffitatlſis: dubbia

mo deponere l' uomo vecchio nato in pec

cato con tutte le ſue eſtrazioni carnali ,

e ſenſuali ` e vestirci di quell’uomo nuovo

ſorranaturale,coll’ eſercizio di tutte le vir

tù, e di una ñvera ſantità.

Mamme ſe vogliamo giugnere a ſuo tem

po,d0ve ſia (‘.ristoz egli {là nel Cielo,do

ve non entra chi è macchiato di. peccati :

(e) N11 cuinqninatum ”.*habit in Regina”

Calorum : i ſenſuali , vani , ſllſffl’bl non

li riceve il Paradiſo , dice S. Ambroſio z

(f) Mullítorum lux” , G‘ laſciti-rm”: Cupi

datate, Calc/?is aula non ſuſcipit ; dobbia

mo andare in Cielo, dove ſia Cristo , nel

qual luogo non entrano che `santi: (g) l”

m-c'ens manib” , O‘ mundo corde aſc-end”

i” loco ſanffo eius, dice Davide, e ſoggiu

gne S. Girolamo .- (/1) Aula Caleflí: m”

ſuſcipíl niſi ſant?” ſimplices , (9‘ jujfor ;

dunque ſe non vogliamo giugnere dove ſtà

Cristo in Cielo , dobbiamo ſeguitarlo con

una vita ſanta , lontana da' peccati , eſer

citata in tutte le virtù .

ln oltre ſe vogliamo giugnere a conver

ſare con Cristo , ed eſſere ricevuti da lui

per ſuoi figli, fratelli , ed amici , dz-bbia—

mo camminare per le pedate di (3risto,vi~

vere la vita di Cristo: Cristo ( dice S-Ago—

F f 2 stino

(b) Pſal. 4- 3- (c) Epñeſ. 9. 9.

(e) .Apocalypj‘. 2. 27. '

(b) S. Hier”. i” :pi/f. ad l‘aa/am O' Eufluóim. , ì

(f) S. Ambr. [ib. 5. ”r LM
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stino (a) ) è l’ísteſſa ſantità, l’ autore della

ſantità, non aſcende con Cristo la malizia,

e l’iniquità nostra t Cum banitatis autìare

non aſcendit malitía mstra ;Cristo è ilMae

stro dell‘umiltà, non aſcende con lui la

ſuperbia : Cum Magèſiro hamilitaris mm

aſcendit ſuperbia: Cristo è Vergine , e fi

lio della Vergine ; non aſcende con lui

Fimpurità : Cum filio Virgím's ”un aſcen

dit libido: Cristo è il Medico nostro , non

aſcendono i morbi de’ vizi col Medico :

ppfl Medicumtflon poffunt ire, infirmitates,

O‘ morbi ; ln fine Cristo è Santo de’ Sarr

ti, ed è l'autore delle virtù, non poſſono

aſcendcre appreſſo luiivizi , e peccati;pq/Z

‘virtutum auflorem , O‘ ſanè’ìum, ”ec viti-z ,

”ec pecca” poffunt ire-;Dunque ſe noi vo

gliamo trovarci un giorno in Cielo,e con

verſare con Cristo,mentre ivi non entrano

peccati, nè vizi aſcendono appreſſo a Cri

sto autore delle virtù ; dobbiamo astenerci

da’ peccati, eſercitare le virtù , e menare

una vita ſanta,maſſime che a queſto stato
ci ha ſollevato Cristo. *ſi

Or vedi ſe tu ſeguiti Cristo,e ſe arrive

rai a converſare con lui eternamente '

tana dalle virtù , dall’ umiltà , dalla pa

zienza , dalla carità del proſiimo ì non ne

ſai nè anche il nome, non che la pratica.

Quanto è piena de'vizj la tua vita, ſuper

bia, attacchi diſordinati a’ beni del Mondo,

ſenſualità, diſonestà;in queste vivi immer

ſo, e ſe te ne liberi un poco, ſubito tor

ni al medeſimo *, dunque tu non giugnerai

in Cielo dove ſia (Zristo ; non arriverai a

vedere , e converſare con Criſto : Non

”ſce-”dir cum Chriſi’qq/uperbía, [ua-aria, non

aſcendrmt cum Cſm' 0 *viti-z , O" peccato .

Dunque entra in te stefl’o; quanto t’im

rta ſalvarti , ritrovarci con Cristo per

empre; ivi stà tutta la tua eterna felicità;

dunque riſolviti levare i peccati, comincia

re una vita ſanta piena di virtù: E’ poſſi—

bile, che ſempre vuoi eſſere vizioſo, ſem

pre peccatore, mai giusto; almeno propo

ni adeſſo una vita nuova con quest’occa

ſione di ſalire con Cristo alla gloria. E ſe

non l’hai fatto ſin adeſſo , domandacene

m"

Cielo; quale è la tua vita P quanto lonñä

NELLA SOLENNITN DELL' ASCENSIONE DEL SlGNORE.

perdono : Vedi quanto ſei fiato lontano

da’ deſideri di vedere Criſto , non ci hai

nè anche penſato 5_ e pure per queſto ſei

stato creato, in questo ſia tutta la tua ſe—

licità‘, dolore : Ma quanto poco hai carn

minato la via delle virtù , per la quale ſi

giugne, dove ſìà Cristo,e pure questa via

è.venut0 il Signore dal Cielo ad inſegnar

ti; dolore: e quello che e peggio; quan

to lontano hai camminato *da Cristo , per

la via de’ vizi, de' peccati; come un Gen

tile, che non ha cognizione di Cristo; do—

lore : Propoiito . ol mio Signore deſidero

venire, dove stai tu; voglio camminare la

via delle virtù , dell’ oſſervanza della tua

legge,e correre ſempre per questa via all’

odore delle tue virtù: @Tube m: pufl te;

curremus, m odorem uflguentorum tuorum ;

ſim a giugnere in Cielo, dove stai tn , a

goderti per ſempre.

PRATlCA.

Entre dunque Cristo oggi ſe ne ſale

in Cielo ; dobbiamo noi ſeguirlo

con ardenti deſideri , ed incamminarci per

la via delle virtù che gÎUgne ſicuro dove

ſia Cristo.

Per eſercitare in noi deſideri di eſſer pre—

sto conCristo;dobbiamo ſervirci della con

ſiderazione che tutt’i beni noſìri ſono in

Cristn, e che in questa vita non ci è neſ

ſuno_ bene , che ci peflì adeguatamente ſe

licitare; come vogliamo deſiderare quello,

che non conoſciamo' per buono , e benchè

_lo conoſciamo ſp’èculativamente , 'poco lo

'capiamo per pratica , questa è la cauſa,

perchè non ſi deſidera Cristo , perchè non

ſi conoſce: (c) Non efl ſrientia Dei m ter

ra, idea male-lim”: -, perchè non ci è co

gnizione di Dio in ter'ra , perchè stiamo

ſoggetti a questa maledizione di non deſi

derare Cristo; chioſa S. GirolamozNun ;fl

ſcientia Dei praüica ; quale è la ſcienza

praticz P la ſcienza che ci muove a prati

care ſecondo quello, che conoſciam05questa

è l’orazione mentale ', Efl occulta ”tritati-I

fludíofa invqſſlgatio , dice S. Agostino;Ru

minare un poco nell’ orazione la vanità dell

e
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le coſe preſenti , che‘ hanno da finire , e

noi affieme con loro ; i beni che ſono in

Cielo , ‘i beni che ſono in Cristo , che è

Sommo Bene,ultimo Fine, che ci può bcañ

tificare: coniiderare l‘amore, che ci porta

Cristo, a’ titoli che ha con noi, di padre,

fratello, amico , questo ci ſveglierà il de

ſiderio di eſſere con (Zristo.

E da queste cognizioni eccitare nell'ora

zione , e in altro tempo deſideri di eſſere

con Cristo, come l’aveva S. Paolo ehe di

ceva: (a) Deffiderium habeo diffolvi,ö‘ effe

cum Chnfluzs. Tereſa quando ſonava l’Oro

logio godeva, che un’ ora meno dovea stare

lontana da Cristo.Quell’altro Servo di Dio,

che diceva , che ſe aveſſe avuto rivelazio

ne di vivere ſino alla ſera, ſarebbe morto

di dolore: perchè stava certo in quel tem

po di non poter vedere Cristo.

i E da questa cognizione ,e deſiderio-,ver

rà la riſoluzione di vivere una vita ſanta ,

AVV’ERT

ZION! III. 229

che è la via, la quale porta a Cristo, dire

io non mi poſſo ſalvare per la via de’ vi

z]:(b)Neſc1tis quia ifliqui re num Dei non

Pqffidebufit; dunque non vog io più pecca

re , la via del Paradiſo ſono le virtù;dun~

que voglio riſolvermi a praticarle.

Tutto il punto stà a vincere le prime

difficoltà della vita ſpirituale,quella paſſio

ne , quel gusto , quell'ubbidire , quel ſare

un poco di orazione: Lc) .Ai-Eta efl via, qua

ducit ad vita-n: (d) Oportet intrare per an

guflam port-rm; ma poi entrato , ci è ſpa

zio grande : (e) ?iam mandato-um tuorum

cucurri’, cum d/lafafli cor meum‘, ſono tan

te le conſolazionì, la pace , che dilatano

il cuore, che non ci è via più larga di que—

sta ; Animiamoci dunque a vincere le pri

me difficoltà, ad entrare per questa porta,

che cammineremo felici,e giugneremo do

ve stàCristo per gaderlo per ſempre.

lMENTO.

Queſta festa dell' Aſcenſione di Nostro Signore nen fi è posta in giorno aſſegnato per

chè è ſesta mobile ' però ſolendo .venire o nel meſe di Maggio, o di Giugno , ſi‘è

posta fra i Santi di detti meſ .

Seguirebbe la ſolennità di Pentecoste , ma di questa ſe n'è parlato in un’altra mia

Opera intitolata la- Luce Evangelica, ed è nella Domenica di Pentecoste , come an

cora ſi tralaſcia la ſolennità della nantistima Trinità , efl'endoſene diſcorſo nel giorno

della ſua Domenica . E del Santiflìrno Sacramento, avendone trattato di eſſo nella

Domenica dopola ſolennità di detto Venerabile Sacramento; onde ſi pafl’a a parlare

delle Feste degli altri Santi che ſeguono, ſecondo i loro giorni íestivi afl’egnati dalla

Santa Madre Chieſa .

> *A

., .Lai. Elrilipp. r. :3.

Hd) [bad. le) Pſolm. ”6.

'ñ 6- 90 *‘ MI”- 70 “ì *""

a

3L.-. ..zz w_



13. DI GIUGNO.

Evangeline” Luc-e 12..

  

N illo tempore dixit Ieſus diſcipulis ſuis .* ſint lumbi vestri pre

cinfli, ö( lucernz ardentes in manibus vestris : Et vos ſimiles ho

minibus expecìantibus Dominum ſuum , quando revertatur a nu

ptiis: ut cum venerit, 8t pulſaverit, conſestim aperi‘ant ci . Beati

ſervi illi , quos cum venerit Dominus , invenerit vigilantes: Amen

ñ dico vobis , quod praecinget ſe, & ſaciet illos diſcumbere, 8: tran

' t'iens ministrabit illis. Et ſi venerit in ſecunda vigilia , ò‘t ſi in

y tertia vigilia venerit , 8t ita invenerit :

autem ſcitote, quoniam ſi ſciret Pater {amiltas , qua hora fur ve

beati 'ſunt ſervi illi . Hoc

niret, vigilaret utique, & non ſincret perfodi domum ſuam. Et vos estote parati, quia

qua

?ONDERAZlONE UNlCA .

Sopra le parole dell'Evangeio:

Lucern- ardente: i” manibur vez/iris .

S. Antonio da Padua ſu lucerna ardente

nella Chieſa di Dio.

Prima perchè diede luce agli altri coll’ope

re ſante .

Secondo perchè illuminò tutti colla vita

Apostoiica.

lNTRODUZlONE

FU ſempre mai ſimboleggiato un uomo

_ſanto alla luce che dà lume agli al

tri;inſegnò questa verità Cristo Signor no

(a) M4”. 5. p. 14. i5. O‘ 16. (b) Luc. 7. 28.

hora non putatis, Filius hominis veniet.

ſiro in S. Matteo , allorché diſſe de' ſuoi

fedeli ſervi : (a) Vor eflis ſu: ”rendi nc”

pote/Z Civita: abſcondi ſupra ñMontem Pij

ſa : neque accena’unt lucernam , O‘ fortune

rem ſub ”iodio , ſed ſuper candelabrum , ut

lucca! omnibus, qui in domo ſunt z e con

chiude col ſuo precetto a tutti di dare lu

ce di buoni eſempi agli altri,dicendo: sic

luceat lux vez/ira cora”: bominibu.: , ut vi
deant opera ‘nq/Tra bona , O’ glorçſificenr P4

trem veflrum, qui in Cali: ;ſi ; e in fatti

il Precurſore di Cristo, che econdo il ſen

timento del Salvatore non nacque da Don

na più ſanto di lui:.(b) lnter nalos ”inſie

rem non ſurrexi( Maior joamre Baptista ;

diſſe il Si nore che era lucema, la quale

arde”, e illuminava: (c) [lle autem erat

Interna [acerra, (9' arde”; e delle Vergini

(c) juan. 5. 35.
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ſavie ſimbolo de’Servì di Dio, dice il Sa

cro Evangelo , che tutte aveano le lam

pade acceſe nelle mani piene di olio : (a)

Pri-dente; vero accepemnt oleurn i” vafis

ſuis cum lampadibusſſìhe perciò nell'odier

no Evangelo volendo il Signore dar regola

per una vita ſanta, dice , che dee avere

ognuno i lombi precinti , e le luceme ar

denti nelle mani: Sin! lumbi vqflrí pra-cin

&i,6‘ lucana ardente: in munibzts vejfrír;

il precingere i lombi ſignifica la tempe

ranza, ed astinenza da tutt’i vizi , e ſpe—

cialmente dall’ impurità 5 le lucerne arden

ti nelle -mani dinotano le opere virtuoſe ,

che ſi debbono praticare per dare agli al

tri luce di buon eſempio; coäi ſpiega que

sto luogo S. Gregorio Papa , dicendo: (b)

Duo autem jim!, qu: Ìubentur , C9’ [ambo:

refliiflgere, C9‘ lucernas tenere, ut ó‘ man-ñ

dir-a _ſit caſina-*is in corpore,C‘)‘ lumen ve

rita”: ”i operation . Ed ecco il nostro

Antonio, di cui celebriamo la festa , una

delle principali lucerne della (Ihieſa 5 lo

che vedremo:Prima perchè diede luce agli

altri coll'opere ſante : decondo perchè il

luminò tutti colla vita Apoſtolica.

PRlMO PUNTO.

Perchè diede luce agIÌ altri c011: opere '

ſante . -

LE opere ſante ſono ſimboleggiate per

la luce; poichè ſiccome la luce viene

contenuta dagli aſìri ſuperiori , e ſpecial

mente dal `sole , che è il fonte della luce,

e quelli la mandano a" corpi ſublunari per

illuminarli , e ſecondarli 5 così le opere

ſante emanate dagli uomini ſanti , illumi

nano gli altri, che le vedono,e fecondano

in quelli la virtù di opgrare bene : onde

diſſe l’Òpostolo che il ſrutto della luce è

ogni bontà , ed azione ſanta : (c) Fruffu:

aut-*mancia eſt' in nmni bouítate , iuflitia ,

O ve‘ntare ; In oltre l'a luce ſimboleggia

le opere ſante, perchè Dio è l'isteffa luce;

poiche ſe parliamo della ſua Divinità, dice

’Apostolo , (d) che Deus iìlhabſllf lucem

inacceſiíbi/em ; ſe parliamo della ſua uma

(a) Ma”. 25. 4..

(d) t. TÌML‘ÌÌI. ó. 16.

(g) Ex Ribad. in :ju: vite 13. ſu

(b) .s. Greg. lum- 13. ”a Evang.

(e) 104""- a. lg
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nità aſſunta; dice di ſe stefl'o il Verbo ln

carnato: (e) Ego ſum lux mandi : or eſſen

do participate le opere ſante da Dio, che

egli le produce in noi, e come Dio, e co

me Uomo è l’isteſſa luce , ſono ottima

mente ſimbolcggiate per la luce, onde diſ—

ſe il Signore in S. Luca di quelli, che ope

rano bene, che ſono come lucerna riſplen

dente che l’illumina ; ( ) Slcut Interna

fu/goris illuminabit te; e endo dunque ve

ro che le opere buone ſono come luce ,

Antonio ſu lucema ardente nella Chieſa di

Dio , perchè operò ſempre opere ſante; lo

che vedremo cominciando dalla fanciulle:

za ; (g) poichè appena nato nella Città di

Lisbona , e ricevuto il nome di Fernando

nel Battelimo, che ii ſe' nella Chieſa Mag

giore di Lisbona , ſotto il titolo della Re—

gina degli Angioli Maria ſempre Vergine;

cominciò nella puerizia a praticare cnstumi

da vecchio , ſe ne stava ritirato in caſa ,

lontano dalla converſazione degli altri gio—

vanetti pari ſuoi; modesto nel converſare,

fervoroſo nel frequentare la Chieſa ; Ma

quello nel che ſopravanzò tutt’i ſuoi coe

tanei , ſu la divozione di Maria , la quale

riveriva , ed amava teneramente ; e non

poteva non dare luce di opere buone, men

tre flava ſotto il patrocinio di Maria, che

ſi chiama Stella mar”; che illumina iNa—

viganti di questo tempestoſo Mondo per

giugnere ſicuri al porto del Paradiſo.

hd ella l’illuminò a conoſcere la va‘

nità di tutte le coſe del Mondo, e fuggir

le, mentre giunto all’età di quinde'ci anni,

quando altri affaggiando l’apparente dol

cezza de’ gusti del ſenſo, ſi immergono in

quelli con offeſa di Dio .* Antonio iede di

calcio al Mondo , e per dar lume di Virtù

maggiori li fece Religioſo nel Convento di

S.Vincenzo,non lungi dalla Città di Lisbo

na, che è dell’Ordine de’Canonici Regola

ri di s. Agoſtino ; Nel qual luogo diede

gran luce delle virtù , ſpecialmente di di

vozione alle coſe ſacre , di umiltà , ſog—

gettandoſi a tutti ', e di ubbinìenza a’ ſuoi

Superiori , perſeverando in questc staro per

due anni *," ma perchè ivi l’andavann ſpeſſo

e ritrovare i parenti, e gli amici , _1‘ lo

distur—

(C) 5- 9*

(f) Luc. u., 30.
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‘239 NELLA FESTA DI S. ANTONIO DA PADUA.

disturbavano dalla ſua quiete , ricordevole

che ilöignore ſi compiace dello ffaccamen—

to di quelli ; chiamando in S. Matteo i
parenti nimici nostri : (a) Inimtſicí "torni-zie

domeflici ejus ; con licenza de’ ſuoi Supeñ

riori ſi ritirò al Convento di S. Croce di

Coimbria , dove ſtiede molti anni , atten

dendo allo ſtudio dell'orazione,e delle Di

vine lettere con molto profitto dell‘ anima,

ed erudizione dell’ incelletto.

Ma perchè il Signore volea , che daſì’e

maggior lume di ſantità alla Chieſa tutta,

ordinò che pafl'aſſero dalla detta Città ciri

que Religioſi dell'Ordine di s. Franceſco ,

mandati dal loro Santo Fondatore a predi

care la Fede di Gesù Cristo fra’ Mori; Ed

avendone con gran fervore predicato, e ſi

gillata la loro predicazione col Sangue ,

morendo Martiri nella Città di Marocco ;

furono portati i loro corpi con molta ſo

lennità a Coimbria , e riposti con molta

divozione nella medeſima Chieſa di &Cro

ce, dove abitava Fernando, il quale uden

do la collanza, colla quale aveano ſoppor

tato il Martirio, acceſo dell’aimr Divino ,

volle ſeguirli per imitargli; che perciò con

licenza de’ ſuoi Superiori entrò nella Reliñ.

gione di S. Franceſco, lo. che ſucceſſe nell’

anno 26. dell’ età ſua ; e perchè ſu rice

vuto , e preſe l'abito della Serafica Reli

gione in un Romitorio , dOve dimoravano

i Frati Minori, ſotto il titolo di 5. Anto

nio, ſi mutò il nome di Fernando-in quel—

lo di Antonio . [n queſto luogo accenden

doſi maggiormente nell’amore di Dio , il

/quale'è fuoco .- (b) Deus ignis conſumer”

efl; il quale e illumina , ed accendei

cuori di ſare coſe grandi per lui ; ſi ſentì

ardere di deſiderio di morire per (Zristo , e

con queſio illuminare tutta la_ Chieſa; on

de con licenza de’ ſuoi .Superiori paſsò in

Africa per predicare la Fede di Cristo , ed

ivi ſpargere il ſangue per la Fede .

Ma il dignore ſi contentò questa volta

del ſolo ſuo deſiderio, perchè volea che in

altro modo riſplendeſſe questa lucerna ar

dente , fece che ivi s‘inſermaſſe , e ridu

cendoſi a poche forze, che non potea opera

re cos’alcuna di quello, che avea deſigna

’l

(a) Matt. io. àò. 'ì (b) enti 4. 24.` ’n(c) l’jîzl. 34.

to ; ſu neceſſitato imbarcarſi per il ritorno

in Spagna ; ma da’ venti contrari fu por:

tato in dicilia, dove ſentendo che inAflii!

il ſuo Padre o. Franceſco celebrava il (3a

pitolo generale per deſiderio di vedere_ il
ſuo caro l’ſſadre , andò in Aſſiſi , e finito

ivi il Capitolo neſſuno o‘uperiore lo volea

portare c’m ſe , vedendolo cosl infermo ,

e credendoló ignorante , tutti ributtandolo

come inutile per gli loro Conventi ; _onde

egli ſupplicò un o’anto Religioſo chiamato

Graziano , che lo couduceſ’ſe ſeco , il qua

le vedend) la ſua umiltà lo conduſſe nella

Provincia della Romagna , della quale era.

Provinciale , con licenza del Miniſtro Ge

nerale , e lo` mandò ad un Monistero che

era un deſerto , e ſi diceva il Monte di

Paolo.0r da queſl'o ltioao è d’uopo ritlet—

tere agli ſplendori che diede questa lucerna

ardente di tutte le virtù , le quali prati

cò ſino alla morte , mentre dice il .Signo

re 5 Nu” potefl Civitas abſcondi _filiera [Hun

tem przſita,da questo Monte diè luce gran

de di tutte le virtù.

Primieramente ſi diede all’orazione dalla

quale ſcaturiſce il lume , e fervore di pra

ticare tutte le virtù, eſſendo vero quello ,

che diſſe Davide ; (c) [n medllutnne mea

:Xardcſcet ignis; poichè 'ſtava in queſta ſo

litudine in una continua orazione , e con

templazione delle coſe (lelesti , ricevendo

gran lumi da Dio, il quale parla nella ſo

litudine , e nel ritiramento ; dicendo per

Oſea: (d) Proprer [wc ego ſacfaba eum, O‘

ducam in ſt-/itudinem , (D‘ luyuar ad cor

ejus . '

La quale orazione ſeguirò poi per tutta

la ſua vita , ancora quando era neile mag

giori applicazioni della ſua vira Apostolica,

nella quale tutto il tempo che poteva lo

ſpendeva in orazione ,ſpecialmente nel cori

template l’ amore di Gesù Cristo, ed il d‘i

gnore gradiva le ſue orazioni , accarezza”—

dolo con favori estraordinari. Ed una vol

ta che alloggiava in caſa ſireſ’tiera, stñndo

in orazione per tutta la notte , l'Oſpite,

che l‘ avea ricevuto, offervò nella ſua ſian

za un grande ſplendore, e mirando per le

fiſſure della porta, vide un Bambino lbel

iſîì

(d) Oſee 2. x4.
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iiſſìmo, che-era Cristo Signor nostro,qua~

le prima posò ſopra il ſuo libro, e poi

nella testa del Santo , d' onde diſceſo nelle

ſue braccia ,stiede un pezzo a farſi abbracóì

ciare , e baciare dal Ò‘anro ; E qui sì che

ſi acceſe il fuoco della lucerna- di Antonio,

per ardere di amore ed illuminare tutti col

le ſue virtù, mentre Cristo ſi è protestato,

che è venuto nel Mondo per mettere fuo

co , e non deſidera altro ſe non al mag

gior ſegno fi'accenda: (a) Ignem veni mlt—

tere i” terramſhí' quid volo niſì ut ardeat;

lo poſe nel cuore di Antonio , e lo fece

ardere del ſuo amore, dal quale s'inſervo

rò in tutte le virtù . Da questo fuoco di

amore ardente, e lucido venne in Antonio

il praticare una rigoroſa mortificazione ,

mangiando ſolamente pane, bevendo acqua;

da questo ſu cauſata in lui una estrema po

vertà,rinunziando a tutte le comodità, che

ſervono al mantenimento della natura , .e

l'oſſervò con tanto rigore, che avendo re

ſo manſueto il fiero tiranno di Ezelino ,

come ſi dirà appreſſo,ricusò ricchiſſìmi do

ni,che questi per amorevolezza gli mandò.

Generò questo Divino fuoco una profon—

da umiltà nel Santo , perchè dove ſi cono

ſce la grandezza di Dio, e che ogni' bene

viene da lui , non può non abbaſſarii una

povera creatura tutta biſognoſa di Dio;

Onde il nostro Santo stimandoſi inferiore a,

tutt'i Frati , ſerviva a tutti in ſpazzare la

caſa,lavare i panni, e le pentole della co—

cina, naſcondendo il ſuo talento, e la ſua

virtù , eſſendo in verità non men ſanto ,

che dotto ; onde occorſe che andando con

altri Frati ad ordinarſi nella Città di Forli,

ed ivi trovandoſi ancora alcuni Frati dell’

Ordine di S. Domenico , il Superiore una

_ ſera nella colazione ordinò che .uno di lo

ro faceſſe un ſermone ſpirituale , e ſcuſun—

doſi tutti ſu ordinato ad Antonio,che pre

dicaſſe , al quale non valendole le ſcuſe ,

che egli ſi era eſÎrcirat-Î ſempre negli uſicj

vili di caſa , che nelle ſnrtigliezze ſc->lasti

che , ſu neceffitato ab ubbidire , e diſc irſe

con si altezza di d-»ttrina,e di ſgirito, che

fece restare ammirati , e compunti tutti.

Dalla quale umiltà provenne in lui una

Tom. 1
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eſattiflîma ubbidienza a 'ſuoi Superiori,sti

mandoli come la perſona di Cristo, e non

mancando mai di eſeguire i loro ordini ,

e quello che l’era da eſſi comandato; nel

che occorſero due ſatti miracoloſi :-Uno ſu,

che predicando la "ſera del Giovedì Santo

in una Chieſa , e cantando i Frati Minori

in queli’ ora il matutino nel ſuo Conven

to , dove Antonio avea _da dire la lezione

ſecondo il preſcritto del Superiore , com

parſe nel Coro a cantarla , restando nel

pulpito , e tacendo ſino che cantò la le

zione. Un altro caſo ſimile ſucceſſe un' al

tra volta , che ancora predicando ademp!

l’ubbidienza- nel Coro di ciò, che l’ avea

comandato il Superiore;lo che dinotano il

grande affetto che queſto Santo avea all'

ubbidienza , mentre il Signore per farcela

adempíre operava miracoli : Or queſto ba

sterebbe per ſar conoſcere il lume di que

sta lucerna ardente di S. Antonio ; poichè

eſſendo la lucema dell' anima, che (ſecondo

inſegna Cristo in 8." Matteo)è l’ intenzione,

e volontà di operare bene ſecondo la re

gola di tutte le virtù : (b) Interna cor-pori:

tuí efl oculus tua.; ; Mez/I ( ſpiega S. Gre—

gorio Papa ) intendo; avendo operato i!

nostro Antonio con retta intenzione, e fer

voroſa volontà tutte le virtù ; riſplende

questa lucerna, che l’illuminò tutto; onde

ſoggiugne il dalvatore : Si oculus tuus fue

rz! ſimplex : totem corpus tuum lucida”: erit;

come per il contrario , quando l‘intenzio

ne è iniqua, tutto l’uomo è tenebroſo : Si

autem oculus t'ou fuerít nequam,totum cor

pus turtm tenebroſum erít; e ſpiegando S. Lu

ca più al nostro propoſito questa medeſima

ſentenza del Signore,dice:(c) Si autem cor

pus tuirm lucidum fuerit , non haben.:- ali

çuam partem tenebramm , eri: lucida”: to

tum, e conchiude , Ùficut lucerfla fu! 0—

ris illuminabít re z che è quello che a

sterebbe per confeſſare Antonio , operatore

di tante virtù,per lucerna ardente che l’il

lumino tutto; Nulladimanco doveva questa

lucerna illuminare tutto il Mondo colla vi

ta Apostolica, lo che diremo nel ſeguente

Punto.

G g SE~

 

(-a) Luc-e la. 4-9. (b) Marr. 6. v- 22. Ò‘ 23. (c) .Luc. u. 36.
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SECONDO PUNTO.

Perchè illuminò tutti col/a' vita Apo/ſolita o

L- lume, che danno i Servi diDio per le

A loro ſante opere,è come il lume di lu

cerna, che da lume a ſe steſſo , ed a p0-—

chi che lo vedono, ed c come‘ la lucerna,

quale ( dice il Salvatore ) ſi accende, e ſi

pone in alto ſul Candeliero per dar lume

z tutti quelli, che stanno in caſa ,ma il lu

me, che danno gli uomini apostolici,è co
me il lume del Sole‘ , che illumina. tuttiv

gli uomini per farli conoſcere il viſibile ,

ed. anche manda. influenze benigno per la

generazione’ , e- conſervazione de’ viventi ;.

così gli uomini apostol‘ici danno lume ,. e

cognizione a tutti delle verità eterne ,. ed

ancora colla` loro predicazione. gl”influiſco

no doni Celcstí per: naſcere, e conſervarſi

nella* vita della grazia ;. onde diſſe- il Si

ore di' questi tali, che ſono lucedelMon

0-* Vo.: eſita lux mandi ;e ſe li vogliamo

chiamare luceme , biſogna dire che ſono

ſucerne riſplendenti che danno lume a tut

ti.” Sic-4t lucerna firlgorís .

Tale ſu il‘ nostro Antonio ; fu l‘ucerna'

riſplendentege Sole mistíco, che colla ſua

vita apostolica illuminò tutto il Mondo -,

da che questa mistica lucerna cominciò a

mandare i ſuoi ſplendori con quella predi

ca mistíca, e dottrinale, che, come diſlimo

ſopra, fece a’ Prati del ſuo Ordine , e di

S- Domenico -nella— Città di Forli -, cono

ſciutoſi nella ſua Religione per uomo dot

ÎQ y il P. S. Franceſco lo costituì Lettore

della Sacra Teologia , comandandogli' che
Ia ſpiegaſſe a tutti ;. ubbidi il Santo, e leſ—ſi

ſe Teologia nella Città' di Mompelieri in

Francia, e poi in Bologna , e Padua nell’

italia ; e ſu il primo Lettore del' ſuo 0r

dine; ed ecco che questa- lucerna posta ſul

candeliere della Catrred’a, diede luce di ce
Pcste ſapienza a’v Diſcepoli che lo ſentiva.

np maggi-…›r lume diede colla ſua pre

dicazmne apostolí'ca,mentre con questo lu

me Illuminava le anime non ſolo alla co

izione delle verità eteme; ma le accenñ.

nga , ed infervorava. alla pratica loro per

hlvarſi; poichè egli andava continuamente_

predicando la Divina parola nel Regno dl

Francia , ed in Italia, ſcorrendo per Città ,

Terre , e Ville,illuminando, ed accendenſi

do tutti alla cognizione ,. ed amore di Dio.

Nel quale ministero mi ſi preſentano in

primo luogo gli Eretici , iquali come più

ottenebrati` fuggivano dalla luce ; il nostro

Santo colla luce della ſua dottrina li con

fondeva, e gli convertiva alla veraFede di

Gesù Cristo ,, onde ſu. chiamato martello

degli Eretici: : Converti quell’inſame Ere

tico chiamato Bombiglio con un miracolo,

e fu che negando quelli la verità del Cor

po vero di Cristo ſotto le ſpecieSacramenñ

tali,fece venire una mula affamata ad ado

rare il Diviniffimo' Sacramento , la quale

benchè affamata ricuſa-nd'o la biada, che le

porgeva l’Eretico,, corſe‘ a ginocchiarſi, e

far ſegni di riverenza ,, avanti al Venere

bile; Un’altra volta pre-dicando nella Cit

tà di Rimini , e fuggendo gli E'retici il

ſentire le ſue parole, egli andò nel mare a

predicare a’ peſci, i quali tutti accorſero

alla ſua~predica, dal che molli. molti Ere

tici ſr convertirono alla Fede Cattolica5Ed

in pn’altra occaſione eſſendo- invitato dagli

Eretici a pranzo , poſero il veleno nelle

vivande- , lo che ſapendo il Santo per Di

vina rivelazione , e- mangiandone con pri

ma benedirle , non ebbe nocumento alcu

no , dal che moflì gli Ereticiv ſi compun—

ſero, e ſi convertirono a Cristo ; Nè è da

paſſare ſotto ſilenzio che manſueta fece la

crudeltà del Tiranno Ezelino, il quale fed

ce una volta ammazzare' quattordecimila

Padovani, per Cauſa che la Città di Pado

va ſi era ribellata a_ l‘ui : andò il Santo e,

riprenderlo , ed‘ egli ſi umiliò- , e ginoc

chiatoſi: a' ſuoi piedi. domandogii perdo

no ; lo che apporto ammirazione a tutti .

La converſione poi de" Peccatori fu molto

copioſa , cornpungendziſi tutti con: l‘agrime,

e gemiti , restituendo il male acquistato ,
levando l’ amicizie ,. perdì'onando l’ ingiurie

ricevuteziedſi una volta ſi convertirono ven

tidue famoſi ladroni, E poi egli` raccoglie

va il‘ frutto, aſcoltando le confeſiioni- con

gran carità , nelle quale gli fucceſſero {Pe

cialmente due caſi memorabili .* Uno, che

colle lagrime di un Penitente ſi trovaro

no ſcancellati‘ i peccati , che gli avea dato

ſcritti in una carta.- L'altro di quello,che

avendo dato un calcio alla propria Madre,

eſagenndogii 'il Santo, che il piede dzaëea

e Q'

 

»LA_"..ñ.

A..-.A…
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.Here tagliato ,‘7 compunto ii Pèniteute ſi

tagliò il piede, lo che ſaputoſi dal Santo ,

ce lo restituì ſano, ed intiero.

lllustrò per ultimo i1 Signore la ſua pre

dicazione .con innumerab'ili miracoli , c0’

quali ſi reſe formidabile a’ Demoni, quale

una notte lo voleanostra Lolare ,'Fna,`.con‘.,Ì

chiamare Maria li vinſe:‘Fra ‘calamita Îche'

tirava le anime a Cristo; predicava in una

lingua , ed era inteſo in diverſe lingue ſe

condo la diverſità delle genti che corre—`

vand alle ſue prediche , predtcando in un

Capitolo provinciale ,gli comparve S. Fran

ceſco, che stava molto lontano colle brac—

cia aperte in forma di Croce :"predicava‘

una volta nell’ eſequie di un Ricco alvaro ,

e fece trovare il cuore di quel Ricco , che

stava nella caſſa del ſuo denaro.

Ed ecco il lume grande, col quale illu

minò 'ia Chieſa .queſt’uomo apostolico; che

perciò meritava eſſere collocato a riſplen

dere nel Cielo; mentre dice Daniello : (e)

thí autem doſſi fut-rin! fu/gebunt , quaſi

ſplendor _fit-momenti: (I‘ qui ai] iuflitiam eru

diunt melma-,quaſi flelln in, perpetua-refer!

m’tute: , lo che ſi effettuo nella ſua ſoave

morte ,›~ che ſucceſſe nella Città di Padua,

nella quale dopo eſſerſi applicato a predi

care in quella Quadrageſima,ed avendo ri

' cevuta riveiazione del tempo della ſua inor

re, al di r3. di Giugno dell’anno 1-23!. ,

ne’ll’ età di 36. anni, depoſe l’anima' nelle

mani di Cristo , il quale viſibilmente in

?nel punto gli era comparſo per conſolar—

o : Fu ſeppellito nella Città di Padua, e

canonizato da Gregorio IX. l’anno ſeguen

te la ſua morte, restando la lingua, colla

quale avea predicato la Divina parola, in

tatta. .. .

Cr quanto ſia la ſua gloria in Cielo, chi

mai lo vorrà ſpiegare ; chi è luce di ope

reſante’dice il Signore', che diventerà fi

glio-della luce: (b) Dum luce” habetis cre

dite m* lucem, utfi/ii lucia* ſitís; ſarà An~

tomo_ in Cielo figlio della luce , cioè figlio

di Dio , anzi trasformato nell’isteffa luce:

(C) Vos autem [uk in Domino, e ſe chi irì`

terra è ſtato luce per iii-mire gli uomini

-‘~(b) Luc-e rízxàñ.

(e) Pro-v. 13. 9.

(a) Dame-1. 12. 3,'

(d) Matt. 5. 19.ì.

²35
nella via'del .Signore , ſi vchiamerà grande

in Paradiſo: (d) Qui viure”: ſec-eri: , (F do*

`cicci-it ſ dice Cristo ) hic Magnus pocabitur

in regno `Caſoria”, ſarà grande S. .Antonio

nel Cielo , ‘perchè pratico ,opere ,grandi di

virtù , ed inſegnò .altri a praticarle , -onde

perche fu ſervo fedele, che ,ſu Vigilante in

portare' `in'mano ia ` lucerna ardsnte delle

virtù , e della predicazione Evangelica , il

Signore faciet iſlam diſcrimbere, O‘ ;ir-eci”—

get ſE,Ù travi/iene .mimflrubit :il/ls, `lo {a

rà ſedere ,alla ſua menſa , miniſtrandogii

colle ſue mani il cibo dell’eterna'beatitudine.

Santo mio luminoſiſîìmo 4, mi :allegro

~della .vostra gioria , godere felicemente il.

frutto delle vostre fatiche i; e pregate per

noi, acciò illuminati da Dio, poſſiamo da

re luce di opere ,ſante , -ed eſſere _ſervi ſe

deli del Signore , portando ſempre le lu

cerne ardenti del fuoco zdella _ſua carità 5

El' hacer” ardente: i” _manibus :tg/iris.

Obbiamo, a ſomiglianza del Santo, aver

D le lucerne acceſe nelle mani., per

operare ſempre opere ſante a gloria del

Signore; lo vche acciò facciamo, dobbiamo:

Prima accendede colla carità di Dio, que

-sta è come 'fuoco , che accende la ‘lucerna

della nostra buona intenzione, e ci fa ope

rare opere di luce, perciò temere ,di com

mettere peccato ,acciò non_~ſi estingua que'

sta lucerna, mentre ſ’tà ſcritto : (e) lucermc

impíorum extinguetur .

Secondo : Mantenerla acceſa con_ ſommi—

nistrargli l' olio della divozione, e .degli‘eſer

cizi della vita ſpirituale , altrimente _quel

lume ſi va estinguendo , come ſi estingue

il lume della lucema, quando‘non -ſe gli ſom"—

ministra l'olio , e ti paia che ſiamo illu

minati, e ſaremo in tenebre: (fil/'ide ergo

quod lumen, quod in te_ di , .tmebra'fint “5..

Che perciò darſi alla Vita ſp_iritualc,ali'ora-_

zione mentale , agli eſercizi di virtù;`e di

queſto modo colla- iucerna ſempre acceſa ,

faremo introdotti colle Vergine ſavie alle

nozze del Re del'` Cielo. _ ~

v ,J G g 2. `

PRATICA.
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(c) Eplieſ. 5. 8.

(f) Luc-r rr. 35.
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Evangelìum Luc. l

Liſabeth implctum el’c tempus pariendí , 8! per-erit filíum . Et au.

dierunt vicini,& cognati eius,quia magnificavir Demi-ius miſericor—

diam ſuam cum illa, 8t congratulabantur ei . Et faflum est in die

oéìavo, venerunt circumcidere puerum , 8! vocabant eum , nomine

Patris ſui zachariam . Et refpondens Mater ejus dixit .- -Necluz

quam , ſed vocabitur joannes . ht dixerunt ad illam . Quia nemo

est in cognatione tua , qui vocetur hac nomine . lnnuebant autem

Patri eius, quem vellet vocari eum . Et postul-ns pugillarem, fcri

_ - ,pfit, dicens: joannes est nomen eius.Et mirati ſunt uiiiverlì;ape1~

ſum efl' autem illico os eius, ö: lingua eius, 8K loquebatur bcnedicens Deum .4 Et fa

&us est timor ſurer omnes' vicinos eorum. Et ſuper omnia Montana Jude-.e divulgaban—

tur omnia verba, haec: ö: poſuerunt ,omnes , qui audieram in corde ſuo , dicentes: quis

putas, puer iste erit ?ñ Etenim manus Domini erat cum illo . bt zacharias pater eius

repletus est Spiritu Sanflo , ac .prophetavit dicens: Benediéìus Dominus Deus Iſrael ,

quia viſitavit, 8: fecit redemptionem plebis ſuz.

 

 

PONDERAZLONI PONDERAZIONEL

Soprai’EvangeiÒ nella ſesta della Naſcita soph le Puole &UFE-vangelo:

di s. Giovanni Batista. i '

. i _ joannes çfl nome” eju:.

fmdgrgzione r. S. Giai-anni fu Angelo di _ _

‘ ‘Div : ppt-rd“; ebbe dm‘ angeliC/Xfi: z.per- S..Giovanni ſu Angelo di Dio.

chè _fe-ce @fit/'u di Angelo. Primo: Perchè ebbe doti angeliche.

funda-agam Q. s, (,‘Mwmi fu un altra Secondo: perchè fece uficio di Angelo.

Ella’: l. per i1 zelo ardente di predicare

v la giuria di [11:0 : 9. per la ſoflerenza I N T R o D U z l o N E.

firfe in _ratti-e per ,Dio . . w

Pmderaziyre: 3._14 ghz” ſantitddi Gig-…n- Ran quistione_ ſu fra’ parenti del Pre

m' fu andata: 1._daila, ſua Profonda umzl— curſore in imponergh il nome nel

:dz-2. Dalla ſua .rigoroſa aujfzrjza,3,d.zzñ giorno della fua Circoriciiione z molti lo

u fua favara], “md. vulcano chiamare Zaccaria dal nome di ſuo

_ t _ … .. -. Padre; molti con altro nome , ira perchè

‘ il ſuo nome dove; lxnponerleli dalPAngelo

per

,./
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'per ordine di Dio', nOn ſi accordavano *,` in

.ſentire Eliſabetta ſoa madre questa quistio

_ne , diſſe riſolutameute che n dovea chia

mare Giovanni , o p} erchè ce l‘ avea co

municato la Vergineläantifflma nella viſt

;ta che_ laefaceq come vogliano alcu‘nilifpo

;fitorl ; o perchè l‘ avea ſaputo pei-’inſpi

~razione dello opirito Òanto,come vuole' la

più. comune ; ma ripugnando gli‘ altri Pa

renti a quello ſentimento di Eliſabetta een

dirle , che non era alcuno della ſua co

gnazione che ſi chiamaſſe di queſto nome,

valla perfine per ~decidere questa quiſtione ,

ne domandacbno a Zaccaria ſuo padre , il

quale perchè non poteva parlare, cercò un

foglio dove-ſcriſſe ſuannesî. ef? nome” eius;

e di questo .modo restò concluſo il nome ,

che ſe gli dovea imporre, edi chiamò Gio

vanni : ſoannes ef? nome” ejus : ll quale

nome con molta ammirazione di tutti , ed

eſaltazione del ſanto Fanciullo, ſi conobbe

che non era imposto dagli uomini, ma da

Dio per mezzo .di un Angelo , che lo ri—

velò a Zaccaria ſuo padre ; .E questo dice

5. Bnnaventura,perchè ſiccome questo Fanñ

ciullo era nato non per virtù della natura,

eſſendo i loro Genitori vecchi., e sterili ,

ma per virtù della grazia , così il nome

dovea eſſergli ‘impoſto non dalla natura,ma`

da Dio autore di ogni 'grazia‘i(a_)Qui cui”;

4 dice il Santo ) no” virtute natura concah

piu; fuerit, fed virture grati-:5120” debeóat

voce-ri Zacc/nzrías a petra , ſed jounnes a

dono grati-r , ut ”ovalmodo nata: , ”0170

nomine nuncupatur;Ma io ritrovo che quest’

isteſſo cheſi chiama oggi-Giovanni,ſi chia—a

ma da Dio Angelo,ſecondo la profezia di

Malachia, il. qualedilſe in ſpirito profetica',

e da parte di Dio. :.(b) Ecce‘ego vuitton!”

gelum meum., (9' preparabit-viam ante fa—
ciem meant , il quale non era ſe non Gſiio—

vanni, che come Precurſoredi Cristo, pre

dicò la ſua venuta , e gli preparo la via

della ſua credenza al popolo ,e con ragio—

ne quello, che ſi .nomina oggi Giovanni', fi

dice da Dio Angelo; perche Giovanni s’in

terpetra grazia, e gli Angeli ſono ministri

della graziadi Dio , come dice-S. Paolo r

\

` I

'zrÒWÎE LW- a”

(c) ' Omm-s _ſunt adminrstratorìí ſpirit”: in

mimfiermm ”uffi propter eos , qui [inedita

tem capiunt ſalaria; Angelo‘clunque èGio

vanni , ed io in figura di Angelo ve lo

,proporròr Primo , perchè ebbe costumi di

‘Angelo : Secondo , perche fece uficio di

Angelo . * '

PRlMOPUNTO.
r

Perchè ebbe caſh-*mi di 'Angelo .

I Costnmi buoni , e le operazioni ſante ;

. provengono come da’- loro fonti,~e doti

dell’ animo di chi quelle vuole eſercitare;

onde ſe vogliamo conoſcere i costumi arr

gelici- di .S. Giovanni, biſogna ritl‘ettere in

eſſo le dori angeliche che poſſedeva .

E primieramente gli Angioli non eſperiJ

meritano infanzia ,ñ ma nella loro creazione

furono formati perfetti nella natura , che

conveniva ad ognuno di loro; forniti della

grazia , e fra poco tempooecorati della

gloria , che ora poſſedono; così &Giovan

ni non feml l’ infanzia fe non di ſolo ſeî

meſi nell’ utero di ſua Madre , nel qual

tempo‘ fu Pantificaro dalla preſenza del Sal

vatore, che stava nell’ utero di Maria ~,ñ‘ quan

do questa viiitò s. Eliſabetta .. Di più li

Angioli furono conſumati in grazia , da la

quale non poterono più cadere ', così r`rio-

vanni la grazia , che riceve dalla preſenza‘

del Salvatore nell’ utero di ſua Madre, mai

la perde col peccato , perciò f-u conferma

to in gra-zia , come inſegna S. Tommaſo ,

che quelli i quali furono ſantificati nell' u

tero materno non perderono più la grazia

col peccato: (J) Sanffç‘ficatis i” utero, cre

dit!” praflitum eſſe , ut de :etero morali!”

”0” peccarent : Per ultimo gli Angioli lì:

periori ſono illuminati immediatamente da

Dio -, così Giovanni ritiratoſi da figliuolo

nel Deſerto , ivi ebbe ſolamente lo Spirito

Santo , che l’illuminò a fargli conoſcere il,

vero Meffia , a predicarlo a' popoli , e a

dare a quelli dottrina celeste per emendare

i loro costumi , e dirigerli a Dio.; com’è

anche riceve‘: lume di redarguere i Sadu

\ cei,

 

(a) s. Bonav- aPuJSYlveriam in -Iumä 'lucani .'

(dſs. Thom-k 3. p. 3.97. arte-6

' (b) Mala:. 3.1. ~- lc), Hebr. x. 14.,

…3
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cei , e Fariſei dc' loro errori , e farli rav

vedere; doti angelicl'ie ebbe Giovanni, per

ciò ſu Angelo del dignore.

Dalle quali. doti' ſu cauſato, che la con

verſazione di Giovanni ſu angelica : Primie

;amentc la ſpa ſobrietà , e parſimonia del

vitto , che ficcome gli Angioli non man

giano, perchè non hanno biſogno di cibo ,

e lì paſcono del cibo celeste della viſione

di Dio; onde l’Angelo che fu duce di To—

bia ,gli diſſe girando ſl volſe licenziare da

eſſo: (a) [ſidebar quidem vobíſc'lm ”landma

çeñ, (‘1‘ &bere-.z ‘ſed ego cibo inmſibìli ., C9‘

ſul” ,, qui a5 homínibus ”Meri non potest ,

utpr; Giovanni però perchè era Uomo mora‘

tale .biſognoſo di cibo i, imitò gli Angioli

per quanto potè -ñnella parſimonia , e tem

peranza .di ,quello 3 poichè nel Deſerto non

mangio …cibi cotti ,.e delicati, e il ſuo

çibo era loçnste _con- mele ſilvestre 5 onde

.dice s. JBaſilio ‘(b) ,, .che tutta la vita di S.

Giovanni ſu ;on continuo digiuno 5 e'l’atte—

ſiò Crîsto in S.Mat›teo, dicendo: (c) `‘Vault

jonnnes ”on mandami”, neque .bibens ;ñjdefl

ſobrie , (a’ modîce :Mandacan: z che perciò

è‘. Giovanni Criſostomo , e per la ſua ~vita

mortiñcata, ed aliena da ,tutte le comodità

della ,Terra,,lo paragona agli .Angioli , di

qendq z' (d) 10mm” nec tec’ìo iridlguit ”ec

,käo , ”ec menſa”, :rec alia hujuſmodi vnr

guiflvſt, .ſed .angelica guadam vite in carne.

morta/i reſplenduít. , - _

E da questa affluenza -vennc in Giovanni

una continua ſollevazione di mente a .con

template le perfezioni Divine‘, mentre al

parere di S. Baſilio il digiuno‘ leva dalla

mente- la craſíizie degli umori’ che impedì—

ſcono, la contemplazione _delle coſe Divine;

anzi che *l’ aſſottiglian‘o , e diſpongonoa

contemplarle con aſſiduità , e perfeziona ;

giovanni .dunque -col digiuno imitò gli An

’gioli , che 'ſempre vvedono la faccia díDio,

come diſſe Cristo e: (e) Angeli ſemper vident

Ajaciem Patria mei , qui in Celi; di; e per-7

eiò (latino ſempre .contemplandolo ,~ ~e ſeme

,- e p

pre. fainelici di più conoſcere , e fazj di

quello che conoſcono *, dicendo S. Pietro

parlando della Divinità -dell’ Altiffimo : (f’)

1:1 cuneo: deflderqnt Angeli proſpzcere ; del,

medenmo modo S.Gi9vanni nel deſerto lou

tano dal commercio degli *uomini , stam

ſempre .unito con- Dio , contemplando le

ſue grandezze , e magnificenza , ed unen

doſi ſempre con lui coll‘amOre ; onde diff:

di eſſo S. Giovanni Criſostomo .* (g) ſcan”:

[ta m Ten-is , quaſi in Carlo verſabatur .

Nature ”cinque necefflrate ſuperata mirabile

gno-{dani pereglt iter , ſemper in /rymru's ,

ſemper ur aratíonibw ſuis 2 Nulli hominm'

çlitflguqm _ad‘baptizandum accedere! , Deo

ſol! ſua offerebat colloqui-z.

,_ Ma dovelaſciamo la purità , e verginità

di Giovanni ., che queſta è propria virtù

angelica , dicendo .S. Attanaſio 1- (/2) Virgi

mta; ;fl finge-10mm vita ‘, ed il Signore‘ in

&qu ,diſſe che i Vergini ſono ſimiii agli

Angioli che non prendono moglie: (i) Bçua

l” em”; 'Angeìisſunt ., gm' 'neque nubent ,

neque duce”: uxores ; ed in S. Matteo diſ

ſe : ,(k) Qui neque ,authent- , neque mtb-nt”;

.ei-'unt Jícut Angeli Du' in Cceloz S. Giovan

ni -ſu ſempre 'puro , casto , e vergine; om

.de lo_ chiama Teodoro Studita : (1) lílíum

”ii-giurati.: e giglio purifiìmo di verginità;

.egiglio tra le ſpine ~: ſm) lilium inter ſpl-l

1104:.; poichè fu custodiro queſto bello gifl

glio di verginità delle ſpine di un’ aſpra , e

rigoroſa vita , che perciò Cristo lodando

S. Giovanni diſſe ,. che era delicato , che

trattava il ſuo corpo ”non con vesti di ſe

ta :.(n).Quid .axrflis in deſerlum rider!?

hómiñcm ”Zollibus'vqſh'tumë Ecce qui ;nulli-v

.bye-offliuntnn, in .domibas ‘regum ſunt : e'

-vol’le dire, che *Giovanni non trattava il

ſuo‘ corpo con delicatezza , come quelli che

,stanno nelle caſe .de’ grandi , ma ‘bensì con

aſprezza , e rigore o, .col quale custodl ſem

pre la ſua verginità. , ii

Ma; non ſi contentö Giovanni di eſſe!“

;puro- ſolamente .nella castttà , ma volle eſ
‘ ì ſere

r
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`- ,(a) Tab. l'2. 19.

(d) S. juan. Chríjifl. [runmo. in Matt.

ñ È(kiſs. Baſi!. 1mm. de jejrliniíoiſ ic) Matt:. rr. LB.“

(e) Matt. r8. lo. (f) r. Per!. t. [2'.

(g) 5.104”. Clmſrfl. [rom.5B; i” Matf- ~ (b) &At/m”. [ib. dt virgiflit. ’

Lilia-;.90- v.35-,;CF .36- , ;(k) MnMíí» 30»

(l) Theod. Sta-{ir- tn ora!. de Bay/fl. (ml-641W?- ?c - A‘ (n)[Mît‘~ [lo 8a -Ã
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ſere innocente in tutt’ i ſuoi costnmi ; co

jne gli Angioli che ſono innocenti , e lon

tani da ogni colpa : Giovanni non peccò

mai mortalmente , e molti dicono che nè

anche venialmente con peccati veniali vo

lontari ;ì onde la Chieſa pare che gl'inſinui,

allora quando canta di lui : (a) Nele‘uí poſſes

mata/are vitam crimine lingua‘, e &Grego

rio va oſſervando dove potea peccare , e

dice che non lo trova ; ſe nel cibo, e que

{ìi ſu così ſcarſo , e mortificato, Qui locu

flas ſolummodo , O" met' _ſilveflre edit : Se

nel vestire , e queſto ſu rigidiffimo perchè

Camelvrum Pili-l' corpus apemít : Se nella

converſazione , e questi non partiſií mai dal

deſerto , Qaíde Eremo ”un recçſh't: Se nel

parlare ſoverchío , quale ſempre stiede lon—

tano dagli' uomini, Qui dísjunñnm long: ab

áomim’bus fuit t Se dalla taciturnità ; quan

do dovea parlare ,. mentre egli [/camente-I’

‘J ſe, tam valle-ment” increpaverír, dle-ans:

Genimine viperarum , quis demonflravít vos

fugcre a ventura ira? Concludìamo dunun

che Giovanni ebbe un’ innocenza angelica ,

che non peccò mai mortalmente, ed è pro

babile', che nè anche peccaſſe venialmente

cone peccati veninlív pieni volontari.

Or' che diremo alla vista di queſt' Ange—

10._irr carne tanto mortificato ,e ed alieno

dagli affetti terreni , tutto trasformato im

Din, e nellev coſe' celesti z così puro ,. e ca

yfio , anzi innocente, che non commiſe mai

- colpa , e che ebbe le* doti angeliche , di

non ſentire i difetti della fanciulſezza , di

eſſere confermato in— grazia- , e di eſſere' co

me i’ Supremi' Angeli,` illuminato immedia

tamente da Dio , dobbiamo porci' fotto la

ſua guida , e farci guidare da lui“al» Cielo ;,
come diſſe ilv Signore :` (by Ecce- ego mitra”:

Angelum meum ,i qui' ”need-'xt' te' ,. ó" era/?0

dia! in víam ,e (F‘ int‘rod’uráf i” [acum , qua-”r

Paraví ;“ ubſerva eum t O‘ audi voce”: eius;

dobbiamo noi ſervitci per guida di questo

nuovo- Angelo , mentre egli è venuto per

preparare l'a- via al' Signore ,., ed'imi'tarlo ,,

e praticare le ſue virtù- .

(Luelle` che ſpettano alle ſue doti' angeliſi

che', perchè ſono cloni.v di Dio ,, non‘ poflia—

(a)` S.Grcga hr job- a', (5)‘ 5,0493_ ' i

(e) Ac?- 2‘- 4a. 4: (I) Raf”; Xenopìh- {lb-h- der Cmfred.
Prov. 1*- 22.

z…: o N E' 1. ‘ 93-9

mo imitarle, poffiamo bensì; vedendo Gio

vanni , che non ſenti l’imperſezioni dell’in

fanzia 5 poffiamo evacuare da noi- l’infan.

zia de’ costumi , cioè correggendo i nostrí

.ſenſi dalle curioſità , e` vanita *, 'come dice
l’Apostolo: (clìN'oíite pueri effict’ ſeqſibmr f`

ed il Savio dice : (d) Uſyueqno fornelli dis

ligítis infantiamè ma vivere una 'vira da

uomo Cristiano , mortificando tutt’ i‘ moti

Ieggieri , e puerili de’ ſenſi z vedendo Gio*

vanni confermato in grazia z poſſiamo noi

mantenerci~ in grazia , quale abbiamo rice

\uta~ nel Santo Batteſimo , e queſto per

mezzo dell’ orazi’one , e comunione ; c0

me fi- mantenevano i primi Fedeli. , che

erano cosl ſodi nello ſpirito , che volentie

r'r ſopportavano il' martirio , e questo per.

chè, come dice S.Luca :. (e) Erant' enim ille'

perſeveranza: in doíìrína Apoflolorum , Ò'

comunicarlo”: ,. frafkíone penis ,, G' ora

rione‘.

Ma le virtù-'eſercitate‘ da Giovanni~ poſ—

ſiamo* al maggior’ ſegno imitarl’e ,. e* pra

ticarle : Primieramente la parſimonia del‘

cibo ,. mentre queſto ſerve per mantènere -

l'uomo in vita. ,. non per aggravarlo di»

malori , ed accelerargli la morte* ,. comev ſi

vede in: quelli che ſono dati* alla crapula ;.

e perciò abbracciarono 'rGentili la papiìmo

nia , ed‘ attinenza del. mangia:: , di modo

che- Ciro Re di. Penia- anteponeva- la ſo

brietà nel mangiare de’ Perſiani‘,` alle deli—

zi`e che cercavano in quelle- i Medi ,. dicen

do che ſi‘ perveniva all’ isteſſo— fine di con

ſeri-'are‘ l'a- natura` ,, ma- con- più- iicurezza ,,

e facilità , ſecondo narra .Senofonte' ('j i ; e

l’ istefl‘o* riferiſce cb’ erano ſóliti i. l-'eriiani,~

al pane che mangiavano , accoppiata* ſolo

un` poco d’erba , e' che era appreſſo di lo-

r0‘ coſa indegna: ſ0- ſpeffo ſputare* ,- come

ſegno di aver mangiato ſeëverchio . Or ſei.

Gentili per il' ſolo motivo naturale' erano

così* astinenti ne" cibi ,. che' dobbiamo fare

noi Ctifliani', che` abbiamo appreſo' alla*

ſcuola di Cristo ſa- mottifihaziòngdella qua

le la prima e quella del guſto ,. acciò vi’—

viamo da uomini‘ , e ci: allontaniamo- più"

dalla' beſtie .« lmitiamo: dunque il Santo

Pre-—

mero.. Ò'* ar.. (c) 1.- Cèm'nth. r4..- aa‘.
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I’recurſore in queſta neceſſaria virtù.

E da questa verrà in noi la facilità dell’

elevare la mente a Dio , e darci al ſanto

eſercizio dell' orazione , che ſe non poffia

mo ſempre orare , almeno daremo parte

del giorno ail’ orazione , e con frequenza

all’ elevazione di mente in Dio , che ſono

le orazioni giacolatorie .

Per ultimo imitiamo S. Giovanni nella

castità , e purità , virtù così propria de’Fe—

deli , che l’Apostolo dicendo : (a) Fornita

tio autem , (9‘ omnis immunditia ”ec ”omi—

netur in *nobis , _ſicut decet Janffos; Ci

confondano i Vandali Ariani , iquali ſotto

Genſerico occupando l’Africa , due anni

prima della morte di ò. Agostino , che al

lora vivea in lppona ; quali furono in ogni

aitra coſa cattivi , e crudeli , fuorché nel—

la caſtità , astenendoſi da questi peccati, e

proibendoii negli altri con rigoroſe leggi ,

come riferiſce aalviano (b) ; e procuriamo

di allontanarci da tali opere , parole , e

penſieri A; di queſto modo questo Angelo di

Dio S. Giovanni ci guiderà al porto ſicuro

del Paradiſo .

SECONDO PUNTO.

Perché fece offícío di Angelo .

Onoſciuto con quanta verità quello, che

oggi ſ1 chiama Giovanni nel giorno

della ſua Circoncilione , ſ1 chiama da Dio

per Malachia angelo; per le doti, e virtù

che poſiiede a ſomi lianza di un Angelo;
resta che diciamo , clg‘le GioVanni fu Angelo

di Dio per l’ uficio che fece di Angelo; e

con ragione ſe gli da quest’ uficio stante i

meriti della ſua vira , poichè i Ministri che

elegge L‘io per ſuo ſervizio, dandoli il mi~

nistero , li dà ancora le virtù proporziona

te per eſercitare tale uficio , e miniſiero;

dicendo l' Apostolo: (c) Qui ('9' idoneo; fe

ci: miniflros .‘

L’ uficio primario degli Angioli è annun—

ziare , perciò ſi dicono Nnnzi celefti, 0n

de difl'e S. Gregorio .‘ Angelus enim non na

tura , ſed uffici! nome” cſi ; S. Giovanni fu

mandato da Dio per annunziare il Meffin

Cristo Signor nostro, così l' attesta I‘Evan

gelista S. Giovanni dicendo: (d)fu1t homo

miffu; a Deo , cui nome” erat ſturm”; [tic

veni! in teflimonimn , ut teflimunium perſi[

beret de lamine , ut omnes crede-rent per il—

lum;e l’annunziò non come glialtri Profeti

da lontano, e molto tempo prima, ma da

vicino mostrandolo col deto, come riferiſce

l‘isteſſo Evangelista S. Giovanni, un giorno,

che vide il dignore diſſe a tptti : (e) Ecco

Agna: Dei , ecc:. qui rulli: ;beccata mandi:

Híc efl,de quo diari, qui PQ/Ã- me venir a”

re me fat?” :fl ,‘quia prior the erat; e ne

fece teſtimonianza ferma, con dire che l’era

stato rivelato , che mentre batteuava , (e

battezzò ancor Cristo ) ſopra quello dove

fuſſe calato lo Spirito Santo in forma dì

Colomba , quegli era il futuro Meſſia , e

conchiude: Et ego vidi _( la Colomba ſopra

di Cristo ) , Z7‘ teflimonium perizibui , quia

hic :ſi Filius Dei ; e un' altra volta lo

moſtrò a’ ſuoi diſcepoli, acciò laſciando lui,

ſeguitaſſero Cristo , dicendoli z Ecce agnus

Dei; e quelli lo ſeguirarono , (J‘ audierunr

eum laquentem, C9‘ ſequutí ſum' _ſeſum .

Or da questo ſi’ conoſce che Giovanni ſia

vero Angelo di Dio, mentre più degli altri

antichi Profeti nunziò Cristo, che perciò gli

altri non ſi ’chiamano Angioli , nè Prccur—

ſori di Cristo , come lo pondera egregia—

mente l’ Autore dell’Opera imperfetta, di

cendo : Omnes Prophet-r antefaciem cbr/ſii

'pr-:cedunt , ”anti-antes adventum ejus , ſul”:

autem Joanne.: Pracurſor efl appellatus;

( che lo vuole ſpeciale Angelo , e nunzio

della venuta di Cristo ), quia non ſolar”.

adventum ejus annuntiat , ſed ipſum ilium

digita ſuo oflendít .

ln oltre l’ uficio degli Angioli è, che i

Superiori inſegnano agl’ inferiori , con quei

tre modi che ſpiegano i Teologi che pur

gant , illuminant , O‘ perficiunt ; purgano

gli Angioli inferiori di qualche neſcienza ,

che era nel loro intelletto; l’illuminano a.

cognizioni maggiori e li perfezionano in

quelle; così Giovanni fu Angelo del higno

re per l’uficio, ch’ ebbe di preparare i cuo-ì

r

 

(a) Eſflrſ. 5. 3. i

ſtan. [o ‘ll-_6. o‘ 7.'

(b) Salvia”. 1117.7. de vero furl/'cio Dei.

(e) ſoa”. l. v. 29. uſg. ad 37.

(c) í. Corinth. 3. 6.
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ri alla venuta del Signore , come lo dice il

Signore per ‘-Malachia : Ecce ego_mittam .An

geſu”) meum , (9‘ preparablt war” ante ſa

aem meant; e lo profetizò Eſaia.- (a) dicen

do; Vox danzanti: in deſerto, faure ”iam

Dammi , rec?” facire ’in ſolitudme ſentita:

Dei naſt’ri; e lo confeſsò al medeſimo Pre—

curſore di (Îrìsto in S. Giovanni 5 poichè

domandandogli quelli del opolo,che aſcol

tavano le tue prediche c i egli fuſſe , ri

ſpoſe : (b) Ego vox clamantis {n_deſer,to ,

dirigite viam Domini ,faut dm: ſſa!”

Propheta. _ . _ _

E in fatti egli purgò da’ vm moltidegli

Ebrei, e 'li convertìa Dio: @Muſto: filza

rum Iſrael convertet ad Domimm_Deum ip:

.forum , dice S. Luca ; egli illumino molti

de' figliuoli di lſdraele alla cognizione del

vero Dio : (d) Converter corda parrum m

_filiaz- , 6’ incredulo: adprudefltiam ÌlJÎurM,

ſiegue l’ Evangelista S. Luca , e perfezionò

molti nella via del Signore : parare Dorm—

mo plebem perſe-[fam z conchiude S. Luca .

Or ſe Giovanni dunque è Angelo per uficio

di annunziare , e preparare’i cuori a rice—

vere Criſto; ſia Angelo per noi, ravvivan

do noi 'la Fede in Oristo , credendo che è

vero Figlio di Dio , e di Maria , nostro

Redentore , e Maest-ro ; purghiamoci da

tutt’ i vizi , ed illuminiamoci in tutte le

virtù, acciò ſiamo plebe perfetta di (ìristo ,

e ſ1 poffi verificare di noi , ciò che dice S.

Pietro de’ Cristiani z (e) V4': eflis genus elo

&um , regale Sacerdotium , gens ſam‘ſa,

populus dcguìſitwnis , ut virtutes annun

tietis ejur , qui .de ſembri.;- -vos ”Cſm-iſt in

admirabile lumen. .

E perche noi già non ſolo per I’ inſe

gnamento di S.Giovanni , ma ſpecialmente

per la dottrina di Cristo già ſiamo ſuoi Fe

deli , e poteffimo eſſere colla ſua grazia

ſuoi veri imitatori : Vediamo ſe poſîîamo

imitare S. Giovanni in eſſere Angeli di Dio

verſo ii noflro proſſimo; mentre dice &Pie—

tro , che eſſendo chiamati da (Zristo alla

ſua ſeguela , ut urtutes annuntiemys eius.

E lo poſſiamo ‘eſſere prima ne’ biſogni

Tom. I.

(a) [ſu. 40. 3.

(e) r.- Pe”. Q. 9.

(g) Hebr. m. 1-229. Ù 23.

(b) jean. r. '23.

temporali .de' noflri- proflîmi , ſoccorrendoli

in quello'l’è neceſſario , e ſaremo per lo

ro‘ Angeli di .pace : Secondo , ne’ biſogni

ſpirituali , istruendo gl’ ignoranti nelle coſe

della Fede, correg endo i colpevoli , acciò

ſi emendino , istra ando co' buoni conſigli,

ed avviſi tutti nella via di Dio; e di que

sto modo ſaremo Angioli di Dio per uficio,

come S. Giovanni; ſentite S. Gregorio: (j)

Hit/mr altitudine”: nominis, < Angeli fallire!)

etiam oo‘, .li vic/ris, poteſſi.: mererí : nm

unuſquque ”ſin-m, i” quantum ſufflct't, i”

girati!an grata!” .ſuperm- aſpiraſíonis acce

ptt`,,_/z` a Pravitate proxímum revoca! : Si

exbortari ad bene operandum curat : Si eter—

”ram regna”: , vel ſupplieíum erranti denun

tlat, cum ſar/fia denunlr'ationí; verba im

Pendzt , profe-{fo Angelus exiflit; e ſoggiu—

gne .il Santo, che nefl‘uno ſi ſcuſi , che non

la 4, nè può farlo; perchè lo farà per quan

to può , acciò non naſconda il talento,

benchè uno, che l’ha dato il Signore: Et

nemo dica! admonere non [ufficio , exàortari

idonea: non ſum. Quantum potes,exhibe, ne

”uſe ſervatum talentum , quod acceperaf,

in, former-*ris pende” exigarís ; di queſto

modo imiteremo il Santo , eſaremo Ange

li a ſua `ſomiglianza , perchè co’ costumí

di Angeli, e con eſercitare il miniſtero de‘

gli Angeli verſo i noſtri proffimí ; lo che

vedremo nella pratica , come dobbiamo
eſercitarlo . ſſ

PRATICA.

N Paradiſo noi dobbiamo eſſere , come

Angioli , non mutando la nostra nat-u

ra , ma perfezionandola colla converſazione

degli Angioli ; mentre ſiamo chiamati ad

eſſere aſcritti in Cielo , ed aggregati cogli

Angioli , come- dice l’ Apostolo : (g) Sed

accejſiflis ad Civrtatem Dei viventi.: , O'

multurum millium Angelorum frequenti”: :

Et Ecclcſiam primitivcrum , qui conſci-[pſi

ſunt!” Calis, e dice il Signore in &Mat

teo , che i Santi nella riſurrezione de’ loro

corpi ſaranno come Angeli di Dio : (/1) I”

H reſur—

_A_

(c) erc. i. 16. (d) [bid. ”.17. *

(f) &Gregon homó. m Evang.

(h) Matt. oo. 30.
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reſurret'ìiene enim eran! ſicut Angeli Dei

in Calo .

Or ſe in Cielo dobbiamo eſſere come An

gioli di Dio, tali dobbiamo eſſere in Ter

ra , mentre a proporzione de’ meriti ſi da

rà la gloria; che perciò ſiamo imitatori di

qnesto Angelo di Dio S. Giovanni , ne'

costumi , e nel ministero di annunziare ad

altri Cristo . l costumi di S. Giovanni

imitatore degli Angioli l’avete ſentito di

ſopra per praticarlí, che ſono l’astinenza,

la contemplazione, e la castità ; procuria

m0 praticare qualche coſa in queste virtù.

Nell’ astinenza , ordiniamo il nostro man—

giare non per delizie , ma per ſoddisfare

alla .neceſſità del corpo , perciò contentia

moci di pochi cibi, conditi ordinaríamente,

ſenza tanta diligenza ,. e facciamo distin

zione ne’ giorni ,e cioè in quelli di più di

vozione facciamo maggiore astinenza , ſpe

cialmente nel Venerdì , e Sabato , ne*

quali: la Chieſa proibìſce .la carne 5 nel

primo ſaremo astinenza in onore della paſ

ſione del Signore , nel ſecondo in onore

di Maria ſempre Vergine.

Nella castità ſiamo tutto occhi , perchè

questa- ogni picciola coſa la macchia; uſia

mo modestia col noſ’tro corpo , fuggiamo

leoccaſioni pericoloſe, asteniamoci dalle pa

role meno oneste, e non vogliamo nè an

che ſentirle , e ſopra tutto ſiamo diligen

tr in cacciare i penſieri ſenſuali, nè anche

aſcoltandoli per curioſità.

NEU’ uficio di Angelo, di giovare al

proflìmo, l’ avete ſentito , che dobbiamo

ſarlo nelle neceffità corporali colle limo

ſine , e nelle ſpirituali co’ buoni conſigli;

per far il primo , riſparmiamo nelle nostre

ſpeſe per darli a’ poverelli ; nel ſecondo,

poſſiamo farlo co’ familiari amici , ed al

tri biſognoſi di ammonizioni , acciò ſicco

me noi conoſciamo Dio , e lo ſerviamo ,

COSì Procuriarno , che tutti lo conoſcano ,

cd amino , e ſaremo Angeli di Dio, come

S-Gjovanni , pregandolo che tutto c’ im—

pem da Dio. 7

(a) 10471.!. ír. (b) Matt. 13. r4..

(d) Luc. r. r.

PONDERAZÌONE Il.

Sopra le parole dell’Evangelo:

Qui.: put” puer {ſie err't?

S. Giovanni ſu un altro Elia. _

l’rimo: per il zelo ardente di predicare la

gloria di Dio.

Secondo .- per la ſofferenza ſorte in patire

per Dio.

INTRODUZÌONE.

Ubitarono* i Giudei, ſe Giovanni foſſe

Elia venuto nel Mondo per emen

darlo da’ vizi , e ſantificarlo colle virtù;

poichè lo vedevano ritirato nel deſerto ,

menare una vita austera , astinente ne’ ci

bi , aſpro nel vestire , tutto zelo nel pre

dicare 5 onde per chiarirſi di questa verità

mandarono alcuni Sacerdoti , e Leviti a

domandargli ſe fuſſe Elia .* (a) Quid ergo

Elias e: tu! e riſpoſe' Giovanni.- non ſum,

che non era Elia ,-nulladimeno Cristo Si

gnor nostro, che è la verità istesta,diſl’e‘ un

giorno a’ ſuoi diſcepoli che S.Giovanni era

Elia , ecco le ſue parole: (ó) 07mm.; enim

Prophet-r, (9‘ lex ufpue ad ſuammn propfie*

taverna! , Ò'ſi vultís recipere, ipſe d} Elias,

gut' ventura: eflì .ed un’ altra volta do.

mandato il Signore della venuta d’ Elia ;

riſp0ſe che già Elia era venuto , e questi

era Giovanni' : (c) Dico enim vobi: , quia

Elias jam venir , O' non cognvverunt eum;

C9‘ intellex‘erunt diſcipuli , quia de jean”:

Baptifla dixiffet eis; come` dunque s'inten

de ciò P Giovanni -nega, che egli ſia Elia;

Cristo confeſſa che l' è : queſta quistíone

fece faticare l’ ingegno grande di &Grego

rio per capirla -, e riflettendo egli alla pro—

fezia dell’ Angelo fatta a Zaccaria di Gio

vanni: (d) 1pje precede! aule illum iu ſpl'

ritu , Ù virtute Eli-r .’ dice (e) che Gio

vanni era Elia non in perſona, ma ſecon

do lo ſpirito d’ Elia *, perchè ſiccome Elia

dee prenunziare la ſeconda venuta di Cri‘

sto , come Giudice , così Giovanni dovea

pre

4

(c) Mat!. r7. vdí- è‘ .13,.

(e) S. Greg. [rom. 7. in Evang

i.
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zîare la prima venuta di' Crìsto co

dentore, e conclude la ſoluzione del

dicendo : (a) joumres igít'ur m

5 i” perſona Elias non

erat . Quad autem Dominus fatetur de ſpl—

ritu , hoc joarmes Jenegat de perſona r

questo è quello, che non ſapeano i Parenti,

e vicini della caſa di Zaccaria z onde ve

dendo nato ad 'Eliſabetta un figlio nella

ſua vecchiaia con tanti prodigi ; dicevano '

tutti ammirati: @i: Puras, puer ifle eri!?

ehi ſarà mai questo fanciullo: diciamo noi,

che fu un altro Elia in ſpirito : Primo per

lo zelo ardente di predicare la gloria di

Dio : Secondo per la ſofferenza orte di

patire per Dio.

premm

me Re

la quistione ,

ſpirit” Elias era!

PRIMO PUNTO.

Per lo zelo ardente di predicare la

gloria di Dio .

fi raffomigliafſe ad Elia

ni della ſua vita ,le così

certo , che alcuni Eretici ( come riferiſce

S. Girolamo i penſai-ono che aveſſe un’ ani—

'ma , che informafl'e icorpi d’ Elia , e Gio

vanni; ma ciò non .è vai-0,( dice il Santo)

ma ſi raffomi liaronov-ne’ costumi , e nell'

opere ſante c e ambidue fecero per Dio:

ſi aſſomi liarono nell’ infanzia , poichè ſic—

come neîla naſcita_d`i Giovanni ſucceſſero

tanti prodigi , quali furono , che fu con

‘ceputo da’ Genitori vecchi , e sterili 5 che

fu ſantiflcato nel ventre di ſua Madre ,

colla viſita che gli fece Maria , che gli fu

‘ìmposto il nome dall' Angiolo , ed altri

prodigi : Così nella naſcita d’ Elia inter

vennero molti prodigi riferiſcono S. Epi

fanio (b) , e Doroteo (c) ; che il Padre di

Elia chiamato `Sebaclia , vide che appena

nato il ſuo fi lio Elia,fu ſalutato dagliAn—

gìoli vestiti i bianco , e che fu faſciato

in fiamme di fuoco,e pareva che gli daſ‘l’ero.

per cibo il fuoco ; onde ammirato di que

ſto andò in Geroſolima , e lo

He S. Giovanni

nelle operazio

(a) S. Hieron- epífl. x5!. ad Algaſiam.

(c) Dororh. i” jncflſ. (d) 4— Reg. r.

(f) S. Epiph. in andare- (g) S.

(li) S.Eplirem ſem. de tranffig.

riferl, e gli pheta guafi ignir,

H. 9 4-3

fu detto dall’Oracolo che non temefſe ; per

chè quel fanciullo avea' da giudicare con

fermezza il popolo Ebreo , _colla ſpada , e

col fuoco.

Si aflomigliarono Giovanni, ed Elia nell'

vabito , e vestito , perchè Giovanni vestiva

di pelle , e peli di Camelo , ed Elia era

cinto di una faſcia di pelle di animali, ed

era peloſo, cioè con barba, e capelli lun

ghi _, andando come un Romita con abito

penitenziale, come stà regiſtrato ne’ libri de'

Re (d).

Di più ſi aſſomigiìavano nel vitto , e

nell’abitazione , Giovanni abitava nel-de*

ſetto, in qualche grotta di quello,e man—

giava locuste con miele , dandogli l’ ape

parte del ſuo cibo . Elia abitava (e) nella

Spelonca Oreb nelMonte Carmelo,e man

giava radici di erbe , e nel torrente era

paſciuto da‘ Corvi.

ln oltre ſi `aſſomigliavano nella castità ,

e verginità ,* di Giovanni già ſi è detto ,

che fu giglio .di castità , e verginità *, di

Elia diſſe S. Epifanio z: (f) Elias erat i”

virginitfltc , ut prerogativa virginitati: ini—

”iorrulitatcm predicaret mundo ;e S. Ambro

ſio ſoggiugne,;(g) .che la ſua verginità me

xitò, che fufl’e ſollevato in aria da un coc—

chio di fuoco ; onde concbiude S. Efrem:

(h)Aſpexit.vírgo veteri: teſiamenti virgiflm

novi , Elias nimírum joannem z Non fia.

dubbio- dunque alcuno, che Giovanni fu ſi—

mile ad Elia in tutto ciò che abbiamo det—

to , onde pofliamo dire col Salvatore: ipſe

gli Elia-s. Nulladimeno quello, in che più

ii afl'omig‘liarono, furono nell’ ardente zelo

di predicare la gloria di Dio; e (i verifica,

che Giovanni in ſpirito fu Elia ,, ed è il

punto propostovi .'

i Ed in vero parlando prima di Elia;egli

fu eletto da Dio per precorrere la ſua ſe

conda venuta a giudicare il Mondo , onde

dice il Signore: l’ armò di un ſanto ed iri

focato zelo , di modo che ſ1 dice di lui

nell’Eccleſiastico .- (i) Surrexit Elias Pra—

Ò‘ verbum eius qua/i fa

H h 2 aula

(b) S. Epiphan. in viti.: Prophet.

(e) 3. Reg. r7.

Ambr. lib. r. de Virg.

(i) Ech. 48. r.
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cula ardebat ; ed eruttò questo ardente ze—

lo, quando diceva:(a) Zelo zelatus ſum pro

Domino Deo exercituum , quia deraliquerunt

paffum tum” filii Iſrael; e lo dimostrò

quando ripreſe gravemente il Re Achab ,

egli minacciò la rovina della ſua caſa; Ed

in oltre q-uando fece ſcendere fuocodalCie

lo, col quale btuciò i Soldati , che volea

no prenderlo; e quando un’ altra volta fe

ce ſcendere fuoco dal Cielo per conſumare

il Sacr-ficio ; lo che avea pattuito co’ Sa

cerdoti degl’ſdoli , che chi di loro faceſſe

calare fur-c0 dal Cielo per bruciare la vit

“iaia, quelli foſſero adoratori del veto Din,

e non pdtendo quelli effettuarlo , lo fece

egli;per ultimo ſi videro gli effetti del ſuo

zelo, colla converſione di molti Ebrei ido

latri,e maggiormente ſi vedrà nel fine del

Mondo per la ſua predicazione ; onde di

lui dice il Profeta Malachia : (b) Converte:

. cor patria” adfilíos ,, O‘ filiorum ad ”tre-t

rerum. p

ll ſimile ſucceſſe in Giovanni-,egli venne

per precorrere la prima venuta di Cristo

nel Mondo da Redentore , e preparargli i

cuori degli uomini;egli fu armato di si for

te zelo,che fu chiamato da Cristo in S.Gio~

vannit (c) lucema ‘zi-dans, O‘ lucens: e lo

dimostrò, quando predicata a’ Giudei con

efficacia la penitenza , Voleva che rice—

vefl'ero il Batteſimo di quella ; increpandoli

con ardente zelo, ſino a chiamarli (d) Ge

”imiua viperarum r Correſfe con animo in

vitto il Re Erode per le ſue incestuoſe

nozze : volea che tutti conoſceffero Cristo;

- dicendoli che stava in mezzo di loro , e

non lo conoſcevano : (e) Media.: veflrum

fieri!, quem v0: neſsitís; e ſino i ſuoi Di

ſcepoli licenziò da ſe per mandarli a Cri

ſ’to , dicendoli : (f) Ecce Agna: Dei : ſi

chiamò in S. Giovanni ,- (g) amico dello

ſpoſo, cioè di Cristo, e non ſervo; perchè

1 ſervi ſogliono invidiare la felicità de’ Pa

droni *, non così gli amici che ne godono;

onde non era altro il ſuo intento , che ri—

durre tutti alla cognizione , ed amore di

Cristo;come diſſe S. Giovanni Criſostomof

(5) U”um tantum curabat,ut Clmflo omnium

animo.: Cunjungeret .~ e perchè la Sinagoga

non volea ricevere Cristo , minacciò con

zelo grande la rovina di quella; dicendo :

(i) jam ſcemi-r ad rachem paſta 4/730mnía

‘ri-bar, qua mm fac” fruffum bonum ”ci-le

tur *, ed in ſine ebbe gran-frutto la ſua

zelaute predicazione; poichè molti ſeguiro—

no Cristo , molti fecero penitenza ; onde

di lui diſſe l’ Angelo a Zaccaria ſuo padre:

(k) Converte! corda patmm adfilíor; ( cioè

facendoli imitare i ioro Patriarchi , che fu

rono a Dio fedeli ) (F incredulo: ad pru

dzntíam iuflorum ‘, Ed ecco Giovanni vera

mente Elia in ſpirito , perche zelò l’onore

di Dio , cercò d’ indurre i Peccatori a vera

penitenza, ed innamorare le anime del lo—

ro amato Salvatore .

Or qucsto zelo di Giovanni non avrà da

operare coſa alcuna in noi-,e vero che noi

conoſciamo Cristo,e l’abbiamo ricevuto per

vero Meffia , Salvatore , e Redentore no

stro;ma dove è l'amore, che gli portiamo?

mentre per una viliffima creatura gli voltia—

mo le ſpalle, e l’ofiendiamozlamentandoó

ſerie egli medeſimo per Eſaia dicendo: (I)

Filìos enutrivi , ó‘ exaltavi , ipſi autem

[previa-run: me , e dopo averlo laſciato col

peccato; dove è la vera penitenza, che ne

facciamo 5 ſempre ricadiamo ne’ medeſimi

peccati ; ſempre stiamo nelle medcſime

occaſioni, ſempre immerſi a ſodisfare le

nostre fregolate paflioni. Oh ſe veniſſe un’

altra volta Giovanni in mezzo de' Cristia

ni di queſto Mondo,non direbbe con zelo
-grande : (m) Gemſimina vipcrarum,çui.r aj!”

dit vobís fugere a ventura ira? Volete voi

ſcampare il tremendo giudizio di Dio , e

nell’ ultimo ſalvarvi , e fratanto volete of

fendere Gesù Cristo ; vivere lontani da lui

cal peccato? e concluderebbe: Facite ergo

digita: fraſi” Penitenfìc * C9' ”e ”pei-iti:

dicere: potrei” babe-mas A ”Fiom : fate vc*

ramente frutti degni di penitenza coli’emen

dazione totale de' peccati; e non vi fidañe

c e

 

‘a’ 5* Reg. x9- XO

k) Joan. I. 26. (f) Ibíd. v. 36.

(h) S. jo. Chriſofl. hom- t7. in joe”.

(l) Iſa. 1. a.

(b) Maſcali. 4.. 6. (c) ſoa”. 5. 35. (d) Luc. 3. 7.

(g) 10a”. 3.

Matto 3* lo” LUCI l- 15.

ſm) Luc. 3- _v- 7- (9‘ 3

‘fi

 



PONDERA

che ſiete Cristiani , e che avete Cristo per

padre, che vi ſalverà , perchè non (a) qui

dici!, Domine Domine, ſed qui facit volun—

tatem Patris ”lei , ipſe intrabit i” regna-m

Cdlorum ;Compungiamoci dunque alle pre

diche di S. Giovanni, e confondendoci del

la vita pafl'ata , cominciare» ad' amare da

dovero Gesù Cristo, allontanandoci da* pec

cati, che ſono ingiuria, ed offeſa ſua.

SECONDO PUNTO.

.Per la ſofferenza forte in patire per Dia .

A ma ` ior perſecuzione, che ebbe Elia

fu da l’enipia Regina Jezabele 5 que

ſta perchè il Profeta avea colle ſue orazio

ni chiuſo ilCielo, che non piovefl’e per ca

stigo de' peccati del Popolo , ed avea uc

ciſo una moltitudine grande di Pſeudopro

feti, gli concepi tant’ odio,che lo cominciò

a perſeguitare, volendolo morto; onde Elia

nchè con pazienza fofferífl’e il travaglio ,

ſe ne fuggi per declinare il furore di quel—

la 5 e ripoſandoſi stanco dal viaggio ſotto

un Gine ro, pregò Dio che lo faeefl'e mo

rire, vo endo più tosto- eſſer ucciſo da Dio

ſuo amico , che da Iezabele ſua nimíca ;

più tosto da Dio ,che è il Signore di tutti,

che da una ſemina miſerabi e o Giovanni

ebbe una ſimile perſecuzione dalla Regina

Emdiade,perchè egli riprendeva Erode dell'

incestuofo matrimonio , che avea contratto

con quella che era moglie del ſuo fratello;

e l’inſidie di questa iniqua Donna pafl’oro

no tanto avanti, che nel convito che fece

Erode a’ Grandi del. Regno per celebrare il

giorno de’ ſuoi natali ; istigò- la ſua Figlia,

che col ballo avea piaciuto al Re ,. quale

le offeri, che gli domandaſſe quello che vo

lea; che domandafl'e la testa reciſa di~Gio~

vanni in un bacile . Tutto ſopporto mn

fortezza Gipvanni , nè tcmè come Elia eſ

ſer ucciſo per mezzo di una Donna , nè

fuggi ‘la morte,ma l’incontrò,e la riceve.

Ed' eccomi al ſupremo travaglio di que

flo invitto Eroe,al quale ſarà limile’* Elia,

quando verrà a predicare la venuta di Cru'

Z I O N E Il. '24,5

sto a indicare il Mondo, allora ſarà ucci

ſo dalFAnticristo , aſiìeme col ſuo compa

gno Enoch nella Città di

me ſi dice nell’Apocalifl’e;(b)e con ciò ſa

ranno ſimili ; perchè Elia morrà per di—

fendere la Religione ; Giovanni per difen

dere la castita, riprendendo Erode del ſuo

inceſto.

Ma veniamo adeſſo alla morte di Gio

vanni, che già è ſucceſſa , e vediamo con

quanta pazienza la ſoffri ; poichè anima

ta la figliuola ſaltarríce dalla Madre a cer

care ii capo reciſo di Giovanni , lo fece

appreſſo il Re : dicendoli (c) Da mihi /u'e

in diſco ”put ſoarmis Bapristc; e l'iniquoz

e ſacrile, o le ofl’ervò la promeſſa, facendo

tagliare a testa a Giovanni,che stava nel

le carceri,e la diede alla figlinla , e que

sta alla madre.

Chi mai avrebbe credUto

vito ſolenne,` dove ogni coſa

fi daſſe crudele ſentenza di

uomo ſanto , e comparire fra le delizie

della menſa ‘rl capo reciſo di Giovanni; lo

che ponderando S. Agostino dice: (d) Cru

dele ſpeeîaculum ante oca/o: ”oflros confli—

tutum eſf, capa! S. joanní: i” diſco ,fem

lie miſte” crude-[iran: propter odium veri*

mi:: Fuel/a ſalta! , ó‘ ſeni: Meter : O'

inter laſciviu , C9' delirio: convivenrium ,

temere Ìuratm' , O impíe quod jumtur im‘.

pieno': Seppe tutto Giovanni, ſeppe' tanta

crudeltà ,. tanta barbarie, e con invite- ſofi

ferenza tutto ſopportòr e calando il capo,

ſe lo fe’ recidere, ſapendo che ſerviva per

trofeo dell-’impurità all’iniqua Erodiade ;

ma» tutto fece per amor di Cristo , e della

castità, per lo che fu vero Martire del Si

gnore.

A tanta pazienza ,› e ſofferenza di nomi

ni così grandi Elia , e Giovanni; di quel‘—

io prima della venuta di Cristo , di queſto

prima che moriſſe Cristo , e confumaſſe

l’opera- della- ſua Redenzione; quanta deve

eſſere la nostra confuſione, che dopo ofl’er*

vato l’eſempio di Crísto , che ha' posta la

vita‘con tanti tormenti, ed umiliazioni per

il genere umano, noi non vogliamo path:

per

Geroſolima , co

che in un con

era m feſta ,

morte ad un

 

(a) Matt. 7. ar.
(ib) Apocalypſ, u.

(d) 5- Augufl. ſerm
lo. in nov. ſem:.

(c) Matt. I4- O.
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per'lui , non dico la morte , _e lo ſpargi

mento del ſangue , ma un piccolo trava

glio , una piccola perſecuzione. _

Se oſſerviamo che un nemico ci perſe

guita con parole , e con fatti , non ſolo

non lo ſopportiamo , e sfuggiaino.l’incon~

tro , ma ci armiamo contro di lui-(ll ſde

gno , ed odio , e ſe quello machina una

calunnia, noi gli contribuimo con altra. peg

giore., ſe quello dice male di n0i,noi `non

:finiamo mai di mormorarlo , ed ingiuriar—

lo,e ſe quello ci trama la morte,noi non

-ſolo ,tion sfuggiamo il pericolo ,'ma l’in

Contriamo per uccidere prima, chi vuol_uc~

cidere .noi ; e questa è la legge dataci da

Cristo colle parole, ed eſempio i* questo è

oſſervare il ſuo conſiglio? che dice : @Qui

te percutit in maxillam, pntbc illi , C9‘ al‘

rerum P ,e ,questo è oſſervare il ſuo precet

to rigoroſo , nel quale comanda : (ſi) 0111-'

gite inimícos ,ve rus , benefactte [il: , qu!

oderunt vor) O Criſtiani di poca fede! ſop

porto la morte Giovanni prima dell’ eſem

pio di Cristo ; e non poſſiamo ſopportare_

noi piccolo travaglio, dopo la morte di

Cristo. ' \ _

Ma laſciamo queſto punto di ſopportare

la morte prima che offendere Cristo 5 Ve—

diamo ne" piccioli travagli che ci vengono

dalle medeſime mani .di Crixia, come ſono,

infermità, povertà , morte .de’ congionti ,

alle quale non abbiamo da ſopportare ſino

al ſangue, come dice 1’ Apostolo: (c) .Non

dum enim igſgug ,xd ſangumem reflitdlts ,

fldverſus peccatum repugnanfesr_E pure non

le poſſiamo ſopportare,dando in mille im:

pazienze , ‘ed alle -volte .con peccati gravi

di beſtemmie , ed eſecrazioni:E come vo

gliamo entrare in Paradiſo appreſſo di Cri

sto , ſenza ſopportare piccola Croce per

Cristo .

Entriamo in noi steſii ; penſiamo che ſe

non patiamo per Cristo non regneremo con

.lui , e ſe non ſeguitiamo Cristo ne’ ſuOi

precetti , non ſaremo ,aſſieme con lui nel

Cielo: E conſondendoci del paſſato , pro

poniamo _abbracciare con pazienza tutt’i

travagli, e ſopportare per amore di Cristo

qualſivoglia ingiuria ; dandocene eſempio

in questo giorno il forte Campione di Cri

sto Giovanni, che ſu un altro Elia in ſpi—

rito, e per il zelo della gloria di Dio , e

per il patire fortemente per lui.

PRATICA.

Vete inteſo , che in due coſe dob

_ biamo addottrinarci coll' eſempio di

S._Giovanni, e nella pratica delle ſue dot—

trine, e nella ſofferenza de’ ſuoi travagli .

Per la pratica vdelle ſue .dottrine , io non

trovo pratica più neceſſaria che la peni

tenza tanto declamata da S.Giovanní;poi~

chè eſſendo la maggior parte di noi .Pec—

catori , a’ quali non ſi concede il Paradiſo

ſe non per la penitenza; onde perciò dice

ils' ore in S. Matteo:(d) a _diebuspſoan

ms apri/?x regna”: Caſoria” vím pat/'tar ,

G‘ violenti rapizmt illud 5 che .dal tempo

di ,5. Giovanni Batista il Regno Celeste

patiſce violenza., ſi rapiſce z e guadagna ;

questo perchè S. Giovanni cominciò a pre—

dicare la penitenza; e questa bene pratica

ta da’ peccatori, li fa entrare ſicuri in Pa

radiſo , mentre dice il Signore per Ezec

chiello : ſe) Si impius egerit pendenti”:

ab omnibus peccati; ſui.: ; omnium imgui—

tatum ejus qua: operata.: gli _non record‘—

bor: in juflitia ſua, quam operata: efl, vi

ver', dunque effen o peccatori, ’la penitenza

inſegnata da Giovanni dobbiamo abbraccia

re, ma ,quella che ,è fruttuoſa ,dicendo egli:

ferite dignos fraſi”: penitenti: ’, la peni

tenza fruttuoſa, allora è , .quando è dolo

roſa : dobbiamo per tanto concepire gran

dolore de’ peccati, prima di conſeſſarci,pen~

ſando all’ ingiuria, che abbiamo fatta al Som

mo Bene ,ed ancora ogni ſera ripetere que

sto dolore, per afficurare le partite dell’ani

ma nostra , e il perdono de' peccati 5 Dì

più il frutto vero .della enitenza .è l’emen

dazione de’ peccati, a trimente è volere

burlare Dio, biſogna dunque che noi nella.

conſeffione non ſolo proponiamo di non

peccare più,che questo ſi dice con facilità,

ma vedere le cauſe de’ nostri peccati, che

ſaran
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(a) Luc. 6. 29.
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(b) Matt. 5. 44. (c) Hebr. 12. 4.
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ſaranno le occaſioni, amicizie , inimicizîe,

pastìoni ſregolate , tutto proporre di ri

mediarci , e attendere a questo negozio

quotidianamente . Per la pratica del patire

con pazienza a ſomiglianza di S.Giovanni,

io non trovo rimedio più efficace , che di

penſare, che quello che patiamo , ancora

dagli uomini, viene da Dí0,che come Pa

dre nostro c’ intreccia le Croci per non

mandarci all’lnferno, quale meririamo per

gli nostri peccati,e per farci guadagnare il

Paradiſo, che colle Croci ſi acquista; onde

penſando à questo, ſubito raſſegnarci nelle

ſue mani, non mirare con odio gl'inimici,

perdonare ſubito, e dire ſempre in ogni

travaglio con Davide: (a) Obmutui, O‘ non

aperui os meu/n, quaníam tu feci/ii: o pu

re col Profeta Michea (b) r [ram Domini

~PQrfabO, quomam pet-cavi *, di questo modo

ci ſaranno dolci le Croci , e imiteremo il

glorioſo S. Giovanni , quale preghiamolo

di cuore, che c’impetri da Dio ſentimenti

di fare fruttuoſa penitenza , e fortezza nel

patire per gloria di Dio,e` ſalute delle ani—

me nostre. ’

PONDERAZIONE Ill'.

r.

z Sopra le parole dell’ Evangelor

,, Eliſabeth_ peperit filium ,. C9' audierunt

vmm , O‘ cangmtulabantur el .

La gran ſantità di Giovanni fu cauſata :‘

Prima: Dalla- ſua profonda umiltà.

Secondo: Dalla ſiia- rigoroſa austerità.

Terzo : Dalla ſua fervoroſa carità.

INTRODUZIONE'.

Rande ſu l’allegrezza ,. e- gaudio che*

_ cagionò a’ vicini, e parenti la~ naſci

ta dr Giovanni ; poichè in. ſentire‘ cite` era

nato, andarono tutti' con ſomma allegrezza~

a_ congratul’arſi colla ſua Madre‘ , cosi rife

riſce S. Luca nell-’Evangelo odierno: Eli

ZlONE ll’. 247

faber/r pepe-ri! filiurn, G‘ audíemnt vicini ,

(9‘ Cagna!! ejus , (9' congratulabarrtur ei ;

perchè tanta allegrez’za? perchè da’ ſegni ,

e portenti, che nella` naſcita di quello avea

no oſſervati , conobbero la gran miſericor

dia di Dio , che avea uſata con Eliſabet

ta , avendole dato un figlio , quale pro

gnosticavano, che dovea eſſer gran ſanto :

(c) Qui.: , ſoggiugne S. Luca , mrrificavit Do

minus miſericordiam ſuam cum iſt-a ; quaſi

voleſſero dire alla Madre ; lo che diſſe quel

la divota Donna del .Salvatore : Beata-s'

vente-r, qui le portar-it ;onde ſpiega questo

gaudio, e congratulazione S. Ambroſio:(d’)

Habet ſanüorum .editío [eſilio pluriÎnorum,

quia commune/I bona”: *, godono dunque

i vicini, e parenti di Eliſabetta , e ſi

congratulano con- lei,perchè l'era: nato un.

figlio,che stimavano dover eſſere granSan—

to; Ed in' vero ,. chi mai può ſpiegare la

ſantità di Giovanni, egli vien- chiamato dz

Dio Angelo del‘ dignore , da Criſto Elia ,

e più che profeta ;. ed- eſpreſſamente diſſe

in S. Matteo :' (e) Non~ furrexit' inter ”att-s

mdiemm major joanne Baptljia- 5 che non

era- nato dalle- Donne più. ſanto di lui, al

meno de'öanti del testamento antico, come

ſpiegano più comunemente gli: Eſpoſito—

ri ,, e- Dottori“ *, (f) e l’ Ange 0 l"annunziò

a Zaccaria ſuo padre‘ dicendogli A:- (g) Htc‘

*vir erit magna: Curanſ Domino ;fu- cosl ſan

to che di ſui', dice d‘.- Pier Criſologo : (lr)

_ſcanner virtutunr ſeſto/.z magrflerìum 'vita ,

ſaníſítatis forma ,_ norma- virginitatis ,. ſpe

culum pad/citi: , ritm’us caflitati: , _excur

plum fanſtentic, via* peccaturum,venra vt

t-r,fidei drfcíplinl, [egis ſumma, Evangelii

ſèéîío, major homme, par‘ Angelis ,. Apoflo

Iorurn vox,_/r`1enn'um Prophet-:rum , Iucerna

mandi ,i officina” predicafiomîr', prxco iudicſí,

Domini teflis , tuti”: medrus ,, ſeu nuntius

Trìnífatís : Ma- d"onde fu cauſata' in‘ que

sto gi‘ande Eroe di virtù tanta ſantità- ,. al

ſicuro che dopo la Divina grazia dalla' ſu:

cooperazione in tre virtù- ſpeciali , che‘ fu

rono l’umiltà,per la quale butto le fonda

menta

 

(al Pſal. 38. ro. (b) Mieli“ 7’. 9

(d) S. Ambr. Iib. o. comm. in Luc. c. r. antefinema

Luc. l:- 15'

de Joanne &Preſſa-_l_

(f) Ex Sylveria in hunt: [acum.

(h) S. Petr, Chryſol. in ſerm

(c)` Luc. rr. 97.

ſe) Ma”. tr. rr.
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menta di questo eccelſo edificio di un’ emi

nente ſantità; dalla ſua vita austera , colla

quale erge le mura di questa gran fabbrica,

e dalla ua gran carità verſo il proffimo ,

e verſo Dio , che fu il tetto di queſto ec

celſo edificio; lo che vi darò a ponderare,

cioè che la gran ſantità diGiovanni fu cau

ſata: Prima , dalla ſua profonda umiltà :

Secondo, dalla ſua rigoroſa austerità: Ter—

20, .dalla ſua ardente carità.

P R I M O P U N T O.

Dalla ſua Profonda umiltà.

' Umiltà è una virtù, per la quale chi

la poſîìede,cerca fuggire ogni onore ,

e stimandoſi vile, ed abbietto, procura oc

cultare i ſuoi doni, e stare ſotto di tutti 5

al contrario della ſuperbia,colla quale cer

ca il ſuperbo ſopra di ſe eſaltarſi , o ſli—

maudo aver doni che non ha, o attribuen

do di quelli l’ onore a ſe , e non a Dio ,

e perciò diſpregia tutti.

Giovanni, che fu veramente umile, ricusò

gli onori a ſe non dovuti 3 poichè molti

Fariſei , e .Sacerdoti che venivano da lui

per ricevere il Batteſimo, lo stiinavano il

Meflia, ed egli diſſe chiaramente, che non

era deſſo ; anzi mandandolo dopo a do—

mandare chi era ', ſe foſſe Elia , o Pro—

feta; egli benchè in ſpirito era Elia,e più

che Profeta, ſecondo che l’acclamò il Sal

vatore 5 occultò quello , che era, dicendo

che non era nè Elia -,- nè Profeta 5 vole:

dire che non avea da ſe , ma per favore

Divino queste prerogative : Ma importu

nandolo quelli, che diceſſe alla fine chi

foſſe; ſi umiliò al maggior ſegno dicendo,

che era .una voce , che gridava nel deſer

to: Ego vox elementi; in deſerto; non eſ

ſendoci coſa più inane , e vile di n’a vo

ce, ed egli conſcſsò che quello era a ſe;

che perciò fu profonda la ſua umiltà . ln

oltre -l’unziltà , facendo conoſcere all’uomo,

che egli .da ſe .è niente, e che Dio è ogni

beve., fa che il vero umile ſi umilii pro

fondamente con Dio 5 lo che inſegnava

(a) i. Petr. 5. 6. (b) Luc. 3. 16.

(6)10”. 3. ai.

S. Pietro dicendo : (a) Humilíamíní ſub pan‘

ten” manu Dei 3 Giovanni ſi umiliò con

Dio , che avea Preſente nella perſona di

Cristo; buttandoſi a’ ſuoi piedi , confeſsò

che non era degno di ſciogliergli i legami

delle ſcarpe: (b) Cuìu: non ſum dignus ſol

vere corrigiam telecamentorum ejus 5 e vo

lendo il Signore eſſer battezzato da lui,ri

cusò di farlo per umiltà: (c) Ego a te a'e

beo baptizarí , Ò‘ ru venís ad me P benchè

poi lo fece per ubbidienza`,perchè cosl voñ.

leva onninamente il Salvatore.

Per ultimo l’umiltà fa,che chi la poſſiede,

fiumilii ancora cogli uomini, mentrestiman

doſi vile in ſe,non vuole eſſere conoſciuto

dagli uomini , anzi deſidera eſſere vilipeſo

da quelli .- Giovanni per non eſſere cono

ſciuto dagli uomini ſi ritirò nel deſerto ,

dove meuava una vita abbietta , e diſpre

gevole in time le ſue azioni; e quando fu

neceffitato a predicare al Popolo per adem—

pire il ſuo uficio, lo faceva con tanta umil—

tà, che ſempre ſi avviliva , ed eſaltava i!

Meſſia promeſſo, dicendogli t (d) Q” de ſurſunl

venit,ſuPer om'nes efl; Qui efl de terre, de

terra di, (9‘ de terra loquítur; qui de Cd?

10 veni: ſiepe; omne: ?fl i e volea dire che

era uomo di terra , e le ſue parole erano

terrene ;Che Cristo,il quale era venuto dal

Cielo , le'ſue parole erano Celesti.

Tanto grande fu l’ umiltà di Giovanni ,

ed in ſe ſteſſo, tenendoſi per una viliſſima

voce; e con Dio,e Cristo dicendo che non

era degno di ſciogliergli i legami delle

ſcarpe , e cogli uomini vivendo naſcosto

a tutti, e dOvendo comparire fra gli altri

a predicare, diceva che le fue parole en

no terrene , come dette da un uomo di

terra.

Or che maraviglia è, che giugneffe al col

mo della ſantità , mentre dice S. Agostind

che il fondamento della ſantità è l’umiltà:

Cagli‘ magnum fabricam extruere , cogf'te

prua: de fundamento humilitatis ; e ſoggiu

gne ſcrivendo a Dioſcoro ; ſe mi doman

date, quale e la vi: per giugnere alla ſan

tità,vi dirò ſempre che è l’umiltàî(t’)2uf

{ſi vm ad perfeff/onem? Humthtas. Iîumi—

(tits:

(c) Matt. 3. [4-.

(e) J. Augufl- ad Dio/coral”. ~

  



 

/

lit”. Hamilifas: Ù‘ſì mill-ie: me interro

gare: , ſemper reſponderem [rumilitas *, ed

ebbe a dire un Santo Padre dell’ Eremo ,

che ſecondo i gradi dell’ umiltà ſi ſale alla

perfezione , perchè chi è umile, è_ ſanto _;

chi è più umile,è più ſanto; e chi e umi

liſiimo, è ſantiſiimo: Qui: efl ſanflus inter

homínes? reſpond/t: humilis ; qui ſanè'iior?

Eumilior; qui ſantirſſimusì humillimus;per~

chè a questi il Signore dà la ſua grazia ,

n‘eceſſaria per eſſere ſanti, ed a’ ſuperbi .la

nìega: (a) Deus ſuperbia* rqſiſiit: humilibur

autem dal' gratiam, diſſe S. Pietro: que

sti, cioè gli umili _riſguarda con occhio be

nigno per ingrandirli _, perchè eſſi riſguat

dano Dio con umiltà per eſaltarlo, e dare

a lui tutto l’ onorerſb) Ad quem reſpíciam,

ſ dice il Signore per Eſaia ) ni/í ad pau

perculum, (9‘ trementem ſermonem _meum .

Fu dunque Giovanni, umile, più umile,

umiliſſimo ; dunque fu ſanto , più ſanto ,

i ſantiſſimo ; lo che manifeſiò Criſto di

cendo , che [uſer nato: mulierum non ſur

rexit maior ſomme Bapuſfa .

A ſimili gradi di ſantità noi poſſiamo ar

rivare, ſe poniamo in noi i gradi dell’umil

tà ; ſe poniamo il primo grado di quella,

.che è conoſcere la nostra baſſczza , e per

tali stiinarci , ſaremo ſanti -, ſe poniamo il

ſecondo grado di umiltà, che è contentarci

che gli altri ci tengano da quel che ſiamo,

e non faccino con-to di noi , ſaremo più

ſanti; ſe 'poniamo l’ ultimo grado di umil

tà, che è deſiderare diſprezzi, e diſonori ,

. ſaremo ſantiſfimi. `

Ma poveri- noi , quanto dobbiamo con

ſonderci, che non abbiamo neſſuno grado di

ſantità , perchè non abbiamo neſſuno gra

do di umiltà ; poichè ci stimiamo da più

ldi quel che ſiamo; vogliamo che gli altri

per tali ci stimino, ed occorrendo che ſia

nio umiliati, c’ inſorge più la ſuperbia, di

ſprezzando quelli che non ci onorano,anzi

che ci umiliano: Poveri che ſiamo, ce ne

-resteremo privi di virtù, e gonfi di vento!

'l’rocuriamo di ravvederci , già ſiamo nien

,te, e peggio di niente per il peccato; sti

miamoci per tali, non diſprezziamo perſo

Tom. I.

?ONDERAZIONE XII.“ 'a4,

na alcuna , e diamo a Dio .tutto l'onore

Seguitiamo il conſiglio dell’Eccleſiastico, il

quale dice: (c) Quanto magnus es vtu 5 hu—

mi/ia te in omnibus , coram Deo invertire-i'

grafia”: ; Quoniam magna potenti-c Dei ſo—

Iius, O‘ ab humilibus r'wnorafur;e di ſem—

pre al Signore , ciò che c’ inſegna il Pro

ſeta Baruch : (d) .Et dicetis Domino Deo

”offro jufljtía , ( che è l’isteſſo che diceva.

l'Apostolo:(e) Soli Deo horror, (9‘ gloria )

q

nobis autem confuſio faciez ”offre .

SECONDO PUNTO.

Dalla ſua rigoroſa auflerità `.

LA vita austera,che menò Giovannifiu

più ammirabile, che imitabile ; p0i~

che in quanto al luogo dove viſſe ſu un

DEſGHODUÌdO, ſino a trenta anni , come

ſi cava da S. Luca ., .ed ivi stava in conti

nue penitenze , dormendo ſulla terra , at—

tendendo all’ orazione continua; In quanto—

al vitto, egli non beve vino,o altro liquo—

-re delicato, come lo diſſe l’Angelo a Zac

caria : Virzum , @ſica-ram non bibet; ma

la ſua bevanda ſu di acqua pura ; e il ſuo

cibo era di locuste , e mele ſilvestre , che

perciò uſcendo poi a predicare inſegnò a'

ſuoi Diſcepoli il digiuno: ln quanto al ve

ſtire , egli ſi copriva il corpo co" peli di

camelo,che ſono più atti per gli cilicj che

mortifica il corpo , che per vesti , che lo

ricreano ; onde da S. Baſilio riflettendo al

ſuo digiuno,chiama la ſua vita: perpetuum

ieìunium ; ll Cardinale Pietro Damiano ,

conſiderando tutte le ſue penitenze,chiama

la ſua vita: Continua”: martyrium : E

S.GiovanniCriſ0stomo vedendolo cosl mor

tificato in tutt’i ſenſi; chiama la ſua vita.

Vitara: angelicam.; e ſi chiama da’ SS. Pa..

dri: Poter Eremitarum, (D‘ Monacſiorum ;

mentre egli diede eſempio della vita Ro

mitica, ed Anacoretica , che tanti uomini

praticarono, con ſomma aſtinenza , e mor

titicazione. _

' Se ſu tanto austero , e mortificato .Gio.

vanni , non lia dubbio che arrivò al ſom—

l i mo

 

ib) [ſe. 66. a.

(e) 1. Tim. i. 17.

\ (a) Petr. 5. 5.

(d) Barack t. i5.

(c) EcC1” 3- v. 291 G' 21
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mo della ſantità ; mentre che tutto l’ im

pedimento della perfezione è l’ amore diſor—

dinato a ſe steſſo, a' propri gusti, ed alle

proprie comodità , per conſeguenza levato

queſto impedimento , ſubito ſi ergono le

mura dell’ edificio ſpirituale , che ſono le

virtù della temperanza mortificazione,asti~

rienza, ubbidienza, e ſimili,dicendo l’Apo

stolo : (a) Si ſpirit” faſſa carni: morti ca

veritir, vivetis 5 ſe collo ſpirito fervoroſo

mortificherete i diſordinati appetiti della

carne, viverete la vita dello ſpirito , arri

verete ad una perfetta ſantità : le pietre

che ſi debbono collocare in un nobile edi—

ficio , quanto più ſono perfette , come di

marmi , o porfidi, più debbono eſſere col

ſcalpello, e martello battute, ſcagliate , e

police ; del medeſimo modo le pietre no

bili di queſto ſontuoſo edificio della perfe

zione, debbono eſſere intagliate , e polite

col ſcalpello , e martello della mortiſica

zione , e tanto più ſarà grande la mortifi

cazione , più creſcerà in perfezione questo

edificio della ſantità , eſſendo vero il detto

di s. Girolamo, che aſſerì aſſolutamente :

tantum proficiaa, quantum tibi iflſi ”im in

tuleris.

Si vergognino a quest' eſempio idelicati,

e ſenſuali , che non vogliono mortificare i

loro ſenſi; ne’ cibi ſempre ſi trova il mag

gior diletto , ſmo ad empirſi di quelli co

me animali irragionevoli ; nel vestito tro—

vando ſempre le vesti più delicate di biſſo,

e di ſeta ; nel dormire i letti più morbi

di ſino ad uſare ne’ mataraſſi le piume ;

e non bastando queste delizie ne’ limiti del

lecito , paſſiamo a cercare le delizie illeci

te del ſenſo delle diſonestà , contra la

bella legge di Dio , allora sì che ci con

feſliamo per bestie , anzi peggiori , perchè

quelle non cercano altre delizie che le ne

ceſſarie per ſoccorrere la loro natura ;Non

ſolo non arriveremo alla perfezione,e ſan

tità,ma perderemo tutto lo ſpirito, facen

dOci carnali , e ſenſuali , ſino ad arrivare

a mietere i frutti della came, che ſono la

morte prima alla grazia, e poi alla morte

eterna 5 dicendo l’AFostolo : (b) .ſi ſe

cundum center” viveri”: , marieminí .

Conoſciamo queste verita , e penſiamo

che ſiamo uomini , che dobbiamo vivere

ſecondo la ragione , e non ſecondo il ſen—

ſo; che ſiamo uomini Cristiani , che dob

biamo ſeguire le pedate di Cristo Crocefiſ

ſo ; ed animiamoci a mortificare la nostra

carne ; ſeguitando il conſiglio dell’ Aposto

lo, quale c’ inſegna : (c) Semper mortÒ‘îca

tionem /efu i” corpore noflro circunrferentes;

ut O‘ vita Jeſu manéfçſfetur in corporibuñt

:to/Iris .

TERZO PUNTO.

Dalla ſua fervoroſa ceri!).

Rande fu l’amore di Giovanni verſo

di Dio ; poichè per amor ~ſuo laſciò

le comodità della caſa paterna,, che era

ricca, e comoda , come ancora tutt’i pa

renti, e tutt’i beni del Mondo , ritirandoſì

a vita aſpra, ed austera nell’Eremo: :mò

grandemente Dio perchè tutte` le fatiche

che fece l’indirizzo a maggior gloria di

Dio , e convertire a lui le anime di tutto

il popolo: amd grandemente Dio , perchè

mai l’ offeſe mortalmente , e probabilmen

te nè anche venialmente con peccato ve~

niale volontario : amò grandemente Cristo;

poichè ſino dall’ utero di ſua Madre,in che

conobbe Cristo, che stava nell‘ utero di Ma—

ria; dice il Sacro Testo , che (d) Exuita

*pit info”: in utero eius, ſi rallegrò , credè

in lui, l’ amò di cuore,e daallora li offer!

tutta la ſua vita in ſno ſervizio; ?atto uo

mo perfetto , non fece altro che predicare'

Cristo , e preparare i cuori degli uomini a

riconoſcerlo per vero Meſſia ; e licenziò i

medeſimi ſuoi Diſcepoli ,mostrandoli l’agnel—

lo di Dlo : (e) Ecce ogm: Dei ; ed eſor

tandoli a farſi diſcepoli di Cristo , lo che

fecero quelli con molto loro profitto .

E perchè dalla carità di Dio viene l’amo

re del proſſimo , come dal medeſimo abito

di carità ; Giovanni tutto s’impiegò nell'

amore del ſuo ptoſiimo,convertendo i pec

catori 5 battezzandoli per lavarli da' peo

cati,`

 

(b) 15,21.
(E) ſoa”. ‘o 360

(a) Rom. B. 13.

LHC. lo' 4-!.

..—.L-ó »————-—~~—~~
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`. PONDERAZÎONE nr. 25:

”ti increpando i più duri , dirigendo alla

per ezione i iù docili ; onde diſſe di ſe

steffo, che egi era tutto voce che gridava

nel deſerto per preparare la via al digno

re ne’ cuori degli uomini:(a) Ego vox cla

mantís i” deſerto , dirigite ”iam Domini ;

Che erciò S. Baſilio (b) appropria alla

voce i Giovanni tutte le prerogative che

dà il Reale Salmista alla voce di Dio: (c)

Vox Domini ſuper aqua: Deus Mafie/iuris

inſonni!, dice Davide ; tale fu la voce di

S. Giovanni nell’ acque del Giordano pre

dicando Cristo : Vox Domini i” viſſute ;

tale ſu la voce di Gi0vanni, che con zelo

apostolico increpava i Giudei, dicendo: (d)

Cenímina viperarum , quis offendit vos fu

gere a ventura ira 2 Vox Domini CO'ìfſifigfll

ti.: cedro: ; tale ſu la voce di Giovanni ,

quale abbatte la ſuperbia de' Giudei , di

cendoli : (e) Ne corperitis dicci-c : Palm”

habe/mu Abraham ; dico enim ‘nobis , quia

poteri: gl? Deus , de lapidibus istis ſuſcita

re filior Abuſi-e t` Vox Domini ccncutientis

deſerta!” ; tale fu la voce di Giovanni ,

perchè nel deſerto predicò l’ orrore del giuñ

dizio, e l’ esterminio della Sinago a', pre

dicandoli con dirli: (f) Vanilla rum i”

manu ſua ( idefl Cini/ſi ), O' pramundabit

cream ſua”: , O' congregcbit triticum ſuum

i” lion-eum , pale-rs autem comburet igne

inea‘tinguibi/i_ ; e volea dire che Cristo avreb

be congregatl gli Eletti ſuoi come grano

nel Cielo, e le paglie , che erano i Giu

dei increduli , l’ avrebbe mandati a bxu’cia

re nell’ Inferno : onde molti atterriti dice

vano: (g) Quid ergo faciemu: nos? l’er ul

timo dicea Davide.- Vox Domini preparan

rrs cervo.; ; ciò fece la voce di Giovanni

preparando molti ad eſſere perfetti ,.e co—

me cervi correre la via di Dio, onde pre

dicava le pratiche della perfezione dicen

do : (ſi) Qui habet du.” tunica: , det mm

Admin', e col ſuo eſempio tirava agliEre

mi innumerabili Anacoreti , che a ſeguirlo

nel deſerto , e come cervi correre al ſom

mo della perfezione . Di questo modo col*

la voce di Giovanni , che era come voce

di Dio ſi prepararono gli uomini a riceve

re Cristo,co-ne il Signote lo diſſe per Ma

lachia: (i) Ecce ego mitra!” Angela-n meant,

O‘ preparabit ”iam ante faciem mea/n.

Ed ecco Giovanni tutto ardente di cari

tà, e di Dio , e del Proflimo, e non vo

lete che ſia Santo , con questa carità poſe

il termine alla perfezione, c ſantità, e co

pri, come col tetto queſto nobile , e ſon.

tuoſo edificio di una perfetta ſantità , poi

chè dice S. Giovanni della carità di Dio ,

che (k) Deus cari!” :ſi , O’ qui mune! I*

caritate i” Deo marie! , O’ Dm: i” eo ,

perchè Dio è l'isteſì’a carità, e chi stà pie

no di carità, stà tutto unito con Dio,eDio

con lui, per conſeguenza è Santo , e per

fetto,e della carità del Proſſimo diſſe `>`.Gio.

vanni: ( 1) Qui diligit fratrem ſum in lu- '

mine mune! , G’ ſtanzia/u”: in ca non :fl ,

che chi ama il ſuo Proſſimo stà nella luce

di Dio , e non ci è in eſſo ſcandalo , nè

peccato; amò Giovanni il Proſſimo' , amò

Dio, ſu tutto pieno di ardente carità,dun

que ſu tutto di Dio , tutto perſe!” , e

ſanto.

Dobbiamo noi imitare questo Santo , ed

accenderci nel ſanto amore di Dio , e del

Prostìmo:Ed in vero chi ameremo, ſe nrn

amare Dio , al ſicuro che non altro poſ

ſiamo amare che una creatura povera , e

miſerabile, che poco bene ha in ſe steſſa,

e poco ne può ſare a noi ; ma amando

Dio, ameremo un `Sommo Bene, da] qua

le ſperiamo ogni bene , ed una ſomma fe.

licità nel Cielo.

Tutto il punto stà, che ci perſuadiamodi

amare Dio , perchè ſiamo ſuoi fedeli , lo

riveriamo in Chieſa , eſercitiamo verſo di

lui alcuni atti di Religione; ma non bósta

questo per amare veramente Fio , perchè

dovendolo amare con tutto il cui-re , ſe

condo il precetto dJYOCi da [ci in S. Mat

teo (m) , dobbiamo eſcludere dal ncstro

li o cuo
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(i) Mala:. 3. l.

(b) s. Bar/ì]. i” Pſx!. 98.

(f) Matt. 3. 1-2.

(c) Pſ4!. 98. v. 3. O’ ſeg

(g) Luc. 3. to.

‘e JO",- 40 160

(i) r. 10a”. a. to. (in) Mar. aa. 37.
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cuore l’ amore diſordinato alle creature ,

per le quali ſi oflende , o meno ſi ama il

Somma Bene,altrimente ſi verifica ciò, che

diſſe il Signore di quelli tali : (a) Hic po

pulus labzis ſuis glorlficat me , cor autem

curum lunga aj? a me: per amare Dio di

vero cuore , dobbiamo oſſervare quello, che

egli vuole da noi, dicendo egli in S. Gio

vanni : (b)Si qui: diligit me,ſermonem ”ie-um

ſenabit, ſe alcuno dice che mi ama , dee

oſſervare quello, che io voglio da lui, che

è l’ adempimento de’ miei precetti, l’eſe

cuzione de’ miei conſigli, ſecondo lo stato

di ogni uno: Con quanta facilità traſgre

diamo la ſua bella legge , quanto stiamo

lontani da’ ſuoi conſigli, che ſono di umi

liarci , di negare noi steſiì, e ſimili.

E del proſíimo, diciamo di amarlo, ma

per fini naturali , che ſono que’ proſſimi ,

che ci ſono cong`iunti,que’ proſſimi, a’ quali

abbiamo obbligazione , questo è un amore

naturale, che l’ hanno ancora i Gentili , e

l’eccatori ;dobbiamo amare il Proffimo per

amore di Dio, benchè non ſia nè parente,

‘nè beneſattore ,e questi ancora amarli,per

chè Dio vuole che 1’ amiamo,e per amari-i

biſogna che oſſerviamo il precetto della

carità, che quello che vogliamo per noi ,

vogliamo per il proſſimo , e quello che

non vogliamo per noi , non vogliamo per

il nostro proffimo.

Eccitiamoci dunque ad amare Dio ſopra

ogni coſa, penſate che è un Sommo Bene,

anzi un ſupremo nostro beneſattore:(c) Di

ligamu: eum , (ci eſorta S. Giovanni) quo—

aiam ipſe prior dilexit ”oa-;Eccitiamocí all*

amore del nostro proſſimo , ſenza il di cui

amore non poffiamoamarcDio:(d)Qui enim

non dll/'gh fratrem fuum, quem vide15Deum,

yuem non vide!, quomodo pote/Z diligere, di

ce S. Giovanni; di quello modo imiteremo

il gran Precurſore di Cristo S. Giovanni ,

ed afficureremo la nostra ſalute', arrivando

a compire l’ edificio della nostra perfezione:

Prima , ponendo i fondamenti di una. pro

ſnnda umiltà: Secondo erigendo le mura

di una rigoroſa mortificazione ; e per ulti

mo complendo l’ edificio, ponendaci il tet

to di una ſervoroſa carità di Dio , e de

nostro Proſſimo per amore del medeſimo

Dio, che ce lo comanda.

PRATLCA.

Oi tutti nello ſpirituale ſiamo un edi

ficio,che fi dee conſecrare a Dio:(e)

Dei .edifici-rio ejiia. dice s.Paolo;or queſto

edificio edificato ſopra il fondamento di

Cristo dee creſcere,e perfezionarſi nella vi

ta preſente ; così conchiude l’Apostolo di—

cendo : (f) Omnis .edificatío caflflrutì‘a cre

ſcit i” templum _ſanffum in Dummo; in quo

(9‘ v0: caldificamini’ in habitat-ala Dei in

ſpirit” ; dobbiamo mentre viviamo perſe

zionare quest’edificio ſpirituale delle anime

nostre, acciò ſia tempio di Dio , ed abita

zione dell’isteffo Dio ; Avete inteſo come

ſi fa quest’ edificio , ſi profonda nelle fon

damenta coll' umiltà , ſi erge colla morti

ficazione, e ſ1 perfeziona colla carità.

Or per porre il fondamento dell’ umiltà,

lo non trovo pratica migliore , che il co

noſcere ſe steffo, l’umiltà cammina a pari

colla verità, e per questo piace a Dio, che

è la prima , anzi l’isteſſa verità : quando

uno conoſce ſe stefl'o, ſi umilia in verità ,

perchè non ha di che inſuperbirſi ; poichè

ſe parliamo dell' eſſere nostro naturale,eglí

è dal niente, e pochi anni ſono l’abbiamo

ricevuto,e di tal maniera,che non ſuffiste,

ſe Dio non lo conſerva , nè può operar

coſa alcuna ſe Dio non concorre colle ſue

operazioni; nell’eſſere poi morale, ſe ab

biamo peccato, ſiamo peggio del niente ,

mentre ſiamo ribelli alla Divina Maeſtà ,

Rei dell‘ eterna dannazione , e miſeria : e

ſe abbiamo qualche dono ſpecialmente ſo

pranaturale tutto _è da Dio, del quale non

pofliamo gloriarcl; or effendo questa la

verità,ſe la teniamo ſempre avanti gli oc

chi , al ſicuro che ſcmrre ci umilieremo ,

e cammineremo in verità-,piacerean a Din,

e porremo il fondamento di quello ſpiri

tuale edificio della nostra ſanrificazione;

onde la pratica c,ſpeffo ſure quala orazio

ne della cognizione propria : o'. Franceſco

Boo

 

(a) Iſa. 29‘. [3. (b) juan. 14,. Q3.

(d) 161"!. 1h 2°' (e) h Carini. 3. 9

(c) I. jnc”. 4. IO. g ,
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PONDERAZIONE

Borgia della Compagnia di Gesù ne face

va due ore ogni giorno: facendone n01 al

meno mezz’ ora ogni ſettimana , confide

rando chi ſiamo nell'eſſere naturale , chi

fiamo nell’ eſſere morale,e chi ſaremmo ſe

Dio ci t-*glieſſe i ſuoi aiuti ; e con questo

portiamo ſempre avanti gli occhi le .nostre

miſerie, che al ſicuro mai c"inſuperb1remo,

ſempre ci umilieremo.v

Per ergere l’ edificio ſpirituale, lo che ſi

fa colla mortificazione , per facilitarlo po

niamoci avanti gli occhi il poco tempo ,

che dobbiamo mortìficarcî , il lungo tem—

po, che è l’Eternità , la quale dobbiamo

godere il frutto di queſia mortificazmne ,

ed era quello, che diceva l'Apostolo : (a)

Nomentaneum, C7' leve tribulationis 710/7”,

:ternum gloria panda: operati” in ”ob/.r ',

così ci ſarà facile, anzi gustoſa la mortifi

cazione.

Per ultimo per arrivare alla cima, ed al

r

m. 253

tetto di quest’ edificio , che è la carità di

Dio, e del proffimo: penſiamo per la pri—

ma, che non ci è altro oggetto degno di

amore di Dio , anzi nostro ſingolariffimo

benefattore; perciò conſideriamo ogni gior—

no i ſuoi benefici , la ſua paſſione, i ſuoi

Divini attributi , ed eſercitiamoci fra gior—

no in frequenti atti di amore di Diote del

Proſſimo , penſiamo che ſe non amiamo il

Proſiìmo , non ſaremo nè anche noi amati

da quelli; e quello che più importa , che

ſe noi amiamo il Proſſimo, non ameremo

nè anche Dio , nè ſaremo amati da. Dio ,

nè ci ſalveremo .- perchè stà ſcritto , che

(b) .Qui non dt[igít,manet in morte; E pre

hiamo il Santo Prccurſore, che c'impctri

a Dio queste tre necefl’arie virtù , umil—

tà , mortificazione, e carità; come le poſ

ſedè egli , che ſi fece sì ſanto ; che Inter

mm muliemm non ſurrexit major ,Joanne

“Pri/I‘ o

*CILESIE IL**rIW

*Es-23s**

(a) a. Corinth. .1.. 17. (b) 1- 104m 3- 14
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Evangelìum Ma”. 16.

ſus, dixit ei :

  

N illo tempore venìt Jeſus in parte*: Ceſarea Philippî 5 & inter

rogabat diſcipulos ſuos , dicens: Quem dícunt homines eſſe Filium

hominis? at illi dixcrunt: alii Joannem Baptistam , alii autem

Eliam , alii vero Jeremíam , aut unum ex Pnphetis . Dicit illis

Jeſus: Vos autem , quem me eſſe dicitís P Reſpondens `Simon l'e—

ttus, dixit: Tu es Christus Filius Dei vivi’. Reſpondens autem Jc

Beatus cs Simon Bar-Jona :

non revelavit tibi, ſed Pater meus, qui in Celi; est. Et ego dico

tibi, quia tu es Petrus , 8t ſuper hanc petram edificabo Eccleſiam

quia caro , ö: ſanguís

meam, 8t porta? inferi nçn prevalebunt adverſus eam . Et tibi dabo claves regni ſc

lorum. Et quodcunque llgaverís ſuper Terram, erit lìgatum 6t in Celis : Et quodcun

que folverís ſuper Temm, crìt ſolutum 8t in Cotüs.

PONDERAZIONI

Sopra l'Evangelo nella festa de* SS. Pietro,

e Paolo Apostoli .

Ponderazione l. I Santi Pietro , e Paolo

furono architetti nel fondare la Chieſa di

Dio: 1. colla ſantità della vita: a. col

le fatiche impiegate per la ſalute delle

anime t 3. col martirio ſoflenuta per

Cri/?0.

Ponderazíone 9. Pietro, e P4010 furono fra

di loro emulatori delle ‘virtù, e ſantità:

I. della fede, ed amore: í. Della Peni

tenza , ed umiltà : 3. nella magnanimí

(è, e fortezza.

Penderaziane 3. I SS. Pietro, e Paolo ſo

no due colonne delle Chieſa di Dio: Lper

fondarla, e dilatarlam. Per protegga”,

e ”feudale o

PONDERAZIONE l.

Sopra le parole dell' Evangelo :

Tu e: Petrus , O‘ ſuper han:: petram edifi

cabo Ecole/7”” ”team

x SS.Píetro , e Paolo furono architetti nel

fondare la Chieſa di Dio.

Primo:. Colla ſantità della vita.

Secondo : Colle fatiche impiegate per la

ſalute delle anime.

Terzo: Col martirio ſoſtenuto per Crîsto .

INTRODÙZIONEL

L Fondatore della Chieſa ſu Ctiflo Sì

gnor nostro , il quale co' menti della

ſua paſſione , e col proprio San ue ſvndò

la Chieſa , congregando tutt'iF eli in un

corpo,di cui egli eta capo, come dicel’Avo

Rolo:

  

 



PONDERAZ!0NE I.

Rolo : (a) Unum corpus ſumus i” Cini/fo ;

e che Cristo ſia capo della Chieſa lo dice

eſpreſſamente l’isteſſo Apostolo ; (b) Chri

fius cap”: gli Ecclz/í-e ; lstituendo la Ge

rarchia Eccleſiastica, che la governaſſe, fa—

cendo Capo di tutti, e ſuo Vicario in Ter

ra il Sommo Pontefice ; ordinando Sacra—

menti per ſantificarla ; e di queſto modo

fondò la Chieſa bella , e‘glorioſa ſenza

macchia alcuna , come lo ſpiega l’Aposto

lo; (c) Ut exhiberet ipſe ,ſibi glorioſam Ec

cleſiam, non habentem maculam , neque ru—

gam, aut aliud hujufmodi , ſed ut fit ſan

tia,6' immuni-:ta: E talmente egli ne ſu

il Fondatore , `che fu ancora fondamento

(labile di quella come pietra ſoda , e fon

damentale,dicendoſi di lui:(d) Petra autem

erat Cini/ius‘, nè ci potea eſſer altro Fon

datore , nè fondamento della Chieſa ſuora

di Criſto; dicendo &Paolo; (e) Fundamen—

rum aliud nemo pote/i ponere , prater id

quod ;uz/[tum q/T, quod :fl Chi-iſſue jeſu: ;

Nulladimanco però quest’ eccellenza diFon—ñ

datore,e fondamento della Chieſa,che com

_ eteya a lui ſolo , volle comunicare a

' . Pietro , e farlo pietra fondamentale del

la Chieſa , che egli edificava , così ce lo

diffe nell’ Evangelo odierno: Tu e.: Petrus,

0‘ ſuper Imre petram edificabo Ecclçſiam

meam; e lo coſtituì architetto della ſonda

zione di questo grande edificio , che egli

fondava, dandogli er compagno di questo

uficio S. Paolo , el quale uficio ſi glo

riava l’ Apostolo dicendor(f)Secundum gr.1

tíam, qua data di mihi, ut ſapiens archi

m’ìus fun-lamenta”: poſui, del che ſu figura

il tabernacolo,che comando Dio, che ſi fab

bricaffe per il mezzo di Mosè , come dice

S. Agostino : Tabernae-”lam ejur in terra,

Ecclefa gli :rd/mc peregrína:E ſiccomeper

fabbricare quel tabernacolo fu da Mosè elet

to per architetto Beſeleel, e poi aggiun

tolo per compagno un altro architetto ,

chiamato Ooliab , come flà regiſtrato nell’

Eſodo (g) , cosl nell’ edificio della nuova

ſi

~ (a) Rom. x2. 5. (b) Eplieſ. 5.93.

(e) 1- Corinth. 3. rr. (f) t. Corinth. 3. to.

Q55

Chieſa , Cristo elcſſe per architetto S. Pie

tro , e gli diede per compagno S. Paolo ,

come ſpiega la’ glofl‘a nel luogo citato,di

cendo:(h) Beſelee’l, (9‘ 0011.15 ,ſunt Petrus,

C9' Paulus , qui duo pqfl Chrlstum edifica

verrmt Echçſiam ſud-comm , O‘ (Pentium .

Beſeleel, qui interpetratur umbra, _ſigmficu

Petrum, (i) ”am ad tafium amb”: ejus 'vir

tnte Div/'na ſanabantur itgfirmi. Ouliab,gui

interpetratur proteäio , vel habitatio mea

Pater , efl Paul”, qui mente habitabat i”

Deo Patre omnium, dicendo: (k)NujÌra con.

verſatio i” Carli: efl , onde io per magni

ficare le glorie di questi glorioſi Apostoli

`Pietro , e ‘Paolo, vi darò a ponderare co

me effl furono architetti nel fondare la

Chieſa di Dio: Primo , colla ſantità della

vita: Secondo, colle fatiche impiegate nel

la ſalute delle anime: Terzo col martirio foſ

ferto per Cristo .

PRIMO PUNTO.

Colla ſantità della vita .

Ell’ edificio della Chieſa il più vago,

che ſi trovi,è la ſantità; questo fre

teſe il Signore in fondare la Chieſa , cioè

costituírſi un popolo accettabile, una gente

ſanta , (come S.Pietr0 chiama iFedeli : (4)

V0: eflis genus ele-:71cm , gens ſl”;ſ‘ , po

pular: acquiſitionis) acciò colle virtù, e ſan*

tità l’ aveſſero onorato , mentre egli era il

Santo de' Santi , onde tutti quelli, che ſono

chiamati a quefla Congregazione della Chie

ſa ſono chiamati ad eſſer Santi:(m) Vocavit

”es Dommus i” ſanc’iificationem, dice l’Apo—

stolo; che perciò doveano quefli nobili ar

chitetti nel fondare la Chieſa ſantificare tnt—

t’i Congregati in quella ; e per far queſto

doveano eſſi eſſere Santi, ed eſemplari del

la ſantità ; onde l’ Apoſtolo volendo istrui—

re il ſuo diletto diſcepolo 'ſito del modo ,

che dovea tenere per fantifieare i Fedeli,gli

difl'e: (n) I” omnibus :e ipſum prabe exem

’ plan

(e) Epheſ. 5.97. (d) t. Corinth. lo. 4.,

(g) Exod. 31.

(h) Gloffl ’tum comPOfuít Str-ibn F”Heidi.r ex ſcript. Rabani Archiep.Magmtim` arm-84°

(i) At?- 5- (k) Philip. 3. 20.

(m) t. T/zeffî 4-. 7. (n) Tir. a. 7.

[o Pſ‘ſo 90 ’e
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plum bonorum opera”: : lo che ancora diffe

all’ altro ſuo diſcepolo Timoteo: (a) Exe”:

pt‘um eflo fidelium; or i noſtri glorioli Ar

chitetti della Chieſa per ſacrificare gli al

tri,doveano eſſi eſſere Santi, e lo furono.

Poichè S.Pietr0 eſercitò tutte le virtù per

arrivare al colmo della ſantità ; la ſua Fe

de in credere , e confeſſare Criſto per fi

gliuolo di Dio , dicendo riſolutamente al

`dignort: : Tu e: Cini/Zu: filius Dei vivi;

fu ammirabile , perchè il medeſimo Cristo

lo chiamò beato: Beat”: es Simon Bar-juna,

quia cara , (9‘ ſang…: non reveluuít tibi ,

fed Patcr meus, qui in Carli: qll ; ed egli

diede il conſenſo 'in cbſeqummfidei , ſenza

dubitare ; la ſua carità verſo Cristo ſu fer

voroſa , mentre domandandolo tre, volte il

Signore, ſe l' amava ,, e l’ amava più degli

altri, riſpoſe ſempre di sì; (b) Tu ſcia‘ Do

mir/e, quia amo te; la ſua orazione ſu affi—

dua , andando nel Tempio ad orare: (c)

Petrus, (‘7‘ _ſo-mn” aſcendebanl‘ in Tempium

ad lzoram oratíwiis ”mmm 5 la ſua povertà

Evangelica ſu ſingolare , poichè non ſolo

laſciò ogni coſa alla ſemplice chiamata di

Cristo , ma cosl poi ſempre povero viſſe,

di modo che egli fu l’ eſemplare, che nella

primitiva Chieſa tutti rinunziaſſero i loro

beni, e li poneffero in mano degli Aposto

li , con oſſervare la povertà ?Evangelica ;

la ſua mercificazione fu rigoroſa , andando

ſcalzo, con poveri panni, mangiando parca

mente di quello, chegli era dato di limoſma;

la ſua ubbidienza ſu rara , poichè ſempre

ſegui-to, ed ubbidì al ſuo Maeſtro, e ſe una

volta manco, che per timore lo negò, per—

miſe queſ’to i1 Signore , acciò praticaſſe in

grado eroico le virtù della penitenza ; men

tre ſubito conoſciuto l’errore : (d) Fievit

amare; e non ſolo allora, ma per tutta la

vita pianſe, di modo tale che, ſiccome ſcri

ve diceſoro, le lagrime continue gliaveano

ſolcata la faccia ; era in fine così Santo ,

che a bello fludio, andando trovando 3 Ma

gistrati qualche marie-.:mento in Pietro per

poterlo caſìigare non poterono trovare co—

d

l

(b) jean-Qt. 11.1

(e) Aff. c. 4.- O‘

(a) r. Tim. 4… 12.

(d) Mat!. 26. 75.

(h) t.Corint.rr.r.

(I) Philip. 3. 8. (m) Guiana. 29.

(i) 5.10a”. CriſonJB. i” Gen.

ſa alcuna di difetto , come (là regiilaakd

negli Atti apostolici (e); ed era in tal con—

CENTO-di ſantità, che a gara ipopoli pone—

vano gl’inſermi nelle piazze , dove pafl'ava

S. Pietro , anzi almeno toccando l‘ ombra

ſua ſi ſanaſſelo , come ſuccedeva 2 (f) U:

ſalta/n umbra’ illius obumbraret que/”quam

iiiurum , (J‘ liberare-”tar ab infirmitalibus

ſuis 5 Degno Architetto della Chieſa , che

coll’ eſempio della ſua ſantità ſantificòí

edeli, che è quello, che ricercava Criſto .

Di S. Paolo , chi vuol ſpiegare le virtù?

basta dire che egli propone ſe ileſſo a .tutt’ í

Fedeli per eſemplare da effer imitato , di—

cendo : (5) Imit-:tore: mei eflvflefntres , ('9‘

Obſerver: eos , qui ita ambulant , ,ſicut [ra

betis formam ”cz/Zi-amze quello che è più, in

un altro luogo dice a’ Fedeli , che tutti

l’imitino, come egliimitò Cristo: (/1) 1mi

tfztores mei estote , ſicut (9‘ ego Chriin; Ok

le egli non aveffe avuto tutte le virtù, non

ſi potea proporre per eſemplare di quelle

a tutta la Chieſa;e ſe egli ſu imitatore di

Grillo , che è il modello della ſantità , bi

ſogna dire che fu al maggior ſegno Santo;

ſentite come lo ſpiega S. Giovanni Criſosto—

mo : (i) Quafi are/zitypum aliquod exem

plar , it.; in i/iius anima reflÌiciens , obflu

peſco m hoc mira”: affeffiunem, calcatíonem,

_flrtitudínis exec/lenta”: , amori: in Dem”

fervore”: , G‘ arbitror , quod unu: homo 0m

ncs virtutes congregarit, O‘ perfecerít : 1;”

rum nas unum quidem 110mm: opus, *nel nre

diocre volumus .

E ſe VOlEffimO dare un’occhiata alle ſue

virtù , troveremo una Fede viva , mentre’

chiamato da Cristo, quando lo perſeguitavz

da Saulo, ſubito corriſpoſe , e ſt poſe tutto

nelle ſue mani , dicendo: (k) Domine quid

me ci: fact-:re 2 il diſprezzo delle coſe del

Mondo ſu egregio , stimando ogni coſa co

me sterco: (i) Omnia nrbitratus ſum ut fier

› ;ora 5 il ſuo amore verſo Cristoflfu tanto

inſuocato, che avea liquefatti) il ſuo cuore.,

e trasformatolo in Cristo, dicendo: (m)Ví—

co ego , iam non ego; vivi! *vero in me Chri

. . flus ;

(e) Aff-3.1,

(f) .48.545 (g) Philip. 3. 17.

(k) .AH. 9. 4..

5. O‘ 16.

c.5.

1
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fl” ; la ſua fortezza ſu ammirabile in di

fendere l'onore del ſuo oignore: (a) Saul”:

autem ( dice di lui d. Luca ) multa magie

convaleſcebtzt , O‘ coizzfufldebat ſud-eos, affiſ—

ma”: quoniam hic e Cini/ius ; ma prima

poſſiamo numerare le stelle, che ridire tutte

le ſue virtù; ſentiamo di nuovo &Giovan

ni Criſoſtomo: (b) Paula: onmium virtutum

fuit arca , adeo ut etiam fi quis tofu”: con

tra eum justorum chorum ſigillatim appendet,

inveniat trutinam virtutum panda/bus a Pau

li parte depreffam. Colle quali virtù eſem

plari diede odore ,aromatico di quelle- a

tutt’ i Fedeli , che tirati dal buon odore

di quelle , lo ſeguivano per la carriera del—

la perfezione , e ſantità z lo dice egli steſ

ſo: (c) Chrifli bonus odor ſumus ; le quali

parole eſponehdo $.Bernardo dice: (d) Pau

l” va: :ſeſſioni: , revera ”as aromtxticum,

*vas odrnfemm , C9'- refertum _omni ;minare

pigmentario, Chrifli enim bonus odcrxi” 0m

m loco. . ' '

E con queſta vita ſanta , ed eſemplare

S. Pietro, e S.Pa0lo edificarono la Chieſa ,

tirando i Giudei , e Gentili alla ſeguela di

Cristo , ed alla vita virtuoſa, e ſanta; ap

punto come (dice S. Baſilio ) (e) le colom

be ripiene di ſoave odore tirano l”altre co

lombe nella rete , e ne’ colombai ; profe—

tizandolo,Eſaia,allorchè diſſe: (f) Quiſam!

rsti , qui a! nube.: wlan! , CJ‘ qua/ì colum

ba ad fans/?ras ſuas 2 Ma paſſiamo avanti

a vedere come questi ſavj Architetti fonda

rono la Chieſa colle loro -ſatiche .

.a.

SECONDO PUNTO.

Colle fatiche impiegate per la ſalute

delle anime .

L fondare la Chieſa non ſolo ſi fa coll’

.eſempio di una vita ſanta , ma colla

fatica di una vita apoſtolica , come fece

‘riſlo Fondatore della Chieſa i, la quale

- Tom. I. .

557

ſ’tabilì coll’ eſempio della ſua ſantità , e

colle fatiche della predicazione dell' Evan—

gelo: onde ſ1 dice di lui : (g) Capi!“ Jeſus fa

cere, CJ* docere , e l’ Apoſtolo , dopo aver

iſtruito il ſuo diſcepolo Tiinoteo , che per

fondare la Chieſa a -lui commeſſa , Me.

eſſere eſempio di tutti , l’ inſegnò che dovea

affaticarſi , con vegliare ſopra le ſue ,peco

relle , con predicare la parola di Dio , e

con adempire perfettamente l’uficio di Ve

ſcovo : (h) Tu nero ſ gli diſſe a) vigila , i”

omnibus labora , opus fac Evangeliſitt , mi.

-niſferiam tuum ſimple; e poco prima .gli avea

detto: (i) Prxdica verba”, iti/ia opportune,

importune: argue, obfecra_ increpa i” omni

patientia , C9‘ dot’trina : c e perciò -i noſìri

zelantiArchitetti nel fondare -la (ìhieſa -non

ſolo ſi dimostrarono per eſemplari di tutte

le virtù; ma ſi applicarono colle loro fa

tiche av dirigere la Chieſa .

Primieramente colla loro cura Pastorale,

fondando tante Chieſe particolari . dandole

Veſcovi , e Superiori che ie govemaſſero -:

(le) o‘. Pietro diede il Veſcovo aila Città di

Aleſſandria, che fu S. Marco ; a Tebe dic

de Veſcovo Rofo , a Sicilia Pancrazio , a

Napoli Aſpremo--z- conforme, ad altre:Citt-à

d’Italia : ſuor d'Italia diede Veſcovo nella

Francia &Marziale; alla Germania S. Eu

chario , e Matemo , alla Spagna "[10qu

to : o‘. Paolo fece il ſimile,anzi egli avea

ſollecitudine di tutte le Chieſe z: (t) Inſign—

tia mea quotidiana , ſolicitudo omnium Ec

‘Elg/iarum : Pravidero per gli .biſogni corpo

,tali de’ Poveri , e delle Vedove , ordinan—

do S. Pietro che ſi eleggeſſero ſette Diaco—

ni , i quali aveſſero per uficio di provede

re a tali ‘biſogni 5 e l’ Apoſtolo S. Paolo ſe

ne mostrò molto zelante , come lo ſpiega.

ſcrivendo a’ C'orinti: zelarono per cacciare

dalla Chieſa i lupi che la voleano divora

re, cioè gli Erotici; onde S. Pietro (m) ſco

municò Simone Mago , come ſia regiſtrato

negli Atti apostolici: (n) S. Paolo fece diven—

K k tar

 

(a) A8. 9. aa.

(c) '2. Corinth. í. 15.

(e) Se Baj]. in epist. [75.

(h) a. Tim. 4.. 5. \ (i) a. Tim. 4.. a.

(k) Reffll Corintbiue in proaem. EP. S. Petri .

80" (n) Aa— ‘3*

(b) S. ſoa”. Cbrifofl. promm. epifl- ejus c. 4..

(d) S. Bern. ſerm. l‘2. in Canti:.

(f) [fa. 60. (g) Aſi-r. r. ~. ~.

(l) Q. Corinth, a 10:28- ì i
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u

tar cieco Elimas Mago, perchè oppugnava

la predicazione dell’Evangelo ; e tutti due

in Roma combatterono contra il detto Si

mone Mago , di modo che S. Pietro colle

ſue orazioni lo fece cadere da alto , men

tre fingendo eſſere una divinità , pretende

va ſalirſene in (Iielo , donde venne che l’

uno , e l’altro furono condennati a morire

*da Nerone ', in fine l’uno, e l’altro con ſol

lecitudine grande purgarono la Chieſa dalle

pecore infette , *Ma non bastò a questi no

bili Architetti dirigere la Chieſa colla cura

Pastorale , ordinando lo che- ſi dovea eſe

guire per bene di quella , ſe non poneva

no mano all’opera , a faticare colla predi

cazione, e peragrare molte Città , e Regni

con una fatica apostolica . S. Pietro ſempre

era il primo a parlare per l’ onore di Cri—

sto , e a predicare l' Evangelo . Fu il pri

mo che con fervore grande predicò, dopo

ricevuto gli Apostoli lo Spirito Santo , e

nella predica converti più migliaia di per

‘ſone , e dif—:ſe gli Apostoli , che gli taccia—

vano per ebri , dando a divedere a tutti,

che non potea eſſere queſta: eſſendo l' ora

di ſesta, ma ch'erano pieni del Divino Spi

rito ; donde ſeguirò a predicare in Geruſa

lemme Criſto crocifiſſo con gran fervore,

che non lo poterono impedire i Magiſtrati,

nè con minacce , n‘e con flagelli, come {là

registrato negli Atti apostolici (a), e dopo

aver predicato in Ponro, in Galazia , Cap

padocia , Aſia , Bitinia ., poſe la ſua Sede

in Antiochia , e dopo ſette anni trasferì la

ſua .Sede in Roma , paſſando per Napoli ;

e vogliono alcuni , come ñs. Gregorio , che

arrivaſſe ſino in .Spagna , ed altri dicono

che predicafl’e in inghilterra ; faticava da

vero Pastore univerſale della Chieſa , vo

lendo aiutare tutti colla predicazione dell’

Evangelo: (b) Quam :ſi ftt-vidi”, (dice di

-lui S. Giovanni Criſostomo ) quam cognofcit

credit”: a Cini/fo gregem , quam in hoc

Clic-*ro Prince-ps eſf , ('9‘ ubique omnium inci

pit [aqui ; ed in un altro luogo dice : (c)

Vida ubiquc Petrum circumcurjare , Ò' pri

mum invenírì , quando eligendu: apo/Pal”,

hic primus , quando loquendum ſud-ris non

effe apoflolos ebríos , quando curandua‘ clau

dus , quando cancionandum hic Pr: alii: est,

quando agenda”: contra PrinciPes , quando

contra Arzani-1m , quando ai) umbra _ſartoria

nes fiebant, hic era!, (7‘ ubi quidem Pericu

[um , hic , O' ubi gubernatio , ubi a tra”.

quiiiitate res eran: plane communiter 0m

fles o

Di S. Paolo che diremo P furono ineſpli

cabili le ſue fatiche ,' poichè egli traſcorſe

predicando da Geruſalemme in .Siria , nell‘

Aſia minore, nella Grecia, ſino all’lllirico,

nell'ltalia,ſino nella Spagna ; che egli steſ

ſo dice di ſe, che avea faticato più di tut

ti , dandone grazie al Signore : (al) Gratis

autem Dei ſum id , quod jam , ('7‘ grafia

eius i” me vacua non fuit , ſed abundantiu:

illi.: omnibus laboraví , non ego autem, ſad

gratis Dei áecum, e ſcrivendo ‘a'ColoſTenſi

dice , che faricava per ſervizio delia Chie—

ſa : (e) In quo [aboro , certando ſecuna'um

operations!” ejus , quam operata” in me i”

'unt/(te.

E per queste fatiche apostoliche quanti

travain pati , lo dice egli fieſſo : (f) ſn 14-4

boribus plurimis , i” carceribus abundantius,

in plagis ſupra modum, in murlibus frequen

ter : a ſud-ris quinquies , quadragenas una

minus accept' : Ter virgis caſu; ſum , ſeme!

lapide!” ſum , ter naufragium feci noífe ,

O' die in Praſundo mari: fui -, e_ poi ſeguita

a contare tutti gli' altri travagll , e fatiche

patire per la ſua predicazione apoſtolica .

Ma quello che è più da ammirare del

fervore di questo grande Apostolo è , che

quando stava vinto , e legato ne’ tribunali

de’ Giudici, allora più che mai con libertà

predicavav—Si riferiſce negli Atti apostoli

cr (y) che fece tremare colla ſua predica

il Preſide Felice (/1) , mentre lo teneva vin

to, e cattivo; in quel tempo atterrì il Re

Agrippa; onde dice di lui S. Giovanni Cri

ſoſiomo : (i) Videre Pau/um , licct in vin

cula conjeíkum in catena habitantem, docen

tom,

  

(a) AH. c. 4.. (9' c..5.

(C) *ſo/off. r. '29.

(g) Ac?- 24» (h) 162.26.

(b) 5'. jean. Chrlſoſf. hom. 7. in aaa de S. Petra.

(c) “Pm" BMW” dt .ſign. Ech. 11b. 18. c. l.

(f) a. Carini-5.1!. v. ag. ('9‘

(d) r. Corinth. [5. lO

ſe”

(i) S. Joan. Chriſofl. da patient. Job. humax
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ktm , atque in ìudicio idipſum facienrem;

anzi dall’isteſſe carceri ſcrivea a’popoli, ed

alle Chieſe da lui fondate lunghe , e fer

voroſe lettere;0nde dice di ſe ſteſſo: (a) In

gno laboro , uſque ad vinca”; : ECco qualr

architetti furono questi due APOstOll , che

ſparſero tanti ſudori per fondare la Chieſa,

ìmpiegarono le fatiche di tutta la loro v1

ta per eſſa; diceva bene di loro Eſaia:. (b)

@i ſunt [ſii , qui ut nube; volant ; poichè

come nuvole diſcorrendo per tutto manda—

vano a tutti la rugiada , e l' acqua della

Divina grazia : Ma non baſtò tutto ClÒ a

queſti Architetti , ſe non confermavano le

loro fatiche colla morte .

T E R Z O P U N T O.

C01 martirio _ſq/ſenato per Cri/To.

L’ Eſempio, e le fatiche de’ Santi Apo—

stoli Pietro , e Paolo operate per la

Chieſa furono di ran valore , perche con

fermate col loro angue, e con dar la vita

per quella in onore di Cristo ; conforme il

teſtamento pi lia vigore dalla morte del te

f’tatore: (c) bi enim (dice l‘Apostolo) re

flarnentum efl , murs, neceffe efl, intercedat

teflatorío'; e lo porta per ſpiegare che tut

te le virtù di Criſto , colle ſue fatiche ſof

ferte per fondare [a Chieſa, ebbero vigore,

ed efficacia per la ſua morte-,così gli eſem

p) di virtù dati da’ glorioſi Principi degli

Apostoli , colle fatiche ſofferte in edificare

la Chieſa , allora ebbero efficacia grande,

quando furono confermate dalla loro paſìio—

ne , e morte .

_Ed in vero ſe parliamo in perſona di S.

Pietro , egli pari gran travagli per ſervizio

della Chieſa , egli fu flagellato da’ Giudei,

perchè predicava Cristo crocifiſſo, come {là

registrato negli Atti apoflolici: @egli fucar

cerato da Erode , il quale lo carcerò per

compiacere a’ Giudei, e già f’tava in catene

Per eſſere dopo la Paſqua dato in mano a’

Giudei, che l’uccideffero; (e) ma liberato da

Dio per mezzo di un Angelo ; all’ ultimo

Per farlo partire da Geroſolima con ludi—

ZI'ONE I. :59

brio gli raſero la teſta , che era di grande

ludibrio appreſſo a’ Giudei: andato in R0—

ma , molto patl da’ Gentili , e Giudei fino

che carcerato da Nerone nell’ oſcuro carce

re Mamertino; ed indi fu portato a morire

colà dal Tevere come plebeo . e lo fecero

morire crocifiſſo , cercando egli di eſſere

crocifiſſo al roverſcio per riverenza del Re—

dentore , e nella Croce di queſto modo`

stiede un pezzo ſpaſimando di dolori, fino

che diede lo ſpirito a Criſto in ſervizio del

la Chieſa , ed in confermazione delle fati—

che, che per quella avea ſostenuto .

Di S. Paolo , quanto patiſſe, l' abbiamo

ſentito di ſopra dalla ſua bocca 3 ſoggiu—

gneremo qui lo che riferiſce S.Luca dé‘ſuoí

travagli: (f) egli fu perſeguitato da‘Giudei,

da quelli flagellato, edato in mano di Fe—

lice Preſide della Giudea, e tenuto due an

ni da quello in carcere ; finito il ſuo go

verno , lo rimiſe a Festo ſuo ſucceſſore, il

quale volea mandarlo in Geruſalemme per

eſſere ivi giudicato , e questo volea fare in

grazia de‘ Giudei, che aveano giurato ucci

derlo per la strada; non volle Paolo anda

re in Geruſalemme , ma ne appello a Ce

ſare , donde fu-mandato le ato in Roma,

atendo gran travagli per a navigazione

ſino ad affondare nel mare per una gran

tempefia vicino l’lſola di Creta 5 arrivato

in Roma stiede ivi carcerato per due ,anni *,'

all’ ultimo condannato a morte fu decollato

fuora la porta di &Paolo; e di queſto mo

do confermò col ſangue le ſue fatiche ſof—

ferte per la Chieſa.

Da’ patimenti , e morte di questi gran

di Architetti della Chieſa reflò fondato bene

l' edificio di quella , conforme dalla calce

'viva etfuſa nella fabbrica ſi forma , e f’ta

biliſce ogni forte edificio ; così dal ſangue

vivo'di questi Architetti meſcolato nelle lo

ro fatiche ſì ſtabilì I’ edificio della Chieſa;

con queſto ſi confermarono i Fedeli di ſe—

guire l’eſempio delle loro virtù , di prati

care le dottrine da loro inſegnate ; mentre

S. Agostino dice di Criſto medeſimo , che

poco avrebbe giovato predicare a’ popoli le

dottrine Evangeliche , ſe non le conferma

K k 2 va
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va eoll'eſempio della ſua morte; tanto

maggiormente ſucceſſe ſer la morte di que

sti glorioſî Apoſtoli.; ſi animarono di più i

Fedeli al Martirio , che ſolo dopo la loro

morte furono ucciſi per la Fede più milio

ni de’Cristiaui *, lo che egregiamente l'eſpri

me S. Leone, dicendo: (a) Duo ifla prada

-ra divini germína ſembri.: , in quantum ſabo

lem germmarint beatorum millia Martyrum

Frate/ſant” , qui apo/ſalaria” :muli trim”`

priatorum urbem nuflram purpurarunt .

Vedendo noi che questi glorioſi Apostoli

tanto hanno operato per beneficio della

Chieſa , e nostro, che ſiamo di quella figli,

ci han dato tanti eſempi di virtù , hanno

faticato tanto nel governarci, e nella predi

cazione dell’ Evangelo , e all’ ultimo dopo

tanti parimenti hanno ſparſo il ſangue , e

data la vita per noi; dobbiamo riverirli

come Padri della nostra Fede , ringraziarli

per le loro fatiche , e morte , ed inſieme

praticare le loro virtù, ed animarci ad una

vira ſanta , inſegnata da loro , e non poſ

ſiamo eſſere martiri per la pace , che ora

gode la Chieſa; ſiamo martiri di mortifica

zione negando le nostre paſſioni , che ci

perturbano la pace dell’ anima , e c’ impe

diſcono la ſeguela di Cristo , e l’ arrivare

alla vera perfezione, e ſantità.

PRATlCA.

Obbiamo grandemente stimare 'questi

glorioſi Apostoli, S. Pietro come Vi

cario di Cristo , e Pastore .univerſale della

Chieſa , e per eſ-'ſo tutt’ i ſuoi Succeſſori, e

la Chieſa Apostolica Romana , dove egli

fondò la Sede , e riflettere che per la vici

nanza di questa Sede , e de' corpi di questi

Apostoli, che stanno in Roma , noi Italia

ni ſiamo difeſi dall’ ereſie , perciò gloriarci

di eſſere figli della Chieſa ; non ſparlare

mai del Sommo Pontefice ſucceffore di Pie

tro , e vivere da‘ vero Fedele ,colla prati

ca delle verità di quella , che è una vita

ſanta , e fruttuoſa .

Eſſere in oltre riverenti a S. Paolo , il

(a) S. Leo ſerm.í. Je ”ati-u. APO/ſulorllm .

(e) Marmo. [9. (d) 104”. 21. x7.

quale fu Apostolo delle genti, che con tal-ru’

ta fatica l’ addottrinò alla ſeguela di Cristo,

dalle quali genti noi ſiamo diſcendenti ; e

ringraziarlo di questo beneficio , e conſo—

larlo con imitare le ſue virtù , dicendo eſ

ſo: (ſv) lmztatores mei estote ,,ſicut ego, (o‘

C/mflc : ſpecialmente nello staccamento da

tutt’ i beni della Terra , quali egli stimz

va sterco : e nell’amore ardente di Cristo ,

col quale egli viveva unito, e trasformato .

PONDERAZ [ONE [I.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Beat” e: Simon Bar-ſona .

Pietro , e Paolo furono ſra di loro Emu

latori delle virtù , e ſantità.

Primo : Della ſede , ed amore.

Secondo: Della penitenza, ed umiltà.

Tcrzo : Nella magnanimità , e fortezza.

INTRODUZIONE.

Ran quistione è fra’ Dottori, chi fufi'e

maggiore ne’ meriti , e ſantità Pie

tro, o Paolo : poichè è certo, che nella ſu

periori-tà , e giuriſdizione ſu maggior-e &Pie

rro a S. Paolo -, poichè abbiamo dall’Evan

gelo, che Cristo a S. Pietro diede il gover

no generale della Chieſa , ricevendo lechia

vi del Cielo , con poteſtà di aprirlo , e

ſerrarlo come voleva, ed a chi gli piaceva;

cosl ſtà eſpreſſo in S. Matteo, dicendo Cri

sto a S. Pietro : (c) Tibi dubo claves Regni

Caſoria” ; O‘ quodcumque Hgaveris ſuper

Terram, erit ligatum C9' i” Calle; G' quod

cumgue ſolverir ſuper Terram ; erſt ſolutum

Ò‘i” Ca’ſſa’: a lui ſolo raccomando le ſue

ecorelle, che le paſceffe col- pabolo del

a divina dottrina ; poichè dopo la trin-a

ſua confeſſione che fece di amarlo più de

gli altri, gli diſſe: (J) Faſce Ove: mea: ; e

S. Paolo lo venerò ſempre; poichè andò in

Geroſolima a posta per vedere S. Pietro;

come lo diſſe ſcrivendo a’Galati: (e) Aſcen

(b) Philip. 3. x7.

(E) Galata [o 16'

i



PONDERA

Ji jeroſolymam , ut viderem Petrum; e

con quello confetl l’vaangelo , che dovea

predicare t Nulladimanco S. Paolo ſu ſuo

Collega nella predicazione dell’ Evangelo; '

e quello che operò Pietro nell’ apostolato

di predicare a’ Giudei , operò Paolo pre

dicando a’ Gentili , stando ſcritto: (a) Qui

enim operati” efl Petra in aptfl’alatum cir

cumcijionis .- operatus {ſi mihi inter gen

les : benchè ſi è oſſervato , che in alcune

pitture &Paolo stia alla destra di S. Pietro;

ciò non è che S. Paolo fuſſe maggiore nel—

la giuriſdizione di S. Pietro, ma ( come ſpie

ga d. Pietro Damiano (b) ) questo ſi faceva

per eſprimere , che Paolo fu della tribù di

Beniamin , e vero Beniamino , che s' in—

terpetra filius dexter-e ; come ancora che

S. Pietro , come più vecchio di S. Paolo ,

fi pone Paolo alla ſua destra , acciò lo

protegga.

Ma per quello, che ſpetta alle di loro

virtù, o‘. Leone li confeſſa eguali; ecco le

ſue parole : (c) De quorum meriti.: ( idest

Petri, ó‘ Pauli ) , atque virtutibus , qu:

omnem loquendi ſup-eran! facultatem , nihil

diverſum , ni'zii debemus ſentire diſcretum ,

gaia i110: , (F elec’fio pares, (9‘ labur ſinii

les, (9‘ fine: feci! equales ; e S. Agostino

aſſeriſce il medeſimo, dicendo : (al) Petrus ,

O‘ Pau/us eminent ſuper univerſo: Apo 0

los , (’9‘ peculiari quadam prertgativa pra

cellunl: verum inter ipſos, quis eorum pra

ponatur,incerrum e/f; parla de’ meriti, per—

che ſoggiugne : Puto illo: , eguale.: elſe

Meritis , qui equales ſunt paffione , (9‘ _ſi

mile: eos fidei devotione vixiffe , quos ji—

miles vialemus ad martirii gloria!” perve—

ni/ſe: onde Cristo nell‘Evangelo odierno

chiama beato S. Pietro : .Beatus e: Simon

Bar-jona;e S.Paol0 lo chiama vaſe di ele

zione : (e) Vas elet’fionis e/f mihi ille y ut

porter nome” meum coram gentibus;noi pe—

rò perchè non poffiamo ſapere con certez

za questa verità nota ſolo a Dio ; diremo

che questi glorioſi Apostoli furono fra di

loro emulatori della virtù, e della ſantità,

lo che vi' darò a ponderare: Primo, nella
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fede, e carità: Secondo, nella penitenza ,

ed umiltà: Terzo , nella fortezza , e ma

gnammità .

PRlMO PUNTO.

Nella fede, e carità . i

’Emulazione fra gli uomini circa il

L poſſeffo de’ beni temporali,come del

le ricchezze , ed onori , quantunque non

ſia in ſe steſſa cattiva , quando non ſi or—

dina al male , non è però meritoria della

vita eterna; l’ emulazione però delle virtù,

e della ſantità per onorare con quella mag

giormente Dio, non ſolo non è mala, ma

buona , ed ottima ; eſortando a questo l’Apo—

stolo tutt‘i fedeli con dire : (f) emulamini

cari/’mara meliora ; e ne dà la ragione ,

perchè nella via della perfezione ſempre ci

è più che acquistare , lo che deſiderare è

la strada per arrivarci; onde ſoggiugne

S. Paolo .* Adlmc excel/entiorem viam vubis

:lemon/?ro ; Or i Santi Apostoli Pietro , e

Paolo , che ſuperando gli altri Apostoli ,

pretendevano eſſere ſempre più ſanti, per

più piacere a Dio ; fra di loro ſ1 emula

vano nelle virtù, e nella ſantità; ’e‘ prima

nella ſede che è il fondamento della ſan—

tità, e nella carità , che è la perfezione

di quella; oſſerviamo primieramente la fe—

de in Pietro,perchè domandando Cristo agli

Apoſloli che coſa ſentivano di lui , riſpoſe

S. Pietro : (g) Tu es Chriflusfilius Dei vl

vi, credendo ſubito all-a ſua Divinità : Di

più inſegnando Cristo il mistero altiſſimo,

coll' eſpreſſione, che doveano mangiare le

ſue carni, non eapendolo gli Ebrei , anzi

perturbandoſene molti, ſi partirono da Cri

sto; il quale` dicendo agli Apostoll, ſe loro

voleano partirſi da lui , ſolo S. Pietro xi..

ſpoſe di non volerſi partire , dicendo z (h)

Domine ad quem ibimus? Verba ‘uit-e :term

”a liebe”, FD‘ non credimus,Ù cognovimus,

quia es Cr’mflus filius Dei vivi ; e volea

dire che egli credeva che tutto quello, che

diceva lo potea fare colla ſua annipotenza;

Quan
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Quando vide che Cristo camminava ſopra.

delle acque (a) , egli ancora .ſi buttò nell’

acqua per camminare ſopra- dl quelle,con

fidando nella potenza di Cristo; nel quale

luogo dice S. Girolamo : In omnibus locis

ardentiffima _fidei invenitur Petrus.

Mentre per tutta la notte non avea pre

ſo peſce alcuno , fidato alle _parole di Cri

(to (b), buttò di nuovo le reti, e preſe _una

moltitudine grande di peſce; e per ultimo

dopo la Riſurrezione del Signore ,_ mentre

[lava peſcando, ſentendo da S. Giovanni ,

che Cristo stava nel lido del mare, ſi but—

tò in quello per andare da Cristo,con una

gran fiducia in lui.

Ma ecco S. Paolo emulatore della fede

di Pietro , dimostrò la ſua fede grande ,

mentre chiamato da Cristo , con tutto che

stava nell’ uficio di perſecutore di lui , _e

de’ ſuoi fedeli ; ſubito lo crede per_Figli.o

di Dio, e ſi raffegnò nelle ſue mani , di

cendo : (c) Domine quid me vis facere P e

nell’isteſſo tempo con gran fortezza co

minciò a predicare a'Giudei, che quello il

quale aveano crccifiſſo, ed allora perſegui

tavano, era Cristo, ed il Meſſia promeſſo:

(J) Convalefc‘ebat , (9‘ confundebat ſud-:os ,

qui habitabant Damaſci , affirmans quantum

hic eſt‘ Cini/ius ; non vergoguandoli della

ſubitanea mutazione del ſuo animo , dice

S. Giovanni Criſostomo : Non erubej’cebat

Mutationem, nec formidabat deflruere ea, in

quibus anl‘ea ciureſcebat; Di più dubitando_

molti della verità circa il vero Corpo tll

Cristo nell’Eucaristia, egli riſolutamente lo

confeſſa dicendo z (e) Calix bencdiäionis ,

cui benedicimus , nonne communicatio ſan—

guinis Chriſfi di? Et Panis quem frangif

mu.; , nonne participatio Corporls Domini

e 2stPer ultimo con fede viva in Dio , paſsò

tanti pericoli che egli medeſimo racconta ,

ed in particolare,quando navigando da Ge

ruſalemme in Roma, credè allÎAngelo, che

da parte di Dio gli diſſe , che la nave ſi

dovea ſommergere in una tempesta , ma

che i naviganti doveano ſalvarſi, e lo difl'e

aſſeverantemente a tutti : (f) Propter quod

bono animo_ divi-e viri : Credo enim Deo ,

quia .ſic erit, quemadmodum diítum est.

Ma_ veniamo all’ emulazione di questí

grandi_ Apostoli circa la ſublime virtù del

la carità, che è la perfezione della- ſantità;

l' amore di Pietro verſo di Cristo ſi dimo

strò primieramente quando ſentendo che il

ſuo Maestro dovea morire crocifiſſo , diſſe.

con grande ardenza : (g) Ab/;t a te Domi

nc, non eri! tibi hoc: Secondo quando non

volendoſì fare lavare i piedi da Criſio per

umiltà , ſentì da lui : Si nun [avero te ,

non habebis mecum parta”; tutto atterrito,

e timoroſo‘ di non avere da ſepararſi dal

ſuo amato Signore diſſe: (/1) Domine , non

ſolum pedes meos, [ed C7 manus, (9‘ caPut:

Terzo dimostrò il ſuo grande amore,quan~

do promiſe a Cristo , che non ſi ſarebbe

ſeparato da lui, benchè doveſſe morire di

,cendogli:(i)Quare non poffum te ſequi mo

do P animam meam pro te ponam : Quarto

quando vide aſſaltato Cristo nell’ Orto, con

fortezza grande lo difeſe, tagliando l'orec

chio a Malco , e vìsto preſo il dignore, lo

ſeguì ſino all’ atrio del Principe de' Sacer

doti, ed ivi per fragilità negandolo, ſubito

pianſe il ſuo peccato amaramente , e ſe

guitò a pian erlo per tutta la ſua vita : e

per ultimo imostrò questo grande amore

verſo di Cristo , quando questi domandan

dogli ſe veramente l' amava , e ſe l’amava

più degli altri; conſeſsò per tre volte,che

l' amava , e nell’ ultimo ſi perturbò dicen—

do , che egli ſapeva bene che l’ amava .

(k) Domine tu ſcis, quia anta te.

Ma ecco in campo alla pugna dell'amo

re il ſuo emulatore S. Paolo ;_ del quale

parlando S. Giovanni Criſostomo dice : (I)

Non cſi qui Paulo vehementius Cſm/?um di

lexit: vediamolo primieramente che quan

do ſi ebriò dell’ amore di Gesù, ſempre, lo

nomina nelle ſue Epistole , che per conto

fatto lo ripetè duecento , e diecenove vol—

te 5 disfida tutte le creature proſpere , ed

av
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avverſe, e riſolutamente confeſſa, che non

li poteano levare, nè cogli allettamenti lo

ro , nè col terrore l' amore che portava a

Cristo, udite come parla, cominciando dal

le creature avverſe:(a)Quis no: ſeparabit a

caritate Chnfli i’ tribulatio , an anguflia P

cn fm:: P an nuditas? an periculum P an

perfequutío i an find/XS P e, conchiude di

queste , numeran o poi le creature proſpe

re, ed includendo l’ une coll’ altre dicendo:

Certus [um enim , quia neque mo” , neque

vita, neque` Angeli, neque PrinciPatue, ne

que virtutea' , neque inflantia, neque futura,

neque fcrtitudo, neque altitudo, neque pro—

jundem, neque creatura alia poteri: nos [e

parare a caritate Dei , que ejf in Cini/fo

jeſu Domino no/fro; Ma quanta gran cari

tà dimostrò verſo Cristo , quando deſidera

va morire per andare a vederlo in Cielo ,

diceva : (b) Deſiderium haben.: mori, G‘ eſe cum

CIm'flo, ed in un altro luogo dice: Infelíx

ego homo , quis me liberabit de corpore

mon/'s huíus? Ma per più ecceſîivo amore,

ſi nota,che deſiderava andare a vedere Cri

sto per mezzo de' travagli , patimenti , e

morte violenta datagli da’ Tiranni ; così

quando ebbe predizione, che dovca in Ge

roſolima eſſere legato , carcerato , ed eſſe—

re dato in mano delle genti , riſpoſe con

gran fortezza , cauſato dall' amore vee—

mente di Cristo : (c) Ego non ſolum alli

gari , ſed (9‘ mori parafus ſum propter n0—

men Domini jeſu ', lo che effettuò nell' ul

timo,quando condennato da Nerone a mo—

rire decollato , con fortezza di animo rice—

vè la ſentenza,e diede il collo per Criſto.

l_n questa emulazione de’ glorioſi Apo

stoli circa la fede, ed amore di Cristo,mi

are di vedere lo che deſcrive l’Aposto

0M.) di quelli, che corrono per guadagnarſi il

pallio, ed il premio , che tutti corrono ,

emulando gli uni agli altri, astenendoſi da

ogm altro impiego ; ab omnibus ſe abjii—
nent; ma con questo divario , cheſſ in quel

corſo uno ſolo riceve il premio: (e) Omnee

quidem currunt, _ſed unu: ucciſi! bravium ;

m questo corſo alla perfezione dc' Santi

Apostoli, tutti due corſero , cmulando uno

la virtù dell' altro , ma tutti due arrivaro

no alla meta della perfezione , e ſantità ,

perchè tutti due furono eguali nel merito:

De quorum meritis, (9‘ virtutibus nihil di;

verfum ſentire debe/72::: , torno a dire con

S. Leone , ma ſe furono emulatori delle

virtù più principali per arrivare al colmo

della ſantità, furono ancora emulatori nel

le virtù che ſono mezzo per arrivare alla.

perfezione che ſono la penitenza,ed umil~

tà , quale vedremo nel Punto ſeguente.

SECONDO PUNTO.

Nella penitenza, ed umiltà. .

A penitenza neceſſaria per ſalvarſi a'

Peccatori, fu in tutti due queſti Apo—

stoli , che il Signore permiſe che ſuſſero

peccatori, onde perchè ſapeano, che ſenza

eſſa non poteano aſcendere allo stato di

perfezione, tutti due l'emularono al mag

gior ſegno, e colla penitenza , e l' umiltà

che è ſua ſorella , mentre non ci è vero

penitente, ſc non chi conoſce i ſuoi delitti

per piangerli -, nè ci è vero penitente che

piangendo i ſuoi peccati non ſi umilii al

maggior ſegno per quelli , tanto più che

queſta è neceſſaria per fondare le peda

menta dell’altezza dell’edificio della ſanti

tà , perciò questi glorioíi Apostoll emula

rono ſiccome l' acquisto della penitenza ,

del medeſimo modo dell’umiltà . Mi ſi

propone prima l'umiltà , e penitenza di

S. Pietro , questi ſi umiliò al maggior ſe

gno , quando preſa una gran moltitudine

di peſci per ordine del ſuo Maeſtro, conn

ſccndo la ſua grandezza,e potenza ſi umi

liò dicendo : (f) Ext' a me Domine, quis

Peccator ſum;e quando il dignore gli voîle

lavare i piedi, ſi abbaſsò tanto , che non

volea vedendo a’ ſuoi piedi il ſuo Divino

Maestro,dicendogli: (g) Domine tu milzi Iu

vas pedeaila ſua penitenza poi ſu grande,

perchè conoſciuto il ſuo peccato dopo la

negazione di Cristo , uſci fuori dal luqigo

0
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dove stava come indegno della compagnia

degli uomini a piangere amaramente il pec

cato : (a) Exiens,flevlt amare , e benchè ſa

peſſe che fuſſe ſtato perdonato da Dio , a

ſomiglianza di Davide , pianſe per tutta la

ſua vita ; ſpecialmente ogni notte al can

tar del Gallo , ricordandoſi del ſuo pecca—

to , ſi prostrava in terra , ed amaramente

lo piangeva, cercandone perdono al Signo

re , di modo che la ſua faccia era ſempre

come aſperſa di ſangue , e ſolcata dal fo

core delle lagrime,come riferiſcono &Cre—

mente, e Nice-foro: (b) per ultimo doven

do eſſere crocifiſſo , pregò i Ministri che

lo crocifiggeſſero al roveſcio , stimandoſi

indegno ( lecondo il parere di S. Girola

mo (c)) di eſſere crocifiſſo come il ſuo

Maeſtrozo pure come vuole Teodoretokl):

acciò non riceveſſe da poco accorti, onore

ſimile a quello del ſuo Maestro,della qua

le umiltà ammirandoſi d‘. Agostino diſſe :

(e) In illa cruce initari metuens ſucrijzcium

Redemptoris , capite in terra demergi eſe—

git . O virtus humilitatis ingenite hono

rari etiam ſupplícii genere pertzmeſclt ,

qui non recuſat Dominici tormenta pat/bull,

,ſimilitudine-m carpa-peſci! ”lamp/n . j

Ma che diremo dell’umilta , e peniten-ñ

za dell’ Apostolo S. Paolo ,' egli ſi chiama

il minimo degli Apoſtoli, anzi indegno

di eſſere annoverato fra gli Apoſtoli , per

chè un tempo avea perſeguitato la Chieſa

di Dio 5 ecco le ſue parole : (f) Ego ſum

rnmimus Apcflolon-m , qui non ſum dignu:

”orari .qu/Îoſus , quoniam rei-ſegnata.; ſum

.Eccleſiam Dei ; anzi ſi stin-ò per lo più

gran peccatore del Mcndo , lo dichiara

dicendo : -(g) Chriflus ſuſa: reni! in hunt:

mondi-'m, Peccato”: ſalvo: fa:ere , quorum

prima: ſum ego; anzi in un altro luogo ſi

chiama (h)abortivo ; ed inoltre egli con

feſſa i ſuoi peccati dicendo:(i) Blajfbemus

ſul', CJ‘ perfequutor, C9‘ conrnmelioſuszdeg

ge il Greco: leentur;e dice che gli era

fiato dato lo stimolo della ſua carne per

ſua umiliazione : (le) Dar”: efl ”ri/zi ſlim”;

[us carni: mex , angela: ſalame , qui me

Colop/lizet; e perciò non mancava di eſer

citare ſempre la mortificazione, e la virtù

della penitenza dicendo: (l) .ſemper morri

ficatíonem ,/eſu in corpore ncstro circumfe

rentes ; e dichiarando la ſua penitenza di

ce: (m) Cafligo corpus meum , (F in ſervi

tufem red/go.

Nell' emulazione di queste due virtù ,

umiltà, e penitenza ſi portarono così bene

questi glorioſì Apostoli, che pervennero al

ſommo della perfezione , colla penitenza

purgando perfettamente i loro peccati;coll’

umiltà profondando bene il grande edificio

della ſantità,il quale crebbe di pari in lo

ro , ſecondo dice S. Agostino ; Puro illo:

.equa/es effe meriti: ; ma da queste virtù

fortificati, grande fu la loro magnanimità,

e fortezza , lo che vedremo nel Punto ſe

guente. -

T E R Z O P U N T O.

Nella magnanímitd , e fortezza.

LA magnanimità , e fortezza ſono due »

virtù, una nata dall’altra;la magna

nimità , colla quale uno ſi rende ſuperiore

a tutti gli ostacoli,che ſe gli poſſono fare

nella via di Dio , e nell’ operare la ſua

gloria,- la fortezza, che è figlia di quella,

per la quale uno ſi rende forte a patire

qualſivoglia travaglio per amore del Signo—

re; l’una,e l’altra è virtù de’ grandi Eroi

della Chieſa , onde per eſſer tali i nostri

glorioſi Apostoli l’emularono fra di loro

per perfezionarſi maggiormente in quelle .

ln S. Pietro furono grandi queste virtù,

lo potrete conoſcere primieramente, quan

do confondeva i Giudei , e i loro Principi

per la morte data a Cristo, dicendoli : (n)

Hunc per mmm: iniquorum interemfflis: ed

in un altro luogo ſoggingne, più chiara

mente redarguendoli .* (o) V0: ſanéium , ‘O‘

Il"
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PONDERA

juflnm ”egaflís,(9‘ pet/ſii: virum ironici-lam

denari vobis , aufforem vero tilt-e mterfrct

flis, quem Deus _ſufcitavit a mortuis,›cu]:us

”os tejfes ſumus;anzi domandandogli lPſlD:

cipi de’ Sacerdoti per qual virtù faceva r

ſegni prodigioſi , come di ſanare gl’ſnfer—

r.. ,1… .ii-ru”, aut i” quo nomine fe

ciflis ha:: vor? riſpoſe an’CPld-flncnte .ñ (a)

Notum ſi! nobis , (9‘ 0mm' _plebi Iſrael , quia

i” comme Domini ”tz/Tri jeſu (litri/ſi Na

zareni, quem vos crucifia‘iflis , quem Deus

ſuſcitauit a mortuis , in hoc lſfe eſſa! co—

ram nobis ſanus; ed ordinan'dogli iPrincipi

de' Sacerdoti; che non predicaſſe più il

Nazareno Crocifiſſo; ricusò fortemente, di

cendo: (b) Oportet obedire magi: Deo, quam

Hominibus. Deus patruum nq/ſrorum ſuſcita

vit jeſum, quem vos interemiſſis ſuſPenden

.tes in ſigno: E per ultimo mentre ſi par

tiva da Roma, ſe gli fece incontro Cristo,

al quale domandò il Santo , dove andaſſe;

gli riſpoſe Crlsto: Vado Romani iterum cru

effigi; inteſe S. Pietro,che volea,acciò egli

andaſſe in Roma per eſſere crocifiſſo, ſubi

to con fortezza grande ritornò in Roma ,

dovefu crocifiſſo per Cristo. `

La magnanimità, e fortezza di S. Paolo

~fu non minore ; poichè ſentendoſi dire in

ternamente dallo Spirito Santo,che in Ge

roſolima gli stavano preparati _travagli gran

di, carceri, e catene; diſſe': (c) Niſn'l ho

rrtm wereor, ”ec facio animam meam pretio

fiorem quam mè5E dimoſtrò in effetto que

sta ſua ma nanimità, e fortezza , avanti il
Preſide Felice (d) ', animoſamente ’diſputan-ì

do della virtù della castità , e del giudizio

futuro di Cristoe. la dimostrò avanti il l’re

ſide Festo (e) , predicando con libertà -' (f)

Confuſe Elimas Mago, che gli contradice—

va, facendolo restare cieco; Avanti al Tri—

bunale di Nerone abbandonato da tutti, ſi

difeſe fortemente , come egli riferiſce ſcri

vendo a Timoteo ñ' (g) anzi allora carcera

’to da Nerone, converti molti della ſua fa

miglia , e in particolare una ſua Concubi

na facendola ſeparare da quello 3 come lo

Tom. I.

mi*

’n.

r—

Z`IONE Il'.

riferiſce ſcrivendo a‘ Filippenſi (5) .

In queſta emulazionede' nostri Apostolì

in queste due virtù, non ſi ſa chi fuſſe ſu

periore ; diciamoli pari con S. Leone , e

S. Agostino: pares virtutibus ; che perciò

Cristo li diede quaſi in tutti due parii

privilegi ; che S. Pietro fu Vicario di Cri

sto ; s. ‘Paolo come precone dell’ isteſſo

converti quaſi tutto il Moodo: (i) Se l’omë

bra dl S. Pietro ſanava gl’infermi ; ſimil

mente(&),gliaſciugatoi,e le einte di &Pac-Z

lo facevano l’isteſſo: Se S. Pietro morì in

Roma .crocifiſſo ; S. Paolo mori nella me

.deſima Città decollato.*~ Se S. Pietro ſu ſe

pelllto In Roma , dove concorrono 'tutt’ì

Fedeli a venerarlo , S. Paolo stà ſepellito

aſſieme con lui, i Corpi a S. Pietro, e le

Teste in S. Giovanni Laterano, concorren

do i Popoli ad_ .onorarlo aſſieme con &Pie

tro; ed a tutti due dobbiamo la converſio

ne dell’ſmpera‘dore Costantino , e la pace

della (ìhieſa,e l’ eſaltazione della Sede R0

mana; poichè tutti due gli apparvero eſora

tandolo a battezzarſi, come fece.

Dobbiamo noi in questa nobile conteſa

di virtù, e ſantità , che non potendo uno

ſuperare l’altro,tutti due arrivarono al ſu

premo della ſantità , ed all'equalità delle

virtù ; Emulare ancora noi la pratica del

le virtù , l"acquisto della ſantità ſotto la

protezione di ,questi grandi Eroi.

Ed oh quanto ſono manchevoli in que

sto i Fedeli univerſalmente , che non ſolo

non emulano iCompagni nell’acquisto del—

le virtù , e nel retendere di giugnere al

ſommo ,della per ezione-, ma non voglio

no ſentire parola di ſantità ,›e_, perfezione,

dicendo che li basta il fuggire i peccati

`gravi, e che la ſantità non è _per loro,ma

per gli Religioſi ;’ quando S. Paolo eſcla

ma,che la volontà di Dio è, che tutt' iFe

deli ſiano Santi: (I) Voluntas De! efl ſan

&çficatio veflra ; e che tutti come ſeguaci

di Cristo ſono'.~ chiamati ad eſſer Santi .-(m)

Vocavit ”os in ſanífificationem 3 e che il

Maeſtro Divino pretende da loro,ehe emu—

L l lino

{65
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lino la ſantità di Dio, dicendo : (a) Eflote

perſe-ſli, /icut (9‘ Pater vez/?er Cade/ſis per

fé’fſüs (/20

‘Ma che maraviglia che i Fedeli ordina

riamente non emulino laqſantità,ſe quella

perdono giornalmente co’ peccati 3 e vo

gliono eſſere emulatori de' Mondani. l ſu

perbi volendoſi avantaggiare ſopra degli

altri nella stima , gli avari nelle ricchezze,

i ſenſuali ne’ diletti della came . Poveri

questi tali , non-.ſolo non ſaranno ſanti ,

ma nemici di Dio , non ſolo non ſaranno

ſpirituali ma carnali , e mieteranno nel

fine'della vita i frutti amari della carne ,

che ſarà una morte cattiva , ad un’ererna

condënnazione nell'inferno *, perchèffiſclañ

ma 8.’ Paolo: (b) Deus non irridetur , que

ſeminaverit [rc-mafie: (F meſettqui ſemzna!

da carne, de carne mete# corruptionem. ’

.Entrate dunque in voi ſteſſi ,.ñſvegliatevi

dal (bono , ed`ubbriachezza della colpa 7

(e).,Expe›-gejeímini ’ebrii, 6' flete ;-' vi‘ dirò

col Proſetajocle’ , piangete le"vostre rovi

ne, e rimediare a’ vostri mali ,. non. ſiate

più earnali, ma ſpirituali…, fu'ggite la’ coi

pa, e poi deſiderate eſſer ſanti , che que—

sta perfezionepraticata , vi manterrà for- .

~ti contra tutte le tentazioni ,_ con qnesta

non caderete in peccato, ed afflcoreré’te la

vostra eterna ſalute, come c’ inſegna Pie_

tro: (J) Sat-1g”; ut' per bona' veflra opera

certa”: veflram zocaificnem , .(9’ e1efli0n-em

fac-iuris ;ſe enim abundffinſ’er mini/Trebitur

vobis introitu's‘in Kegnum Dom-'iui zio/?ri ,

8‘ Salvatori; ſeſu Chrifli ; Questo propo

nete difare, moſſi dall'eſempio di questi

due grandi’A-p‘ostoli, che‘ ſmulando le vir

tù pervennero ‘ambiduç al ſommo ,ed egua

Iita della perſezione.v , i_

, ~ u. ,

E R A T I C A .

Eli’ emulare l’acquisto de’ beni!, che

ci ſono utili , dobbiamo eſaminare ,

quali beni più c’ importano ;Se emuliamo

le ricchezze, gli onori ,la .vita felice, emu

iiamo quello che abbiamo da l’nſche ,e ci

pongono in pericolo di perdere i veri beni

dell’ anima, che ſono la grazia , e la glo

(a) Matl- 5' 4-'. G* 7*

..ñ-.— _4_ ._-. -e

ria: Ma ſe emuliamo le virtù , la ſantità ,'_

afficureremo la nostra ſalute eterna , accu

muleremo teſori di meriti,per aver in Cie

lo maggiori ricchezze di gloria , questo

dobbiamo pretendere. Or per farlo .

Prima_ , dobbiamo cancepire deſiderj di

eſſere danti, e perfetti,_men"e qnesta e l

flaſh-a mecmone di-Cristiani , c Diſcepolí

di Cristp , ſe non ſi deſidera il fine, non ſi

piglieranno imezzi., che a quello condu

cono , la; pratica è, rinovare ogni giorno

questo propoſito, dicendo: io mi voglio far

ſanto. ’_’

, Secondo, dopo di questo procuriamo

emulare le virtù degli alt‘ri ,' come faceva

S. Antonio Abate , colla quale pratica ar.

rivò al ſommo della perfezione ; Vedere

chi è umile ,' chi èpaziente , chi è ubbi

diente , cercando di praticare l’umiltà , la,

pazienza , l’ubbidienza ; di questo modo

ſaranno tutt-’i.virtubſi nostri Maestri, e noi

con tali, e tanti Maestri ,' diventeremo

provettinella perfezione. " "

Terzo'per~ul`timo fuggire:ſe colpe , le

quali,‘ſe ſono gravibfanno perdere total

mente la perfezione, perchè-fanno perdere

lazgrazia, che è il fondamentohdi quella:

Se ſono' leggieie intepediſcono l’anima ,

acciò non cammini avanti nella via `delle

virtù , anzi jiifiacChiſcono l’isteſſe virtù ,

colle quali non poſſiamo operare coſe gran

di per gloria di Dio , e per‘nostto pro
fitto. l › " i L A -~’ſi

E‘non manchiamo per arrivare a prati

care ,tutto-ciò, d‘i eſſere tlivoti, 'ed affezio

nati -a quelli glorioſi Apoſtoli , penſando

all’ obbligo che' l'abbiamo , mentre per

mezzo loro 'noi ſiamo fedeli , e col loro

aiuto ſaremo ſanti. '

f' PON DEBAZ! ONE In.

"Sopra le parole dell’Evangelo:

Vos autem ,i quem me effe Jicitis?

l ‘Santi Pietro , e Paolo ſono due colonne

della (.hieſa di Dio. _

Primo: Per fondarla, e dilatarla . '

Se!

(c) .10:1- l- 5- (ai lo Petr- r. lo.
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Secondo : Per proteggerla , e difender

la.

INTRODUZIONE.

DOmanda _Cristo agli Apostoli, che coſa

dicono gli uomini del Figliuolo dell’

uomo, e riſpondendo quelli , che altri di

cevano che era Giovanni Batista, altriElia,

altri Geremia , o qualche altro Profeta :

Dopoì domanda che eſſi dicevano della

ſua perſona: Vos autem, quem me effe dz

citis? come s’intende questo modo di par

lare di Cristo? forſe gli Apostoli non era

no uomini come gli altri , che dopo aver

voluto ſapere, che dicevano gli uomini di

lui, ſepara gli Apoſtoli dagli altri uomini,

dicendo: V0.: autem, quem me eſſe dlCÌÎÌJ?

Riſponde~l’Abulenſe (a) a questa difficoltà,

e dice , che ciò fece il Signore per dimo

strare la dignità degli Apostoli, che non

erano come gli altri uomini,ma come Dii;

ecco le ſue parole : Hoc fuit ad cstenden

da”: dig-rifare”: Apoflolorum , qui illi non

eran! ut homínes, ſed ut Dii; lo che con

ferma S. Girolamo (b) ; dando 'la ragione,

perche gli ApostOlÌ erano come Dii, e gli

altri ſolamente uomini 5 perchè questi lo

confeffavano , e paragonavano-ad un puro

uomo ;. gli Apostoli però 'lo doveano con

ſeſſare come Dio; perchè li dice, che era

no ſopra gli altri uomini, e Dii : @i de
fiſſo haminís Iaquuntur honuſines ſunt : qui

Divin/?.1th ci” iutelligunt non homines ,

ſed Dix' ‘apps/lantur; e ſo giugne: Pruden:

leflor attende Quad e” coniqrgnfíbus , tex

tuçue ſermoni.: , Apo/?oli .nequaquam homí

'les, ſed Dr'í appellanmr ; e ſoggingne il

P. Silveria (c) i, perchè dovendo gli Apo:

stoli predicare‘questa verità della Divinità

di Crísto per tuçto il Mondo , ed *in eſſo

fondare la Chieſa,che non era opera uma

na , ma Divina , eſſendoci necefl‘aria la

ſcienza, e porenza di Di0,perciò gli Apo—

stoli, ”equaquam homines , ſed Du' appel—

lantur; dalle quali parole ſi cava , che ’eſ

(a) Abulenſ. quaſi. 55.

(e) Sylvería‘ſin [mm: [acum.

(e) S* 10a.”- Chriſofl- [tom. 3b i” :fé/I.

z r o N E rn. m‘

ſendo gli Apoſtoli come Dii per conſeſſa—

re , predicare , e fondare la Chieſa nella

quale ſi conoſceſſe,e ti adoraſſe Cristo per

Dio.; partecipano la fortezza di Dio , che

perciò ſono colonne forti per ſostentare

l’edificio della Chieſa; e perchè i Principi

degli Apostoli furono S. Pietro, e S. Pao

lo , questi ſono due colonne della rIl‘iieſa ,

così li chiama S. Dioniſio , parlando della

loro morte, dice : (d) Advenientë terribili

tempore conſmmtionís ipjbmm, cum ſepara

rentur ad invicem,1ígaverunt column-as mun

di; e S.Giovanni Lriſostomo parlando del

la loro Riſurrezione dice : (e) CoÎzſiderate

quale ;reſtanti-4m Ulſm‘a ſit Roma m reſur

reth’one : Him: rapzetur Pau/us ,, inde Pe

trus in occurſum Domini : Propterea celebra

hanc Urbem, non _propter cupiam auri , no”

propter _co/mmm: , neque propter ,Allam Pim"

taſiam,ſed Propter column” illas Eccleſia;

onde Sisto V. Sommo Pontefice ſopra le

due colonne di Roma , una di Traiano ,

l’altra di Antonino, tutti due lmperadori,

collocò ſopra la prima una statua dis. Pie

tro , ſopra la ſeconda la statua di S. Pao

lo , conſecrando a questi Apoſtoli le due

accennare colonne, e dichiarandoli ter due

colonne di Roma ,, e perciò della Chieſa.

tutta , congregata in Roma ſotto il ſuo

capo viſibile il .Sommo Pontefice, che ivi

.collocò la ſua Sede , onde noi per magni

ficare le glorie ai questi ‘lpostoli , diremo

che ſono due colonne della Chieſa; e per—

chè le colonne ſi pongono negli edifici per

fondarli, e dilatarli , e proteg erli , e di—

-fehderſhvi vdarò a ponderare c e i glorioſi

Apostoli Pietro , e Paolo ſono due colon
vne della Chieſa: l’rimo -, per findarla , e

dilatarla: Secondo, per proteggerla , e di

fcnderla.

L I a PR[

(b) S. Hier-on. cíf. a Sylvería in bum: loc-um. ~

(d) s. Dionyſ. in :pi/I. ad Tim. de mort: Paul! I.

ad Rom.
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P R l M O P U N T O.

Per fonderia, e Jil-:farla

E Colonne ſono la maggior fermezza,

e stabilità di ogni edificio , il quale

ſi fonda stabilmente ſopra di quelle , e ſe

lo volete ampliare , e dilatare , biſogna

ampliare, e dilatare le colonne , così Ne—

rone lmperadore nel fabbricare il ſuo gran

Palazzo in Roma , lo fondò ſopra molte

colonne , e perchè volle ampliarlo alla

grandezza di più miglie di circuito fece

molti Chiostri tutti fondati ſopra numero

grande di colonne: E nel celebre Tempio

di Geruſalemme poſe Salomone due grandi

colonne per stabilire il ſuo portico (a),uua

la chiamò Jachin , che vuol dire direffio ,

(9‘ regimen,l’ altra nominò Boos,che vuol

dire fortitudo, ſeu fortia` erequutlo.

(‘r Cristo nel fondare .il ſontuoſo tempio

della Chieſa , aſſai più nobile di quello di

Salomone , poſe in efi’o due gran colonne

Pietro, e Paolo , ſimboleggiate per le due

colonne di quel Tempio _jnc-‘rin, O‘ Boos.

S. Pietro fu figurato per la colonna Iachin,

che s’interpetra direífío , perchè a_ò.Pietro

diede Cristo il governo , la ſuperiorità, e

direzione della Chieſa . S.Paolo fu figurato

per la colonna Boos , che ſignifica fort/'tu

do,_ſeu forti: exequutio; perchè fu deſigna

to Dottore , e Maestro del Mondo , rice

vendo da Cristo la plenaria potestà di pre

dicare l’Evangelo a tutto il Mondo; come

lo testifica egli medeſimo, ſcrivendo a Ti

moreo: (b) Prffilue ſum ego predicator, (J‘

Apo/lol” (veritatem dica, non mentior) do

&ur gentium in fiale , O' ‘Uffl‘itlſf; che per

ciò ſu S. Pietro dichiarato da Cristo per pie— .

tra fondamentale della Chieſa, a cui diede

le chiavi del Regno Celeste ; e Paolo fu

deſignato Vaſe di elezione , per portare il

ſuo nome a tutte le genti 5 onde colla ſo

lita ſottigliezza, dice o. Agostino (c) -, che

quelli che S. Paolo istruiva colla predicazio—

ne, S. Pietro colle chiavi del Cielo, intro

duceva-rnel Paradiſo : Ut quo: [ſie ( ideſf‘

Paulus ) erudier/t adfidem, ille ſ ide/i Pe

trus ) ſuſcipiat ad ſalutem .* ur quorum cor*

da Pauluspalefecerit doc-Trino verborum, ea—

rum animaóur Petrus aperiat regna Carlo

rum; Clavem enim quodammodo a Chriflo :

ſcientia (9‘ Paulus accept! . Era S. Paolo

verſo S.Pietro ; come Gioſuè Capitano degli

Ebrei, con Mosè (d); poichè questi coman—

dava a Gioſuè, che combatteſſe contra Ama

lech 5 e fra tanto egli pregava il Signore,

acciò vinceffe z ecco l’ordine di Mosè, che

diede aGioſue t Egreffus pugna contra Ama

lec/z; ecco la ſua orazione: Cras ego ſia!”

in vertice cullis haben: vir'ng Dei in m4

nu mea; del medeſimo modo S. Pietro te

neva la Verga del governo , e S. Paolo la

ſpada della dottrina per predicare 5 onde ſi

riferiſce nella vita di S. Clemente , che Pao

lo diſſe a Pietro: Tu ora, (9' ego diſputa*

b0,e nell' immagine di questi Apostoli a S.

Pietro ſi danno le chiavi , a o‘. Paolo la

ſpada; e di questo modo S. Pietro reggen

do , e S. Paolo predicando fondarono la

Chieſa , e furono due colonne ſode per

mantenerla inconcufl'a da tutt’ i venti del

le perſecuzioni.

E di questo modo la dilatarono per tutë

to il Mondo; figurati in quelle due colon

ne dell’ Apocaliſſe (e) , dove S. Giovanni`

vide un Angelo , che avea in mano un

libro aperto , e i piedi come colonne di

fuoco, delle quali la destra poſe nel Mare,

la ſinistra appoggiò ſu la Terra; quale di

nota Cristo con due piedi , è con due co

lonne S. Pietro , e S. Paolo,promulgò , e

dilatò la ſua Fede per tutto il Mondo ,

che dinota il Mare, e la Terra , ed il li—

bro che avea nelle mani , ch’ era il libro

dell’ Evangelio .

E in fatti di S. Pietro dice S.Leone:(f)

jam populus, qui ex eircumciſione ere-Jide

ranl’, erudieras; jam Antica/iena!” Eccleſia!”

ubi primum Chrijfiani nomíni: dignitas eli

orra, fundaveras; jam Pontum, Galaciam,

Cappadociam , A/íam , atque Bithyniam le

gióus Evangelica predicationis imp-’everar;

nec ut dubius de provenru operi.: , aut de

ſpatio ſue ignnrus :tati: , trop/ram Crucis

Chri/ii Romani.: arcibus inferebas; ed alcu:

nt

 

(a) Reg. 7. íl. (b) r. Tim. a. 7.

ſd) End. i7. 8. (e) Apocalypfl 10.

(c) S. Augufl. ſei-m. 97. de Santi”.

(f) .LI-eo ferme;- in [wc ,fello
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ni dicono ', che paſſaſſe a predicare nell’A

frica, e nella gran Bretagna.

S. Paolo paſsò predicando da Geroſolima

fino all’lllirico, per tutte quelle Provincie,

come egli lo testifica ſcrivendo a’ Roma—

ni (a); e dall’lllirico paſsò in ltalia, e da

questa in Spagna": onde di lui ſcrive &Gio

vanni Criſostomo (b): In tantum virtutem

;magi-eſa: efl, ut víx triginſa annomm ſpa

n'o, Romano-s', (J‘ Parſos, (F Part/10:, (J'

Med”, (J' 1nd”, O' cht/ms , CJ' Ethio

f” G‘ Sauromaìas , (9' Saracenoa , (9‘ om

ne Frei-ſus humanum genus ſub fuga”: mit—

reret veritatis ; onde la Chieſa lo chiama

Dottore delle genti , ed Apostolo per an

tonomaſia.

E notate che quelle colonne dell’ Apn

caliſſe, figura di queste colonne apostoliche

erano di fuoco , perchè tale fu la predica

zione di questi gloriofì Apostoli : poichè

S.Pietro colle ſue infuocate parole nella pri

ma predica nè converti tremila , come ſtà

regiſtrato negli Atti apostolici (c); Nella ſe

conda (d) cinquemila.S.Paolo (e) predicava con

tanto fervore, che in Licaonio lo stimava—

no lo dio Mercurio, e gli voleano ofl'e'rire

Sacrifici ; e di S. Agostino riferiſcono, che

tre coſe deſiderava di vedere : Romani trlum~

phantem, Chriflum in Terra ambulantem, O‘

:indire Paulum prxdicantem .

E le predette colonne dell' Apocaliſſe,

una appoggiava in Terra , ed era la ſmi

stra 3 l’altra appoggiava nel mare , ed era

la destra; la prima lignificava S.Pietro,che

predicò agliEbrei , che stava in Terra ben

coltivato; l’ altra d‘. Paolo, che predicò alle

genti , che st2vano come nel mare fletile,

ed agitati dall‘ onde di vari errori ;Icome

lo testifica l’Apostolo ſcrivendo a’ Galati,

dicendo.- (f) Creditum :fl ”xi/ii Evangelium

Praputii , ſicut (9‘ Petra cirCumciſionis. Ed

in tanto ſi aſſegna a S. Pietro il finistro

piede della colonna , ed a S. Paolo il de

stm, perchè, come dice S.T0mmaſo(g), S.

Pietro fu chiamato da Cristo, mentre stava

in Terra ; s. Paolo fu chiamato da Criſto

Mentre flava in Cielo : ſe non vogliamo

Ill’. 969

O

dire che ripudiando i Giudei la predicazio

ne dell’ Evangelo , Pietro ritraſſe il piede

da quelli, e l'unì coll’altro piede di &Pao

lo, venendo tutti due nell’ Occidente a con—

vertire l' Europa , perciò li poſſiamo chia

mare nostri Apoſtoli . Ma le colonne non

ſolo fondano , e dilatano l' edificio , ma

lo proteggono , e difendono , onde per

adeguarci maggiormente , che questi Santi

Apoſtoliſiano colonne della Chieſa, paffia

mo all' altro Punto .

SECONDO PUNTO.

Per proteggerla , e dffenderla .

E colonne ſostentando l’edificio pro

teggono gli Abitatori di quello , cu—

stodendoli ne’ ſuoi gabinetti ; così Pietro,

e Paolo colonne fcrmiſſime, che fondarono

la Chieſa , dentro di quella cuſtodiſcono i

Fedeli abitatori della Chieſa : figurare in

quelle due colonne , che il .Signore mandò

agl'iſraeliti per proteggerli nel deſerto , e

nel cammino alla Terra promeſſa, le qualiñ

eratm, una di nube per custodirli il giorno

dall’ardore del Sole ; lÎ altra di fuoco per

illuminarli la strada nella notte; d. Pietro

era la colonna di nube , perche‘ convert).

gliEbrei , che erano illuminati alla cogni

zione di Dio , onde li difendeva dall’ardo

re delle concupiſcenze carnali , che l’all--n

tanavano da Dio ; conforme ancora i pec—

catori convertiti protegge dagli ardori del

le concupiſcenze cari-alt . S. Paolo era la

colonna di fuoco, perche posto da Dio per

convertire i Gentili pieni di tenebre , col

fuoco lucido della ſua predicazione l’illu—

minò alla vera luce de’ Fedeli , e diſcepo

li di Cristo .

E conforme per quelle due colonne il

Signore operò coſe maraviglioſe in utile

degli Ebrei, e danno di Faraone ; così per

queste due colonne de’ Principi degli Apo

stoli opcrò coſe maravigiiuſe , come di S.

Pietro fi diſſe, clie ſanò il zoppo nella por

ta ſpecioſa del Tempio, e che l’ombra ſua

ſana

 

(a) Rom. 15.

(c) A8. z. (fl) .AB. 4…

(g) S-wall. apx/i. ad Gala!.

(b) J‘. juan. Chriſo/f. from. 4-. de ejus [audibus.

(e) Aci. 14-. Gai"— 2. 7*



270 NELLA FESTA DE’ SS. PlETRO E PAOLO APOSTOLI."

ſanava gl’ infermi : ed in Roma colle ſue

orazioni fece precipitare dimone Mago, che

ingannava il popolo. Di S. Paolo ii è det

to, che ſece diventar cieco Elimas Mago;

che i ſuoi ſciugatoi ſanavano gl’ inſermi; li—

berò i naufraghi nel mare dalla morte, li—

berò l'Iſola di Malta da’ ſerpi velenoſi: E

liccome quelle colonne lſdraelitiche colla

loro direzione , e portenti conſermavano il

popolo Ebreo nel cammino faticoſo del de

ſerto alla Terra di promiffione , così que

ste due colonne , col loro lume , ed om

bra, e miracoli, illuminano , e conſolano

i Fedeli, liberandoli dall’ ardore delle con

cupiſcenze,animandoli a camminare intrepi—

damente per il deſerto di questo Mondo al

cammino del Paradiſo:figurate ancora nelle

colonne marmoree dello ſpoſo, della quale

ſi dice nella Cantica : (a) Crum illtus _licut

60/11177711! Marmore-z, qua jundatcſunt ſuper ba

ſes aurea" 3 queste colonne di marmo che

fianno a’ piedi di Cristo, ſono S. Pietro ,

e S.Paolo, che colla loro fortezza in predi

care, e difendere la Chieſa, hanno stabili—

ti i Fedeli nella fede di Cristo . S. Pietro

appreſſo i Giudei , che proibito da’ loro

Principi a predicare Cristo, non volle ub

bidire , dicendo che dovea ubbidire più to

ſto a Dio . .S. Paolo avanti a Nerone Im

peradore, come lo racconta egli medeſimo

ſcrivendo a Timoteo : (b) E notate che le

baſi di queste due colonne erano d`0r0,ſim

bolo della carità , perchè questi Apostoli

non ſolo stabilirono i Fedeli nella Fede di

Cristo , ma colle loro prediche , e lettere

acceſero tutti nell’amore di lui.

E non meno queste colonne difeſero , e

proreſſero gli Abitatori della Chieſa , ma

conculcarono tutt’ i nemici di quella , che

furono i Tiranni nelle loro perſecuzioni, e

gli Eretici nelle loro inſidie; leggete l’lsto

rie Eccleſiastiche , e vedrete tanti Tiranni

che perſeguitarono la Chieſa , tutti abbat

tuti , ed estinti ; e tante Ereſie pullulate

nell’ Oriente, tutte affogate, ed estime nel

profondo de’loro errori; ma come v’imma—

ginate che queste colonne distruſſero i net

mici della Chieſa , non con altro modo che

con frangerſi , e romperſi , cioè col mo

rire loro, uno cioè S.Pietr0 crocifiſſo, l’al

tro cioè d. Paolo decapitato; a ſomiglianza—

delle colonne che stavano nel Cenacolo de’

Lilistei (c) , quali ſpezzando Sanſone ucci

ſe e lui , e tutt’ i Eilistei , con ſommo

gusto , e comodo degli Ebrei; del me deſi

mo modo queste due gran colonne con farſi

ſpezzare nel loro martirio fiaccarono le te—

ste di tutt‘ i Gentili , che allora comincia

rono a mancare , Con ſommo contento de‘

Figli della Chieſa, ed eſaltazione di questa,

perchè dalla morte de’Principi degli Aposto

li ebbe innumerabili Martiri , che l’impor—

porarono col loro ſangue ; ſentitelo da S.

Leone che parla di questi Apostoli glorio

ſi : (d) Duo ifla pracmra divini ſemimsger-v

mina in quantum ſaba/em pulluz'arant Beato

rum Martyrum ”11/114 proteflantur, qu.: Apo

flolorum :mu/a triumphorum Urbem mstram

purpuratis, lateque rutizantrbus papa/{s am

bierunt , C9‘ qua/i ex multarum [umore ge”:—

marum conſerto uno dzademate ccrunarunt .

Videro i Gentili nella morte di questì

Principi prodigi tali, che confermarono, la

loro dottrina eſſer vera , e che ſi doveva

imitare il loro martirio, cioè il morire per

Cristo : (e) Videro attorno alla Croce di

S. Pietro’gli Angeli , che stavano con co—

rone di roſe , c gígli , e che Cristo dava

un libro a d‘.Pietro, nel quale leggeva l'ul

time parole che proſerì; dal che i Fedeli

ſi conſolavano , e i Gentili ſi confondeva—

no : (f) Videro nel decollarſi S. Paolo che

uſcì ſangue ed aqua di latte dalla ferita ;

dal che ſi convertirono quelli che l’ uc

ciſero , al riferire di S. Giovanni Criſ>sto

mo (g), e che la ſua testa recíſa diede tre

ſalti, ad ogni uno de’ quali ſcatnrl una

fonte di acqua lattaginoſa, le quali ſi ve

dono ſino al preſente tempo , ed io ne ho

bevuta per divozione del Santo: (h) Videro

che mentre alcuni Orientali voleano rubare

ì Corpi de' Santi Apostoli per portarlli a'

oro

 

(a) Car-tic. 5. 15. (b) 9. Tim. 4. (c) judíc. l 6.

(d) S. Leo ſenn- 1. a'e hoc fcsto.

(f) Refert S.Ambr. farm-68.

(h) Refert S.Greg. 113.3. claſſi-30

(e) Habetur ex al?, puff. eius , Lím' nomine.

(g) 5.104”. Chrtyost. out. in Princ. Apoſiulor.
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PONDERA‘

loro Paeſi,a due miglie lontano da Roma,

furono ritenuti, che non paſſaſſero più ol—

tre; Viddero per ultimo i loro Sepolcri vi

ſitati da tutte le Nazioni del Mondo, ſino

da’ Regi, ed lmperadori.

Tutto ciò fece cadere ’ mln-ia - nn..

ñ, (T) rr-...…. , -1.- u Hîkst h‘iorire , Pl’llna

di paſſare un anno ſi ucciſe colle proprie

mani;e nel medeſimo anno morirono quat

tro lmperadori (b): Nerone ſi ucciſe, Gal

ba fu ammazzato da’ Soldati , Ottone an—

cora ammazzò ſe ſteſſo , e Vitellio ſu uc

ciſo da’_S‘oldati di Veſpaſîano-; onde dalla

caduta di queſte due colonne , cominciò a

mancare l’impero Romano , ed entrare

nella Sede Romana i Sommì Pontefici; lo

che lo prediſſero le Sibille , come riferiſce

Lattanzio: ecco le parole Sibilliche: hite

rituram effe Romam,Ù quidem judieío Dei,

quod nome” eius lia5uerit ln’ulſum , O‘ ini

mica juſiiti-e ‘lui-”nam ver/'tatis populum tru

cidarit, ſuccedendo molti prodigi, de' qua

li ne racconta due Plinio, che vide cogli

occhi propri .- (c) Mirum oſienfum eſt‘ , G'

”tz/ira :og-novi! (las, anno Neronis Princi

pìs ſupremo *, prati: , oleiſque intercedente

via publica i” contraria: ſedes tranſgreffr's',

e in un altro luogo dice : (d) Amen: re

tro fluere , O‘ nostre vidit etas , Neronis

Principis annis poflremis ; lo che ſignifica—

va la tranſmigrazione dell’idolatri'a nella

Religione Cristiana , e che la Sede Impe—

riale , paſſava nella Sede de’ Sommi Pon—

tefici, e che lo ſtato del Mondo non ;cam

minava più alla perdizione, ma alla ſalute

eterna del Cielo; onde poſſiamo dire colla

Chieſa: 0 Roma felix, qu: tantorum Pri”

cipum es pin-Pura!” glorioſo Sanguine , non

Iaua’e tua , fed [pſorum meriti: excelſis

omnem Mundi pulcritudinem!

Tutto ciò han operato questi Glorioſi

Apoſtoli per noſtro bene, per noſtra utili—

tà, per nostra gloria , han fondato , e di

latato la Chieſa, acciò noi ne foſſimo iFi—

gli glorioſi , han protetto la Chieſa, acciò

uſſimo illuminati alla cognizione del vero

Z 1 'O N E lll’. 971

Dio, l’han difeſa con conculcare tutt’i ſuoi

nemici, acciò con quiete, e pace_ín quel

la ci affaticaffimo in guadagnarcr ll Cielo;

e queſto han operato ſino ad eſſere eſiì ,

ucciſi, ed eſtinti per noſtro bene.

…sì-a"; 'polare filill‘ä’ó‘ſlſ oggxwrv'öño"'co"1'ie

anime in Cielo ; ed hanno da riſuſcinre

glorioſi nella comune riſurrezione , ma

oggi i loro corpi stanno in difeſa di Roma,

e della Chieſa , come due Torri , e due

baluardi , che ſanno allontanare da eſſa’

e dalla bella Italia tutti gli Eretici ,Wed

Inimici della Fede ; e guai a noi' ſe' non'

foſſimo difeſi da queste colonne , che conó‘

forme quaſi tutte le altre Nazioni di Eu

ropa,ſaremmo inſetti dall’Ereiìe. ñ

Dobbiamo noi riverire questi randiApo..

stoli , ringraziarli ſempre delle Foro fatiche

ſopportate per nostto bene , ed aver con

cetto grande della Sede Apostolica pianta

ta da s. Pietro in Roma colle ſue chiavi;

e difeſa da S. Paolo colla ſua ſpada z come

ancora dal Sommo Pontefice,che è ſucceſ

ſore di S. Pietro, Vicario di Criſto, e Ví

ce—Dio in Terra;E conſonderci dello ſparſa

re , e criticare le loro azioni , stimandole

tutte buone, e ſe in qualche coſa diſettaſ

ſero ne’ costumi, come uomini compatirli,

e copriamo i loro difetti, come inſegnò ,

e .praticò Coſtantino il Magno nel Concilio

Niceno ,- lo che ſaremo colle pratiche ſe

guenti .

PRATICA.

Entre abbiamo ricevuto tanto bene

da questi Glorioſi Apoſtoli, ed ab

biamo dalla Sede Apoſtolica , e dal Som

mo Pontefice , vuole la gratitudine , che

li riconoſciamo per nostri Padri , Diretto

ri, e Difenſori ; che perciò: a

Prima : Dobbiamo effer divoti di queſti

Glorioſi Apostoli , e nel Catalogo de’ no

stri Protettorì ponere questi nel primo luo

go; recitarli ogni giorno qualche orazionle,

e e

 

(3) Refert Baron. ann. 7c. (b) Refer! Baron. ann. Br.

(c) Pſi”. [ib. a. lai/t. "c. 366. O’ [ib. r7. e. 25. `

(d) Hem Plin. lab. a. ea 103.;
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n

e le loro feste celebrarle con ſpeciale di

vozione 5 e ſe abbiamo forze , e tempo

andarli a viſitare in Roma , dove ripoſano

i loro d‘acrati Corpi.

Secondo : Servirci de’ documenti di que—

~ n.: Q, ' - . ñ

a, .":.'…?.L‘°‘39.11,_.LhÉ_ÉLJLe-…L9\2."JM, -

e questo fecero acciò i figli della Chieſa ,

che ſiamo noi , imitaflìmo le loro virtù ;

Imitiamo dall’ Apostolo 8. Pietro lo che

egli fece , laſciando ogni coſa per Cristo :

(a) Ecce nos reliquimus omnia ; stacchiamo

il nostro affetto dalle coſe temporali , ſe

vogliamo guadagnare l’eterne ; non offen

aendo Dio benedetto per l’amore di quel

le , e’ ſervendocene per quanto basta il vi

vere In queſto Mondo,con rettitudine d‘in

I

e*
ae

JW…

tenzione, per dar gusto a Dio . [mitlamo‘

dall’ Apostolo S. Paolo , 'quella nobile raſ

ſegnazione nella volontà di Dio ; allorché

diſſe: (b) Domine quid me ‘vis fame? Cer—

chiamo adempire il ſuo ſanto volere nell'

z.. 1.* divini precetti , e conſigli
1C] , EUUl:uu~.-a--z J‘ ‘lio,

che Dio diſpone di noi , e delle co e no

stre , ſempre avendo quelle parole ſn boc

ca: (c) Fiat voluntas tua.

Per ultimo parliamo ſempre bene della

Sede' Apostolica , del Sommo Pontefice ,

mentre qaella è la nostra Madre , questi è

il nostro Padre,pcr gli quali ſiamo regene

rati figli di Dio , e ſperiamo l’ eredità del

Paradiſo,

- ,“

:a

AM
"ELF-iz;EM

NEW-34’“

(a) Ma”. 19. a7. (b) Aff. 9. 4

NEL

J

(c) Matt. 6. ro.
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MARI'A VERGINE*
z. DI LUGLIO.

EanoIium Luc. Î.

in Civitatem Iuda :

  

 
N illo tempore: Exurgens Maria abíít in Montana cum festínatíone

Et intravit in domum Zacharìe , 81 ſalutavít

Eliſabeth. Et faáìum est, ut audívit ſalutatíonem Eliſabeth, cxul—

tavít infans in utero eius, 8t repleta est Spiritu Sanéìzo Eliſabeth ,

8c exdamavit voce magna, 8t dixit: Benediéìa tu inter mulieres ,

8: benedìcìus fruëìus ventris tuì . Et undc hoc mihi , ut venia:

Mater Domini mei ad me P Ecce enim ut {aéìa eſt vox ſaluta

tionìs ma! in auribus meis,exulzavit in gaudío infans in utero meo.

Et beata qua: credidisti quoniam perficicntur ea,quae difla ſunt tibi

n Domino. Et ait Maria: Magnificat anima mea Dominum: 8: exultavit ſpiritus meufl

in Deo ſalutari mao.

PONDERAZION!

Sopra l’Evangelo nella festa della Viſita

zione di Maria Vergine.

Ponderazíon: I. Maria c'inſegna il modo,

che dobbiamo tenere nella -uç'ſite : x. che

,fiano di raro z a. che ſiano ſenza danno

di chi le fa: 3.che fiano di ”tile di chi

le riceve .

Panderazione 9. LÎ andata di Maria fretto—

loſa ſulle montagne di Giuda ci fa co

noſcere i1 grande amore, che ci palla :

L affettivo: Q. effetti-uo.

Ponderazione 3. Dobbiamo diſponerci per

ricevere la viſita di María: Lco/la pu—

rità: 2. c011’ amara verſo di lei .

. iL'

TOP!- Io \, ` , 'Pz', _ 1 ,

PONDERAZlONE l.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Ema-gens María abiít ’in Montana cm”

fcfiinatiene in domum Zac/zan",

C9‘ ſalutavit Eliſabeth.

Maria c’ inſegna il modo, che dobbiamo tc

nere nelle viſite.

Prima: (Lhe ſiano di raro .

Secondo: Che fiano ſenza danno di chi le

fa.

Terzo: Che fiano di utile di chi le riceve.

lNTROD‘UZÌONE.

IL viſitare gli arrììcì, e patentimon’ſolo"

non ſi debbono bìaſimare come coſa.

catuva , e mala , ma bensì ñ debbono lo

dare, ed eſeguire come coſa buona, e do— ,

vuta: delle viſite de’ parenti nelle loro i13

M m fermxñ
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fermità, e biſogni , ne parla l‘ Apostolo ,

e le loda molto, parlando delle Vedove ,

dice che prima debbano reggere la loro

caſa, e poi nelle occaſioni viſitare i paten—

ti: (a) Sì qua raid” efl,dzſc4t primum do

mum ſoam rcgere , (F Mutua!” vice”: red

d’ere parenti/mr t e concbiude : Hoc enim

acceptum est cÒram I?” *, delle viſite degli

amici, co’ quali teniamo qualche Obbliga—

zione ne dà conſiglio il medeſimo Aposto—

lo dicendo: (b)l<eddite ergo omnibus debita;

cui tributum , tributum; cul veñigal , veäígal;

cui timorem, timorem;cui honorem, honorem;

anzi vuole che in questo preveniamo gli ami
ci per affetto div carità.- (c)` Caritdte frater

nitat'ís invicem diligente: : Honore invia-m

preveníent’es; e la ragione della convenien

za di‘ queste viſite è, fperchè ( come dice

S. Paolo) in queste i eſercita la carità

Cſistiana , onde alle volte ſiamo obbligati

a farle con obbligazione di grave precet

ro ,. ſëcondo la dottrina de’ Teologi mora

Ii ; che perciò di queste viſite ci diede

eſempio la Madre di Dio, la quale ſapen

do , che la ſua cognata S. Eliſabetta era

gravida di S. Giovanni il Precurſore , con

ran ſollecitudine ſi parti da ſua caſa, per

ungo , ed aſpi-o cammino andò nella ſua

caſa per viſitarla come riferiſce l’Evange—

Io odierno :Bim-gens Maria abii! in Mo”

rana cum fqfliflau'o” i” domum Zac/:aria ,

O' ſalutavit Eliſabeth . Ma il modo come

Maria viſitò S. Eliſabetta fu ammirabile ,

poichè fu con fretta , cum fçſfinafione;ſen—

aa trartenerſi per la strada , ed una ſola

volta ;onde dice' S..Ambroſio:(d) Maria in*

clima ſera, cſi/”a in Pub/ico ; fu non ſolo

ſenza ſuo nno , ma con eſercitare grandi

virtù , ſpecialmente di ſode di Dio , men

tre allora compoſe il Cantico della Magni

_ficat , dove loda il Signore per le grazie

conceffele;e per ultimo ſu con ſomma uti—

lità di Eliſabetta , che la riempì di Spiri

to‘ Santo , e ſantificò nel di lei utero il

ſuo figlio Giovanni r dobbiamo noi impa

_rare da. quest’ eſempio , il modo di viſitare

gli amici , e parenti , lo che vi darò a

(a) i. Tim. 5. (b) Rom. Ig. 7.

(d) s. Ambr. 1ib. 9. in Luc‘am.

(g) Cuffia”. colla!- 5. cap. u

(OÌ 3» 9°”

ponderare , che Prima dobbiano eſſere di

raro: Secondo , ſenza danno di chi le fa :

Terzo, con utilità di chi le riceve .

P R I M O P U N T Oo

Debbono ”fire le ’viſte :E rara .’

’Uomo è un animale razionale ſocia

bile, poichè avendo l’ intelletto, col

quale conoſce le verità , quelle conoſciute

le vuole comunicare cogli altri; avendo

la volontà, colla quale ama il buono , va

trovando negli amici qualche coſa di buo

no per amarſi, e ſe qualche coſa non ſa ,

dalla converſazione di uomini dotti l' ap—

prende ; che perciò non è coſa a che più

inclina , che a` cOnverſare, e perciò a viſi

tare gli amici ; Nulladimcno ſiccome col

converſare ſi ſolleva ,ed apprende alle vol

te quello, che nonſiſa, così dal troppo con

verſare difi’onde il ſuo ſpirito, ſi esteriora ,

e minora in lui l’affetto alle coſe ſpiri

tuali.

La ragione di ciò è,perchè l’uomo, ſpe—

cialmente Cristiano,è chiamato alla conver

ſazione di Dio, e delle coſe Celesti, per le

quali è creato , ed ha da godere per ſem

pre in Cielo: (e) Noflra converſatío ( dice

va l’Apostolo ) in 0021i: efl : Or non po

tendo star applicato infieme a Dio,ed alle

coſe della Terra , perchè un penſicro im

pediſce l’ altro *, forza è che quando ſi ap

plica frequentemente alle converſazioni , e

viſite ſenza neceſiirà,che s’intepediſca nel

lo ſpirito , ſi raffreddi nella converſazione

di Dio , e nel penſiero , ed amore delle

coſe eterne; lo diſſe lo Spirito Santo: (fj

Effuſu: es ,ſicut aqua, non creſcas; che ſic

come l’acqua, che raccolta in un vaſe chiu

ſo ſi conſerva, e diffuſa in terra ſi ſecca ;

così lo ſpirito di Dio , e i ſentimenti di

divozione ſi f'eccano in quelli,che troppo ſi

diffondono nelle converſazioni , e viſite di

amici , e parenti‘, onde diſſe Caſſiano (g) ,

che ſi trovano due ſorte di accidie , che
ſono le tepidezze nella via. dello ſpirito ;ì

una

"7

(c) Ram. 12- lo.

(f) Geneſ- 49- e
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una viene dalla ſonnolenza , e pigrizia ;

l’altra dall' uſcire ſpeſſo di caſa , edanda—

re converſando , e viſitando gli amici: Ac

cía'ix duo ſunt genera ; anima quod ad jo”:

m/m precipita” alíud quod (gel/am deſc-tere,

ac fugere cohortatur; ſuggertt ſalatfztwnes,

vifitatímefgue : conobbe questa verita Seneca,

allorchè diſſe : (a) Ego corffiteor imbecilli—

tatem mea”: : nunguam more.: , quo: ”tu/i

referozuliguíd ſemper-,quod compqſitum tur—

batur . lflimíca efl multorum converſatzo :

nemo enim aliquod nobis vitium , aut com

mand-at , aut imprím/t , aut allínít; diceva

egli per eſperienza, che ſempre dalle cen—

verſazioni non ritornava l’iſieſſo con ſen

timenti di prima , distraendoſi in quelle ,

o ricevendo qualche impreſſione di vizro .

Ed in vero coll’ eſperienza lo vediamo,

che dalla frequente converſazione .cogli

uomini ſi divaga la mente da Dio , ſva—

niſce quel poco di divozione acquistata nel

l’orazione,e negli eſercizi della~ Vita ſpiri

tuale; ſì parla ſeverchio , s’impflme l’a

mente di ſpecie inutili, e curioſe; s’appli—

ca la perſona in mormorare , o ſentire

mormorare contro del proſſimo , vengono

le conteſe di difendere ogn’ uno la ſua opi

nione, ancora con parole puntive in offen

ſione de’ medeſimi amici, con chi ſi con

verſa ; lo diſſe S. Girolamo in poche, ma

efficaci parole: (ó) Per fregaentiam ſalutan

dí itur in verba , tempus teritur , [ac-era”

tur abſentes , vita alle”; deſcribitur , O’

mardentes invia-em, conflzmimur ab inviata;

l) che ſi è oſſervato ( dice S. Lorenzo Giu

stiniano ) (c) in diverſe perſone ſpirituali,

e fervoroſe , che a poco a poco dalla ſo—

verchia , e frequente converſazione co‘ ſe

colari , ſi ſono talmente intepiediti nello

ſpirito , che ſono ritornati a praticare la

vita de’ ſecolari , e mondani ; ecco le ſue

peſanti parole: Qua temporibus ”cz/?ris fue—

runt , ó‘ _ſunt , qui tanquam ardente: lam

pade.; , O' Mundi Jumiflaria luce-ban! comm

homínibus 5 CF‘ qui paulatim ex frequenti

ſecularium converſatione , (J‘ confabulatione

(a) Sem-c. api/T. 7.

(c) S. Laur. jufl. [ib. d'e diſc. c. Ií

(e) S. Hieron. ad NePot.

(h) J. Greg. lib- 4.. Reg.

(.ſ) Plutarc. de amicitía. i _

(i) Thom. a Kemp. [ib, l. de mr!. c. 5.

575

tepefafií ad pri/?ina opera ſarei-[ari: vir-e

miſerabili!” redierunt .

E questo ordinariamente accade , ,quando

non distinguendo noi le perſone , colle

.quali converſiamo , e viſitiamo , ſe queste

ſono cattivezallora sl _che ſubito riceviamo

da quella converſazione i .vizi di quelli,

co’ quali converſiamo z poichè diſſe Se

neca , che a converſfltr'one ſumuntur more: ;.

che perciò converſando noi con perſone

cattive , ci facciamo cattivi come ,eſſi 5 lo

diſſe Davide aſſolutamente; (d) Cum 5471670

ſanffus eri-r , (9' cum perverſo perverterís;

onde S. Girolamo dà per regola per co

noſcere uno di quali costumi ſia , l’ oſſer

vare con _chi converſa , perchè ſe converſa

con ’perſone cattive ed inique , ſarà egli

ancora cattivo ed iniquo : dice dunque

cosl .' (e) I/is noffe hominem? attende quorum

familiaritate affuafiat. Tali: giuppe cenſe

tur , quali: efl quam-”que perſa!” 5 Tali:

eris, quali: cunverſatio quam ſequerlſis; Per

chè ſoggiugne Plutarco (f) Cum ma

lo ”za/u: er”, (9‘ cum perverſo perverteri::

conforme ſe converſi co’ buoni ſarai buo

no : (g) Cum 5.171620 ſani?” :ris , C9' cum

vira innocente innacens eri: . Che perciò

debbono eſſere le viſito di amici, e paren

ti di raro , e con molta prudenza , e di.

ſcuſìione della ualità delle perſone, che ſi

viſitano , o co quali ſi converſa 5 onde

S. Gregorio diede questa regola generale

dicendo : (h) @Niba: raro ,fit in ublico ,

frequent in ſecreto ; e noi non Jobbiamo

imitare gli ozioſi, che tutto giorno stanno

in pubblico , in converſazioni, in viſite ;

ma sì bene gli uomini ſpirituali(dice Tom

maſo a Kempis (i) ) ,che evitano quanto

poſſono le converſazioni degli uomini, per

vivere in ſecreto con Dio z Humana con

ſ0rti4,(dice di questi veri Spirituali) qua”—

tum poterant, vitabant ., C9‘ Deo in ſecreto

‘vivere eligebant ;‘lmitíamo la Regina di

tutt'i Santi Maria , che non ſi trattenne

nel pubblico , ma dalla ſua caſa andò per

viſitare Eliſabetta di fretta : abiit in mo”—

M in 2 ta”

(b) S. Hieron. api/Z. ad Marcel].

(d) Pſal. 7. 16.

(g) Pſal. 17. 16. -
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tana cum fq/iínatione ; Ma non ſolo deb—

bono effere di raro le viſite ; ma ancora

ſenza danno di chi le fa; lo che vedremo

nel Punto ſeguente.
~

SECONDO PUNTO.

Le viſite debbono eſſere ſenza danno

di chi le fa .

Danni che vengono dalle frequenti vi—

I fite , già l' abbiamo in parte dette nel

Punto precedente, dove abbiamo oſſervato,

che da quelle vengono le distrazioni da'

penſieri di Dio; le tepidezze , i difetti, e

ſe ſono perſone cattive, l’imbeverſi de' lo

ro costumi, e renderſi cattivo ed iniquo:

ma io non parlo ſpecialmente in queſto

Punto di queſti mali,che provengono dalle

frequenti vilitc , ma de’ mali, che proven—

gono ancora dalle viſite, che ſi fanno di

raro, e molto più dalle troppo frequenti.

E ſono i mali , che oggidì oſſerviamo

nelle nostre viſitc-,che è il perdimento del

tempo , di modo che c’ impediſcono i no—

flri eſercizi o ſpirituali per l’ anima, o an

cora civili de’ negozi, a‘ quali ſiamo obbli

gati ad attendere. Si viſita un amico , un

parente , e con quello ſi pone la perſona

1 giocare per tutta una notte ; di viſitano

r parenti , e con quelli s'imbandiſce una

laura cena , dove ognuno ſi dà alla crapu

la , ed ubbriachezza ; Si viſitano le don

zelle per amoreggiare con quelle , e {lare

in converſazione Con quelle l’ ore intiere

ſcherzando, e_ giocando , ed ivi intervengo—

no gli ſguardi laſcivi,e qualche coſa di peg

gio; Si viſitano gli amici, e con quelli lì

diſcorre di coſe diſoneste , dove li accende

.la libidine , o per ivi prorompere in com~

piacenze , o in altro tempo ( perchè ſi è

ricevuto il ſeme cattivo delle parole diſo—

neste) partorire atti oſceni,e peccati brut

tiflimi, dicendo S. Giacomo : (a) Unuſquiſ—

gite tentatm' a concupiſccnti.: -ſua , abſira

éîus , C9‘ 11158” ,' deinde concuplſcentiam

cum con-reperti‘, pari! peccatum : peccatum

'vero cum conſumati-m fuerit,generat mortem;

colle parole diſoneste ſi accende la concu—

piſcenza carnale , la quale o allora parto

riſce compiaceaze diſoneste , ed altro peg

giore;0 in altro tempo,riflettendo a quel

le parole, ſi commettono diverſi peccati

oſceni; lo piangeva Geremia dicendo, che

in quelle viſite non ci è chi dica una pa—

rola buona: (b) Nemo, quod bonum 43,10

quitur ; anzi non ſolo non ſi dice una pa

rola buona , ma molte cattive 3 come for—

temente l'increpa s. Agoſtino , dicendo :

(c) lb/ enim ex ore Chriflianorum, ubi Cor

pus Chrlfli ingreditur, luxurícſum, imo O'

blaſp/iemum canticum , guaſi veneta”: dia

boli profertur.

Biſogna che le nostre viſite non appor—

tino danno alcuno alle anime nofire 5 che

ſiano come le viſite che facevano i Santi ,

ſpecialmente come vllitò S. Franceſco una

ſera S. Domenico nel Convento di S. Sa

bina di Roma , nella quale viſita tutta la

notte ſpeſero in orare, e parlare di Dio ;

ed io ho vista la stanza, dove ſtavano, con

vertita per riverenza in Sacra Cappella z

Come fu la viſita che fece S. Franceſco

medeſimo a S. Chiara in Aſiìſi, che ſu ta

le il fervore delle loro parole di Dio, ch*

ſi vide un fuoco,che ardeva in quella stan

za, dove parlavano i Santi; Debbono effe

re in fine come la viſita che fece Maria

Vergine a Eliſabetta; nella quale umi—

liandoſi queſta , come ſi era degnata Maria

Madre di Dio di viſitarla : Unde hoc mihi

ut veniaf Mater Domini mei ad ms? e lo—

dando Maria, con dirle che ella era bene

detta fra tutte le Donne; Bcnediffa tu in—

ter ”ml/eres, e che era benedetto il frutto

del ſuo ventre , mentre portava in eſſo il

Redentore del Mondo : Benedicîus fruc’lus

vcntris tui: la Vergine proruppe in atti

di umiliazioni dicendo , che tutto ciò era

perchè il Signore avea riſguardata la ſua

umile ancella : Quia reſpexít humilíratem

anzi]]- ſua; e che tutto veniva in lei dal—

la potenza del braccio di Dio : Quid feci:

”zi/ri magi-‘.1, qui polens gli: Ecce enim ex

hcc beata”: me dicent omnes gevflaſicnes e

onde cominciò a preferire tutta estatica lo.

de

 

(a) ~lacub. i. v. i4… (9‘ i5.

(c) S. .Augufl. ſerm. ari. de temp.

(b) ſereni. 8. 6.
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de al ſuo Dio , dicendo Magnifica! anima

mea Dominum.

E ſe non abbiamo tanto ſpirito, come la

Vergine, e gli altri Santi , che nelle loro

viſite non ſolo non riportarono danno al

cuno alle anime loro , ma di più eſercita

rono atti eroichi di virtù, e restarono tur

ti rapiti, ed afforti in Dio ; almeno pro

curiamo che nelle nostre viſite , non rice

va l’anima nostra danno alcuno;però dob

biamo fuggire le "viſite di perſone perico

loſe , fuggire il perdere il tempo , fuggire

le parole oſcene, ma viſitare gli amici, e

parenti per ſodisfare alle nostre obbliga—

zioni di convenienze , e debiti di civiltà ,

e di affetto ſincero, e ſpirituale; facendole

con rettitudine d’ intenzione di piacere a

Dio , ſenza perdere il tempo per le nostre

applicazioni civili , che ſono debite per il

nostro officio , e molto più ſenza laſciare

i noſiri eſercizi ſpirituali di orazione , co

munioni , ed aſſistenza alle Prcdiche , agli

Orarorj, dove ſiamo aſcritti per fratelli.

.Ma l’ultima condizione di queste viſite è,

che ſiano di utilità di quelli, che viſitiamo,

che di questo modo non ſaranno di nostro

danno; lo vedremo nel Punto ſeguente .

TERZO PUNTO.

Le viſite debbono effere con utile di c-'ii

le riceve.

L’Ultima condizione, che rende buone

le viſite, è, che non ſolo non appor

tino male a chi le fa , ma gran bene ,

e che ſiano fatte con ~utilità di chi le ri

ceve z poiche in queſte viſite eſercitandoſi

la carità, che è la forma di tutte le virtù,

non ha dubbio alcuno , che ſiano buone ,

rette, e giuſle. Tale ſu la viſita, che fece

Maria ad hliſabetta ; la carità fu quella ,

che la moſſe a laſciare la ſua caſa , il ſuo

caro ritiramento , a camminare lunga ed

aſpra via , a viſitare la ſua parente Eliſa

betta : E questa carità le fece ſuperare

ogni convenienza, mentre ella era ſuperio

ZlONÈ I. 277

re ad Eliſabetta , come Madre del Figlio

di Dio Umanato : E questa carità la fece

prevenire nell’ onorare la ſua Cognata non

aſpettando il ſaluto da quella,ma ſalutan—

doIa ella prima: (a) Ven/t, dice S.Ambroſio,

~[Varia ad Eliſabeth: non [alam veni! , ſed

prior ſalutavit; la carità. dunque moſſe

Maria a viſitare Eliſabetta , e il deſiderio

del bene di tutta quella caſa ; così l’inſe—

gna S. Bonaventura dicendo: (b)QuiJ enim

ad oflicium caritatls feflinare cugebat , aiſi

Caritas, qu.: i” eius corde fervebat.

La prima carità, che eſercitò, ed il pri

mo utile,che Maria apporto a S. Eliſabet

ta , fu ſervirla nella ſua vecchiaia , nella

ſua gravidanza, e nel partorire Giovanni :

Intravit Maria i” dumum Zac/rari: (dice il

Venerabile Beda (c) ) ut mulreri proveäg

errati.;- , Virgo juvencu/a miniflerium ſé'dIl/d

impenderet; non andò in quella caſa, quaſi

dubitafi'e , che Eliſabetta nella ſua età ſe—

nile , e sterile foſſe gravida , come l’avea

annunziato l’ Angelo , ma con allegrezza

grande per questo beneficio fatto da Dio

alla ſua Cognata , e con deſiderio di ſer

virla in quei biſogno : Non .:b/'1t ( dice

S. Ambroſio (d) ) guri/ì incredu/a de ora

mlo; ſed quaſi [ata pro voto , _fe/Tina pra

gaudio , religioſa pro ufficio. _

Ed in quella eiibì ogni ſuo ſervizio per

tre meſi continui , che ivi stiede ; la ſcr

viva preparandole il cibo neceſſario, la ſer

viva aſlistendole al letto, quando partorl Gio

vanni , la ſerviva accudendo a faſcìare il

bambino nato, ed in fine tutto quello, che

Eliſabetta le comandava ; praticando ciò

che dovea fare il ſuo l-'iglio , che eſſendo

il Re della gloria venne nel Mondo non

per eſſere ſervito , ma per ſervire: Filius

homim’s ( diceſi per d‘. Matteo (e) ) non ve~

m't mini/?rari , ſed mimflrare : E ſeguendo

il conſiglio, che egli dovea dare a tutti : Que'

major efl i” vc-bis,fiat ſicut minor , (D‘ qui `

predeceſſor eſt', `ſicut‘ mini/?ſaturtC-he perciò

la Vergine eſſendo maggiore in dignità , e

ſantità di Eliſabetta, andò alla ſua caſa per

vſervirla z onde riflette S. Bernardo , che ſe

Eli

 

(a) S. Ambr. in cap. r. Luca.

(c) V. Beda farm. da Vizit

(C) MÉÎÎÌ lo* 29.

(b) S. Bondv. [ri jpecul. Virg. cap. 4..

(d) 5- Ambr. in cap. r. Luc-e.
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Eliſabetta ſi maravigliò, perchè Maria , la

quale era maggiore di lei, foſſe venuta a

viſitarla; dovea maggiormente maravigliar—

ſi, come Maria eſſendo la gran Madre di

Dio , foſſe venuta a ſervirla ; ecco le ſue

parole: (a) I’eniffe Mai-iam, mirabatur Eli

ſabeth , aiem .* ande /zoc mihi , ut veniat

.Mater Domini mei ad me? ſed magie mire

tur quod ipſe non mimstrari venerit , ſed

mini/Inne

E non ſolo Maria andò a viſitare Eliſa

betta per ſervirla corporalmente ‘ne’ ſuoi

biſogni, ma ancora per conſolarla ſpiritual—

mente nella ſua anima , e del ſuo ſpoſo

~ Zaccaria , edel ſuo Figlio Giovanni: men

iz"

tre Eliſabetta in ſentire il ſaluto di Maria.

fu ripiena di Spirito Santo: (b) Ut audivit

(dice S. Luca) ſalutationem Maria, repleta

cfl Spirit” 511130 Eliſabeth ; il ſuo ſpoſo

Zaccaria ſu ripieno dello ſpirito di profe

zia , conoſcendo la venuta del Meſſia, on

de formò .quell’affettuoſo Cantico, prorom

pendo in quelle voci ; Benedit’fus Dominus

Deus Iſrael , quia viſit-wi! , (J‘ fecit re—

a'emptionem plebis ſu:. E Giovanni ſu ſan

tificato nel ventre di ſua Madre , prevenen

dogli l’uſo della ragione: lo confeſsò Eliſa

betta dicendo: Ecce enim, ut faéia ;ſi vox

ſalutatioflis ſu‘ in ,auribus mei: , exultavit

in gaudío infans in utero meo.

0 parole efficaci di Maria , che ad una

ſemplice ſalutazione riceverono tante grazie

e Madre, e Figlio : V0x Mari-e ( dice S.

Gregorio Taumaturgo ) (c) efflcnx fuit : (F

Spiritu Sanfio replevit Eliſabeth, O‘ veiuti

flame” cariſmatum cognata ſue emiſit 5 lo

che ammirando S. Bonaventura eſclama : (d)

Vida' quanta virtua- fit verbi: Domina: quia

ad comm pronuntiationem confertur Spirit”

.ſa-18”:.

E ſe nel comparire Maria nella caſa di

Eliſabetta , ed alle poche parole del ſuo

ſaluto tanta .grazia ſu conferita a tutti di

quella Caſa -, quanta ſantità acquistarono

quei felici Oſpiti di Maria colla ſua con

verſazione domeſtica , quale per tre meſi

continui abitò con loro z lo potrete cono—

ſcere da quello , che nel Teſtamento Vee—

chio ſu figura di Maria , che fu l’Arca del

testamento : (e) Maria ( dice S. Lorenzo

Giustiniano ) teſſe/nenti arca veriffima , di

vinis mani/Ju: fabricata , aura veflita niti

diffímo, virtutum gemmis ornata , atque ex

imputribiiibus ligms ſpiritualiterfac’ia , ſua

viffímam in ſe manna continuit ; or ſiccome

l’ Arca del Signore stando per tre meſi nel

la Caſa d’ Obededom, il Signore riempì quel

la Caſa di benedizioni , così ſtà registrato

nella Sacra Scrittura: Arca teflamenti man

,ſit in domo Obededom tribus meMbue , G‘

benedixit Dominus domui eius, CJ‘ omnibus,

gu: babebat; del medeſimo modo, e molſi

to maggiormente benediſi’e Dio la Caſa di

Eliſabetta per quei tre meſi , che stiede

l’Area del nuovo testamento , 1a gran Ma

dre di Dio , col ſuo Divino Figlio nell’ u—

tero , e benedicendola fece che tutti cre—

ſceſ’ſero nelle virtù , ed arrivaſſero al col—

mo della ,ſantità 5 mentre ſtà ſcritto : (f)

Etenim benedifi‘ionem dabít Legíslator , [built

de virtute i” virtutem, >

Ed ecco quanta utilità apportò la viſita

di Maria nella caſa di Eliſabetta ;utilità

corporali di ben ſervirla per tre meſi; utí—

lità ſpirituali ad eſſa, al Marito , ed al Fi—

glio: or di queſto modo debbono eſſere le

viſite, che dobbiamo fare a’ noſ’cri amici , e

parenti, che ſiano ſempre ad utilità di

di quelli corporale , e ſpirituale , per ſer

virli nelle infermità, per ſovvenirli nella lo

ro povertà, per conſolarlſ nelle loro affli

zioni, per ammonirli nelle loro ignoranze,

per correggerli ne’ loro mancamenti , che

fiano ( diciamoie in una parola ) originate

da carità; perchè la carità dice S. Dioniſio

Areopagita è fuoco: Efl igníe mobilis, in—

,ceffabilis, (9‘ ſuperfervidus; che non trova

mai quiete , ſmo a giovare nelle viſite il

tuo fratello , e ſe la carità ſi ripoſa , allo—

ra flà inquieta ; reçuies amari: , inquie—

tudo efl ; queſta t'inſegnerà a ſare le viſi—

te per utile del tuo proſſimo; queſta ſupe—

rerà i punti di onore, che forſe quelli che

viſiti ſaranno minori di te, ſaranno poveri,

miſe—

 

(a) S. Bern. ſerm. de Nativ. Virg.

(c) S. Greg. Taumat. ſenti-Q. de {Inn-mi.

(e) S.Lauren!. Juſt. ſerm, de Nat”. Virg.

(b) Luc. r.

(d) `52173071”. l‘raff. de vita Chrifli

ff) Pſ4[- 82. 7.
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miſerabili , ſuccidi ; anzi allora la carità

più ti ſpingerà a viſitarli .

Conſondiamoci gli eſempi di questa viſita

di Maria, delle nostre troppo frequenti vi

ſite , nelle quali per ordinario difetti-amo,

ci eſterioramo; delle nostre viſite ſenza pru

denza con danno nostro; perchè ivi, e per

,gliamici cattivi, e per la nostra poco dili

enza perdiamo la purità , ed offendiamo

Èio ; delle nostre viſite ſenza utilità alcu

na del proſſimo , anzi quelle ſuggiamo,

cercando ſempre nelle’viſite il nostro c0

modo, il nostro onore, il noſtro gusto; ed

impariamo a viſitare di raro , vilitare con

prudenza, dove noi non patiamo danno ſpi—

rituale , e viſitiamo tutti con carità , ſpe

cialmente i biſognoſi, e poveri.

PRATroA.,

A pratica che dobbiamo cavare da

questa Ponderazione già‘ l’avete ſenti

ta, che ſ1 tripartíſce in tre atti, cioè di vi'

fitare di raro per non esteriorarci ; di viſi

tare_ con prudenza per non dann iarci ;

di Viſitare con carità per far utile ?noſtro

proſiimo ; or per praticare queſto dobbia

mo offervare i ſeguenti ricordi.

Prima procurare avanti delle viſite riflet—

tere ſe con quelle viſite poſſiamo ricevere

danno ſpirituale; per eſempio , ſe' ſono di

perſone pericoloſe , ſcandaloſo , ſuggirlo ;.

perciò fuggire le viſite , dove* ſono in con

verſazione uomini' , e donne , dove ſi. gio

ca, dove fi parla allo ſpropoſito.

Secondo vedere ſe ”elſe viſite ci è utile

del prr-ffimo* , perchè ſono biſognoſi del

nostro aiuto 3 farle con ogni carità , ſenza

fumo di autorità, benchè ſi-'mo di perſone

vili , ed abbi-erre'.

Terzo per ultimo ſn tutte le‘ viſite uſa

re le ſeguenti pratiche : prima che ſiano

brevi, aeciò non ſi perda il tempo , e ſia

no d’ impedimenti a’ noſtri' neceſſari` negozi,

e moſto più a’noflri eſercizi di divozione;

ſecondo, che ſiano con rettitudíne d’inten

zione- di piacere a Dio; terzo ,. che ſia con

cautela ,. anche‘ dell’utile del proſſimo, cioè'

che non ci ſia occaſione di offendere Dio g,

979

conſigliandoci lo Spirito Santo con dire: (aI~

Omm' cuflodía ſerva cor tuum, quia ex [Fſa

*vita procedz't; dobbiamo con ogni custodia

tenere chiuſo , e ben conſervato il nostro

cuore , perchè da quello procede la vita.

dell'anima , che è la vita della grazia , e

poi dzlla gloria; edè ottimo conſigli-i nel

le viſite che dobbiamo ſare , prima racco

mandarci alla Vergine Maria , pre andola

che per la Santa Viſita ſua, facci c e nel

la nostra vilita non venghi danno all’ aní—

me nostre , ma utile al PfOffian , e glo

tia al ſuo Figlio Unigenito.

PONDE RAZ [ONE Il.

Sopra le parole dell’Evangelo :

.Abili in ”anſima cum fq/Ìinatíone i”

Cult-:tem juda.

L’andata di Maria frettoloſa ſu ie Monta—

gne di Giuda ci fa conoſcere il grande

amore che ci porta .

Primo : Affettivo .

Secondo : Effettivo.

INTRODUZlONE.

AMmirano oggi i' Padri la Vergine San*

tiſiima laſciare la quiete della ſua

Celia , comparire in pubblico ,. ſar viaggio

ſi: le Montagne d’ Ebron per' vilit’are Eli

ſabetta* ;- poichè le coſ’tò molto ,. biſognan

doſe laſciare il‘ ſuo ritiro , comparire in

pubblico , camminare' quattro giorni , men

tre tanto distava dalla ſua Caſa la Citta di

Ebron‘, dove abitava Zaccaria, per vie aſpre,

e* montuoſe, ſola, ſenza nè anche* il` ſuo ſpo

ſo- ( come vuole il- Barrada )` poichè non

avrebbe dubitato della ſua gravidanza , ſe

ſufl'e andato alla viſita, dove Eliſabetta lo

profetizò : di più' camminare con ſtetta , e

ſollecitudine: abiit in ”lontana cum _fe/Tim!

lioner i” Civitatem juda ; nè tutto qnesto

la' ritardò , come‘ contempla S. Ambroſio di

cendo: Maria ergo, qu: aurea ſala in inſi—

mis penetra-[ibn: mrfabaſur , non a publica

Vìrgínitati: pudore , ”0” eſperita.: Mun

[mm,
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tium , non prolixita: itineris ab ufficio re

tar-lau”.

Ed ammirandoſene domandano perchè fi

ne Maria preſe questo viaggio; riſpondono

concordemente, la carità , l’amore che por

tò a Giovanni , ed in perſona ſua a noi e

(a) Quid cam ad offlcíum caritatis feſt‘inare

ctgebat , niſi caritas , qua i” eius corde

fervefwt , dice S. Bonaventura ; andò con

deſiderio di comunicare al fanciullo la lu

ce del Verbo lncarnato per ſantiñcarlo’,

per riempire di Spirito Santo Eliſabetta ,

per benedire quella Caſa , e per ſervire

tutti come viliſſima Ancella , lo che eſpri

me il P.Origene, in ordine al bene di Gio

vanni dice: Ut a peccato originali jean”:

dic-init” erpiaretur , (9‘ Spiritus' .ſa-&u;

arl/zac ex utero Matrís ſu: replerctur : lo

che commentando il P. Cornelio a‘Lapide

dice: U! Verbum, i” ſe concertum aliis an—

nual/'arci, ein/;me graziani eis explore!, per

ſar grazie , per comunicar benefici , per

amore, che portava a noi, e farci ſimili be—

nefici, come fece a Giovanni, il quale in

ſentire il ſaluto di Eliſabetta, eſultò pieno

di grazia nell'utero della Madre: Et fat‘ium

eſt (dice il Sacro Testo) ut audivit ſaluta

timem Eliſabeth , eau/lavit infans in utero

ejw ; onde l’ aſſomigliò S. Bonaventura a

Ruth , che vuol dire fejiina ; Qui.: :fl vi—

deos ric/ir” miſeri-cs , O‘ faſi/'nam' ad im

penderia'am _ſnom mfericcrdiam, conchiude il

Santo 3 e il Concilio Baſilenſe nell' istitu

zione di questa festa diſſe : lpſa non ſolum

ſupplieantes ”audit , _ſed ex ſua clementia

torſuevit , etiam ſappi/'care volentium ;re

ce: farai-enim: Maria oggi dunque tutto a—

more , che non vcura il ſuo grande incom—

modo per far grazie , per far benefici , ci

dà motivo di ponderare il grande amore ,

che ci porta : Primo, Affettivo: Secondo,

Effettivo .

o

PRlMO PUNTO.

Quanto grande _lia l’amore affettivo,

che ct porta Maria.

Er capire questa verità , ſupponi col

gran Dioniſio Areopagita , che l’amo—

re degliSpiriti ſuperiori eccede mirabilmen

te tutto l’amore di noi altre creature infe

riori , l‘ amore di un Angelo ſolo eccede

l’amore, ed è più intenſo , che tutto l’a

more, col quale poffiamo qui in Terra amar—

ci noi altri uomini, perchè l’amore di que

sti dpiriti Angelici proviene dalla natura lo—

ro perfetta, e di più, perchè dalla viſione

di Dio ſi cauſa un amore perfettiffimo ſu

periore a tutti gli amori ; Caritas, (D‘ amor

ſupcriori: Ordini: reſpefiu inferiorzs ejiſicut

circumferentia ad puric‘tum; e di questo mo—

do l’ amore dell’ Arcangelo è più perfetto

di quello dell’Angelo , e così ſalendo ſino

a’ Serafini , questi hanno un amore per

ſettistimo ; or la Vergine , la quale cccedè

tutti questi Ordini, anzi costituiſce un Ordi—

ne a parte ſuperiore a tutti , quale amore

dee avere, e con quale amore affettivo dee

amare noi altri? ci ama ſopra ogni amo

re , più dell’amore ſervile , più dell'amore

naturale de’ſhrenti, più dell’amore di ami—

cizia , più dell’ amore materno , amandoci

più che amico , madre , o parente , anzi

eccede in questo l’amore, col quale ci ama

no gli Spiriti ſuperiori, e gl’isteflì Serafini,che

ſono tutto carità , ed ancora ſupera l'amo

re, col quale noi poſſiamo amare noi me—

deſimi ', ſentite S. Pietro Damiano : Beni—

gni :ma est, (Famat ”os amare inririciLi/i;

ci ama con amore tanto ſuſeriore, che non

può eſſere ſuperato da neſſuno amore, col

quale ſiamo amati o da qui giù, o dagli

Spiriti ſuperiori , fuorché da Dio .

Ma come non vuole avere la Vergine

ſommo amore verſo di noi , e viſcere di

perfetta carità , ſe ella è Madre della steſ~

ſia carità , cioè del Verbo Divino Umana

to ; così ſi chiama per l'Eccleſiastico: (b)

Ego Mater pale/mc dileíiionis; [o ſon0_la

Madre della bella carità 3 Quanta carità

(contempla 5. Bernardo ) doveſſe concepire

VCI
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PONDERA

verſo di noi, quando concepl la-carità îsteſ

fa P quanta carità verſo di nor le.doveſſe_

infondere Gesù Cristo , e quali viſcere dl

pietà , mentre abitò egli che è l’ isteſſo

amore nove meſi nelle ſue Viſcere : Qui.:

dubitare poteri! omnino in afieüuni carita

tia trarzſiffe Mari-e viſcera , m quibus .:pſ4

ga: a Deo gli caritas , novem merz/[ba:

corporaliter requíevit ; ſi traſmutò tutta_ in

carità , in amore ſviſcerato_ verſo dl n01.

Vedeva nel ſuo ſeno l’ lsteffa carità , il

Verbo Divino impicciolito , che veniva a

mettere la vita per amore nostro , e con

amore infinito ci amava; onde ella per aſ

ſomigliarſi ai ſuo Figlio , concepiva un ſi_

mile amore verſo Dio, offerendo la ſua vr

ta per la nostra ſalute : Vedeva il ſuo Fi

glio per compaſſione del_ genere umano, da

Figlio di Dio ; fatto Figlio dell’ uomo , e

fratello nostro, onde ella concepì un _amo

re grande , e deſiderava da Madre di D10

eſſere anche Madre noſtra .* Maria ( dice

S. Bernardo ) propter compaffionem Mater

omnium -eflcffa di 5 Vedeva il ſuo Figlio

fatto nostro parente, del noſtro ſangue, del

nostto legnaggio , portarci un nuovo amo

re come tutto nostro; ed ella s’offerì,ben~

chè Signora grande , per nostra Parente,

acciò che con più affetto poteſſe amara;

così inſegnò Gerſone Pariſienſe : María :10

bit affinis cſi1 in omni genere affinitatis.

E con queſ’ti ſentimenti di carità, ſe ie

ingrandi tanto l’amore verſo di noi,cbe ci

amò , e ci ama come cariſſima Madre , e

queſio ſolo fatto basterebbe per appieno

provarlo ; e ſu che vedendo che tutto il

bene nostro dipendeva dalle ignominie , e

morte del ſuo Figlio , non ſolo ſi conten

tò,che morifi’e per noi con ſommo ſuo do

lore, ma lo deſiderava, lo cercava per amor

nostro a Dio, contentandoſi perdete un Fi

glio che tanto amava, per eleggere noi per

Figli, e ſalvarci, con tutto che queſio (co

me dice S. Bernardo ) gli paſſaſſe l’anima,

mentre stava ſotto la ‘Croce , ſecondo la

profezia di Simeone : Taam ila/ius anima”:

gladíus pertrarzſibit 5 allora quando ſi con

tentò di avere Giovanni per Figlioi, e con

lui tutti noi peccatori, e perdere il ſuo Fi

glio Gesù ; costituendoſi allora Madre no—

ffl’a a WW" ſuperò per amor noflro.

o "m" "W "Wi Dìùinteſo , amore che

Tom. I.

ZIONErr. m

appreſſo a' quello del ſuo Figlio non ci è

più grande , amore che ſuperò tutto á’amo

re creato ', tutto l’ amore de’ Serafini': Be

nigniſſima gli, Z9’ amar ”0: amore invincibi—

Ii , torno a dire con S. Pietro Damiano .

Ma acciò tu ti certificbi coll' eſperienza di

queſio amore , rifletti a quello, che Maria

ha fatto per te nel Punto ſeguente.

SECONDO PUNTO.

Quanta ſia grande l’amore effettivo,

che' u porta María .

*Amore effettivo 'è quello,eke ſi fa vc

dere nell' opere , cioè .quando un a

mante fa coſe grandi per l’ amato; 0t vc

dramo che ha -ſatto , e fa Maria per no

stro bene . ‘

Ella_ e’ impetra tutt’ ~i beni .della natura,

anzr l’iſ’ceſſo eſſere , il quale anche priim

che naſceſîìmo io comunicò a noi Dio

benedetto per l’ amore di queſia Vergine ,

come vuole &Beta-dino: Maria per multa

amrorum millìa antequam naſcerelur, prima ,

Ùffríncipalíter Adam , O' Evam , C9‘ totam

po eritatem conſervavit in eſſe z Ella ci.

comunica , ed impetra tutt' i doni della

grazia, come vuole l'isteffo Santo : Nulla

grafia veni: a Carlo ad Terra”: , iii/z' tra”

ſeat per Mariani ; onde dice S. Bernardo,

ch’ ella è come un acquedotto , dal quale

derivano tutte le grazie , che ci ven ono

dal fonte delle grazie Criflo Gesù: E la è

come il collo , immediatamente congiunto

al capo, che è Cristo , da—l quale derivano

tutte le grazie,oheñ vivificano il corpo mi—

stico della Chieſa, e noi altri Fedeli ; El—

la colle ſue reghiere , e colle ſue istanze

ſu cauſa delia noſtra redenzione ; poichè

accelerò con quelle la venuta del Verbo ,

e come dicono i Teologi ſu cauſa merito

ria de congruo in ordine exeguutionis; qua

le tanto pregò per la noflra ſalute, per la

riparazione del genere umano , che trovò

grazia appreſſo Dio , che veniſſe un Dio a

redimetlo-z Sola ipſa, (dice S. Bernardo) C9‘

non alia creatura gratiam per cam perdi—

tam recuperavtt.

Onde dobbiamo a Maria, uanto per noi

ha fatto Gesù , dobbiamo a ſuo amore l’

aver un Dio umanato; poichè ella lo fece

N n cala
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calare dal Cielo ; eſſa lo concepì , eſſa ce

lo partorì , eſſa ce l’allevò , eſſa ce lo man

tenne , ed alimentò co' ſuoi ſudori , eſſa

l’offerì al Padre, in ſoddisfazione dellev no—

stre colpe : e per eſſa ſi aprirono per' noi

le porte del Paradiſo ,mentre ricuperan

doci la grazia , ci apri la via ad una nuo

va ‘gloria r Merito invenit" ”014m gloria”:

` in Cielo, qua amíffum grafia”: in terris re

' cuperavit , conchiude S- Bernardo . _

ln fine ella* stà in Cielo oggi Mediatrice

al Mediatore , Avvocata al Giudice , trat—

tando con efficacia i nostri negozi , la no—

stra ſa~lure,dice S. Bernardo r‘ Mater miſeri

cardio' ſup‘plictter , (5' efficaciter negati:: ”0—

flraì‘perfracîat . ’

O amore interminato I' 0 amore ( eſclame’

rò con S. Bernardo ) che non— ſi può miſu

rare . La': miſericordia tuo: longitudinem,

ſub/imitare” ,-Ò' profundum ,ñ Treat‘ (“uve/ſi—

gare f la lunghezzav , poichè ſempre ci ha‘

amato‘, e ci amerà' inſino alla fine ; la lar—

ghezza ,. poichè ama tdtti per tutto il Mon‘

o: la profondità , mentre anche a quei*

dell’ inferno purgant‘e ottiene le grazie ,'

longifuzla, uſque arl diem n'aviffiímrmr, invo

cuntiöu: ſubvenit univerſi: ; latitudu , ”un

tua miſericordia plemt ejÎ omnis Terra; pro

fundum ejus ſedeflriöus in terrebris, Ò‘ ”ſ

bra morti.: oblinuit rea’emptr'oitem.

Ora intendo, come un giorno stando Aſ

fonſo laico della Compagnia di Gesù avan

ri un’ immagine di Maria , facendo atti di

amore diceva aMaría: io ti amo più di me

stefl'o ,. poi aggiunſe : lo ti amo più che

tu non mi ami ; allora riſpoſe l’lmmagiñ

ne ,ñ quello no , perchè è tanta differenza

fra l’amore, che io ti porto , ed il tuo ,

quanto dal Cielo alla Tèrra ; Ora intendo

corte tante volte ſi è‘ vista in ufici vili ſer

vire i ſuoi divcti, ed accarezzarli“;aS.Ber

nat-do co’ ſuoi Compagni, mentre mieteva il

grano, l’aſciugava la fronte ;al B. Gileno,

acc:ò andaſſe alla Chieſa , guardava le

peccrelle ; a S. Gerardo Cistercienſe face—

va il fxrno, perchè egli non lo ſapeva fa

re ; con &Caterina da Siena impastava, il

pane;a quelo‘oldato (come ſcrive Ceſario)

nello ſcendere da cavallo teneva la staffa ;

e a tanti altri per l’amor ſommo , che

li portava, a ciò la ſpingeva.

Or ſe è così, quale ‘dev’ eſſere il nostro

amore verſo Maria` ,. dovremmo appreſſo

Dio amarla ?ſopra tutte le‘ coſe ;. dovrem

mo f come dice Riccardo ): tutti,… con tutti

i membri offerire al ſuo- ſervizio 5 giacchè

Ella cantar` ci ama , tanto fa‘ per noi : De

bemus _ſiflgu‘lis‘ membri! Jeruitium aliquod

ſperi-rl! exhibere' filari-c

Ma va* eſaminando l'amore‘, che l’hai

portato t' Tu non l’ hai ancora ringraziare

di. tanti benefici ;anzi non hai penſato an—

cora , che ti ſono provenuti per mezzo di

Maria' *7 non hai ancora fatto un atto di

amore verſo' Maria ;. ma l’ hai affai offeſa

colla poco tua divozione ;. e queklo che è

peggio con aver offeſo ſempre il' ſuo Fi

glio co’ peccati: e queſto è quello che le

rrapaſſa il‘ coore; Ver gnatene, e conoſci

la tua' ingratitudine: ci; non amando M*

ria, non ami nè anche if ſuo- Figlio , ' che

tanto lo deſidera r anzi non ami la tua

ſalute‘,che tutta dipende dall’ amore‘ di Ma

ria : Proponi l’ emendazione , e comincia

ad- amare qnesta gran: Signora Maria, men

tre' ſei tanto amato da quella' .- ti dirò quell'

isteſſo, che ella diſſe alla B. Angela- da- Fu

Iigno r Slider” ſollic‘ire ad umanJum‘ me,

quantum poter .' quia e: rnultum durata :

amami quanto puoi, perchè io molto tî

amo , perchè molto ho fatto per te , per!

chè io ſono la cauſa della tua ſalute.

.Sî Maria mia cara Madre,io vi amo con

tutto il» cuore , e propongo appreſſo Gesù‘

non amar altro che te r ſempre riverirtí ,

e stimarti , e vivere una`vita ſanta , che

piaccia al tuo Figlio, e ſia di gusto tuo 5

ponendo nelle tue mani tutta la ſperanza

della‘ mia ſalute, dicendoti con S. Bernat—

do: Tu meu nta-rima fiducia ’,` tu tofu ratio

'ſpei met .

PRATXCA.

I ama Maria, e ci ama con’amore in—

C vincibile;.poichèci ama ſopra tutti gli

Spiriti’ Beati: Benigniffima eflJ’F ama! ”al

umore inflitto/'bili ; E l’ amor ſuo , non è

inutile, nè è ſenza frutto, mentre non ſ0

lo con quello ci ha impetratq _quanto ab—

biamo de' beni naturali , e ſpirituali, tem..

porali, ed etemi;stando ”eg-mando la no.

stra ſalute; ma è tanto efficace , e poten

te , che ſe Ella una volta prega per noi,

cr
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ci volta u 'tío ſ uardo amoroſo , gia ſia

mo ſalóèîanto c e pongono queſto 1_Dot

tori per ſegno della nostra predestinazmne:

Externum me v( diceva S.Agost1no) non ſen

tiat, pro quo ſeme] oraperit Meri-r” la vra

gione la danno i Santi Berardino , e Ber

nardo , mentre ella impetra tutte_ le gra

zie , che per noi cerca al ſuo Flgllo , ac

costandoſi al Tribunale di D10‘, non come

ſerva , ma come madre: Accedi; ad illud

,aureum ‘reconciliationis Tribunal, non_ arene,

ſed imperans , non ancilla, fed Domina ; .ſi

accoſta con un mezzo, al quale non ſi poſ

ſono negar grazie, mostrando ,al ſuo Figlio

il petto , e »le mammelle, ,colle quali lo

lattò , ..conforme il Figlio mostra al Padre

le cicatrici , .e le ferite, che patì per not :

Fili”: Petri [atua, C9‘ vulnera , Mater _fi—

lio pet?” , Ù’ ubera , quam non obtinebit

gratiam, chi potrà negarle grana..

'Dunque dobbiamo ‘di .tutto .cuore amar

Îa, ,ed veſſerne divoti ,, sì per l' amore che

Ella ci porta , sì per‘ .aſſicurare la nostra

ſalute 5 Chi ſa con farle qualche oſſequio,

‘una .volta preg‘herà per noi , ci rimirerà

.con occhio benigno, .e ſaremo ſalvi;Come

ſucceſſe a S.Bernardo,il quale in ſalutare la

Vergine ~dicendo‘le : Ave Maria 5 Ella gli

riſpoſe 5 Ave Bernard: .; Dio ti ſalvi Ber

nardo _, e ſu ſalvo .- _Or come ,abbiamo da

eſſer divoti di Maria , le divozioni che le

potremo offerire ſono moltiſſime, come di~

giuni , corone , principalmente il Roſario

ogni giorno, il ſalutarla ſpeſſo,tutte piac

ciono a Maria : ognuno elegga quella, che

gli piace, * `

.Solo Voglio dirli due condizioni, .che

ne'll’eſî'er ſervi di Maria a Lei piacciono ,

è la muovono ad amarci , e ci, dan pegno

della nostra ſalute , e queste isteſſe bastano,

quando non ſaceflimo altra divozione per

degno oſſequio della Vergine Santiſſima.

' La prima è 1’ eſſer puro e .casto , ed

accoppiare in tutte le divozioni questa -bel

la virtù z .Con queſta virtù piace 1a nostra

divozione, ed .oſſequio ,a Maria ; poichè è

Ella in ſommo -grado pura, e casta, tanto

che queſto ſu il ſuo ma giore ſpavento nell’

eſſer annunziata , qnan o inteſe che avea

/
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da concepire ,, nè ſapeva come ſarebbe sta

to , penſando _foſſe per .opera di uomo ;

che perciò piace la ‘caſtità e purità ſom

mamente a Maria , ſentite'lo da S. Bemar

7d0, che dice: Agnuſcit Virgo , (3‘ ProPe efl

_invomntibus ſe , his, quo: vide: ,corti-arm”

in cajiitate. '

Di queſta divozione furono omati tutt’í

Servi della Vergine, a’quali anche .da fan

.ciulli l’ ha fatto fare voto di ſcastità, .come

ad Edmondo , _Luigi Conſaga , avendone

molti .viſibilmente ſpoſati .col _ſuo .anello ,

e fattoſi promettere castità.

Queſta' pratica ,la potremo uſare , prima

in cacciare le tentazioni .diſoneste in onore

di María: Secondo,in pregarla .che ci aju

ti a ſuperare ll vizio della carne; ci conſi

glia S. Bernardo, che in queste tentazioni

,ricorriamo a Maria: Si carni: illecebras 714—

,vicuiam cancuperit menta”, reſpice Stellan!,

voce Mariani: Terzo, ;recitarle alcune Ave

Maria iLgiorno in onore della ſua purítà,pre~

gandola .che ce la vogli mantenere in quella.

' La ſeconda .condizione neceſſaria nella

ſervitù di Maria, e la nobilita randemen

te , è amare Maria ;,poichè e la ſi è di

`cl'iiarata per _il Savio, che ama quelli, che

_1’ amano: (a) Ego diligente: _me diligo; Io

amo chi mi ,ama , ñe'conſorme è ordinario

tra noi moverſi gli animi a far qualche be

nevolenza verſo `~chi ci ama , così 'la Ver—

ine Santiflima ſi »muove grandemente n

avorire quelli, che l’ amano ,; udite S. Ber—

nardo: Virgo diligit diligente: ſe, O‘ pro—

pe efl invocantibue ſe , prefetti”: his , qui

totem ſpent ſuum Paſi jeſum poſuerint in ea,

-O‘ toto corde qmçſierint _z chi ama Maria ,

ve pone tutte ;le ſue ſperanze in eſſa , ſono

-riamati da Maria , e per conſeguenza bea—

.ti , e ſicuri della lor ſalute: Beati, ( dice—

va il dottiſſuno , e divotiſſirno di Maria

idiota ) quorum corda diſc'th te o Maria,

Beati ‘qui devote ei famulantar.

A S. Bernardo, che l’ amava , un giorno

fece ſucchiare il latte dalle ſue mam—

melle : A'l Beato Adorno amante ſuo ſvi

ſcerato comparve , mentre stava inſer—

mo , e gli diede un bacio : A S. Giovan

ni di Dio ſuo caro amico , nell' ultimo

N n o men—
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mentre quello stava agonizzando , com

parve Maria , e gli diſſe: Non cſi meum,

joannes, in ha:: hora mea: dç/Ìituere devo

ſos.

La pratica di questo è prima concepire

per tanti titoli un affetto grande verſoMa

' ria , penſando che dopo Gesù ſia l’ unico

n’ostro rifugio , e verſo di lei ſare qualche

atto di amore fra giorno: Secondo , nelle

divozioni,che le offeriamo,rettiſtcare l’in

tenzione,facendole per dar gusto alla Ver

ine: Terzo , recitare ogni mattina quel

a breve orazione r Gaudeo de tuo bono ,

tibi darem,ſi haberem,tui Regni mm ſitfi

”is 'z con dirle tre Ave María alle tre ſue

prerogative ,. di Verg'ne , Madre , e Con

cetta ſenza colpa originale ; pigliandoſela

per ſua Madre , ed Avvocata 3 quale poi

con confidenza chiamarla in tutt'i biſogni

corporali, e ſpirituali.

PONDERAZ [ONE [Il.

Sopra le parole dell' Evangelo 2

Unde hoc mihi , ut_ vertici' Mater Domini

mei ad me P

Dobbiamo diſp-.merci per ricevere la Viſita

di Maria.

Prima: Colla purità.

Secondo: Coil’ amore verſo di Lei.

p~~,

l-NTRODUZ[ONE.

Timò Eliſabetta a grande onore l’eſſe

re viſitata da Maria z anzi ſe ne con

fuſe, di modo che non potè ſar di meno di

dire che era Ella immeritevole, ed indegna

di tal viſita ; eeco le ſue parole : Und:

hoc mihi , a! ‘Denial’ Mater Domini mei ad

rie‘, e volea dire, ſecondo ſpiega Euſebio:

.io conoſcendo la mia baffezza doveva ve

nire da voi , perciò l’umiltà tua , e del

tuo figlio, ti hanno obbligato di venire da

me : (a) Ego porius ire debuí ad te , ſed

tua, luique _filii humilitaa coegit te venire

ad me; ma perchè queſto? non era Eliſa—

betta cognata di Maria? alla quale ſi deb—

bono le viſite, non era più avanzata negli

anni i alla quale debbono viſitare le più

giovani,non era in stato più ſublime,per~

che moglie di Zaccaria Sacerdote , quando

la Vergine era ſpoſa di un povero falegna—

me? e bene è conveniente che quelli, che

stanno in grado inferiore , viſitino quelli ,

che ſono collocati in luogo più emittente;

nulladimanco diceva bene , che non meri

tava tale viſita, e che ella era inferiore di

Maria ì, onde diſſe S. Ambroſio .' Superior

veni! ad inferiorem; perchè conoſceva Eli

ſabetta la dignità di Maria,che era Madre

di Dio, dignità (dice S.Tommaſo) che ha

dell’ infinito,- e conoſceva che Maria eſſen

do Madre di Dio,ci1e era ſuo Signore, era

Signora ſua, e che lei non meritava efl’er—

le ſerva, onde nell' umiliarſt per questa vi

ſita diſſe: Unde /wc mihi, ut veníat Mater

Domini mei ad me 2 e con tutto che Eli

ſabetta ſoffe ſanta, come lo testifica S.Lu~

ca, parlando di lei,e del ſuo marito Zac—

caria, dice:(b) Erant autem justi ambo ante

Deum , incedentibu: i” omnibu: Mandati: ,
G inflificat/ſionibu: Domini _line querela,con

tutto ciò conobbe la gran differenza, che

era tra lei, e Maria, anzi perchè era ſan

ta, maggiormente ſi umiliava, e confonde

va : Or che ſarebbe, ſe la Vergine Maria

voleſſe viſitare la caſa delle a-nime nostre,

e quanto ne ſariamo indegni: E che ono

re ci ſarebbe , e quanta utilità ci apparte

rebbe una tale viſita : nella caſa di Eliſa?

betta apportò tante grazie , che per eſſa

prnſetizò ZaCcaria , Eliſabetta ſu piena di

Spirito Santo, e S. Giovanni ſu ſantiñcato

nell'u‘tero di ſua Madre, che perciò quella.

festa della Viſirazione di Maria,ſi chiama la

ſesta dellaMadonna delle Grazie,e ſuistitui—

ta da Urbano V]. nell’anno 1385., coll’oc

caſione di uno ſciſma della Chieſa, ſedato

per l’interceffione di Maria in questo giorno:

al ſicuro che da queſta viſita l’anima no—

stra riceverebbe ogni grazia , ſarebbe {eli

ce, e beata; dicendo un Dottore: (c) Fe

lix illa domus quam Mater Det vL/ſtaſ e

or la Vergine ba tanta, bontà,.che deſide

. ` ra
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ra ſare questa viſita, l’ eſprime nell’ Ecclc—ì

ſiastico dicendo: (a) Spirit” enim meu: ſu

r mel dulcis : eſprime in primo luogo

E ſua piacevolezza, e corteſia,e poi c’in

vita a riceverla nelle nostre anime,per eſ

ſer ripieni delle ſue grazierTranſite ad me

omnes, quì concupiſcilis me , O' a genera

rionibus mei.: implemíni : Or ſe noi ci di

ſporremo, ſaremo degni di questa viſita: di

mostrandovi quali debbono eſſere le diſpo

ſizioni per ricevere Maria 2 Prima la puri

ta: Secondo, l’amore verſo di Lei.

PRl_MO PUNTO.

Dobbiamo prepararci colla parità per affare

*vi/[tati da Maria.

Er conoſcere come la purità è diſpoſi

zione per eſſere viſitati da Maria, bi

ſogna ponderare quanto Ella ſia pura , ed

amante della purità.La Vergine Santifiìma

ſino da Bambina conſecrò la ſua Verginità

al Sommo Bene;e con tanto affetto l’ama

va , che racchiuſa nel Sacro Tempio fug

giva la converſazione degli uomini,di mo

do che nel comparirle l’Arcangelo nella

ſua Annunziazione in forma di un Giovane

con ran verecondia s’intimor‘r, ed annun
ziandgole da parte di Dio, che dovea conce

pire nel ſuo utero un figlio Divino , per

lo quale dovea eſſere Madre di Dio,ſliede

per rinunziare questa dignità,per non per*

dere la Verginità , non capendo il modo

come dovea eſeguirſi: (b) Quomodo fiet Jim!,

quoniam vt'rum mm cognofco P quaſi voleſſe

dire, ſe queſto non ſi può' ſare ſe non per

opera di uomo , e con queſio io perdo la

mia Verginità , io lo rinunzio ; ſentendo

poi che era per ope`ra dello Spirito Santo,

diede il ſuo conſenſo; Ecce Antille Domi

ni fiat mihi‘ ſecundum Verbum tuum ; onde

ſapendo il ſuo Figlio l’ affetto della ſua

.Madre alla purità ; da ſu la Croce non le

diede altro per figlio , nè la raccomandò

ad altri, ſe non a Giovanni,che era Ver—

gine: Matrem Virgin”: , Virgìni commen

dawt, dice S. Bernardo.
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Or ciò ſuppoſto , chi non conoſce che

la purità, e maſlimamente la Verginità ſia

diſpoſizione efficace per eſſere viſitati dalla

Vergine; ognuno ama di viſitare , e con

verſare con chi è ſimile a ſe 3 i dotti go

dono di converſare con perſone dotte,iool

dati co’ Soldati, i giovani co’ giovani, e

di questo modo puoi diſcorrere per tutti gli

ſiati,e condizioni: Omne `/ìmile appelit _ſibi

Jimi/e; la Vergine è puriſlìma , amantiffi

ma della purità;dunque Ella viſiterà,e go

derà di converſare con quelli, che amano

la purità e castità ;E’ concluſione di S. l’ie

tro Damiano: Vír o ejſ C9' pura , (9' pu.

rorum ama”: perc è ella è Vergine pura,

ama i Vergini e puri , con queſti conver—

ſa , e questi viſita con viſite grazioſe pu

.rificando le anime loro da’ veccati con
’

ſedare le paſſioni , ſpecialmente che inſore

gono contra la purirà .

Come lo fece col P. Berardino Realini

della Compagnia di Gesù (c), il quale co

me casto e puro che era, ſu viſitato dalla

Vergine Santiſſima, al quale, mentre le re

citava la Corona, Ella comparve wstita di

chiariſſima luce,e gli conceſſe un dono così

grande di purità , che mai più per l’ av

venire ſenti nella ſua mente ſantaſ-ra ſnz~

za,che gli perrflirbaſſe la purità di mente;

e nel giorno della ſua morte vide una `s'er

va di Dio, che il P. S. ignazio raccoman—

dava alla Vergine Berardino, e la* Vergine

ſ1 strinſe la ſua anima nelle ſue braccia per

portarla in Paradiſo; .onde ebbe a dire un

Dortore : (d) Tanta erat Virginia` graſſa ,

ut iis, gno: mwſeret , integrilatis [zz/ig”:

confermi‘.

Se dunque tn deſideri eſſere viſitato da

Maria,con quella viiita ſolita a ſare aqr-el.

li , che ama ; ed è impetrarli il perdona

de’ peccati , darli la caparra della ſalute ;

biſogna che ti prepari colla purità , e ca~

[lità.

Quanto dunque dei affezionarri a queſla

virtù per eſſere caro di Maria , e‘ viſſuto

da eſſa-,Se tu ſei caro ſuo, ed Ella una vol

ta ti viſita , tu ſei libero da’ peccati, dall’

eterna dannazione, tu ſei uno de’ predetti

, na”,
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nati, ſei ſalvo; or eſſendo mczzoper que

ste grazie la purità , dOVresti tu con ſom

ma diligenza custodirla, nelle opere , pen

ſieri, e parole ; nell’ opere fuggendo tutti

quegli atti , che non ſono puri , tutte le

converſazioni pericoloſe , ne’ penſieri cac—

ciando in un ſubito tutt' ’i fantaſmi .diſo

nesti, nè farli entrare nella mente, e per

chè il ſolito è, che entrano per gli occhi,

chiuderli alla preſenza di ogni oggetto im

puro , e ſcandaloſo ; nelle parole fuggire

di dire ,nè ſentire parole meno che oneste.

E pure tu lo ſai , quanto in questo ,ſei

mancbevole ; «tutta la vita tua è imbratta

ta di queſta pece, nelle opere, e parole ,

nelle opere ,converſando con Giovani im—

pari ; ne‘ penſieri che li dai ſempre pabu

o 3 nelle parole che non ſai ricrearti ,ſe

non con parole oſcene»

Non ſolo non ſarai viſitato dalla puriſ

ſima Vergine ; anzi ſarai da eſſa abborri

to , e diſcacciato , ſucceſſe ,ad un Giovi

ne (a) diſonesto _, .che mentre stava orando

avanti l’ lmmagine di Maria , e le diceva

quelle parole Marg/ira te eſſc 'MatremeSen

ti una voce _di Maria , che .come un ſul

mine l'atterrl, ia _quale diceva ”oa/Ira te

effe filíum ; che volea dire come'tu .impu

ro che ſei, ardiſci di ,chiamarmi Madre, e

` vuoi che io come tua Madre `amoroſamente

ti viſiti; ſe deſideri eſſerlo , mostrati tu

figlio mio , ~imitatore della mia purità , e

castità . E paſsò dalle parole a’ fatti con

quell’altro Giovine per altro divoto diMa

ria Vergine, ed agregato in una delle

ſue Congregazioni , c e un giorno ammet

tendo nell’ anima un penſiero impuro, ſen

tl darſi un terribile ſchiaffo da Maria , che

gli diſſe: come ardiſci di ammettere questi

penſieri impuri, quando ſei figlio della mia

Congregazione .

Oh ſe la Ver ine compar’ifl’e in memo

di noi, quanti chiaffi darebbe? `quante ri

prenſioni ſarebbe i riceviamoli _ſpiritualmen—

te ed al ſecreto del nostro cuore, ſe ſiamo

impuri vergognandoci con tali macchie di

eſſere aggregati per divoti_..di Maria,e pro

poniamone l'emenda , di non ammettere

mai più nell' anima opere, penſieri,e parole

diſoneste, acciò ſiamo degni di eſſere viſi

tati da Maria .

SECONDO PUNTO.

Dobbiamo preparare!" c011’ ”nare di Maria ,

Per eſſere da effa fllſitati .

L’Amore è così potente , che non ſolo

tira chi ama ad unirſi coll’ amato ,

ma tira.1’ amato in riamare, ed unirſi coll’

amante; onde diſſe S. Agostino : Amor efi

junä‘ura capa/an: amante”: .cum amato z (5‘
.e contra :v Che perciò noi vediamo , che

quelli che ſi amano, ſe _non poſſono unirſi

aſſieme, e ſare di .due uno corporalmente ,

,lo fanno per affetto , e perciò ſempre vo

gliono converſare aſſieme ; Or l’ amore di

Maria, non ſolo uniſce .chi l’ama con Lei,

ma anche la che l’ ami con amore grande,

-il quale la ſolleciti a converſare con quel—

li che l’ ‘amano, ed a viſitar‘li ſpeſſo; ſen—

tite come lo dice Fer Salomone : *(6) Ego

diligente: me dilíga; [de/i Maria ſpiega.

Cornelio z e l’ ama con ,amore più grande

.di qualſivoglia altra umana creatura, che è

.amata da noi , perchè ’la carità di Maria -,

_ſupera la carità di qualſivoglia perſona crea

ta, e ſoggiugne: Qui marie vigilaverint ad

me , ínvenient me; .cioè come ſpiega il

P. Cornelio: Man: , idefl a puritiarquel

li che da figliuoli hanno cominciato ad

amare Maria , e poi l’hanno ſeguitata ad

amare da giovani, e vecchi , e ſempre

l’ hanno amata : inveníent me , mi trove—

ranno ſempre propizia , che continuamente

li viſiterò per ,liberarſi da' peccati , e col—

marli di grazia.

Vedete con che affetto viſita quelli che

_l’ amano ; a S. Catarina da Siena (c) vì

ſitava così ſpeſſo , che anche mentre face

va il pane , aiutava ad impastarlOÎA’Mo

naci di Chiaravalle amanti di Maria ,

~viſitava,aiutandoli a mietere il grano : Alla

B. Colomba da Milano viſitò , mentre

ſcava. inferma con una piaga,chc Ella 00116

proprie mani l’ ungeva con olio di Parîdi

o:
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fo : Al B. Godriſio che stava afflitto, lo

viſitò con cantargli una dolce , e Celeſte

canzona: Ad una povera Indiana, che nÒn

potea cíbarſi per la ſua infermità , la viſi

tò, ed aiutò ad imboccarle il cibo.

Ma paſiiamo dalle viíite corporali alle

ſpirituali. Vilitò al P.Berardino Realino(a),

nella notte di natale dandogli il ſuo Bam

bino Gesù. nelle ſue braccia , che fu

tale l'ardore, che gl’infuſe nel cuore, che

non ebbe biſogno più di fuoco in quell’in-ñ

vernata . E riferiſce Criſogono (b) , che

mentre alcuni Religioſi cantavano il Ma

gnifica! nel Coro , una ſtatua di Maria ,

che stava nel Coro col ſuo Bambino in

braccia calò dall’ Altare , ed andò ad uno

ad uno di quei Religioſi porgendo il ſuo

caro Figlio a baciare, ed abbracciare; Ma

la più fruttuoſa viſita fu ad una Paſtore[

la (c) , tanto innamorata di Maria , che

continuamente la vilitava in una Chietina"

di Campagna, dove le portava ſpeſſo una

hirland’a di fiorí,e la poneva nella statua

i Maria- : nell‘ ultimo mentre stava mo

rendo venne Maria con un Coro di Vergi

ni a viſitarla, e dopo averla aiutata a ben

morire , ſi preſe l’anima` per portarla in

Paradiſo , ponendole prima nella ſua testa;

una corona di fiori di Paradiſo.

Maria dunque ama chi l’ama , converſa

con chi [e vuol bene , e viſita ſpeſſo chi

l’è divoto , e con grazie temporali, ſpiri—

tuali, ed eterne.

Quanto dunque tu ' dei accenderti nell’

amore di queſta gran Signora; tu ami‘ tut

ti quelli‘ che ti poſſono aiutare' ne’ biſogni

temporali,acciò ſi degnirro viſitarti almeno

con qualche dono ; e ſe chi ami, è gran

perſonaggio, al ſicuro che non ti viſiterà ñ’

potendo tu ricevere tutte le grazie da Ma

ria, anzi l’ onore della ſua vilìta,folo con

amarla ; non lo farai I’ che gran fatica è'

amare? amare un oggetto cosl degno ,flan—

do in Maria-tutte le grazie* , e i' doni di

Dio, eſſendo Madre del domino Bene? _

Con tutto ciò poco ſ1 ama,molto ſi of
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fende; poco ſi ama, rari ſono quelli , che

fanno atti di amore verſo la Vergine `ian

tiffima ,e ſe ſanno qualche divozione,è co

sì fredda, e distratta , che è come ſc non

la faceſſero: da molti ſi offende, perchè ſi

pecca contra il ſuo Figlio , i quali peccati

ſono tutti di ſommo dolore del ſuo cuore,

mentre ama teneramente il ſuo caro Figlio.

E maffime quelli che col peccato nell‘ani

ma le ost'eriſcono Roſati, e digiuni; Se ne

Iamentò la Vergine con un Giovane, che

per altro peccatore, offerivale alcune divo

zioni , ſi fece vedere un giorno col ſuo

Bambino in braccia, al quale erano stati re

galati alcuni belliflimi ftutti,rna in un ca

neiiro pieno di ſporchezzqſe n’ammirò il

Giovane, dicendole di nota, e chi ha avu

to ardire di regalarci ä’utti sì belli in un

canestm sìñ ſchifo E gli diſſe Maria: Sei tu

che mi ofl'eriſci le mie lodi in un cuore

così immondo, quale è if tuo.

Pmcuriamo dunque` di amare Maria , e

per amarla con verita, amare il ſuo Figlio,

ed amarla con pur-tà,tantr› cara alla Vet

gine Santiffiina: udite‘ S. Bernardo : (J) Ma

rlam cogli-t, non renda! .r cei-de, ut impe—

tres eretici”: ſuffiagium;ó' ”e deſerta: cm

verſa‘tiom': exemplum ; amiamo Maria, non

ci ſi levi mai' dal nristro cuore , ed amia

mola imitando la ſua purità r così ſaremo

amati da quella ,. e viſitati in ogni noſtro

biſogno .›

E ſe per il paſſato abbiamo mancata ,

conſondiamocene: Vedi quanto poco hai

amato Maria, mancato ſempre alla ſua di

vozione; e ſe l’ hai fatte ;- ſcriza affetto I

dolore ; anzi quanto l‘ hai offeſa colle tue

impurità,e diſgusti dati al ſiio Figlio, cer

cane perdono all’una, e l’altro . Propoli

to.r Mia Signora mentre voi ſiete degna di

eſſere amata , propongo amarvi ſemſre ,. e

ſcrvirvi , e vivere ſempre casto ,. acciò vi

degniate viſitare l’anima mia , ed empirla

della vostra grazia,e per mezzo della vo

stra protezione poſſa venire a godervi col

vostro Figlio in Cielo.

PRA

 

(3) ln :ju: vita lib. r. c. rd.

(b) Refert P. .Auriemma affetti ſcamb. tom. l. P' í99'

(c) Special. [uſi. Ò‘ ai”. p. a.

(d) S. Bern. ſcia!. ab Auriemma affetti fcamh. p. a. P- 343
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Obbiamo amare Maria , ſe vogliamo

eſſere viſitati da Lei,e ſalvati ,pren—

do i motivi di amarla dagli epiteti che Ella

steſſa dice di avere , così parla per l’Ec—

cleſîastico: (a) Ego Mater palchi-e dilec’iio—

nie, agnítionis , O‘ ſana-e fpei : lo ſono

( dice ) la Madre vostra che vi ho gene

rato ſotto la Croce , e in pigliarmi Gio

vanni per figlio, mi preſi tutti voi altri ;

Madre di cognizione , perchè i0 ſono la

Maestra'della Fede, illuminandmi alla co

gnizione delle Verità eterne 5 e Madre di

amore , perchè facendovi conoſcete Dio vi

ho innamorato di Lui ; e ſono la Madre

della ſanta ſperanza di ſalvarvi : Tutto ſe’

vedere a F. Leone compagno di S. Fran—

ceſco ; Vide il Servo di Dio in una gran

pianura la forma del Giudizio univerſale ;

erano gran perſone che aſpettavano la ſen

tenza, ſi ſentivano ſonare le trombe che

chiamavano i morti al giudizio ; Vide in

mezzo di loro due ſcale che toccavano il

Cielo, in una vi era Gesù, nell’altra Ma.

ria; S. Franceſco chiamava i ſuoi fratelli ,

che ſaliſſero per la ſcala dove stava il Si

gnore, e vedeva , che chi arrivava al ter

zo gradino, e poi caſcava, chi al quinto ,

chi al ſesto ,e poi caſcavano ;allora &Fran

ceſco mostrando afflizione grande li eſortò

a ſalire per la ſcala dove ſtava Maria , ed

oſſervò che la Vergine li aiutava a ſalire ,

ed arrivavano in Cielo ; ecco come faceva

l’uficio di madre , che ricoverava i ſuoi

figli; madre di cognizione , li faceva co

noſcere la via del Cielo , l’inanimava a

ſalire, e li dava ſperanza di ſalvarſi z Or

dunque avendo noi bíſo no di queste tre

virtù per entrare in Paraäiſo, ſede, carità,

e ſperanza ; procuriamo di amare Maria ,

che Ella colla ſua viſita ce l'impetrerà;pro—

curiamo ſare ſpeſſo atti di amore verſo di

Lei ;tutte le nostrc opere farle a ſuo ono—

re ; e in particolare le divozioni , che Ie

facciamo, che ſiano fatte con amore .

Nè ci dimentichiamo di eſſer puri , per

non diſgustarla , anzi per diſponerci ad eſ

ſere amati da Lei ;Questa virtù ècome uno

ſpecchio terſiffimo ,che ſubito ſi macchia ;

procuriamo noi acquistarla con allontanarci

da ogni impurità, non ſolo di opere , ma

di penſieri, e parole ; quelle ſuggirle, ed

inſieme l’ occaſioni di vedere 5 queste non

dirle, nè ſentirle; così puri amanti di Ma

ria, ſaremmo viſitati da lei col colmo del.

le grazie.

  

{AIX-ÌÎÎZIZ‘L)

“REHM“

(a) Eccl. 94.. 94..
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S. MARIA ` MADDALENA.

ALLDI LUGLIO.

Evangelium Luca 7.

' v

‘N illo tempore rogabat Jeſum quidam de Pharifæis , ut manducaret

cum illo . Et ingreſſus domum Pharifæi difcubuit . Et ecce mu

lier.quæ erat in civitate peccati-ixs ut cognovit quod accubuiſſet in

domo Phariſaeì attulit alabastrum unguenti: at stans retro ſecus pe—

des ejus, lacrymis coepit rigare pedes ejus , ac capillis capitis ſui

tergebat , ö: oſculabatur pedes ejus , 8t unguento ungebat. videns

autem Pharifæus.qui vocaverat eumjait intra ſe, dicens: Hic ſi eſ—

ſer Propheta,ſciret utique, quæ , at qualis est mulier , quæ tangit

eum: quia peccatrix est . Et refpondens Jeſus dixit ad illum : Si

mon , habeo tibi aliquid dicere: at ille aitz Magister dic . Duo debitores erant cuidam

ſen-:ratori: unus debebat denarios quingentos , 8t alius quinquaginta . Non habentibus

illis unde redderent, donavit utrifque. (Luis ergo eum plus diligit 2 Reſpondens Simon ,

dixit: Existimo quia is , cui plus donavit: at ille dixit ei 5 reäe indicasti. Et converfus

ad mulierem,dixir Simoni: vides hanc mulierem: lntravi in domum tuam, aquam pe

dibus meis non dedisti: haec autem lacrymis rigavit pedes meos , 8: capillis ſuis terſit .

Oſculum mihi non dedisti: hæc autem ex quo intravit non cefl'avir oſculari pedes meos.

Oleo caput meum non unxisti : hæc autem unguento unxit pedes meos . Ptopter quod

dico tibi: remitruntur ei peccata multa, quoniam dilexit multum. Cui autem minus di
mittitunminusidiligitzdixit autem ad illamzremirtuntur tibi peccata. Et cceperunt, qui

ſunul accumbebant, dicere intra ſe :Quis est hic,qui etiam peccara dimittir? dixit autem

ad mulieremr Fides tua te falvam feci:: vade in pace. ~ s

INTRODUZIONE.

   
 

 

 
  

 

PONDERAZIONE UNICA .

El teſſere panegirico in lode di &Ma-

ria Maddalena, non vi è biſogno di

. lingue umane , nè «l’intelletto Angelico ;
'ì poichè lo formò la Sapienza Divina uma-l

Sopra le parole dell’ Evangeloi

quoniam dilexit multum .

S. Maria Maddalena amò grandemente Cristo.

Primo: Con amore forte.

Secondo: Con amore liberale.

Terzo: Con amore ardente.

Tom. I.

nata , il Maestro di tutti, Cristo Gesù , e

restrinſe tutte le ſue lodi in dire,che ‘avea

amato aſſai: quoniam dilexit multum; co

me lo riferiſce l’ Evangelo odierno s e

volea dire il Signore , Maddalena ho

amato aſſai Dio ; per coriſeguenza le

ſono fiati perdonati rutt‘i peccati ', fer

' O o . chè
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chè (a) Caritas operi! multitudinem peccato

rum;e l’iſ’teſſo Divino Maestro ce li perdonò

per il ſuo grande amore, dicendole : remittun—

fur tibi peerala multa,guonium dilexit ”tu/tum‘,

ha amato molto , e con ciò ha acquistato

tutte le virtù, poichè la carità è la regina

di tutte le virtù , e forma di quelle, che

tutte le porta nell'anima ove riſiede, e

tutte le nobilita , e li ſolleva ad uno ſtato

ſopranaturale di gloria di Dio , e di meri

to della vita eterna, dicendo l’Apostolo .

(b) Qui diligít, legem implevit: ha amato

molto; dunque è riamata da Dio : perchè

dice Cristo : (c) Qui diligit me,diligetur a

Pali-e mea , O’ ego Jil/gain eum; onde co

me riamata , ed amica cara di Dio, meri

ta ogni onore , e lode , perchè (d) Nimi:

Irorwrificati _ſunt amici tui Deus, nimi: con

fortatus e/Ì Principatus comm ; ha amato

aſſai Dio; dunque l’anima ſua è tempio

vivo di Dio, dove abitano tutte le tre Di—

vine Perſone , dicendo Cristo : (e) Si qui:

diligit me , ad eum veniemu: , O' man/io—

ne”: apud eum faciemus : Per ultimo ha

amato affai Dio , ed è nel ſuo cuore la

perfetta carità,- dunque è tutta trasformata

ln Dio, e Dio in lei, dicendo s. Giovan

'"1 (f )v Deus caritas efl , O' qui ”tener i”

culture, i” Deo marie!, C9' Deus ivr eo *

poichè chi ſi uniſce con Dio in carità , ſi

fa uno ſpirito con Dio al ſentire dell’Apo—

stolo , che dice : ( ) Qui :dir-ere! Domino

una: ſpíritus eſſ ; d ecco finito il Pane

girico, che fece la Sapienza incamata di

Maria Maddalena , in quelle ſole parole :

Dilexit mulini” ; non potendola inalzare a

più alto grado, che di liberarla da ogni

peccato,piena di tutte le virtù, cara ami—

ca di Dio ; tempio di tutta la Santiſſima

Trinità, unita, e trasformata tutta in Dio;

Or che aggiugneremo noi a tante lodi ;

Magnificheremo Dio , che con tanta beni

gnità ſi applica a lodare gli uomini ſue

creature,e ſe l'odò la Cananea, ed il Cen

turione di gran ſede ; Natanalllele di gran

ſemplicità z Pietro di gran oognizione,per~

(a) t. Petr. 4. 8. (b) Rom. 13. 8.

(d) Pſal. [58. r7.

(g) r. Corinth. 6. r7.

(k) Oſee 5. 4. (l) Luc. 7. x7.

_._n-...__.

(e) joe”. r4. *13.

Cantic. a. 6*

x

che avea conoſciuta , e conſeſſata la ſua

Divinità; ll Batista di ran penitenza 5 loſi

dò ſopra tutti la Madda ena, perchè diſſe,

che avea gran carità, virtù che è ſuperio—

re a tutte l’altre .~ Ed inſieme ci congra

tuleremo coll’isteffa Maddalena della ſua

ran _ſantità : Ma acciò pofliamo imparare

a lei ad amare Dio: Vedremo quanto ſu

grande il ſuo amore : Primo , perchè ſu

amore ſorte r Secondo , perchè fu amore

liberale: Terzo, perchè ſu amore ardente.

PRÌMO PUNTO.

Perchè fu (more forte .

L’Amore ſempre ſu stimato ſorte per

ſuperare tutte le difficoltà , che s’in

contrano nel dimoſtrare i ſuoi effetti alla

perſona amata ; che perciò ſi dice nella

Cantica : (h) Forti: e/Ì ut :nor: dileñio 5 e

tanto ſi dimostra più ſorte , quanto ſupera'

maggiori difficoltà , che s'incontrano. nell'

amare *, Or per conoſcere la fortezza dell’

amore di Maddalena,vediamo , quali diffi

coltà ſupero per amare il ſuo caro Gesù.

La prima difficoltà ſu l‘amore delle deli—

zie del ſenſo, ſpecialmente delle diſonestà,

le quali ( come dice &Tommaſo) più di

ogni altro diletto tirano il cuor umano , e

lo legano , di modo che difficilmente rom—

pe queſte catene, ſpecialmente quando ſo

no radicate in lui per l’abito continuo dell'

uſo di quelle ; onde ebbe a dire S.Antonío

da Padua: (i) lia-furioſo deliciis can-re ma

xime pazzia: anzi diſſe lo Spirito Santo per

il Profeta Oſea , che questi tali diſonestì

ſiamo così attaccati alle delizie della car—

ne, che non li paſſa per la mente nè an

che un penſiero di staccarſene,e ritornare a

Dio: (k) Non dabunt cogitationes ſua: , ut

revertantur ad Dem” ſum” ; quia ſpirit”

fornicationis in medio eorum , O' Dominum

non cognovermrr .

Maria Maddalena , ch' era peccatrice ,

dicendo S. Luca: (l) Eco: muli”, qu ore:

v ”r

(c) joe”. u- '2x

(f) t. 10a”. 4-. 16.

(i) s. Anto”. Dum- a. po!? Trinir.
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ín Civita” pòccatrix r e peccatrice di qne

{to vizio, che per modestia non nomina

dall’ Evangelista : onde S. Agostmo (a) la

chiama meretrice :e vogliono gli Eſpoſitori,

che per eſſa diſſe Cristo : gb) M:rrtrìcer_,

6‘ Publicaní precede”: vos rn regna”: D”;

e per conſeguenza era attaccata ſornmamenñ

te a' diletti del ſenſo , ed a tutt‘l mezzi,

che conducono a quello, come la vanità ,la

bellezza, gli ornamenti ſuperflui ,gli odori ,i

cibi voluttuoſi : nulla di meno m mèoſce

:e , che Criſto flava alla Caſa_ delì'r-ariſeo:

Ut cognovìt , qui accubuiffct_ m_dom_0 Pſi-_z

riſaì *, ſubito dall’ amore di lm , rinunaiò

tutti gli affetti della terra, tutte le vanità,

e diſonestà; uccidendole tutte , e facendone

un Olocausto a Dio, al parlare di &Grego

rio : (c) Quo! habuit obleíiamenta , to: ”r—

mnít holocaufla ; e .con tanta fermezza ,

che più tosto avrebbe ſostenute mille. mor

ti , che ripigliarne una , o cadere di nuo

vo in peccati ſenſuali : l’atteſ’ca &Berardi

no da Siena dicendo : (d) In ”nta ctr/iſta

tìs , O’ honeflatìs propoſito _firma fun‘ , nt

Milli” mori, quam ampli” rue” m lapſnm

carni:.

La ſeconda difficoltà,che ſupero l’ amore

di Maddalena , fu la vergogna grande di

andare a trovare Cristo , quale ſapeva ella

ch’ era ſantiſiìmo , e puriſîimo 5 ſolita ri

pugnanza (de’ peccatori nell’ accostarſi alla

penitenza , per inganno del demonio , ll.

quale levandoli la vergogna nel peccare ,

ce la pone nel confeſſare i loro errori :,

che perciò ſu viſ’co da un Servo di Dio un

Demanio , che andava parlando all'orec—

chie di quelli, che ſi conſefl'avano, e for

zandolo il Servo` di Dio , da parte di Dio,

che gli diceſſe che andava facendo, riſpoſe

che quella vergogna, la quale avea levata

a’ peccatori nel peccare ; l’ ingrandiva a

loro nel volerſi confeſſare 5 che perciò lo

Spirito Santo per togliere questa vergogna

da’ peccatori , li dice nell’ Eccleſiastico: (e)

Pro anima tua ”e confundaris dic”: verra”;

n9r

:fl enim confrç/r‘o adducenr peccatum , O‘ aſl

confuſio adduccns gloriam, O‘ grafia”) .

La Maddalena vedendoſi tanto impura ,

e ſporca avea ſomma ripugnanza di anda

re a' piedi di Cristo,che ſapea eſſere San

tiflìmo a .conſeſſarſi per rea di mille col

pe: (f) Erubeſccbat Cñrlstum adi” ; dice

S. Berardiaonanm maggiormente ,che do

vea andare in caſa del Fariſeo , dal quale

ſaria stata burlata, ed a tempo di convito,

dove ſarebbe stata motteggiata da’ Convi—

tati,eſſendo per altro ella nobile .di naſci

ta, e ricca de’ beni di fortuna.

Nulladimeno l’ amore di Cristo le fece

ſuperare ogni ripugnanza , dicendo S. Be

rardino : (g) Non vmcitur ſimana rubare ,

ſul" devifìa,ó' truffa erat a Divino ‘mo—

re: Vedeva ella le ſue gravi infermità ,

che erano i peccati, che 1' opprimevano

l' anima , e ſapeva che altro Medico non

potea ſanarla , ſe non Cristo 5 vinſe ogni

vergogna, ogni difficoltà,e corſe da quel

lo 'che potea ſanarla: Sentite come 'lo de-`

ſcrive bene S. Agoſtino :(11) {ſi-{Mis in'Ci

vitale”) mulierem famnſm, mala orione fa

ma , que erat peccatría‘ , non invitata” ir

rmſſe convivio , ubi jim.: medie” recumbe—

bar, (9‘ guaſiſſe pia impudentia ſanitatem :

irruens {uafi importuna convivio , opportu

na benq‘wia . Naverat enim , quanto morbo

laboraret , (5‘ iſlam ad [anandum effet ida—

”ea , ad quem venerat , ſciebat; onde cous

chiude per eſprimere la fortezza dell’amo

re di Maddalena , e dice .* (i) _Qua pria:

frontoſa erat ad perditíonem , prg/?ea fronta

.ſior faffa :fl ad ſalute”.

La terza difficoltà che incontrano i Pec

catori nell’ accoſlarſi alla penitenza (dice

S. Bonaventura) che è il timore della pe

nitenza,che dee fare de' ſuoi peccati , pri

varſi de’ cibi delicati , e traſmutarli in ri

oroſi digiuni; aſtenerſi da morbide, e de—

icate vesti , e queſle traſmutarle in orridí

cilicj,li paiono questi tanti orſi , e leoni,

che li divareranno -, lo deſcrive il Savio ,

O o o dicen

 

(a) S. Augufl. ſen”. 58. de temp.

(c) S‘. Greg. [mm. 33. in Evang.

(e) Ech. 4.. v. 24.. Ò‘ 95.

(g) S. Benin]. ibid.

Se Auguſi- hom- 58. Je tmp.

(b) Marr. or. 3t.

(d) S. Berardi”. ſenn- de S. M. Magda!.

(f) S. Berard. ubi ſupra .

(h) S. Angnfl. bom. 23. tom. X. [ib. X. [rom
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dicendo: (a) Dicit Piger , [eo el? in via ,

(9‘ [una in itineribus 5 che perciò abbor—

riſcono la penitenza , e ſi dilungano da

quella.

Maria Maddalena però ſuperd tutte que—

fle difficoltà col ſuo ſorte amore , andò

pronta a’ piedi di Cristo per ricevere qual

ſivoglia penitenza de’ ſuoi peccati, e la coñ’

minciò a fare , ponendoſi a’ ſuoi piedi ,

quali lavò colle lagrime , ed aſciugò co'

ſuoi capelli ; ed istruita da Cristo ſi eſer

citò in una rigoroſa penitenza di trent’an—

ni nella grotta di Marſiglia; come diremo

appreſſo ; perchè coll' amore di Cristo tut

to l’ aſpro , e ferreo della penitenza ſupe

rò; dicendo S. Agostino : (b) Ni] ,lit tam

durum,atque ferreum, quod non amori.: igne

”inc-:tar: anzi stimò delizie l’aſprezze del

le penitenze 3 dicendo il medeſimo Santo

Dottore: Arte amoria, in deliciir etiam Ia

borioſa vertuntur.

Ecco dunque quanto fu forte l' amore di

Maria Maddalena , che nella ſua converſio

ne vinſe tutte le difficoltà più terribili,che

ſi poteano incontrare; che ſu il dare il

ripudio alle delizie, l’abbracciarſi colle pe

nalità , col vincere la ripugnanza , e il

rofl’ore in comparire da rea avanti al giu

sto , ed in comparirgli di quel modo tra’

Convitati , nella menſa , ed in caſa di un

FariſeogVediamo ~adeſſo quanto quest’amo

re ſu liberale .

SECONDO PUNTO.

Perchè fu amore liberale .

IL vero amore è liberale , poichè il ve—

ro amore ricerca questa condizione nell'

amante,che comunichi tutt’i ſuoi beni all’

amato , e questi all' incontro facci i 'ſuoi

beni comuni coll’ amato , onde ſi dice che

amicorum armi/'a ſunt comm-mia 5 ed ebbe a

dire S. Agostino : .Amor uberfate beneficen

ric profluít;Maddalena,verificandoſi di lei

quello che diſſe Cristo , Dilexit multum ;

amò Dio con amore liberale,dandogli tut—

Ed in vero l’ uomo poſſiede come doni

datigli da Dio , che ſono ſuoi intrinſeci

beni ,poſiiede, dico il cuore, che è la ſua

libera volontà; la mente, che è il ſuo in

telletto, colla ſua memoria,e tutta le po

tenze del ſuo corpo , che ſono le ſue vir—

tù, e forze,colle quali opera; tutti questi

doni dati agli uomini deſidera Dio dall’uo

mo per ſuo onore, e gloria ; dicendo per

DaVÌde t (c) Sacrificium [audi: [rom-rificabl’t

me :(- "2 perciò Cristo in S. Luca ci diede

il precxtto di amore di Dio, dicendo : (d)

Dillges Dommmn Dcum txt/1m ex toto cor

de tuo, 0mm' mente tua,ó' ex omnibus *ui

ribus ſuis.

Maddalena ſu liberale con Dio in dargli

tutto il ſuo cuore, poichè,da che conobbe

Cristo vero Dio, e vero uomo .* Ut cogno

-vit, gli dedicò tutto il ſuo amore ; impe

rocchè quando prima di convertirſi amava

i Gioviui ſuoi amici , le vanità per com

parire a quelli più leggiadta , e tutti gli

altri guſti del ſenſo , ripudiò a tutti questi

amori , edzamò ſolo il ſuo Signore , non

ſolo non offendendolo più per le creature,

ma non amando creature con imperfezione

inſieme col ſuo Dio; ſapendo il ſentimen

to di S. Agostino,che dice:(e) Miri” enim

te ama!, qui tecum aliquíd ama!, quod non

propter te amat; poichè delle creature ,che

dovea amare per il ſuo neceſſario mante—

nimento, l’amava-in ordine a Dio, e per

dar gusto a Dio 5 Oſſervando il conſiglio

dell'Apostolo,che inſegna : (f) Sive ergo

mandanti; , ſive bibi”: , five aliud quid

facili.: , omnia in gloria”: Dei ferite : ſer

vendoſi di quelle parcamente come ſe non

ſe ne ſerviſſe , come diceva l’isteffo Apo

stolo: (g) Qui utxntur hoc mundo, ſangro-‘1m

non utente: _ſint ; onde diſſe di lei S. Bo

naventura : Solum C/rríflum diligebar , ea

ſolo contenta erat.

Fu liberale Maddalena con Dio, dandogli

tutta la ſua mente, i ſuoi penſieri, la ſua

memoria ; quelli amano Dio con tutta la

mente (dice S. Bernardo,) o operano per

Dio,e non ſi allontana mai dalla loro me

 

to quello che poſſedeva. moria:

(a) Prov. 26. Ig. (b) .5‘. Augufl. de mor. Eccl. c. 99.

(c) Pſal. 49. 93. (d) Luc. lo, '27. (e) S. Augufl. ſol. c. 9.

(f) I. Corinth. 10. 31. (g) ñt. Corinth. 7. 3!. ,
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morîa: Diligere Deum tata mente, hoc efl

eum diligere tura meinuria ſine Obliviorre :

Era la mente di Maddalena, e la ſua me

morja applicata a penſare come piacere agli

Amasi , a ricordarſi de’gusti ricevuti dalla

converſazione con quelli; eſperimentando

ciò che diceva Giobbe .* (a) Cogitatione:

”re-e diffipate ſunt , torquenles cor ”team ;

ma da che cominciò ad amar Cristo, ſi ſcordò

di tutte le creaturezperchè amava Dio ſn

pra ogni coſa : Oblita erat omnia ( dice

S. Agostino ) pra-ter illum, quem diligebat

ſuper omnia . E non ſolo non la molefla—

vano più penſieri di Mondo, nè la memo

ria delle creature ; ma tutta la ſua conſo

lazione era in penſare a Dio , imitando la

Spoſa, quale avendo trovato il ſuo Spoſo,

ſi conſecrò tutta a penſare a lui , ſpiegan

do ciò con fervore grande , quando dice

va: (b) 1nvení , quem dilígít anima mea ,

reflui illum, nec dimitram;e conforme Cri

sto era tutto ſuo , così ella era tutta di

Cristo; dicendogli ſpeſſo: (c) Di/eä‘u: meu:

mihi, (9' ego il/i ; onde conchiude S. Bo

naventura dicendo della Maddalena; Sem

per portavit C/rriſlum in memaria , ita ut

de eu ſolo cogitaret.

Per ultimo fu liberale l’ amore di Mad

dalena verſo Cristo; poichè gli conſecrò tut—

te le ſue potenze, e ſenſi;mentre che ſic—

come prima della ſua converſione impiega

va le ſue forze,i ſuoi ſenſi in piacere agli

uomini ; i ſuoi occhi in ferire di amore i

ſuoi Amasj , le ſue orecchie in ſentire le

cantilene amoroſe,il ſuo corpo in del'iziarſr

in ogni coſa, e con vesti morbide , e con

cibi ſaporoſi ,e con gusti illeciti; dopo la

ſua converſione innamorata di Cristo , non

ſolo diede bando a queste delizie , ma ap

plicò tutt’i ſuoi ſenſi .al ſervizio di Dio ;

praticando quello che conſiglia l’Apostolo ,

dicendo ; (d) Sic”: exhibui/I” membra vejlra

fewire immunditie, Ò‘ iniquifati ed iniqui

tafem .' ita nunc exhibere membra veflra ſer—

mre jufliric in ſanffffìcalionem ; poichè la

ſua lingua non parlava altro che di Criſio;

a ſum occhi l’applicava in piangere i ſuoi

'-"ó`_\.
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peccati, le ſue orecchie in ſentire le dolci

parole del ſuo Maestro , il ſuo corpo in

penitenze , diſcipline , cilicy , digiuni ;.di

cendo di lei S. Cipriano: (e) Magdalena ”il

_flbí de ſe retiflens , ſe forum Cini/io deve

mt.

Ed ecco l‘ amore liberale di Maddalena

verſo di Dio , oſſervando puntualmente il

precetto dell‘ amore di Dio , con tutto il

cuore , con tutta la mente , con tutte le

forze , applicando tutto ciò in ſervrzio di

Dio z Ma per concludere del grande amo

re di Maddalena verſo di Dio, e verificarſi

ciò che diſſe Cristo di lei ; Quom’am dile

xír multum ; vediamo come *l’amò con

amore ardente .

T E R Z O P U N T O.

Perchè fu amore ardente.

L’Amore fi paragona al ſuoco , poichè

ſiccome queſto ſempre arde , così

l‘amore non ceſſa mai di accendere il cuo

re che poffiede,il fuoco traſmuta ogni con

ſa in fuoco,cosi l’ amore traſmuta l'aman

te nell’ amato , e queſlro in quello ; onde

diſſe S. Agostino : Amor :fl junñm‘a (opu

[ans amante!” cum amato ; onde il Signore

parlando dell” amore, che era venuto a co

municare a li uomini, lo nominò per fuo

co , dicen o t (f) Ignem veni mirrere i”

terram, O‘ quid vulo,›ii/r` ut ardeat, e vo

lendo ſempre nel nostro cuore quest'amo—

re, lo ſpiegò col ſimbolo del fuoco che ar—

deva ſempre nell’ Altare del Tempio , di

cendo (g) Ignis ſuper Altare mcum ſemper

ardebit. Or amando Maria Maddalena Dio,

dilexit multum ,l’ amò con amore inſuocato ,

ed ardente , non ſolo mentre il `Signore

andava predicando il Regno di Dio , ſem—

pre ſeguendolo , e ſentendo a’ ſuoi piedi

famelica le ſue parole‘ per accenderſi più di

amore.

Ma ancora dimoſìrò questo fuoco di amo

re ſeguendolo nella ſua morte, parlando il

Savio de' veri amici, quali ſi amano vera

men

 

ſa) job r7. 11.

(d) Rom. 6. 16.

(f) Luc. n. 4-9.

(b) Cantic. 3. 4..

(E) Levi!. 6- [20
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(e) 5- Cyprian. traff. de ablut. Per-‘{



m NELLA FESTA Dl S. MARlA MADDALENA.~

mente, dice: (a) Omní tempore diligit, qui

amica: efl : O* frater- in anguflíis compro

batur ; che l’amico fedele è tale in ogni

tempo, e ſpecialmente nel tempo dell’ an

gustie, e de’ travagli. Tale fu l’amore di

Maddalena , quale perchè amava ardente

mente Cristo,quando 'lo vide ne’ ſuoi mag—

giori travagii cioè che dovea eſſere cro

cifiſſo,allora ſ’amò ardentemente, non co

me Pietro,il quale diſſe ben tre volte che

amava Cristo, e che avrebbe posta la vita

per lui , quando lo vide in mano de’ ne—

mici , lo negò, uè l'accompagnò ſul Cal—

vario : Maddalena ſe uitò Cristo nel Cal~

vario,e stiede intrepidamente ſotto la Cro

ce di quello,benchè fuſſe obbrobrioſamen

te ingiuriata da’ Fariſei , come ancora eſſa

lo dovea eſſere come ſua cara diſcepola ,

onde diſſe S. Giovanni : (b) Stabat inxta

Crucem ſeſu, Maria Magda/ene.

E morto , e ſeppellito Cristo , l’amore

ardente di Maddalena fece, che la mattina

per tempo , eſſendo ancora le tenebre ve—

niſfe al monumento, l’attesta S. Giovanni,

dicendo: (c) Maria Magdelene venir mune,

cui” :td/mc tenebre eſſenr,e vedendo levata la

pietra dal monumento , e che non ci era

il corpo di Cristo , l’avvisò a S. Pietro ,

ed a S. Giovanni, e non ſolo guardò una

volta nel monumento , ma tornò a guar

dare in quello, per vedere ſe ci foſſe Cri

sto, perchè dice Gregorio e (d) Amanti

ſemel aſPexiffe non ſufficit , perchè stiman

do che ſuſſe stato tolto da qualcheduno ,

ardeva 'di deſiderio di trovarloumoris igne

ſuccenſa ejus , ( ſoggiugne S. Gregorio )

quem ablarum crede-bat , ”debut deſiderio ,

E queſto ſu un effetto dell’inſuocato ſuo

amore , dice Gilberto , (e) Annie!” rsta

quarent/.r ', eximix guogue dilefiionem vide

tur odore”: ſpirare , anzi lo che più fece

conoſcere il ſuo inſuocato amore, è, che par

tendo gli altri dal Monumento , ella non

{i partì , ſperando di ritr0varlo , come le

ſucceſſe, comparendole il Signore in forma

di Ortolano , e ſe le diede a conoſcere :

questa permanenza nel Sepolcro(dice &Gre

gorio Papa ) fu un effetto del ſuo ardente

amore : (f) Tanta ‘vis amori: earn accen

debat , quod a monumento Domini , diſcipu

lis recedentibus non recedebat.

Ma che faremo o infuocata Amante,che

già il .Signore riſorto ſe ne va in Cielo ,

.come il tuo amore lo troverà 2 l‘ inſegnò

l’amore il trovarlo , e fu ritirarſi nel de

ſerto, nella grotta di Marſiglia , ſapendo

che il Signore ſi trova nella ſolitudine , e

ivi parla colle anime ſue care,dicendo per

Oſea : (g) Duca”: eum in ſolitudine”: , O'

laquar ad cor eius, ivi ritirata per lo ſpa

zio di tutto il rimanente della ſua vita,che

ſu di circa trent' anni , amò Cristo ( dice

S. Berardino (/1), ) con amore invariabile ,

non potendo variare il ſuo amore, nè dal

la bellezza delle creature, perchè dalla co

gnizione di queste ſi ſollevava all'amore

del Creatore, nè dalle creature nocive,c0

me era l’ intemperie dell’aere , l’aſprezza

di quella grotta , e delle ſue penitenze ;

l‘amò,dice il Santo , con amore inſaziabi—

le, perche quanto più amava Dio , più

deſiderava di amarlo ; e l'amò per ultimo

con amore inacceſſibile, poichè per la vee—

menza del ſuo amore , ſette volte il gior—

no cra rapita in aere, e aiutata dagli An

gioli, volava alla sfera del ſuoco di amore,

che e Dio , dove conoſceva i ſecreti Cele

sti, co’ quali più ſi accendeva nell’ amore,

ſicche venendo il fine della ſua vita fu ra—

pita in Cielo , dove s‘immergè tutta nell’

amore beatifico della Divina Eſſenza.

Ed ecco verificato in Maria Maddalena

che zii/exit :nu/rum , perchè amò Dio con

amore ſorte, vincendo ogni difficoltà , con

amore liberale,dando tutta ſe steſſa aDio,

e con amOre ardente , perchè ſempre bru—

ciò, ed arſe dell’ amore di Dio.

Or quanto dobbiamo conſonderci noi,

che non amiamo Dio di neſſuno di questì

modi, co’quali l'amò Maddalena , poichè

è così fiacco il nostro amore , che ogni

picciola creatura o avverſa, o proſpera ce

lo fa perdere; fiamo avari con Dio , non

dandogli tutto il cuore , tutta la mente ,

tut

 

(a) Prov. r7. 17. (b) ſoa”. 19.

(d) 5. Greg. [rom. 25. in Evang.

(f) S-Greg-ibid. (g) Ojèa í. 14.
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tutte le forze: ma amiamo le creature più

di Dio ; di queste ce ne ricordiamo ſem

pre, per queste impieghiamo tutte lefnostre

forze: E perciò non‘ ſolo non amiamo Dio

con fervore, ma ſiamo freddi più che la

neve nell’ amore di Dio: Frigída ſupra ni

wm ſunt corda ”cz/fra, ( dice S. Bonaven—

tura ) frigida verba , O‘ univerſa frigida

ſunt opera;e quel che è peggio ſono ino

stri cuori duri come un diamante :yuaſijínt

adamantina: dicitur enim quod adamo: nul—

lo igm: caidíeri potcjſrſunt _lìmiliter multi,

qui un’amante dario”: , O’ frigidiores ig”:

amori.: Divini caiçfierì non Poffunt .

Entriamo in noi stefl'î , ammolliamo il

nostro cuore coll’ amore di Dio , a ſomi

glianza di S. Maria Maddalena ; perchè ſe

non amiamo Dio, stiamo in stato di mor—

te dell’anima : (a) Qui non :Ii/[gif , manet

i” morte , dice S. Giovanni ; e l'Apostolo

ſoomunica quelli, che non amano di cuore

Gesù , dicendo.- (b) Si qui: non ama! D0

minum ”cz/fm” ,Ig/'nm Clmflum,ſit art-:the

m:. Amiama di cuore Gesù Cristo , con

fondendoci del nostto poco amore ; amia

molo con fortezza , con liberalita , e con

fervore a ſomiglianza dell’amante del Si

gnore S. Maria Maddalena, quale dilexit

william.

PRATlCA.

On ci partiamo per la pratica dell'

amore verſo di Dio , dal modo co

me l'amò S. Maria Maddalena.

`.-Primo : Amiamo Dio con fortezza ; ſu

perando tutte le difficoltà , che ci s' incon

trano nell’amor di Dio ;. o ſiano proſperi

tà , che ci allettano, o ſiano avverfità,che

ci atterriſcono ; eſſendo il modo di amare

Diluvio” vinci odv:(/t`.y,rron capi bianditiis;

e_ſuperiamo tutto, le coſe proſpere a fug—

girlc, l’ avverſe a non temerle,con queſto

”ù-i ..—r ,,
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ſolo motivo di non offendere Dio , di dar

gusto al Sommo Bene : perchè (c) Amarſi

ejf, vinci! omnia , dice S. Pier Criſolo o .

Secondo : Amiamo Dio con amore ibe

rale; diamoci tutti a Dio; diamo li il no

stro cuore non amando creatura a cuna più

di lui; o che non ſia in ordine a lui; dia

mogli tutta la mente,penſando a lui,e ri

cordandoci de’ ſuoi benefici ; lmpieghiamo

tutte le nostre forze per lui , e tutt’i no

stri ſenſi per dar gusto a lui; Non ci con—

tentiamo ſolamente di oſſervare la ſua ſan

ta legge;ma ancora oſſerviamo i ſuoi con

ſigli , e la pratica delle virtù ; conforme

deſiderava Davide pregandone il Signore di

cendo: (d) Inclimr cor meu”: Deus in taz/fi

monia tua, (J‘ mm in avaritiam; di questo

modo ſarà Dio liberale con noi ;. dicendo

il Profeta Reale : (e) Cum ó‘ant’fo ſant?”

eris; volta un’ altra lettera: Cum liberali ,

liberali: :ris ; colmandoci con- liberalità

delle ſue ſante grazie,e con questo ci gua

dagneremo con ſicurezza la vita eterna *,

(f ÌPraſenri libera/[tate arte-mm vilam mer

care, dice S. Giovanni Criſoſtomo.

Per ultimo , Amíamo Dio con fervore ,

quello steſſo che facciamo per Dio , farlo

con amore , e carità , intendendo di dare

ſempre maggior gloria a Dio , qumta ce

ne danno tutti gli Angiol’- ,ed uomini ſan

ti :‘ (g) loquentes vabrſmelifz/i: in' pfaimi: ,

O‘ hymni: ,. O‘ canticir ſpirituallbus , can

fan!e.r,Ù [eſci/ente: in cordibus veflrís Do

mino , grati” agente: ſemper pro omnibus

i” nomine Domini ”tz/ſrl jeſi: C‘mſfz Deo ,

Z7' Parri ; c’ inſegna l’ Apostolo ; ſempre

lodare Dio con lnni, e Salmi, con atti di

ringraziamenti, con atti di ainore,e di ri

verenza ;- così amando con fortezza ,a libe

ralità, ed' ardenza di Dio benedetto, lo lo

deremo,edìegli ci rimunererà per ſempre in

Paradiſo ,. come fece con S. Maria Madda

lena: quoniam diiexit maitre”: .

' . NEL
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Evangelium Matrb. zo;

  

Parte meo .

PONDERAZLON!

Sopra l’Evangelo nella ſesta di S. Giacomo

Maggiore Apoſtolo.

?onde-razione i. S. Giacomo ,ſiede nel Re

gno di Cri/io con ſomma gloria .' I. Per

chè ſe lo merito culla vita ſanta:í. per

1 chè ſe lo guadagno‘ col/e fatiche fino al

la morte.

Panderazione í. Per entrare in Paradiſo è

”eceffarío Prendere i mezzi per giugnervi,

quali ſono : r. Il bere il Calice amara

de’ trav-:gli :9. il faticare per adempiere

la Divina ‘DO/071M -

Ponderazíone 3. Dobbiamo attendere con fer

vore all'acquiſio della virtù 2 l. per [a

ſua eccellenza: a. per .la ſua ſodo/tc‘.

N illo tempore acceffit ad Ieſum Mater filiorum Zebedaei cum

filiis ſuis , adorans , 8t petens aliquid ab eo . Wi dixit ei : quid

vis 2 ait illi .* dic ut ſedeant hi duo ñlii mei , unus ad dexte

ram tuam , 8t unus ad ſinistram in Regno tuo . Reſpondens au

tem Jeſus dixit : Neſcitis quid petatis . Potestis bibere calicem ,

quem bibiturus ſum P dicunt ei : pofl'umus. Ait illis: Calice-n

quidem meum bibetis :

nistram , non cſi: meum dare vobis , ſed quibus paratum est a

ſedere autem ad dexteram meam , vel ſi

PONDERAZLONE L…

Sopra le parole dell’ Evangelo .

Dic , ur ſedeant ſu' duo filii mei i”

Regno tuo.

S. Giacomo ſiede nel Regno di Cristo con

ſomma gloria .

PrimazPerchè ſe lo meritò colla vita ſanta.

Secondo : Perchè ſe lo guadagno colle fa

tiche ſino alla morte.

INTRODUZIONE.

CErcò la Madre de‘ figli di Zabedeo a

Cristo ,che i due ſuoi figli Giacomo,

e Giovanni ſedeſſero nel Regno ſuo, uno

alla ſua destra , l’altro alla ſinistra , che

vuol dire,acciò aveſſero i primi luoghi ſo

pra degli altri nel Regno di Cristo : E li

cercò quest’onore per gli ſuoi figli ,stimo a

ta da loro, come vogliono comunementei

Padri , eſſendo che Giacomo , e Giovanni

non



 

PÒNDERAZÎÒNÈ

non ebbero quest’ animo, temendone la ri

pulſa , poſero la loro Madre per mezzana',

come quella che era parente della Vergi

ne Maria madre di Gesù, ed era familiare

del `\ignore ministrandogli il cibo , con al

tre divote Donne: Dic, rd ſede-:et lu duo

_filii mej, unu.: ad dexteram, O' 41111.”. arl/:‘

mstram in regno tuo : però la petrzrone ſu

troppo audace , ed impertinente ; _onde la

ripreſe il Signore dicendoli : Neſcms quid

petatis ‘, compatita però da S. Ambroſio ,

dicendo: (a) Mater efl utigue , CM pro _fi—

lìorum honore ſolícítata immoderatior qui

dem, ſed tamen ignoſcenda menſura votorum

ſuorum 2 (9‘ .ſi error , pietatís tamen error

çfl , neſcíunt enim materna ‘viſura patien—

tiam: Nulladimeno queſta domanda benchè

ripreſa da Cristo .* fu eſaudita da lui a ſuo

'tempo *, poichè li fece ſedere nel ſuo Re:

gno nelle Sede di Giudici ſuoi Collaterali

per giudicare aſſieme con lui tutta Îl Mon

do , come avea promeſſo a tutti gli Apo

stoli, del quale numero erano Giacomo, e

Giovanni, come lo dice in S. Matteo : (b)

Sedebitis G' 110.1* , fazer ſede: duodecírn ju

dicantes duodecim tri us [ſran ; li correſſe

nella petizione, perchè pretendevano gloria

ſenza prima patire3ce la conceſſe poi per

chè patirono coſe grandi per lui ; lo che

vedremo nel nostro glorioſo S. Giacomo il

quale oggi ſiede con ſomma gloria nel re

gno di Cristo: Prima; perchè ſe la guada

gnò colle fatiche Apostoliche ſino a mori

te per Criſto. v

P R l M O P U N T O.

Perchè ſe Ia nrerítò c0114 vita ſanta.

IL ſedere nel Regno Celeste non ſi dà agli

adulti per ſola grazia ; ma ſupposta la

grazia di Dio comunicata a' Fedeli , ſi dà

per meriti dell’ opere ſante,colle quali han

cOrriſposto i Santi alla grazia di Dio; on

de quando il Signore alla petizione della

Madre de’ figliuoli di Zebedeo, riſpoſe che

'il ſedere in Cielo alla ſua destra, e ſinistra

non era in ſua potestà il darlo , ma ſi da

Torn. I.

 

r. ”7

va a chi era preparato dal ſuo Padre Ce

leste: Non efl meum dare 'nobis, [ed quibu

paratum :fl a Patre mea . Inteſe ſecondo

l’ eſpoſizione di Teofilatto : Non efl meu!”

dare ad gratis!” ,, ſed ii: , qui certaverint,

(9‘ vicerint; è neceſſario dunque guadagnarſi

le ſedie del Regno Celeste con una vita

ſanta per poſſedetle 5 or S. Giacomo ſe le

guadagnò :

Primieramente con eſercitare perfettamen

te la virtù dell’ubbidienza ; virtù che fece

guadagnare il Cielo agli Angioli, ubbiden

do al precetto impostoli da Dio , di dare

a lui tutta la gloria della loro eccellenza;

virtù, colla quale guadagno Cristo la gloria

del ſuo nome, dicendo i'Apostolo: (c) Fa—

ffus obedíerrs uſque ad mortem; propter yum!

Deus exaltavit illum , O‘ Jedi: i111' nome”,

quod ej} ſuper omne nome” -: virtù la quale

eſercitando tutt’i giusti in ubbidire, ed oſ

ſervare i Divini precetti, ſi guadagnano il

Cielo : (J) Si -vís ad vitflm ingredi, ſerva

mandata; diſſe il Divino Maestro a quello,

che volea ſapere da lui , che dovea ſare

per entrare in Paradiſo.

Questa virtù eſercitò perfettamente S.Gia

como: poichè chiamato dal .Signore alla ſua

ſeguela , quantunque non aveſſe visto ope

rare da lui alcun miracolo ; non aveſſe

ſentito le ſue prediche , nè ſapeſſe il pre

mio , che stava preparato per quelli , che

lo ſeguivano z ſubito ubbidi , laſciando la

barca , le reti , e il Padre , quale era de’

ſacoltoſi peſcatori della ſua patria ; e ſe

guendo Cristo ubbidl a tutt’ i ſuoi precetti,

e conſigli.

Specialmente in praticare la povertà E

vangelica, che è un’altra virtù, perla qua—

le 1 guadagna , anzi ſi compra il Regno

Celeste: notate le promeſſe,che fece il Si—

gno in S. Matteo del Regno Celeste agli

umi i, e manſueti , a’puri di cuore , a tut

ti li promette dare a ſuo tempo il Regno

Cc—leste; ſolo quando parla de’ poveri di

ſpirito , che ſono quelli , che praticano la

povertà Evangelica, li dice , che il Regno

de’ Cieli è già loro: (e) Beati (ecco le ſue

parole) pauperes ſpirit” , quoniam ipſum”:

1" p e

 

la) 5-_4mbr0fi [ib. 5. defide l‘a-2.

(c) PfilÙP- 2. 8. (d) Mat!. t 9. 17.

(b) Matt. 19. 98.

(e) Matt. 5. 3.
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efl Regina” Celarum, lo che ſpiegando &Ber—

nardo dice a nostro propoſito : Paupertare

Bergman: Cozlorum emítur :ſicut ſcriptum :fl:

Beati pauperes ſpirit”, guoníam ipſomm efl

Regnum Calorie”: : la povertà dello ſpirito

è il prezzo , col quale ſi compra il' Para

diſo, però ſi dice, che già i poveri di ſpi

rito ne ſono padroni , come ſi dice padro

ne di una caſa quello, che l’ha comprata;

e la ragione è,perchè le ricchezze impedi

ſcono per ordinario l’ ingreſſo al Paradiſo ;

onde diſſe il Signore: (a) Facili”: :ſi came

Ium tran/?re per ſomme” :cus , quam divi

tem infrare- in Regina” Calorum ', ed è dif

ficile , e quaſi impoſſibile ( dice .S. Giro—

lamo ) che uno goda de’ beni temporali,

ed eterni : (b) D1fflci1e,imo impMíbi/e aj? ,

ut praſentibus quis ,, O' futurís fruatur bo

m': ;i clie- perciò- biſogna ſcaricarci della ſar—

cina’ de’ beni temporali , per ſorvolaie con.

leggerezza nel Cielo ; è neceſſario laſciare

di odere quà giù , ſe vogliamo godere in

Cie o :- perchè. dice S. Agofiino .- (c) Si efl

Regnum Ccelorum pauperum ,. reſſfat ”t infer

wus ſit divitum : onde ſoggiugne il Santo r

Magna felici!” Chrlflianomm ,A quibus da

tum efl, ut pauPertatemfaci-wt pra-ſiam Re—

gni' Calurum

S; Giacomo che conobbe queffe verità,

bench'èul' parere di S. Girolamo) fuſſe no

bile, e ricco, con tutto che eſercitava l'ar—

te umile di peſcatore *, fi applicò alla pra

tica di qnesta virtù celeſte, rinunziando ogni

coſa ,i e- vivendo da povero, ſcale , asti

nen”, diſprezzato; ſeguitando il ſuo Mae

flro‘, che praticava eminentemente questa

virtù ; e di questo modo l’a praticò- in tut—

ta la ſua vita, ne’ viaggi che fece in Spa

na ,. ed indi tornò in Geruſalemme ; nelle

ue Miſſioni , e nel predicare a’ popoli il

` Regno di Dio , e la venuta del Meflia; e
vcon quefla povertà ſi guadagno la ſede glo

rioſa,che oggiv gode nel Regno Celefle.

Per ultimo fi guadagnò il, Regno Celeste

colla» vita ſanta , combattendo virilmente

per Cristo ,, già egli ſapeva , che (d) Non

coronabitur , rai/ì qui legítime certaverít; e

che ogni Fedele dee come ſoldato com

battere nella milizia di Grillo , dicendo l'

Apostolo r (e) labura ut bom” miles Cr'mfli ;

ſoggiugnendo Tertulliano: Omnis homo rm'

les , ed a -chi diletta la gloria de‘ Santi ,

non dee atterrire la fatica del combattere

( dice s. Gregorio) : Si te delefiat gloria

Saleſiano” , non te detenere! certameu X4120

rum .

Conoſcendo tutto ciò il glorioſo Aposto.

lo S. Giacomo, combattè contra i demoni,

che lo tentavano; contra la carne, che lo

(iimolava alle ſenſualità; contra il Mondo,

che l'incitava= alle vanità , e le ricchezze:

e vincendo tutt' i nemici, per tutta la vi

ta integerrima, che menò , ſi guadagnò la

ſede, che ora gode in Cielo.

Per lo che vedendo Cristo la vita [anta

di Giacomo , la ſua rara ubbidienza , la

ſua eſtrema. povertà, e la ſua fortezza nel

combattere per lui , l’ amava teneramente,

e fu uno de’ ſuoi più cari Apostoli : Tut

ti gli Apostoli amava Criſto ; che perciò

dice Tertulliano , ch’ erano con Cristo: (j)

Imfividua: , in comitatu , in dlſCÌPulaſu, 0‘

in conviflu 5* ma ſopra tutti amò Pietro,

Giacomo , e Giovanni; questi li portò ſe

co, quando riſuſcitò la figlia dell'Arciſina

gogo: questi li fece degni di vedere la bel

lezza , e ſplendori' del ſuo volto , e della

ſun perſona, quando ſi trasfigurò nel Non

te Tabor.- questi in fine li portò ſeco nell'

Orto di Getfemani , co’ quali comunico‘

le ſue afflizíoni , e li fece vedere il ſudore

di ſangue , che emanava dal ſuo volto ; z

neſſuno degliApol’toli mutò il nome, ſe non…

a S. Pietro , traſmutandoli il nome di Si

mone in Pietro, con farlo pietra fondamen

tale della ſua Chieſa ; ed a Giacomo ,e

Giovanni ,i quali chiamò Bonaerges (g),

che vuol'dire figliuoli del tuono ; perchè

come tuoni doveano farſi ſentire per tutto

il Mondo -, Giovanni ſpecialmente nell’Aſia,

e Giacomo nelle Spagne; perchè Cristo, che ‘

pondera la ſantità di ogn’ uno , vedeva

cm -

 

(a) Mat!. 19. Q4.
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cialmente la ſantità di Giacomo, l’amò te

neramente,e lo volle ſempre ſuo compagno

in tutte l’azioni più grandi della ſua gloria,

e paſſione : Ed ecco come S._ Giacomo ſi

ha meritato la ſedia nel Paradiſo . Ma ve~

diamo appreſſo come ſe l’ ha guadagnata

colle fatiche Apostoliche ſino al Marti

no .

sÈc ONDO PUNTO.

Perchè ſe [o guadagni} colle fatiche Apo/fo

lio/ze _ſina a morire per Crrflo.

IL Regno eterno ſi da per mercede , ed

il ſedere in quel luogo in ſedie mag

giori è più mercede , la quale non ſi dà

ſe non a chi fatica , ed a chi fatica aſſai

per Cristo z (a) Gaudete , ( diſſe il Signore

a' ſuoi ſervi fedeli ) 6‘ exultate , quoniam

merce: veflm magna nimis: ed in S.Matteo

invita quelli che han faticato a venire a ſe,

perchè Egli li conſolerà, e premier-à di eter

na felicità : (b) Venite ad ”le omnes , qui

laboratis , O’ onerati eſſi-r , @ego rgficiam

vos ; or S. Giacomo ſi guadagnò mercede

ande in Cielo , ed il ſedere alle prime

edie di quel ſublime conſeſſo, perchè fati

cò' aſſai per Cristo.

Primieramente faticò nel ministero Apo

stolico ; poichè oltre l’ aver aiutato Cristo

in predicare la divina parola , mentre co

me Apostolo ſuo lo ſeguitava ; dopo la

venuta dello Spirito Santo , per la quale

fu perfezionato nello Spirito , e nel zelo

Apostolico , ſi applicò per molto tempo

alla predicazione dell’EvangeIo, e del fon

datore della Chieſa Cristo Signor nostro

nella Città di Geroſolima, e Samaria, do

ve converti molte anime a Dio; indi dopo

che fu lapidato S. Stefano partì -per Spa—

gna : E coll’ occaſione di quella perſecu

zione della Chieſa (c) partì ancora da Ge

roſolima Maria Salome ſua Madre, la qua

le venne in ltalia , e mori nella Città di

Veruli , dove ſi tiene il ſuo corpo in gran

venerazione .

Arrivato S. Giacomo in Spagna , ivi fa

ticò molto per la converſione di quei po

T- 299

poli , ed ivi ſpecialmente fece nove diſceſ

poli , i quali furono tutti uomini ſanti, e

la maggior parte VeſcOvi per diverſe Cit

tà , fra' quali uno fu Attanaſio , .che restò

Veſcovo di Saragoſa , e Teodoro , che fu

Prete di quella Chieſa .

Ivi patl molto , poichè co’ :ſuoi Compa

gni eſſendo perſeguitato a morte , furono

uora della Città di Saragoſa legati per eſ

ſere ucciſi per ‘la Fede: ma fu conſolato

dalla Vergine Santiſſima , la quale ancora

vivente lo venne a viſitare con un accom

pagnamento , e muſica di ſpiriti angelici ,

e fra gli altri un Angelo la precedeva per

aria con una colonna in mano di diaſpro e

ſentì la muſica celestiale il Santo Apostolo,

ed avvertendo , che veniva la gran Madre

di Dio ſi prostrò in Terra per riverirla ;

allora la Vergine comandò a quei Mani

goldi , che laſciaſſero libero il Santo Apo

ſtolo , come ſubito ſu eſeguito -, ed a lui

ordinò , che fondaſſe ivi una Chieſa in ſuo

onore , perchè questa parte di Spagna ha

da eſſere divotiſiima mia; onde il Santo

edificò ivi una Chieſa , dove poſe quel pi

'lastro di diaſpro , e ſopra di eſſo collocò

l’effigie di Maria , che ora è celebre per

tutta la Spagna , e ſi chiama S.Maria del

Pilar. p

Torno poi il Santo Apostolo da Spagna

in Geruſalemme , dove ſegui la -predica

zione della venuta di Cristo.- la quale non

potendo ſoffrire i Principi de’ Sacerdoti;

primieramente ſi accordarono con un Mago

chiamato Ermogene , che diſputando con

S. Giacomo , e per opera diabolica lo co

strin eſſere a mutare opinione : Ermogene

manäò un ſuo diſcepolo chiamato Fileto a

diſputare con S. Giacomo, quale vinto dal—

le ragioni del Santo Apostolo , ed illumi

nato da Dio ſi converti alla Fede : Erma—

gene ſdegnato, volea che i Diavoli gli por

taſſero legati avanti di ſe Giacomo , e Fi

leto -, ma per opera di Dio , e comando

dell' Apostolo avvenne il contrario; poichè

i Diavoli legarono Ermogene, e lo porta—

rono legato a’ piedi del Santo Apostolo :

onde Ennogene temendo di non eſſer am—

mazzato da quelli non volea partir-fi da

P p o preſſo

 

(a) Matt. 5. ra. (b) Matt. u. ri. (c) E# Rìó. in ein: vite:. .. .
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preſſo al Santo ; onde egli li diede un ba

stone , che con quello andaſſe ſicuro dal

potere dc’ Diavoli ; con che ſi converti an

cora Ermo ene.

Per lo c e vedendo i Giudei d’eſſereſva

nita la mina , che aveano trainata contra

l' Apostolo , ne fecero un’ altra , e fu di

parlare con due Centurioni o Capitani de’

Soldati Romani , uno chiamato Liſia , e

l’altro Teocríto , che facendo eſſi un ru

more mentre l’ Apostolo predicava lo pren

deſſero , così fu eſeguito ( ed in questo ſi

conſumarono le fatiche dell’ Apostolo mo

rendo ucciſo per Cristo) poichè mentre

predicava Cristo come vero Meſſia, ingiu

stamente ucciſo da’ Giudei , Abiatar Som

mo Sacerdote ſuſcitò un rumore nel popo

l), ed ordinò a Gioſia uno de’ Scribi, che

gli poneſſe le mani adoſſo; lo che facendo

lo diedero in mano de’ Soldati, i quali

lo conduſſero avanti del Re Erode, il qua

le per compiacere a’ Giudei lo fece deca

pitare.

Succeſſero in questo Martirio due fatti

eroici: uno fu che un Paralitico incontra

tolo per via gli chiedè la ſanità, ed egli ce

la diede: l’altro fu che Gioſia ſi converti

alla Fede , ed andando a domandare per

dono al Santo, egli l’ abbraccio , dandogli

il bacio di pace , del che ſdegnati i Giu

~dei, lo fecero morire dccapitato aſſieme

col Santo Apostolo .

Ed ecco come ſi guadagno la Sede nel—

la Celeste Sionne -, perchè eſſendo il Re

gno di Dio una Città forte,che non s'eſpu

gna ſe non con violenza, dicendo S. Mat

teo: (a) Regnum Caelorum vini patirur , O‘

‘violenti rapiunt illud ; fece violenza a ſe

steſſo Giacomo,ſuperand0 la morte,e dan

do la vita per Cristo , e ſi guadagnò il

Paradiſo, ed una delle prime Sede in quel

beato Regno. _

E fu glorioſo il Martirio di S. Giacomo,

perchè fu il primo degliApostoli, che diede

la vita per Cristo dopo la ſua morte ; co—

sì l’ attesta S. Bonaventura dicendo (b): ,la

cobus prima: de omnibus Apcflulis amore”:

Cluj/io reddidit, quem acta-pi!, ”am prima:

(a) Matt. rr. u.

.(c) Paſo'. c. r7. in Mart.

(b) S. Bonn-.ſerm- r. de S. Jacobe

inter Ape/?01” morti ſe tradidit; e ſe Pioo‘

tro ſu il primo fra gli Apostoli, perchè elet.

to Capo della Chieſa .- Giovanni il primo

per lo ſpeciale amore , che gli dimostrò

il Signore; S. Andrea il primo, che fu

chiamato da Cristo all’Apostolato, condu—

cendo da lui il ſuo fratello Pietro; &Gia

como fu il primo del Collegio Apostolico,

che morì martire per Cristo: onde dice

Paſcaſio (c): jucobus prima: ex Collegio

Apo/ſolarium , _ſolium Sacerdota/e , proprio‘

purpuratur Safigm’ne, O‘ dedicata: viſi‘or i”

Cini/fo aſcendit .

Succeſſo il ſuo martirio nell’ anno 44. di

Cristo, e l’ anno ſecondo dell’ lmperio di

Claudio; alcuni dicono che ſucceſſe il ſuo

martirio a 95. di Marzo , altri come dice

il Breviario Romano al primo d’ Aprile;

Morto il Santo preſero il ſuo Corpo iſnoi

diſcepoli, ed imbarcariſì con quello in una

Nave al porto di Joppe , che ora è chia

mato Jaffa , e navigando per il mare Me

diterraneo paſſarono lo stretto di Gibaltar,

e ripoſero il Corpo nel Regno di Galizia

nella Città d'lria Flavia , che ora ſi chia—

ma il Padrone; è stato molto tempo inco

gnito, ſu poi per rivelazione Divina ritrovato,

e trasferito nella Città di Compostella do

ve è riverito da tutto il Mondo Cattolico,

e ſpecialmente dalla Spagna: Eſſendoſi più

volte fatto vedere avanti gli Eſerciti Spagnuo

li, che combattevano co’ Mori a cavallo

con veste bianca , diſſipare gl’inimici della

Fede, e dar vittoria a’ Fedeli.

Ed ecco il glorioſo Apostolo come con

una vita ſanta, e virtuoſa ſi meritò la Sede

nel Ciclo, e con una vita faticoſa,e mor

te glorioſa ſi guadagno il Principato nel

Regno Celeste dove ſiede, e regna con

Cristo; e il ſito Corpo è onorato da tut

ta la Chieſa in Terra .

Dobbiamo noi rallegrarci della ſua glo

ria, eſſergli riverenti, e divoti,e ſoprattut

to imitare le ſue virtù, e fatiche colle

quali ſi guadagno il Cielo ; lo che come

potremo praticare , lo vedremo nella pra

tica*

PRA
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PRATÎCA.

A memoria de’o‘anti ſi celebra dalla Chie

ſa e per onorarli , ed in eſſi onora

re Dio benedetto, e per imitarli nelle lo—

ro azioni ſante : Quod vene-rari deleèiat ,

imitari non pígeat , dice S. Bernardo .

Per venerarlo; l’ andare al ſuo Santo

Sepolcro è troppo difficile ad ogn’ uno;

i’ han fatto molti , ed è una delle celebri

peregrinazioni , almeno veneriamolo nelle

ſue Chieſe titolari, neglialtari a lui conſe

crati , e ſpecialmente nelle ſue immagini,

delle quali ſempre abbiamone una appreſ

ſo di noi.

Per imitarlo; applichiamoci all’ eſercizio

delle ſante virtù , attendendo alla vita ſpi

rituale ſotto l’indirizzo d’un Direttore ſpi

rituale, ed attendiamo ſpecialmente alla

virtù dell‘ ubbidienza, è ſ’caccamento de’be

ni temporali; con questa e’ allontaneremo

da quello, che c’ impediſce l'entrata in Cie

lo , che ſono le ricchezze , con quella

che unirem') colla volontà di Dio,- colla

quale ci ſantificheremo; Così imitando, e

lodando il gran Apostolo S. Giacomo Mag

giorie, ſaremo partecipi della ſua gloria in

Cie o .

PONDERAZlONE H.

Sopra le parole dell’ Evangelo :

Pete/ii: bibere Calicem, quem ego

bibilurua ſum?

Per entrare in Paradiſo è neceſſario pren

dere i mezzi per giugnervi, quali ſono:

Prima , il bere il calice amaro de’ tra

vagli .

Secondo , il faticare per adempire la Di

vina volontà .

INTRODUZlONE.

Gni Fedele deſidera ſalvarſi , ed anda

* re_ in Paradiſo; poichè eſſendo l’uo

mo inclinato alla beatitudine , ed avendo

II. ~3ox

cognizione per la Fede , che in Paradiſo ſi

gode una beatitudine eterna; non ci è chi

non la deſideri; però non basta il ſolo de

ſiderio per entrare in Paradiſo , biſogna

prendere i mezzi, co’q‘uali s‘arriva a quel~

la beatitudine . Le cinque Vergini pazze

deſideravano entrare nelle nozze del Cele

ste Spoſo ; che è la beatitudine eterna ,

perciò buſſarono la porta del Cielo, dicen

do: (a) Domine, Domine, operi nobis ; e

furono eſcluſe’ colla ripulſa dello Spoſo ,

dicendole: Neſcio vos; perchè non piglia

rono i mezzi di tenere nelle loro lampade

l’ olio della grazia, e delle ſante virtù .

Deſideravano molti d’ entrare in Paradiſo ,

ma non operavano opere degne , e meri

torie di quella beata Patria, e il Signore

l’ eſcluſe dicendo: (b) .Nunquam novi vos;

e concluſe: Non omnis, qui dici!, Domine

Domine, intra/;it i” Regnum Cnr/0mm; [ed

qui facit voluntatem Patria mei,qui ia Cae

lis efl, ipſe intrabit in Regnum Calorum ;

e il cattivo Profeta Balaam , deſiderava

fare una morte da Santo, per entrare in

quella beata Patria: (c) Moriatur anima

mea morte iuſiorum: Ma non volea menare

vita da Santo (dice Vincenzo Bellnacenſe z

Vitara optabat ſimile”: iuflorum , Ò‘ ‘uit-tm

ducebat diſh'milem ípſis; Perciò nell’Evan-

gelo odierno viene ripreſa la Madre dè’

figli di Zebedeo , che cercava con quelli

la gloria del Paradiſo, ſenza prima il vo—

lere faticare per guadagnarſelo: onde li'

diſſe; Pete/Ii: bibere Calicem , quem ego bi—

bituru: ſum? quaſi voleſſe dire, ſoggiugne

S. Giovanni Criſoſtomo (d): Vos de [zona

ribua, (9‘ coronia mecum agitis', ego autem

de luéiamiae , atque ſudare differoznon pr:—

miorum hoc tempus di , nec illa gloria mm

modo apparebit; _ſed cedis, (9‘ periculcrum

tempus [ar-:ſeas cſi. Se dunque noi deſide

riamo il Paradiſo, dobbiamo pigliarei mez

zi per giugnervi, che ſono: Prima il bere

il calice amaro de' travagli : Secondo il

faticare per adempiere _la Divina volontà.

PRI
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PRIMO PUNTO.

Il bere i1 calice ,amaro de* travagli

E perſecuzioni, e i travagli, che ac—

cadono iornalmente agli uomini, co—

me ſono l’ in ermità,le morti de’ Congion—

ti, la povertà, i diſonori, ed anche le vo

lontarie mortificàzioni delle paſſioni, e de’

ſenſi ſono neceſſarie bere , cioè ſopportare

~ con allegreaza, ſe vogliamo .entrare in Pa—

radiſo . `

La ragione di questo è, perchè in Para

diſo non ci entra chi è macchiato anche

con colpa *leggiera ; dicendo S. Giovanni

nell’ Apocaliſſe : (a) Non intrabít in earn

’ ( parla della Città di Dio , che è il Para

-diſo ) aliquod coinquinatum , aut abomirra

tionem faciens: Or eſſendo da una parte

per ordinario tutti gli uomini macchiati , o

‘di peccati, o d’ imperfezioni e dall’ altra

i travagli ſono come fuoco, che purga l’uo

mo da’peccati,e dall’imperfezioni, è neceſ

ſario ſopportare quelli con pazienza , ed

allegrezza per purgarſi, ed eſſere puri , e

degni del Paradiſo.

Spiegò questa verità ‘lo Spirito Santo

nella Sapienza colla ſimilitudine dell’ oro ,

che ſi purga col fuoco ; l’ oro è di così

dura temPeratura , che posto al fuoco per

ardente che ſia,benchè ſi liquefaccia,~nonſi

ſcio lie, nè ſi conſuma, nè anche un ,acino,

ma ensì , ſe in eſſo ci è qualche ſcoria

d’ impurità , tutta ſi .conſuma , restando

l’Oro purificato, e riſplendente; così ap

punto le tribulazioni, e travagli, ſono c0—

me fornaci di fuoco , che puriñca l’ anima

da ogni macchia di peccati, ed imperfezio

ni; ecco 'le parole del Savio: (b) Tanyuam

aurum i” fornace probavít l'11”, e( cioè

quelli, che debbono entrare in Paradiſo )

O’ quaſi holocaufli hcstiam acceſi: illos,

O' in ,tempore erít reſPeEìus illorum ; col

‘fuoco de‘ travagli il Signore purga i ſuoi

Eletti, c purificati per tal mezzo, s’ avrà

mira, come degni d’ intrometterli nel Pa

radiſo; onde ſoggiugne: (c) Fulgebunt iu

fli, (7‘ tanquamvſcintill-r i” arundíneto di

ſcurrent; che allora' ſaranno purificati, c0

me l’isteſſo fuoco, che potranno bene ſcor—

rere per le strade della Città di Dio.

Ed in vero in tutti gli Stati degli uomini

è neceſſario questo fuoco che li purifichi ;

ſe riflettiamo allo Stato degl’ [ncipienti , e

de’ peccatori che debbono convertirſi a Dio,

e cominciare il cammino del Paradiſo; quan

te paffioni diſordinate ſi trovano , quanti

affetti camali, quanti deſideri d’ onori,

?uanta ſollecitudine delle ricchezze; tutti

ono umori cattivi, che ſi debbono morti

ficare col fuoco de’ travagli, e della mor—

tificazione : Ne’ l’roficienti , che cammi

nano , e s’ avanzano nella via di Dio;

quante imperfezioni ſi trovano d’amor pro

prio , di vanità, d’ attacchi,e questi ſi deb

bono purgare col fuoco de’ travagli , e

dell’annegazione di loro steſiì t E per ul

timo -ſe oſſerviamo quelli, che camminano

la via de’ Perfetti , quanto biſogno hanno

di stare ſempre ſulla mortificazione di lo

ro steffi , acciò s'avanzino nella via_ di Dio,

e nel ſuo perfetto amore ; anzi acciò non

intepedendoſi tornano in `dietro.

Or i -travagli , e la mortificazione puri

-fica gli uomini in tutti gli Stati della vita

ſpirituale: ii purifica da peccati, nello

Stato degl’lncipienti , li purifica dall’ im

perfezioni nello Stato de’Proñcienti , come

dice l’Apostolo: (d) Ut abflegarrtes ſacroſa

ría deſideric, ſabrie, juſfe, (9‘ pie vivamus

in [wc ſeculo; e li diſpone per entrare in

Paradiſo; onde ſoggiugne l’ Apostolo: Ex

peíìantem beata”: ſpem, C9‘ adventum glorie

Magni Dei; e per ultimo la tribulazione

rende più Santi,e perfetti quelli, che cam

minano 'la via perfetta , ed unitiva; dicen

do il medeſimo Apostolo : (e) Tribulaſia

patientìam operati” , patientíam autem Pro

batíonem, probatio vero ſpam , ſpes autem

non confundít: e S. Giacomo aggiugne : (f)

Patiefltia autem opus perfeäum ha et , ue

‘_ſitís perfeffi , (5‘ integri in nullo :Idi—

crerrtes.

Che perciò dice S. ‘Paolo e ſg) Omnes ,

quì pie voſunt vivere, i” C/ÌÌ‘IstO jeſi: ,

perſeguutionem patient”; perchè con qſue‘lile

l r
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fl diſpongono ad effer Santi , e degni del

Paradiſo: e Cristo in S. Matteo, dice che

quelli che patiſcono allegramente per amor

ſuo, ſono beati, e già il Regno de’ Cieli è

di loro : (a) Beati, qui perſeguutionem parlan

tur propter juflitíam , quoniam ipſum”: efl

Regnum leomm; e i Santi che adeſſo go

dono in Cielo confeſſano che ſono entrati

in quel Regno per mezzo de’ travagli;

l’ eſprimono per bocca del Profeta Davide,

che_dice ( alludendo alla metafora del fuo

co che purifica l’ oro , e l’argento ): (ó)

Quoniam probafli nos Deus : igm? ”0: exaſi

mina/fi , ./Îcut :Kaminatur argentum 3 Indu

arç'fli nos in laqueum , poſa/JH ”ibn/ario”;

in dorſo noflro: impoſuifli homínes ſuper ea

pita ncstra: e dopo avere riferiti vari tra—

vagli, che hanno paſſati, conchiudono di-—`

cendo: Trarz/ívimus per ignem, Ò' aqua”,

O' Maxi/fi ”os in refrigerium; lntmibo in

doman: tuam in holccauflis ;z de’ travagli , e

tribuiazi‘oni; e lo confeſſa s. Giovanni di‘

tutt'i Santi, dicendo: (c)‘ Hi ſunt‘, 910i vene-—

nnt de tribu/atíene magna ,, ó‘ laverunt

Cral” ful:,Ù death-verza” e” in ſangui

”e agni: idea ſu”: ante Thronum Dei , G‘

ſerviunt ei di: , ac noffe in tempio eius.

1 travagli dunque , le tribulazieni , e

mortificazioni abbracciare per amor' di Dio,

ſono i. mezzi‘ per entrare in Paradiſo, poi

chè purificano l’ anima da ogni macchia ,.

l’ornan‘o delle virtù , e la rendono Santa

avanti al coſpetto di, Dio, degna' della ſua

viiia, e def Paradiſo.

-Dunque corr che fervore dobbiamo ab

bracciarli; Quanto tu ardentemente deſide—

ri il Paradiſo, dove hai da dere per ſem—

pre Dio ,, tanto hai da deſi erare- i‘ mezzi'

per arrivarci ,. e* questi ſono ‘r travagli ,. e

le mortificazioni: e poi quanto lian- da du

rare questi travagli P' poco tempo; e Ia

gloria quanto ha da durare i‘ per~ ſempre' ;~

lo dice l’Apostolo t‘ (d) Momenrmeum,ó‘ 1e—

-ve tribulationis ”offra-',:termzm gloria po”

Jus operatur in nobis . E con questi pOchi

travagli',e con porci~ nel' fuoco de‘patìmen—v

tt in queſto breve tempo ſcamperemo la
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fornace del fuoco eterno dell’Inferno : Ab

bracciamoci dunque co’ travagli , e pari

menti per efi'ere ſicuri di ſcampare _i tra..

vagli eterni , ed entrare a godere l ripoſi

ſempitemi del Paradiſo.

SECONDO PUNTO.

Il faticare per adempíre la

Divina volontà .

On s’ entra- in Cielo ſe non da chi

p rfettamente adempiſce la. volontà dì

Dio :` ‘4) Qui fact': ”Giunta-ſt!” Patria mei,

qui i” Carli: ç/f', ipſe intrabrt i” Regnum

Caeſar-nn; è aſſoluto’ decreto del Principe

della gloria Cristo Gesù.; e' `L’Apostolo

S. Paoſo per’ eſortarci- a vivere _ſantamente,›

e piacere a Dio ,. e guadagnarci` il. Paradi

ſö ci conſiglia che eſaminiamo` bene, qual

ſia la volonrà- di Dio buona~ ,_ eperſetta

per adempirla puntualmente, dice‘ coai : (’f}

Reformamifli in' ”evitate- fenſus ‘vefli't : ut

probefí: ,. guaſit‘volunſas Dei- bona' , O'

&neplacens, O" perfeffa ;e la ragione ſi e,

perchè Dio introdurrà in, Cielo r ſuor aim

ci‘, co’quali: vuol‘ godere perv ſempre ,. ri

munerandoli della loro ſervitù', dirà agli

Eletti :.- (g)~ Venite‘ benedijdítî Patria*- mei

percipite Regnumr e gliamici di Dio ſono

quelli’, che ſempre fanno la ſua. volontà ;,
così‘ dichiarandolo ilſiv Signore' m S. Gio

vanni (h) Vosñ amici mei_ :ſii: ,i .li facci-iti::

omnia, qua Prccipio vobrs .L o

Or nel' fare’ l‘a- volontà di D10’ ſ’tà tutta.

la ſatica , e il travaglio ,- non perchè ella

non ſia- degna di eſſere eſeguita ,e l‘uomo

ſecondo la ſua retta‘ ragione non inclina‘ad'

amare , ed' onorare Dio ,. ubbidendo a~ quel-—

Io, che comanda‘, ma per la volontà pro

pria, nata dal`_peccat0‘ 01’] male ,- per' lo*

quale inclina- ſempre al ma e , ed- a con—

tradire allo ſpirito , ed' a quello _che Dio

comanda ,. dicendo 1-’ Apostolor—:ñ (il) Video

alla” lege”: in membri:. 'mela repugnann”

[agi menti; mu (9" ”prio-ante” me- m 1c-—

ge- peccati, que efl. in mmbns mm ;a In.

con
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contrastare dunque con questa propria vo—

lontà, che contradice alla Divina volontà,

stà tutta la fatica, che ha da intraprendere

chi vuole ſalvare , perciò e neceſſario

continuamente contrastare con ſe steſſo ,

co’ propri appetiti , co’ propri ſenſi in

clinati al male, lo che eſpreſſe il Signore

con varie ſimilitudini.

Primieramente di chi vuol entrare in un

ſontuoſo palazzo , dove troverà tutte le ſue

delizie, e ricchezze, ma la porta è angu

sta della mortificazione della propria vo

lonta; onde conchiude dicendo : (a) Con

Îendite intrnre per anguſi‘am portam

Secondariamente raſſomiglia quelli, che

vogliono entrare in Cielo, a chi vuole edi

ficare un ſontuoſo palazzo ; prima prepara

i materiali, che ſono neceſſari per l’ edifi

cio, acciò_ poi non mancandogli quelli , e

laſciando imperfetto l’ edificio non ſia bur

lato: cosl dice in S. Luca : (b) Incipinnt

illudere ei dicentes , quia Iiic [roma carpít

edificare, (fl‘ non potuit conſumare: del me

deſimo modo volendo noi edificare nell’ani—

ma nostra un edificio , che arrivi ſino al

Cielo , facendo la Divina volontà per en

trare in quella Patria Celeste è neceſſario

stabilirſi di praticare una perfetta mortifi

cazione de’ ſuoi ſenſi , e paſſioni, acciò poi

mancando non ſia burlato da’ Demoni ,

perchè non eſſendo arrivato a conſumare

’edificio d’ una vita ſanta , ſia eſcluſo dal

la gloria, e fatto compagno loro nell’eter—

ſia dannazione.

Per ultimo pone la ſomiglianza di un

Re (c) , che vuol ſar guerra ad un altro

Re potente , dee vedere le ſue forze ſe

bastano a combattere , e vincerlo , e pre

parare le ſue truppe , altrimente reſterà

deluſo, e vinto con vergogna: del medeſi

mo modo chi vuol entrare in Paradiſo col

mezzo di fare la volontà di Dio , dee

preparare le ſue forze , che ſono le virtù

aiutate dalla Divina grazia per combatte—

re contra tutt‘ i nemici , che ci vogliono

impedire questo ingreſſo , e dopo ſpiegate

queste due ſimilitudini conchiude il Divino
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Maestro : (J) Sic ergo omnis ex nobis, giri

non renuntiat omnibus, qua pqffiidet non po

tefl meus eſſe dzſcipulus.

E ſenza tante ſimilitudini, lo diſſe il Si

gnore chiaramente in S. Matteo : (e) Qui

mi: venire pofl me , ( cioè in fare la mia

volontà , e ſalvarſi) abneget ſemetipſum 9

tollat Crucem _ſu-rm, (J‘ ſeçuatur me; neghi

ſempre ſe steſſo, la propria volontà , com.

baita valoroſamente contra ì ſuoi nemici ,

abbracciando la fatica , e travaglio che in

questo ſentirà , che allora ſeguiterà me ,

ſarà mio diſcepolo , e ſervo , e ſi ſalverà.

aſſieme con me in Cielo ; perchè: (f) Ubi

ego ſum , ( ſoggiugne ) illic O‘ minlstei!

meu: erit.

Se il Re della gloria Cristo Si nor no

stro , che non~ avea inclinazione a male ,

nè paſſioni ribelle eſſendo Dio impeccabile;

pure per dare eſempio a noi volle mortifi

carſi ſempre in tutt’i ſuoi ſenſi , patire do

lori, ed ignominie, e di questo modo gua

dagnarſi quella gloria che era ſua , stando

ſcritto di lui : (g) Oportuit Foti Christum ,

('9‘ ita intrare m gloria”: ſnom ; quanto

maggiormente noi , che abbiamo l’inclina

zione al male , i ſenſi ribelli, dobbiamo

faticare in mortificarci per entrare nel Pa

radiſo, quale per gli nostri peccati non me

ritiamo? non potea il Signore uſarci mag

giore miſericordia , quanto diſponecm l’en—

trata al Cielo , come ſu diſposta a lui dal

ſuo Celeste Padre, cioè che dovendo entra—

re egli alla gloria ſua per mezzo del fati

care , e mortiñcarſi , così entraſſimo anco

ra noi; e ce la fece,dicendo Egli in S.Lu—

ca : (ſi) Ego diſpetto vobís ,ſicut diſpoſuít

mihi Poter meus regnum; ut edatís, Ò' .bi

baſi-I' ſuper menſa” nie-rm , CJ‘ ſeduti: _ſu

per thrcnos .

E’ neceſſario dunque faticare per vincere

l’amor proprio nostro , acciò poſſiamo fare

la divina volontà, e per queſto mezzo en—

trare nel Cielo; chi vuol ſedere nel primo

luogo del convito , dee porſi nell’ ultimo,

come conſigliò Cristo in S.Luca, accioccliè

venendo quello , che ti ha comitato ti di

ca:
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ca: (a) .Amica aſcende ſuperi”; , ed allora

con gloria tua avrai ll primo’luogo : Tuna

erit nb! gloria Comm /.~’mul_ diſcumbentlbus:

ſe vogliamo ſñ’dere nel prlmo luogo` nella

menſa celeste , dobbiamo qui mortihcarci,

ſpecialmente dall’ appetito diſordinato di

onori , ed eccellenze , ed umxlmrçxſottgt

piedi di tutti ; eosìſaremo _eſaltau m (21e—

lo ; perchè (b) Q” ſe ſiam/[mt , era/tab:

tur . _ -

Anima dunque ci vuole ad intraprende

re questa fatica, e mortificazione della pro:

pria volontà , de' propr) ſenti , ed_appetiti

diſordinati ; e non mancare per gli- stimoli

che ci dà la carne, per gl’incentiw, che ci

dà il Mondo ; per le tentazioni, co’ quali

`ci stimola il Demonio , vi dirò c011’ Apo

stolo _: (c) Bonum autem facientes non defi

clſiamus , tempore enim ſlfo metemus non. de

ficiente:. Applichiamom ad una contlnua

mortificazione della nostra carne, che a ſuo

tempo , e ſarà fra breve , ne mieteremo

il frutto , che ſarà l’ entrare nel Cielo a'

godere eternamente della bella preſenza di

Dio ; penſiamo che (d) non ſunt conci/'gn‘

pqfficnes lmjus temporis adfuturam gloriam,

quae rex-elabitur in nobis .
' Penſiamo che ha faticato ,ì e patito aſſai

più Cristo per noi ; ſentite come ce l’in

ſinua l'Apostolo: (e) Deponentes omne pon

dus, G‘ circumflans nos peccntum , per p4

tíentiam nobis :curramus ad prOPQ/ſtum no

bis certamen : aſpicíentes in aufloremfideí,

(9‘ Conſumatore”: jeſum , qui propqſito ſibi

gaudío , ſuflinuit Crucem confuſione contem

ta , atque in dextera Dei _ſede-t : ſe volete

(dice S. Paolo ) non ſentire fatica dalla

mortificazione continua , ſe volete che i

vostri ſenſi , e la vostra volontà ſi allon

tani da ogni peccato *, ſe volete non ſolo

camminare, ma correre per la via delle vir—

tù ed aver pazienza in ſoppOrtare questa

Croce della mortificazione, riſguardate l’Au

t‘ore della Fede Cristo Gesù , quale poſpo

sta ogni conſolazione ha abbracciato una

Croce piena di confuſione, nella quale conñ

fumato ha finito i ſuoi giorni della vita

Tom. I.
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mortale; penſando a questo non ci ſarà

fatica la mortificazìone continua; ma pren

deremo forza, e lena per proſeguirla alle—

gramente fino alla morte , onde conchiude

l’Apostolo: Recogitate eum , qui taſem ſu

flinuit .z peccatoribus adverſus ſanetipflzm

contradit’iianem , ut ne fatigemini animi:

*ue/iris' deficientes.

Ma oliimè miſera nostra condizione, che

nè per intereſſe nostro,nè per amor di Cri

sto vogliamo porre le mani all'aratro del—

la mortificazionezvogliamo ſempre ſodisſa

re i nostri ſenſi , le nostre paſſioni , nè ci

curiamo della gloria Celeste per nostro uti

le,nè d’ imitare il Signore per ſuo amore:

ſe ſeguitiamo di questo modo, mieteremo il

frutto delle nostre iniquità, perchè (f) Deus

( dice l’ Apostolo ) nun irridetur , *qu: ſe

minaverít homo, haec C9" meter , C9‘ qui ſe

minut in carne , de carne mete: corruptio

”em . Entriamo in noi steſfi , non ſiamo

cÒsì crudeli nemici del nostro bene,nè cos!

ingrati al nostro Supremo Beneſattore Cri

sto Gesù . Vergogniamocijiella nostra du

rezza , e proponiamo l’emenda ; con ab

bracciare la fatica di mortificare l’ amor pro

prio nostro,per incontra-re il gusto di Dio,

e ſalvarci._ ` ~

~ PR’ATLCA.

Gentili ſenza cognizione di ſede han

operato molte azioni moralmente buo—

ne , ancora che ripugnaffe la loro natura

ſenſitiva , hanno dimostrato gran fortezza

in difendere la loro Patria , in non vendi

carſi dell’ ingiurie , in vincere il loro ſen

ſo ; Si legge di Muzio Scevola (g) nella

guerra contra Porſena Re de’ Toſcani, che

pugnava contra i Romani, volendolo ucci

dere, per errore ucciſe un ſervo , ravveduñ*

toſi dell’errore condotto avanti il Re poſe

al fuoco la deſtra, che avea errato,c0n che

ſi moſſe il Re a ſar pace co’ Romani . Di

più ſi dice di Ceſare che avendo deposto

un Re ribelle all'Imperio; perchè quelli ſi

umiliò, gli tornò il Regno, dicendo che Cc—

Qq ſari:
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ſari-t efl deponere, O‘ facere reges . Di Ti—

to kmperadore che stimava perduto il gior—

no,nel quale non avea fatto grazie a’ Sud—

diti. E del Paggio di Aleſſandro Magno ,

che affistendo con una torcia acceſa nelle

mani al Sacrificio che ſi offeriva a’ loro

falſi Numi , finita di ardere la torcia , ſi

cominciò a bruciare la mano , ed egli per

non fare irreverenza , stiede ſodo facendoſi

bruciare la mano.

Or ſe i Gentili col lume naturale hanno

fatto delle azioni moralmente virtuoſe, che

dobbiamo fare noi che ſiamo Criſtiani , ed

abbiamo fede , così ci eſorta l’ Apostolo :

(a) Ergo dum tempus babemus,operemur bo

”um ad omnes, maxime autem ad dome/ſiena

fidei, che perciò per facilitarci l’ operare be—

ne , e la fatica, che dobbiamo ſopportare

per fare la volontà di Dio , e con ciò en

trare in Paradiſo : due verità di fede dob

biamo averc avanti gli occhi.

,. Prima : La grandezza della gloria del

Paradiſo,c~he ci acquistiamo colla fatica del

le opere fante;l’_altra è quello che ha pa

tito il nostro Signore Gesù Cristo , e per

bene nostro . La prima verità ci addolcirà

la fatica , mentre vedremo , che per poca

fatica ci guadagniamo una gloria. immarce

ſcibile : queſto è quello a che ci eſortava

S. Pietro dicendo: (b) Fratres ſatagite, ut

per bona opera certam -uejiram oocationem ,

6‘ eleflionem faciatis; Sic enim abufldanter

minUirabitur -uobís introitus i” etcrnum ‘ re

gnum Domini noflri ſeſu C/mfli _; quale re—

gno lo chiama egli medeſimo dicendo : (c)

1a hereditatem incorruptibilem , C7‘ inconta—

minatam, C9‘ immarceſcibilem , conſervatam

in Cce/is nobis : S. Franceſco con questo

penſiero ſuperava tutte le difficoltà che in

contrava nella ſua vita umile, e mortifica

ta, dicendo ſpeſſo : Tanta è la gloria che

aſpetto, che ogni pena mi è diletto.

La ſeconda verità non ha dubbio , che

da forza rande per ſopportare ogni fatica,

mentre i? vedere il nostro Capitano che

'fortemente combatte, e fatica per noi , al

ſicuro che prenderemo forza , e coraggio

per patire, e faticare di avantaggio; ſenti

te come lo dice S. Pietro: (d) C/zristo igi

tur in carne puffo , (J' vos eadem cogita

rione armamini;C0n questi due penſieri fa—

ticheremo alle ramente, vincendo le nostre

paflioni,con c e faremo la volontà di Dio,

ed entreremo ſicuramente in Paradiſo.

PONDERAZXONE Il[

Sopra le parole dell' Evangelo :

Calicem quidem meum bibetis .

Dobbiamo attendere con fervore all'acquid

sto della virtù.

Primo: Per la ſua eccellenza.

Secondo: Per la ſua ſoavità.

INTR-ODUZlONE.

L calice ſecondo la ſua comune accet—

tazione , come inſegna l’eruditifſìmo

Bercorio (e), non è altro, che un Vaſc~ do

ve ſi dà a bere un liquore ſoave ; ed era

uſo degli antichi (f) di dare a bere in un

Calice vino ſoaviffimo a chi voleano istì—

tuire eredi; onde Davide ſapendo quest'uſo

deſiderava avere da Dio l’ eredità del Cie

lo nella bevanda del Calice; cosi dice: (g)

Dominus pars bereditatis mea , O‘ Calicis

mei : tu es qui rejfitues hareditatem meam

”ii/ii ; Questo Calice però ſi piglia nelle

Sacre Carte per Calice di conſolazione, ed

è quando i Giusti ricevono l’affluenza del

la Divina grazia , e delle Divine conſola

zioni , colle quali ſpiritualmente ſi ubbria

cano ; come lo confeſſa il Profeta reale c,

dicendo : CaIix meus inebríans , quam

;vr-:clara: di' ; Si piglia poi il Calice per

l’ amarezza de’ travagli ; come l’ eſpreſſe

Cristo , quando ſentendo l’amarezze della

ſua paſſione nell’ Orto di Getſemani , diſſe

al Padre: (ſv) Pater,ſi pofflbile efl,tranſeat

a me Cali:: Uſe; e ſi chiama Calice il _pa

tire,

 

(a) Gala!. 6. lo. to.
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tire, e morire per Cristo .z e_benchè porti

amarezza , pure è come Calice, in cut ſi

bee ſoavemente , perchè ſi patiſce per

amore di chi ha patito tanto per noi: on

de Cristo a’ figli di Zebedeo , che li cer

cavano le prime Sede in Cielo ; per ani

~mar1i, che doveano prima patire, e morire

er lui, e di questo modo uadagnarſele ,

ii diſſe che beveſſero il Ca ice ſuo , cioè

che imitaſſero la ſua morte z Calicem qui

dem meum brbetís; e chiama la ſua morte

Calice , e bevanda ( dice Teofilatto ) per

chè egli con ſoavità morì per noi , come

chi beendo il vino ſoave nel Calice ſi po

ne aggravato a dormire: (a) Poculum ſuam

mortem .declarans , quod ipſe ſuaviter acce

dat ad mortem , .ſicut qui poculum bibit ,

flat/’m dormi! graz-atus ', Dunque i travain

che ſi patiſcono per Cristo , e ſono aſpri ,

e ſoavi z aſpri perchè contrari alla natura

ſenſitiva: ſoavi perchè ſi patiſcono coll‘un

zione della Divina grazia, e per amore di

un caro Signore che ha patito aſſai più

per noi 2 unque la virtù per acquistarla

biſogna faticare ; è ſoave a chi l’ acquista

*per le conſolazionì interne, che gli comu—

nica Dio ; Or acciò vi animiate all’ acqui—

ſto della virtù e della ſantità , vi propor

rò a ponderare , che dobbiamo attendere

con fervore all’ acquisto della virtù:Primo,

per la ſua eccellenza: Secondo,per la ſua

(cavità.

P R I M O P U N T O.

Per 1a ſua eccellenza.

LA prima eccellenza della virtù è la

ſua bellezza , poichè ſiccome la bel

lezza corporale conſiste nella proporzione

delle parti in un corpo col debito colore 5

così la bellezza ſpirituale , che è quella ,

che compete alla virtù, conſiste nella pro

porzione delle parti dell’uomo , cioè che

la parte inferiore, che è il ſenſo, ſia ſubor

dinata alla ſuperiore, che è la ragione , e
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questa a Dio; coi debito ſplendore, che da

a tutti un virtuoſo: onde ebbe a dire Pla

tone (b), che ſe la virtù ſ1 vedeſſe con oc

chi corporali , ecciterebbe in tutti grande

amore di lei : Ed Euripide diſſe .- Bonus

mihi vir ”ob/'lis videtur ; Qui vero non efl

juflus, licet a patre mel/bre, quam jupiter

,lit genitus', ignobilis mihi cenſetur.

Ed in vero quanti ſiano i fulgori che

manda a tutti la virtù,che non ſi conoſce,

dal vedere uomini per altro abietti , per

chè virtuoſi, eſſer onorati da tutti: &Fran

ceſco da Paula, che viveva da povero Ro—

mita in Calabria, eſſere ricercato dal Re di

Francia , che lo volle in ſua compagnia r

S. AntOnio Abate vivendo ſconoſciuto nell'

Eremo, era stímato -da tutto il Mondo, ſi

no dall’lmperadore Costantino , che gli

ſcriveva raccomandandoſi alle ſue ora

zioni.

Ed ancora ( che è più pregio della

virtù) gli uomini virtuoſi furono stimati

da’ loro nemici; S. Benedetto perſeguitato

da Totila , perchè questi lo conobbe vir

tuoſo, ſe gli umiliò riverente c _Erode con

tutto, che fuſſe ripreſo da S. Giovanni Ba

tista, per le ſue nozze incestuoſe, pure lo

riveriva , e ſentiva volentieri e .(c) libenrer

eum audiebat , come riferiſce S. Marco .

Saulle benchè perſeguitaſſe Davide per far

lo morire , vedendo però la ſua virtù ſi

placò, e diſſero!) juflior tu es,9zum ego:

tu enim tributi/ii mihi bona: ego autem red

didi tibi mala; onde è il proloquio comu

ne; Bonus bonis (a‘ malis carus eſt 5 ma

lus nec bonis ”ec mali:.

Per il contrario gli uomini, che non

hanno virtù, ſono brutti, deformi, ed ab

borriti da tutti: l Lacedemoni per inſe—

gnare a’ giovanetti la temperanza nel be

re , facevano venire avanti di loro gli ub~

briachi, i quali facevano moti così brutti,

che odiandnli que’ Giovini li fuggivann ,

e non caſcavano nel vizio dell’ ubbriachez

za: E S. Brigida vedova con S. Catari—

na non potevano star lungo tempo in

Q q a con
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converſazione co’ peccatori,tale era l’abo—

minaziune, e la nauſea che li cauſavano ;

che perciò i cattivi ſe vogliono comparire,

ed eſſere ſtimati dagli uomini buoni , ma

fcherano il lor vizio coll’lppocriſia della

. :finta virtùtcome l’ aſino di Cuma,che per

eſſere ſtimato forte ſi vestì di una pelle di

leone: la virtù, dunque è eccellente per la

ſua bellezza , che dà ſplendore a tutti ed

a’ buoni, e cattivi ; e queſti non poſſono

comparire ſe non vestiti di qualche appa

renza di virtù.

Il ſecondo pregio della virtù è la ſua

flabilità ;- poichè ſiccome dice Lucrezio (a)

tutte le altre deti del corpo , e dell' ani

ma paſſano col morire dell' uomo, ſolo la

virtù resta dopo morto l’ uomo nella ſua

anima; e Pittagora lo deſcriſſe più chiara

mente dicendo: Divitíc aac/lora ſunt [nfir—

ma, gloria etiam infirmior, corpua` itìdem ,

magi/Tram: , honores .' omnia htc imbecil

Iia ſunt, (9* viribus deſiſtuta. Qt:: ergo a”—

c/rorc ſunt _firm-e P Prudentía,magnanímitar,

fortitudozeas nulla tempestas agitatzE Pli—

nio diſſe che le virtù ſono come obeliſchi,

e colonne ferme che durano infiniti ſecoli:

(b) Ut ingente: obelíſci magno negozio ſia

tuantur ad pondus, ſed collocati ſeme] infi—
nitlſis durant ſeculis, ita ('9‘ virtus.

Ma laſciamo gliAutori profani per com—

probare qùesta verità , e ſentiamo Criſto

Maestro della verità , il quale in S. Mat

teo comparando quelli, che attendono all’

acquiſto della virtù, a chi fabbrica un edi—

ficio ſopra il fondamento di pietra ſcd-a ,

quale non potranno far cadere nè l’ acque,

nè i venti impetuoſi5dice poi per contrario,

che quelli che non edificano le virtù, fab

bricano ſopra l’arena, il quale edificio, la

moltitudine dell’ acque, la corrente de’ fiu

mi , l’ impeto de’ venti , faranno cadere

l’ edificio; ecco le ſue parole:(c)0mnis qui

audit verba mea , (J’ ”on facit ea , ( cioè

chi non attende alla pratica delle virtù in—

ſegnate da lui ) .ſimilis mt viro flulto ,

quì au'jficavit domum ſuam ſuper arenam '.

(9‘ deſcendit pluvia , C7‘ vsuerunt flumína ,

O‘ flaverunt venti , O‘ irruerunt in domum

illam, (3‘ cecidtt, (F fuit mitra Illius m4

gna I

E la ragione della stabilità della virtù è

primieramente , perchè dipende la virtù

( mediante la Divina grazia ) dal nostro

volere.; tutte le altre dati ,e beni del cor

po , e dell’ anima , le poſſiamo perdere

benchè non vogliamo , come ſono la ſani—

tà, le ricchezze, gli onori, e ſimili; ſolo

la virtù, ſe non vogliamo, non la poſſiamo

perdere *, perchè Dio c’ infonde le virtù ,

non ſi allontana dalle anime togliendocele,

ſe l’ anima non ſi allontana da lui col pec

cato : Non deſerít, flíſi deſcratur , dice il

Sacro Concilio di Trento.

Or qual maggior stabilità di queſta, che

non potere perdere una coſa , ſe non vo—

gliamo 5 Se noi non poteſſimo perdere le

ricchezze, la ſanità, gli onori, ſe non v0—

gliamo, al ſicuro che neſſuno le perdereb

be , perchè neſſuno le vorrebbe perdere ;

or chi mai ſi trova cosimentecatto, che vo

glia volontariamente perdete un dono così

nobile , quale è la virtù, e ſe ſi trova, è

al ſicuro pazzo , come chiama lo Spirito

Santo tutt’i Peccatori ; come ſpecialmente

dice di questi tali per il Savio:(d) .ſtu/tua

operatur ſcelus: Se dunque tu hai giudizio,

e starà a te perdere la virtù , non la per

derai mai, ed ecco quanto è ſtabile la

virtù.

L’altra ragione della ſua ſtabilità è che

Dio non ſi ſcorda mai delle virtù eſercita

te per amore, per rimunerarlc in eterno :

(e) F[ſitu hominís reddet uuícuique ſecurr—

dum opera ſua z e ſiccome renderà il caſti—

go a chi ha operato male, così darà la mer

'cede,e il premio a chi ha operato virtuo

ſamente; e lo distingue chiaramente l'Apo—

stolo dicendo: (f) Qui reddct unicuíque ſe

cundum opera ſua : iis-quidem, qui ſecuri

dum patientiam boni operi: , gloria”: h, C3‘

ono
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honorem , O‘ incorruptíonem quarmit, vitam

eternam: iis autem, qui [un: ex :autentic

ne , @qui non acquieſcunt veritati , cre

dunt autem iniguitqti ; 174,13' indignatio;

e conchiude ( per far conoſcere la ſtabilità

della virtù, perchè stà ſempre fiſſa nella

mente di Dio per rimunerarla : ) Tribula

rio , C9‘ anguflia in omnem anímam operan

ris inalum , ſud-ei primum, (9' erci: glo

ria autem, (F horror ,E'F pax 0mm' operanti

[mmm, ſud-<0 primum, (9’ Grieco.
ſi Or che maggior stabilità della virtù, ed

aver un Dio che non manca nelle ſue pa

role , quale ha promeſſo di rimunerare la

virtù, che tu adeſſo acquisti , colle_ opere

ſantamente , ed in grazia di Dio , non la

perderai mai,ſe tu non vuoi“, ſarà in eter—

no in tempo , ricevendone per ſempre gli

onori, il premio, la mercede in Paradiſo .

Or chi di voi non ſi animerà ad acqui

stare le virtù, le quali perchè conſiflunt in

arduo ; è vero che biſogna faticare un po—

co, a vincere il ſenſo che contradice , ma

poi nobiliteranno i’ anima tua facendola bel—

la avanti gli uomini , ed avanti Dio , e

ſaranno beni propri tuoi,che non perderai

mai ; anzi ne riceverai il guiderdone per

tutta un’ eternità 5 Sentite come lo ſpiega

bene l’Apostolo , dice così z (a) Omm': au

tem diſciplina i” preſenti quidem videtur

non eſſe gaudií, ſed marroris ; ptflea autem

fruc'kum pacattjîmum exercitatis per cani,

reddet juflitíc: nelle prime parole non eſſe

gaudíi ſe! marrorír, ſpiega la difficoltà nel

praticare la virtù , e che per eſercitarla è

neceſſario bere un poco il Calice amaro ;

ma poi nella concluſione della ſua ſenten

za ſpiega la conſolazione,che ſi trova nell’

eſercizio della virtù 5 mentre ſi nobilita al

maggior ſegno l’anima , e ſi trova aſſoda—

ta nell’ eſpettazione del premio etemo,‘che

a quella ſi dee : onde conchiude l’Apo

ſ’tolo dicendo : (b) Propter quod remiffas ma

rms , (9‘ ſaluta genna erígite , (7‘ greffus

refios facite pedibus veflris, ut non claudi—

rans quis erret, magi.: autem ſanctur 5 con
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animo generoſo intraprendiamo il cammi_

no, benchè aſpro della virtù, utile, e no—

bile al maggior ſegno , e tiriamo avanti

nella pratica di quella ſenza tornare in

dìetro , o zoppicare 5 perche pian piano ,

facendo l’ abito in quella, resteremo ſani ,

e perfetti -, Or ſe con tutta l‘ aſprezza del—

la virtù dobbiamo praticarla , che dobbia

mo fare , ſe io vi dimostrerò la ſua ſoavi

tà , lo che vedremo nel Punto ſeguente .

SECONDO PUNTO,

Perla ſua ſaavítì.

A ſoavità, e dilettazione della virtù ,

viene primieramente, perchè chi pra

tica la virtù vive ſecondo la ragione , che

detta l‘ operare il bene,e fuggire il male ;.

Or ſiccome chi opera contra la ragione ſo

disfacendo a’ ſenſi,ed alle paflìoni ſue sfre

nate forza è che ſente afflizione , lo che

conſcſſano tutti gl’iniqui per bocca del Sa

vio , dicendo: (c) [affari ſumus in 'via ini

9uitatís , (5’ perdítionís, ambulavímus via

difficile: s e per ſpeciale castigo di Dio ,

debbono questi tali ſentire ſempre i rimorſi

della coſcienza offeſa co' loro peccati -, ac

ciò conoſcano quanto male han fatto la—

ſciare Dio per una creatura : ſentite come

fulmina il Signore questo castigo per il

Profeta Geremia , dicendo t (d) Arguet te

rnalz'tía tua , Ò' aver/ſo tm: increpabit te

malítia tu.: , C9‘ diverſo tua increpabit te *

Saito, C9‘ vide quam malum,Ù amarum cſi

reliquiſſe te Dominum Deum tuum, (9' non

elſe timorem mei apud te , dici: Dominus

Deus exercítuum ,- Così per il contrario

ſommo contento eſperimenta quello, che

pratica la virtù , perchè opera ſecondo la

rettitudine della ragione;Onde tutte le dif—

ficoltà che proponeva l' amor proprio, co—

me di ſopportare l’ ingiurie , perdonare gli

inimici, oſſervare castità , laſciar Ogni coſa

per Dio, fino la vita per ii martirio, tut

te
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te le ſupera la virtù , e le rende facili ,

e ſoave; udite come lo dice il Signore per

Eſaia : (a) Ponam omnes Monte: meos in

”iam , O' ſein/'tx mea eXalt’abuntur; e ſog

giugne : (b) Erit diruta *via , ita ut flulri

mm erre”: per earn; lo che predicava Gio

vanni , quando annunziava la venuta del

Meſſia Maestro delle virtù , dicendo : (c)

Omm': Valli.: implebitur, (F omnis Mons ,

(5‘ Collis humiliabitur : per lo che ſupera

te colla virtù tutte le difficoltà resta nella

golſcienza una pace , un gaudio ineſplica

1e.‘

In oltre la virtù apporta conſolazione ,

e gaudio , perchè con quella ſi dà gusto a

Dio , il quale altro non deſidera da noi ,

nè di altro ſi compiace;ecco come lo pro

mette il Signore per Eſaia , dopo che ha

numerati diverſi atti di virtù, che noi poſ

ſiamo fare per ſcrvirlo , l’ eſprime il pre

mio, che gli darà di pace, ’conſolazione ,

e gaudio ; ecco le ſue parole : (d) Et re

quiem tibi dabit Dominus ſemper , O‘ im

plebít ſplendoribus animam tuam , O‘ oſſa

tua liberabít, (9‘ erit gag/Z hortu: irriguus,

Ù fica! font aquarum , miu: ”ou dg‘zcient

aguz;ſarà tale il gaudio che infonderà Dio
nell’ aſinima di chi per amor ſuo pratica le

virtù , che ſarà come un fonte pieno di

acque di conſolazioni,nel quale non man—

'cheranno mai gaudi , e contenti 5 Se nell’

eſſere ſervo fedele di un Re , quando que

gli ſa che è amato dal Sovrano , e gradi

ſce la ſua ſervitù,ſi trova nel Mondo gran

conſolazione , e contento 3 che ſarà in un’

anima virtuoſa , la quale conoſce che coll’

eſercizio della virtù è ſerva fedele del Su

premo Re della Gloria , e gli piace'al

maggior ſegno z ’queſto _conſo’lava Davide

che colla pratica delle v1rtù dava gusto a

Dio; onde estatico , e fuora dl ſe diceva :

(e) Ser-”us tuus ſum ego; ſerva: tuus ſum.

Oſſervatelo in un S. Franceſco Saverio ,

che nelle fatiche più moleste dell’ Indie pro—

vava una contentezza di Paradiſo,che dice

.va al Signore,che le raffrcnafl'e, perchè non

le capiva il ſuo cuore: Satis aj? Domine :

In una S. Tereſa, a cui ſembrava‘ pena la

converſazione di ogni creatura , perche

l’ alienava dalla dolce. converſazione del

ſuo amato Dio , per cui praticava virtù

eroiche di mortificazioni , umiltà , ed ub—

bidienza; queste conſolazioni non ſi poſſo

no capire ſe non da’ virtuoſi, che l’eſperi

mentano; Davide per dirne qualche coſa ,

diſſe in confuſo: (f) Quinn magna multita

do dulcedinis tua Domine, quam abſcondifli

timenkióus te. '

Ma la conſolazione maggiore, che hanno

i virtuoſi , che ſperano ſicuramente per

mezzo dell’eſercizio delle virtù , arrivare

1m giorno a poſſedere Dio in Cielo , nella

di cui bella vista attuffati , resteranno pie

ni di gaudio, e di contento, come l’eſpri

me il Salmista : (g) Satiabor cum apparue

rit gloria tua ; e in un altro luogo dice:

Inebríabuntur ab ”bem-ue domus tua , (9‘

torrente voluptatis tue potabis eo: ; ſanno

con ſperanza 1’icura,che anderanno in quel

la gloria , dove al primo arrivo reſteranno

ſazj , anzichè ubbriachi di gaudio , e di

conſolazione . Se i Romani per la gloria

mondana che ricevevano ne' trionfi, quan

do aveano vinte le nazioni nemiche; o ne'

giuochi Olimpici,quando aveano ſuperati i

contradittori, faticavano, ſin ad eſporre la

vira ; e Temistocle per uguagliarſi alla

gloria del buon governo con Milziade ſuo

anteceſſore stava ſopra le ſue azioni per

farle rette , e iuste; Che conſolazione

avrà un fedele ſervo di Dio in praticare

‘la virtù , e quanto ſi animerà all’eſercizio

di quella, ſperando ſicuramente di aver in

Cielo l’onore di figlio di Dio ; e ſentire

quanto prima, cioè al paſſaggio da questz

vita, quel dolce invito al Paradiſo,registra~

-to in S. Matteo:(h) Euge ſerve bone,(9‘fide~

1i.r,quia in Paura fuiflifidelis, intra ingan

dium Domini fui ; come lo ſentì ſenſibilmente

un Servo di Dio, apparendogli il Signore nel

punto della tua morte , e gli diſſe : Elf e

ſerve bone O‘ fidelis , gaia in panca

e—
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PONDERAZXOILTE

fdelís, ſupra multa te conflituam, intra in

‘au-{iam Domini fui .

' Tanta dunque conſolazione ſente un vir—

l'uoſo per l’eſercizio delle virtù ; conſola

zione, perchè vive ſecOndo la ragione , che

non ſolo non gli morde, ma lo conſola ;

perchè piace al Re de’ Regi, Cristo Signor

Nostro , ed è ſuo fedele ſervo , anzi ami

co, e figlio adottivo; Conſolazione perchè

ſpera con ſicurezza quanto prima abbrac

ciarſi, anzi trasformarſi col Sommo Bene,

fonte perenne di ogni gaudio,econſolazione.

(lr chi di voi non cammincrà per que

sta strada , non praticherà in tutta la vita

le virtù; non bevcrà questo Calice , ben

chè al principio di qualche aſprezza , poi

di tutta ſoavità ; che i figli di Zebedeo ,

quali deſideravano godere in Cielo con Cri

sto, offerendoli il Signore il Calice de’pa—

timenti, e dicendoli ſe lo potevano bere z

riſpoſero generoſamente, poſſumus;lo poſ

ſiamo bere , perchè ci apporterà ſommo

gaudio, e conſolazione.

E noi che faremo? lo ſo che non deſi—

deriamo altro che gaudj,e contenti,e per—

ciò alle volte traſgrediamo la bella legge

di Dio ; e pure in quelli ſi ha da eſperi—

mentare ſempre pene,ed amarezze;e non

vogliamo afl'aticarci un poco nella pratica

delle virtù , dove ſi trova il vero conten—

to; biſogna che per inculcare la vostra c'e—

cità eſclami col Profeta Davide : (a) Filii

homínum uſqueguo gravi corde, ut quid dt

1ígitís vanitatem , Ò‘ guaritís mendacìum 2

non v’ingaunate in dare il peſo alle coſe,

e fare l’ amaro dolce, ed il 'dolce amaro :

i peccati , i vizi portano amarezze vere ,

le virtù, conſolazioni ſode ', dunque cono

ſcendolo allontanatevi da quelli, abbrac

ciare queste : non fate come i fanciulli -,

che per poco giudizio amano quello, che

li nuoce 5 fuggono quello che li giova ;

onde dice il Savio: (b) Uſgaeguo parvuli

diligítís infantíam , (3’ fluſſi ea, gu: ſibi

_ſunt noxia,cupíent, Ò‘ imprudmtes odìbmrt

ſcientiam . Dunque entrate in voi steffl le

vate i vizi , incamminatevi per la strada

delle virtù .* Converti-”iui ad corroptìonem

meam-e” profcram ſpiritum meum,(fl* glien

'
~
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dani verba mea : proponete di effere vera

mente virtuoſi per la nobiltà della virtù ,

e per le conſolazioni che questa apporta ,

ma ſopra tutto per eſſere cari a Dio , in

Terra, ed in Cielo per ſempre.

P R A T I C A.

A virtù dunque apporta ſomma ono

re , e ſommo contento , ſiccome il

vizio ſomma vergogna , ed ineſplicabile',

Salomone, come lo pondera S. Tommaſo,

prima d’idolatrare tutti lo riverivano , e

vivea con contentezza grande, dopoi com

meſſa tale ſcelleraggine, ſi cominciarono a

ribellare i Popoli con ſomma ſua amarez

za , ed inquietudine : (c) Ex Idolatria fa—

&us :fi abomínabzlís populo ſuo, in tantum

”t ſervi ejus rebeh'arent ei,cum tamen pri”:

omnes obedſrent ad nutum; dunque noi. per

camminare bene , e non ſoggettarci ad

ignominie, ed amarezze , dobbiamo allon

tanarci da’ vizi , e praticare le ſante vir

tù ; Tutto il punto stà: Prima a ſuperare

quella picciola difficoltà nel principio del

la virtù , che è il ſenſo, che ricalcitra ,

farſi animo , e vincerlo ; che ſubito co

minceràad entrare nell’ anima la pace , e

conſolazione : .Secondo dobbiamo perſistere

nella pratica delle virtù , acciò di questo

modo facciamo l’abito cattivo ; perchè

l’ abito buono porta facilità nell’ operare :

Terzo ,* pigliare i mezzi per mantenerſi

nelle virtù, che ſono l‘orazione mentale ,

dove s’ illumina l’anima, e s’inſervxzra ;

frequentare la Sacra Comunione , dove ci

fortificheremo; dipendere dal Direttore ſpi

rituale , dal quale ſaremo stradati: E per

ultimo stare ſopra di ſe di non cadere di

nuovo in peccati gravi , per uno de’ quali

perderemo ogni coſa ; perciò fuggire tutte

le occaſioni di peccare,e reſiſtere alle ten

tazioni del Demanio ; Di queſto modo

cammineremo la via della virtù con ſom

mo onore, e contento, e bEVel’emO il Ca

lice che ci offeriſce Cristo , dicendo alle—

gramente co’ figli di Zebedeo: pcffumus ;

ed il Signore ci riſponderà: Calicem meum

bibetis; che io vi onorerò , o conſolerò .

NEL
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N illo tempore dixit Jeſus diſcipuiis ſuis parabolam hanc :

est regnum Ccelorum theſauro abſcondito in agro z

nit homo , abſcondit , & Free gaudio illius vadit , 8: vendit uni

verſa , quae habet, 8c emit agrum illum. lterum ſimile est regnum

Ccelorum homini negoziatori , quzerenti bonas margaritas .

autem una pretioſa margarita, abiit,& vendidit omnia,an habuit,

lterum ſimile est regnum leorum ſagenze miſſz

in mare, & ex omni genere piſcium congreganti . Quam cum im—

pleta eſſet , educentes , 8t ſecns litus ſedentes , elegerunt bonos in

vaſa, malos autem foras miſerunt . öic erit in conſummatione ſzeculi :

Simile

quem qui- inve

Inventa

Exibunt Angeli,

8t ſeparabunt malos_ de medio justorum, & mittent eos in caininum ignis: Ibierit fle

tus , 8t stridor dentmm… Intellexistis hzc omnia E dicunt ei .- Etiam , ait 11115: ideo

omnis ſcriba doéìus in regno Ccnlorum ſimilis est hominl Patrifamilias , qui profert de
k

theſauro ſuo nova, 8t vetera. ,

PONDERAZION!

Sopra l’Evangelo nella festa della Glorioſa

S. Anna. '

Panderazione I. J‘. Anna Perchè fu Madre

di Maria merità .' l. di eſſer ripiena di

tutt’_i doni : Q. di eſere ſub/imam a

tutti gli onori.

Puzzle-razione '2. Dobbiamo con ſomma dili

genza conſervare in noi la carità di Dio:

1. fuggendo ogni colpa : Q. abbraccianda

ogm virtù -

Pendenza-ione 3. Nel mare di çurſio Mondo

dove ſono proſperitd,ed avverſità, ci dob—

biamo portare : l. nella proſperità ſenza

eſaltata' : 2. nella awe-:fitti ſenza abbat

'erCl o
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PONDERAZXONE I.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Simile est regna”: Cas/arm” theſauro

abſcondito in agro.

s. Anna perchè fu Madre di Maria me

ritò :

Prima, di eſſer ripiena` di tutt’i doni._

Secondo, di eſſere ſubiimata a tutti gli

onori,

INTRODUZIONE.

RAffomigiia il Signore nell’ Evangelo

odierno il Regno de’ Cieli ad un te—

ſoro naſcosto in un Campo : Simile efl re—

gnum Ca’lormn ‘the-ſauro ’abſcondifo in agro ;

or quale fia questo teſoro variamente lo

ſpiegano i Dottori .* l Santi Giovanni Cri

ſosto

._Àl-—›ñ-- 7…ñ P* W 7“,… Wñ` a
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ſostomo, Ambroſio, ed altri dicono(al,che

fia la Fede Cattolica , e la dottrina lavan

gelica , della quale parlando 1’ Apostolo

diſſe: (b) Habemus hunc theſazrum m vaſis

fiäílibus; e ſoggiugne l‘Angellco, che con

` ragione ſi dice naſcosto, perchè nonè cono—

ſciuto dagli uomini del Mondotcome diſſe

Cristo in S. Matteo : (c) Abſcondt i ha:: a

ſapientibus , (J‘ prudentibus : altri‘, come

S. Girolamo, Origenc , e S. Paſcal… dico

rio che ſia la Sacra Scrittura , dove ſono

tutte le gioie prezioſe delle Divine iäivela

zioni, e Sagri Mister),e dl eſſa ſi dice' per

il Savio: (d) infinita.: efl theſaurus [101mm

bus ; Altri lo ſpiegano per la Divina pa—

rola; altri per il Sacramento_ dell’ Altare f

a me piace l'eſpoſiznone di .s. Giovanni

Damaſceno (a) ; il quale l’ intende per la_

Vergine Santiſſima naſcosta nell‘ utero di

S. Anna , dove fu conceputa , e d’ onde

uſcl alla luce di queſto Mondo : ecco le

parole del Santo: Omm': creatura :pula-tz”;

ac Sacra Amm ſacrarjum nationale [audi/ms

proſequatur. Bonum enim thefaurum, gmgue

nulla vi erípi pdf: , mundo pepe”: . Ed

in vero Maria ſempre Vergine è un teſoro

pieno di tutte le ricchezze della grazia, e

delle virtù; della quale parlando o. Anſel

mo dif-ſe : Quid amplia.: dicer'e puſſum Du

mína mea? Imnmzſitatem quippe grati-c,è9‘

gloríx,ut felicitalís tua cwzſiderare capre”

ti, ſenſus deficit, lingua fatiſcit', ſeguendo

noi queſta eſpoſizione diremo , che mentre

Anna ebbe un teſoro nelle ſue viſcere ſu

piena di tutte le ricchezze , le quali acciò

lo conoſciate , ’vi darò a ponderare; come

S. Anna perchè ſu Madre di 'Maria merl

tò .* Prima la pienezza di tutt’i doni : Sc

condo, la ſublimità di tutti gli onori.

PR[MO_PUNTO.

La pienezza di tutt’ i demi.

lo benedetto colla ſua infinita provi

denza nell’elezione , che fa degli uo

Tom. I.
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mini a’ gradi ſublimi gli concede grazie ,

e doti proporzionati al loro rado ;così

eleggendo Maria al grado ſubſime di Ma

dre di Dio , l’ ornò con tutt' i doni delle

grazie , e delle'virtù‘, or eleggendo Anna

per Madre di Maria , perchè non era gra

do di Madre più ſublime di quell-o appreſ—

ſo la Maternità di Maria; poichè .ſe quella

ſu Madre di Dio , che ſu una dignità infi—

nita , avendo un Figlio infinito ; così An—

na perchè fu Madre di Maria , di cui -non

{i trova ſimile fra tutte le pure creature ,

anzi eccedè tutte , dobbiamo dire che la

decoraſſe di tutt’i doni immaginabiliappreſ—

ſo a Maria , e quelli non furono altro che

i doni della grazia , e delle virtù infuſe,

ed acquiſtate per mezzo di quella.

E mi ſi offeriſce in primo luogo la ma

gnanimità di Anna nello fiato umile, e

baffo .3 poichè Ella diſcendendo da nobi

liſiìmi Parenti, cioè dalla ſtirpe del Re"

Davide , era però il ſuo stato umile , e

povero , ed in questo stato aſſai più , che

ſe ſuffe in uno fiato ſublime,e ricco loda—

va Dio, a ſomiglianza di Giobbe , che ca

duto da tutte le ſue ricchezze benediceva

Dio, dicendo: (if) Dominus dedit,Dominu.Î

abflulitklír nome” Domini benedifium; figu

rata la. pietra, che ſi chiama Iaſpide , la

quale( al riferire di Vincenzo Belluacen—

ſe ) (g) collocata nell’ argento ha maggiore

virtù , che collocata nell’ oro : Virtus cfl

in argento ; figura di Anna che collocata

non nell’ oro delle ricchezze , ma nell’ ar—

gcnto della povertà, avea ‘più virtù, e più

magnanimità di lodare , e benedire Dio ,

e potea dire le parole di Abacuc : (/7) Fi

cus enim non fior-:bit , C9' non eri! germe”

in vineis , mentíetur opus oliva: , C9‘ drv”

non affare”: fruflum 5 abſcíndetur de ovili

pecus, O‘ non er!! armcfltum in praſepibus:

volea dire, ſe mancano tutt’i beni tempo

rali, il mio cuore starà ſempre dilatato , e

grande in lodare il mio Dio ; onde ſog—

giugne: Ego aut-:m i” Domino gaudebo .

La ſeconda virtù , che ottenne S. Anna

R r fu
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314 NELLA FESTA DELLA GLORIOSA S. ANNA.

ſu una raſſegnazione al Divino volere; poi

chè eſſendo sterile , lo che dava gran affli

zione alle Donne ebree ; della quale steri

litàſi affliggeva (a) al maggior ſegno Anna

Madre di Samuele ; ed era di più l" eſſere

ſterile di gran vergogna appreffo quel po

polo , quale ſperava che da una delle loro

Donne doveſſe naſcere i’l Meſſia ; nulladi—

manco Anna f’tava contentiſiima , ed uni~

formata alla volontà di Dio: del che par~

lando S.Giovanni Damaſceno, dice (6), che

con tinta la ſua sterilità t 0mm' virtutum

genere flurebat; dopo cinquant’anni di fle—

rilità , le conceſſe Dio la prole, ma di

ſeſſo feminile , che pure era- di afflizione

agliEbrei , ſperando per il ſeſſo maſcolino

teſſere l'a generazione del futuro Meſſia.

Con tutto ciò Anna fi raſſègnò al Divino

volere , ed ebbe per prole, benchè ſemina,

quella,cbe dovea eſſere benedetta fra tutte le

Donne ; oſſervando in ciò il conſi'glio,_che

dovea laſciare S.. Pietro dicendo: (c) Nos

Chi/?ioni ‘de nulla re , mi event” ſoliciti

ſum”: ,' ſed in Dei ”evidenti-c, piene con

guieſcímus , ſcie-nre: nos illi cura eſſr , ac

ab eo per omnia Jirigi , ut :anſia nobis

cedant in bunum , e in questa virtù ſu

ſimboleggiata la Santa alla pietra cliia

mata Giacinto , clie ſiegue nel colore ſuo,

quello del Cielo, o ſevero, o giocando.

La terza virtù , della quale‘ ſu illustrata

la glorioſa Anna, fu quella d‘ell’ oraziorre;

ſimboleggiata nella pietra chiamata Criſo

lito la quale diffonde ſcintille d‘oro , on'—

de ſi chiama da Greci r a-ureus Ia—pis; poi

chè Ella continuamente orava al Signore,

mandando ſcintille infuocate di giacolatorie

amoroſe verſo Dio , dice S. Giovanni Da—

maſceno , che Ella orava nell’ Orto della

ſua Caſa , ed il ſuo marito Gioachimo nel'

Monte , e le loro orazioni erano ſpecial—

mente che il‘ Signore li concedeſſe prole,

la quale promiſero di conſecrarla a Dio.

e dopo lunga orazione, alla quale aggiun

ſero il digiuno di quaranta giorni, ſecondo

dice Germano Patriarca di Costantinopolìr' ,‘

dopo aver ricevuto nel Tempio un’ incre-~

pazione per la loro infecondità , ebbero

rivelazione, che dovea naſcerli una Figlia ,

che ſi dovea chiamare Maria , quale la

conſegrerebbero a Dio , così riferiſce Jodo

co Clitoveo con queste parole : (d) Tandem

pofl lunga finiti-’eric opprobric `, C7‘ rejetia

ala/ius ſoa-chi”: in propatulo munera , que

Tempio obnderat cum eXprobatíona infarcun

:fit-tti! , atei-que ipſorum, jouchim, inquam,

Ù" Anna, nur-*cime: de Carlo accepit , naſci

turam eis filiam ,. quam Moi-iam vocare de

bebant,.Ò" Deo eb ineunte conſecrent ‘tate,

”t cory’ſiruerant.

La quarta virtù di S.`Anna ſu la libera.

lità , figurata nella pietra Criſopraſo , la

quale al riferire di Cornelio a Lapide (e) ,

ricevuta da uno l’inclina, da avaro , ad eſ—

ſer liberale . Fu Anna benchè povera libe

raliſſima ; poiche affieme con Gioachimo

ſuo marito di tutto quello, che poſſedevano,

ne facevano tre parti , una ne davano al

Tempio, e ſuoi Ministri, la ſeconda a'Pe

regrini ,. la terza ,ſe ne ſervivano per pro—

prio uſo , come ſi riferiſce da S. Girola

mo (f), che- ſe quella povera diede piccio

la limoſina di due minuti nel garzofilacio

del Tempio, ebbe l’encomio che Ella avea

posto più di tutti , come riferiſce S. Mar

co: (g) l'er la limoſina, che diede Anna col

ſuo ſpoſo meritarono di fabbricare il tempio

vivo di Dio , che fb Maria , e ſi verificò

quello, che dice l’Eccleſiastico: (h) Da, O‘

accipe, qual luogo ſpiegando Janſenio diſſe:

Da pauperi eleemoſynam , O’ accipe a Deo

beneficentix tua meritum , (F‘lric, O‘ in fu

tura- vita .

Dalle quali virtù ſu _cauſata in Anna un’

innocenza di vita , odiando ogni' colpa per

Ieggiera che fuſſe , e trasformandoſi tutta

nell’amore delle coſe celesti .~ a ſomiglian

za del' zaffiro , il quale eſſendo di color

cerul‘eo , ed avendo alcune ſcintille lumi

noſe rappreſenta il Cielo , e dall’eſſere An»

na
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(a)' I. Reg. I. 5. (bl 5- 10a”. Domaſo-en. in orat- dc Natiw Maria.

(c) S. Petr. apud Clement. [ib. r.. recogn

(d) jodoc; Clithovei Theo]. Pariſ. comm.

(e) Cornel- a Lapid. in 4:21. .Apc-cab'ij

iSg) Marc. 12. 43. 4b) Eccl- 13. 16.

in Dom-:ſeem [ib. 4.. Orlñodoxe Fidel'.

(f) .FJ-ſiero”. de or!” [/lr-g. tom-4.



PONDERA'

na tutta celeste , la ſua famiglia tutta ſan

ra , come S. Gioachimo ſuo conſorte , S.

Eliſabetta ſua nipote! col _ſuo ſpoſo lacca—

ria , ed il loro Figlio _Giovanni Batista ;

ma laſciamo tutti , e diciamo ſOlO-dl Ma

ria Figlia di S. Anna , che ſu la più_ſanta

di tutt’ i Santi affieme , e ſiccome dice_ lo

Spirito Santo: '(a) I” filiis fur: agnoſatur

wir ; dalla ſantità di Maria nor conoſciamo

la ſantità di Anna , e perchè ſu eletta a

grado -cosl ſublime di ‘eſſere Madre della

gran Madre di Dio *, ſu piena_ di grazie ,

o virtù eroiche ; e dove laſciamo la ſua

caſtità , chiama S. Giovanni_ Damaſceno

iquesti due coniugi Anna , e Gioachimo: (b)

Caflifflmumpar turno-um, perchè come tor

torelle erano casti , e rivelò la loro casti

tà la Vergine a s. Brigida, dicendole : (c)

Deus coniugium Patti.: mel , G‘ Mems _me-r

tanta caflitate conjunxit , ut nunc non Moe

niretur caflius coniugium . Ma abbiamo un

altro motivo per conoſcere _la ſantità di

Anna , e la pienezza de’ ſuoi doni , pure

originato dall’ eſſere Madre_d1_Maria; ed è

che tntte le grazie , e doni .dl. _Maria, che

ſono ineſplicabili , ed incapibili furono _ad

un certo modo di Anna , non ha dubbio,

-che èvero il principio legale, come lo ri

feriſce Platone (d) , che tutt’ i beni- del fi

glio ſpecialmente , quando non è emanci

pato, ſono de’ Parenti : Putare debe! qmſgue

omnia, qua pqffidet eorum effe, quigenuerimf',

e questo ſi può ampliare ancora a’doni ſpi

rituali de’ Figli, come ſono le Vll’tù ,- l’a

zi0ni glorioſe , che ad un certo modo ap—

partengono a’ Parenti , che l’ hanno dato

non ſolo l’ eſſere naturale , ma il bene eſ

ſere, morale , e virtuoſo colla loro buona

educazione, ſentite Stobeo come l’inſegua:

(e) Quemadmodum cum Phidíc , aut aliomm

artificumflatua, ſi‘ ipſe, rurſus aliqui’d ege

rent , id quoque opus non dubitaremus tri

buere artifici .' eodem modo affiones etiam

”offra parentum noflrorum opera effl dicamus,

…per quos nati fuma:.

(a) Ech. Ii. 30.

(c) Revel. S.Brig. lib- Î. c. 9.

(e) Stub. ſervi-a7. (f) Prov. 3!. Q9.

Se duantle è così, eſſendo le virtù della

Vergine eccedenti ogni virtù ; attribuite ad

Anna , la diremo la più virtuoſa di tutti,

che ſe di Maria ſi dice: (f) Multa _fili-e

-congregaoerunt divítia , tu {apergreffa es

univerſas, diraflì di Anna, c e ancora El—

la è padrona dì tante ricchezze ſpirituali,

come Madre di Maria . E ‘ſe Maria repli—

ca quello, che in perſona ſua parla il Sa

vio: Mecum ſunt divití-e, è‘ gloria, opus

ſuPerbi-e , C9' ,iu/Title; dirà Anna che tutte

ſono ſue , perchè Madre di una perſona sì

ricca e glorioſa, che è MariaÎ; onde della

ſantità di Anna, benchè non ne parli la

' Sacra Scrittura , nè parlano i PP. : S. Giro

lamo dice: (g) Amm ſimplex, Òrefla aPud

'Deum , C9‘ apud homines irrepre/ien/íbilis

erat. llDamaſceno dice: (ſi) Amm cui” om

ni 'virtutum genere fioreret apud Dem” , ó‘

Jiomines irrepreherz/Îbilis extitit: S. Vincen

zo Ferrero dice (il) , che ci eraqin lei un

abiſſo di grazie , e ſantità: Abiſſus erat in

corde .Ann-e .

Mi rallegro dunque o glorioſiſîima S.An

na delle tue ricchezze ſpirituali, tu hai tut

te le virtù, perchè a te ſi cbnvenivano co

me eletta al ſublime grado di Madre della

gran Madre di Dio t. Tu hai tutte le gra—

zie , perchè come Madre di quella, che è

piena di razie, che è Maria , a te in un

certo morſo ſpettano .- Tu colla tua auto

rità appreſſo tua Figlia Maria ,_c il tuo

Nipote Gesù intercedici una particella dì

grazia , acciò poſſiamo dar gusto a Dio in

questa vita , e poi goderlo nell’altra . Ma

è tempo di paſſare dalle grazie di Anna,

agli onori, che ſe le debbono, perchè Madre

di Maria .

SECONDO PUNTO'.

La ſublimità di tutti gli onori.

E glorie , e gli onori di S. Atina ſi

poſſono prendere dalla ſua proſapia,

R r a per—

(b) 5.10a”. Damaſcen- orat- 1. Je Nativ- T/irg.

(d) Plata [ib.4-. de leg.

(g) S.Hieron. de or!” Virg

(h) 5.10a”, Dani-:ſeem ora!. i. Je Nativ. Virg.

(i) S.Vinc. Ferrer. ſerm- í. de Notiv..
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perchè diſcendeva da' Re d’ Iſdrpele Davi

de , e Salomone ; ma questa gloria l’ of

fuſca la gloria di eſſer Madre di Maria;

poichè ſiccome ( dice il Damaſceno) Maria

benchè nata da’ Re d’lſdraele,-però la ſua

gloria maggiore ſu perchè ſu Madre del

Verbo Incantato ; ecco le ſue parole par

’lando di Maria : Clara pro avorum tituſis,

ſed multa clarior nobfiitaſa prolis, e ne dà

la ragione il Santo Dottore, perchè per la

nobile progenie potea dire Maria , che era

figlia de’ Re , ma per eſſere Madre di

«Critic , può dire che è Madre del Re de'

Regi: Frſíaſiquidem regum: ſed Mater Re

gis regum .

Con pari ragioni ſi può di—re di Anna ,

che non tanto nobilitata , perchè fu Figlia

di Re , mentre da questo non ha altro ;

ſe non che ſia Figlia di uomini nobili; ma

dall’ eſſer Madre di Maria , ſi può dire che

fu Madre,della Madre di Cristo, quale non

ſolo fu uomo nobile , ma Dio , della qua- ,

le nobiltà non ci è fine ; onde ebbe a di

ce Rodolfo Agricola .- Conſpicuus pra/ſant

alias Lencfafia parcntum . Tra-ſcontra nata

”abilitate ”tres 5 che conforme ?gli altri ſi

,nobilitano colla nobiltà de' parenti , Anna

ſi nobilitò al maggior ſegno , colla nobiltà

della ſua unica Figlia.

Ma questa è picciola nobiltà riſpetto al—

vla nobiltà , che ha Anna per effer Madre

di Maria in ordine all’eſſere ſublimata agli

onori de’ primi Santi della Chieſa Militan

te , e Trionfante 5 poichè ſe la Maternità

di Maria non ſi può ſar maggiore , perchè

non ſi può trovare un Figlio maggiore di

..,Maria , che è Cristo ; che perciò dice S,

Tommaſo, che lia dell’ infinito,c per que

í’ta maternità merita li onori ſopra tutt’ i

Santi della Chieſa Mi itante, e Trionfante,

onde diſſe S. Anſelmo : (a) Hoc ſoſum da

Beata ſ/írgine prfldicarr , quod Dei Mater

cſi , excrdít omnrm altitudinem , gu: ;vg/Z

.Drum dici , aut eXco itari pote/7.

Del medeſimo mo o col pari proporzio

ne ſi può dire di ‘Anna , che eſſendo dopo

Maria Madre di Dio , Madre della gran

Madre ‘di Dio , debba avere tutti gli ono

(a) S-Anſeſni. IÌbJ’déexcell. Virg. c. ’2

(c) 5.10a”. Chriſofl. hom- 94… in Geneſ.

ri dopo di quella, ed in Terra, ed in Cie—

lo : Si ſcrive di Olimpia Madre di Aleſ

ſandro Macedone, che altro onore non vc~

leva, nè di altro titolo ſi gloriava, che di

questo: Olympics Alexandri Magni Mater;

e con questo titolo era onorata più di tut

t’ i grandi dell’lmpero di ſuo Figliuolo:

Anna di altro titolo non riceve onore da

tutt’i ſervi del Re della gloria, ed in Ter

ra, ed in Cielo, che di eſſere Madre della

gran Madre di Dio : Amm Dei Genin-ici:

Mater, che perciò dice Fulberto Cartonen

ſe ; Ella è ſopra tutte~l’altre Madri (che

hanno generato figli per opera d’ uomo ),

ſublime , e degna di ogni onore , e vene

razione; ecco le ſue parole: (è) Vere bea

ta , O‘ omni veneratione habena'a , (9‘ quo

dam privilegio Sacro prxdicanda Mater ,

gu‘ omnium anteceffít Marra: in ccncipien—

da , (9‘ generando cam, qua ſuum , O‘ om

m’um generare! Creatorem .

Che perciò è potentiſſima ad intercedere

per noi grazie da Dio , che ſe Dio fa le

grazie agli uomini , perchè ſono stati ſuoi

ſervi ; onde dice S. Giovanni Criſostomo:

(c) Conſuerudo efl Dei , bum: honorem dare

fera-is ſuis, ut propter eos ſalventur Oaſi-"

Quanto maggiormente gratificherà S. Atina,

concedendole quello di che lo ſupplica per

utile nostro , quan o Ella è Madre della

ſua Madre, è ſua Ava: Se Maria (ſecondo

dicorio i Padri) è così efficace per impetra

re dal ſuo Figlio grazie agli uomini , che

non ſe li niega grazia alcuna per l’ autori

tà, che ha di Madre ’di Dio ; negherà Ma

ria alla ſua Madre Anna grazia alcuna che

le chiede? al ſicuro che no : E ſe Maria

non le nìega le grazie , che già ha ottenu

te dal Figlio ; Anna ſara potentiflima , ed

efficaciſlima in impetrarci tutte le grazie ,

che deſideriamo . Resta ſolo, che noi cipo

niamo ſotto il ſuo patrocinio, l’ amiamo ,

la riveriamo , come Santa , come Madre

della prima Santa , che è Maria , e come

Ava del Santiflimo, che è Gesù ; e per ri

verirla di cuore , procuriamo di amare la

ſua Figlia Maria , di non offendere il ſuo

nipote Gesù , che ſe ſiamo viſſuti ſcOÃdlalti

e a

3

(b) Fulbm. ſerm. de Nativ- Virg.
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Il

della divozione a-questa gran Santa , o pu

re ſe l’abbiamo in qualche coſa onorata ,

abbiamo diſonorato il ſuo Nìpote co’ pec—

cati,e la ſua Figlia con diſgustarla5cerchia

mone- perdono ; e proponiamo di ſervir—

la con tutta divozione , e per non darle

diſgusto onorare il ſuo Nipote , e la .ſua ’

Figlia Maria .

P R A T l C A.

IN un nobiliffimo ternario ſi dee appli

care la nostra divozione,cioè ad Anna,

Maria , e Gesù .* ad Anna come Madre di

Maria , ed Ava di Gesù : a Maria come

ſua figlia, e Madre di Dio; a Gesù come

nostro Dio; Salvatore ,-e Redentore ; per

una divozione ſenza l'altra non piace a

chi ſi ſia di questi tre grandi Perſonaggi .

Alla glorioſa S. Anna ſaremo divoti;

con recitarle in ogni giorno qualche nu

mero di Pater, ed Ave , con onorarla nel

Martedì, confefi’andoſì , e comunicandoſi ;

con celebrare la ſua festa, con farle prece

dere una fervoroſa Novena ', e poi -digiu-›

nando nella ſua Vigilia , comunicarſi in

detto` giorno ,- e ſpecialmente con ralle—

'grarli ogni giorno colla Santa che ſia Ma

dre di Maria, ed Ava del Signore , e che

per questa ſua gloria , vogli'condurci in

Cielo a celebrare le ſue glorie.

Alla Vergine onoreremo, con amarla di

cuore ſopra tutte le creature, appreſſo all’

Altiſſimo, e con conſolarci con lei,che ſia

figlia di una tanta Madre,e che per amo

re di ſua Madre c’impetri la grazia di eſ

ſer veri ſuoi divoti , e fi li; E ſopra tut

to non offendere il Figlio di Maria co’

peccati , che ſarebbe un ſommo diſgusto

della Madre .

AGesù,a cui ſi dee tutto l‘onore,amo—

re, e riverenza,procuriamo d’itnitarlo nel

le ſue virtù», ſpecialmente della purità, ed

umiltà ; rin raziandolo ſpecialmente che ci
ha _dato la lsua Ava per Avvocata: E pro—

curlamo di avere l’ immagine di tutti tre

questi Perſonaggi illustri in una carta, nel

la quale onoriamo l’ uno per l’altro; cioè

Gesù per Maria , Maria per Anna , (7 e

(i) Pſi”. 90 CI 85

ONDE‘RAZIONE I. 3r7

contra; acciò per mezzo di questo ternario

fiamo degni di venire a vagbeggiarem Cie’

lo il Ternario delle tre Dlvme Perſone in

una eſſenza .

PONDERAZXONE ll.

Sopra le parole dell’ Evangelo :,

Inventa autem una pretioſa margarita abiit,

(7‘ vendi! univerſa, gu‘ habuit ,

Ò‘ em” cam.

Dobbiamo con ſomma diligenza conſervare

in noi la carità di Dio.

Primo: Fuggendo ogni colpa ,che la put‘rr

rubare .

Secondo r Abbracciando ogni virtù, che la

può conſervare.

INTRODUZIONE.

LA Margarita ſecondo la dottrina_ di

‘linio (a), naſce dalla Conca marina,

la quale ricevendo la rugiada dell'aere ,

genera in ſe la margarita , o perla ; Con

questo divario, che ſe riceve la rugia a

pura al Cielo ſereno, rieſce bella, e bian

ca; ſe la rugiada è torbida al Cielo offu’

ſcato, rieſce negra, e ſordida ; dal che ſi

conoſce che questa gioia dipende più dal

Cielo, che dal mare; Margarita.: (ſono le

parole di Plinio ) partum concharum effe ,

pro qualita” rari.: aceepti , jr‘ purus effluſi

xerit candore”: conc/'pit , _ſi vero turbidus ,

C9’ fattu”: ſordeſcere , eundem pallere, Caelo

minante conceptum , quìppe ex eo een/?are ,

Celìgae major-em ſocietatem eſſe , quam ma

n's ; onde Criſ’co, che dalle coſe naturali

ſimboleggiava le coſe ſpirituali, raffomigliò

il Regno Celeste ad un negoziante, che an

dava in cerca di margarite : Simile q/Z re

gna”: Carlorum [romini negatiatori quarenti

bona: margarina: 5 perchè queste ſono più

affini del Cielo , che della Terra , o del

mare: ma perchè le vmargarite ſono di va—

rie qualità più o meno perfette , ſecondo

che ſono generate al Cielo ſereno , o tor

bido; perciò questo Mercadante cercava le

, buo

\



ai! NELLA FESTA DELLA GLORIOSA S. ANNA.

buone margarite , querentí bona: margari

tar; e trovatene una perfettiffima , vendè

quanto avea per comprarſela , cosl dice

l’Evangelo odierno: Inventa autem una

?ref/'uſa Margarita , abiit , (J’ vendi! uni-

verſa,que hlbllſſ, (9' :mit earn ; Or quale

ſia qucsta prezioſa margarita in ſenſo mi

stico dobbiamo vedere : S. Agostino ſenza

difficoltà ce la propone , e dice che è la

carità, ed amore di Dio : (a) Hac di pre

tioſa Margarita caritas-,fine qua ”ii’ril Pro

dejf quodcunque habmrisguamfi ſoium ira

beas,ſufficit tibi; e dà la ragione, perchè è

cesl prezioſa, perchè ſenza eſſa tutto quel

lo, che uno poſſiede non giova per niente,

e con eſſa ſolo e ricco;onde diceva l’Apoñ

stolo: (b) Si habuero prophstíam, O‘ nove

rim myfleria omnia , 6’ omnem ſcientiam ,

O‘ Ji habuero omne”: fidem , ita ut Monte:

transfer”: , caritafem autem non habuera ,

nihil ſiisz questa è quella virtù, che co

me margarita prezioſa , non ſolo ha aflì

nità col Cielo, ma naſce al Cielo ſereno ,

cioè quando Dio mira con occhio benigno

l' anima , e ce l’infonde colla ſua Divina

grazia : Se dunque è cosl queſta prezioſa

margarita della gran carità , che già per

benignità di Dio è nata in noi nel Santo

Batteſimo, dobbiamo con ſomma diligenza

conſervare: Primo, con fuggire ogni colpa,

`che ce la può rubare : Secondo , con ab

bracciare ogni virtù, che ce la può conſer

vare. E queſto in onore di S. Anna , che

al ſentire del Damaſceno s’interpetra gra

zia: Anna grafia interpelratur; che ſe noi

ſiamo figli di S. Anna , ſiamo figli della

‘grazia, e con ciò avremo la carità.

PRIMO PUNTO.

C0” fuggire ogni colpa, che ce la può

rubare .

L peccato è il nemico capitale della

grazia, e della carità , le quali ſlanno

ſempre unite con non ſepararſi l' una dall’

altra,poichè il peccato non è altro, ſe non

una privazione della rettitudine della ra

gione dalla Divina volontà -, che perciò è

brutto, orrendo,tenebroſo, iniquo;la gra

zia , e la carità ſono una participazione

della natura ſanta , e perfetta di Dio, che

rendono l’ uomo, bello, luminoſo, ſanto ,

e ;etto ; che perciò il peccato e la grazia

colla ſua compagna la carità, non poſſono

star aſſieme nell’anima -, l’ inſegna l'Apo

stolo colla ſimilitudine della luce , e delle

tenebre, quali opponendoſi privative, che è

la maggiore oppoſizione che ci ſia , non

poſſono stare aſſieme nell’aria,inentre una

caccia l’altra , e qucfla distrugge quella :

Que participatio (dice l’Apostolo) inci: ad

tenebru? cosl non poſſono stare aſſieme

peccato, e grazia colla carità ; onde ſog

giugne il medeſimo Apostolo : juflitie ad

unquttatem .

Che perciò per mantenere la grazia , e

carità nell’ anima , biſogna che queſla ab

bia un odio intenſo al peccato , ed allora

è ſegno che stà in grazia ; è dettrina di

S. Baſilio il quale dice , che per poſſedere

la carità è neceſſario un odio implacabile

al peccato : (c) Si quis animi caffe-ſtione”:

illam /ímilem David ineffe animadverterit.

apud quem @ſi: iniquitarein odio ſtabui , O‘

abominatus ſum : ed estende quest’ odio del

peccato, anche a' peccati di altri, de’ qua

li ſi affligge grandemente,portando l’eſem—

pio di Davide, che diceva t Vidi prati-ari

cantes, (9‘ tabeſcebam; E la ragione è,che

quando uno odia il peccato di questo mo

do, non lo farà al ſicuro entrare nell’ ani

ma ſua,conſorme un uomo, che vuol con

ſervare nel ſuo corpo la ſanità,fugge ogni

pericolo, benchè picciolo di perderla;o pu—

re vuole conſervare la polizia nelle vesti,

procura di allontanarle da ogni picciola

macchia , al ſicuro che quello ſarà ſano ,

e queſto polito ; cosl appunto chi fugge ,

anzi odia ogni colpa nemica della grazia ,

e carità, al ſicuro, che le conſerverà ſem

pre nell’ anima.

Conforme praticava S. Anſelmo Veſcovo

Cantuaricnſe , del quale ( riferiſce il suñ

rio
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rio (a) ) che ſi allontanava da ogni occa

ſione , o penſiero di peccare , e ripeteva

ſpeſſo: Sì hìflc peccati honorem , [lim: i”

ferni dolorem corporaiiter cernerem ; (J‘ ne

ceffario :mi comm me immergì deberem ,

pri”: infernum, quam peccatum appeterem :

e che ſi contentava più tosto andare all’

Inferno ſenza peccato, che al Paradiſo con

peccato: Maſſe ſe purum a peccato,Ù in

nocente geſta-mmm habere,quam peccati ſor

de pollutum, Cat-10mm regna tenere.

E da quest’ odio intenſo al peccato vie

ne nell’anima il dolore grande de’ peccati

. commeſſi, col quale non ſolo s’aboliſce il

peccato, ma le reliquie delle pene tempo

rali, che per Ordinario restano da patirſi

dall’ anime peccatrici; dando il Si tore al

le volte in pena la privazione ella ſua

grazia efficace, ſenza Ia quale di nuovo ca

derà in peccato; or per odiare affatto il

peccato , e non laſciare adito d’onde poſſa

entrare per rubarci la prezioſa Margarita

della carità è neceſſario ſpeſſo piangere i

peccati paſſati, e rinovare con efficace pro

poſito di volere prima mille voltev morire,

che di `v'nuovo peccare.

Ma ſin adeſſo non abbiamo complito a

lo che è neceſſario per odiare il peccato

nemico della carità; ſe noi non cistacchia—

mo dall'affetto diſordinato alla terra , co

me dagli onori, ricchezze, ’delizie , quali

diſordinatamente s’ amano: Cristo Signor

nostro c’ inſegnò queſta verità, quando ſa

mto il Paralitico, a cui avea perdonato i

peccati, e volea che non peccaſſe più, gli

diſſe: (b) Surge tolſe leflum tum”, O‘ va

-ù in doma”: :nam-,lo che ſpiegando &Ber

-nard'o, dice che Cristo c’ inſegna il modo

della vera converſione, e del vero stabi—

limento allo Stato della grazia , e della

carità; che è primieramentezùrge dall’ at

tacco alle coſe della Terra, deſde-rio ſuper

`norum; col deſiderio delle coſe del Cielo:

Secondo toi/e grabatum x, Si- corpus fcilicet

a terrenis eleva: ”ſupra-HG”: , ut jam non

feratur anima concupiſeentiis ſuis: Terzo

Varie-in domain rum; Idefl 9m: ſunt retro

obirviſcens, Ò' ad ee, qu: ante te ſunt, te*

cate-videos, deflderio, (9‘ propczſito proficien

_.-ó—

rr. 3,9.

di: dove conoſciamo che per mantenerſi in

grazia, ed in carità all’ odio del peccato,

dobbiamo aggiugnere la fuga di tutto quel

lo,ci1e può cauſarci di nuovo peccato; che

ſono le occaſioni, gli ;affetti diſordinati alle

creature‘, e mutare i nostri costumi , che

quando prima eravamo ſuperbi , ſiamo umi

li; quando eravamo iracondi,ſiamomanſue

ti; quando prima eravamo carnali ,A ſiamo

ſpirituali ; ed in una parola ci dobbiamo

mutare in altr’ uomo 5 come diſſe Samuele

ña Saulle, quando l’unſe Re d’lſdraele: (c)

Ivzſilict in tc Spirit” Domini , (I‘ mutabe—

ris in virmn alterum: lo che diſſe S. Am

broſio parlando di queli0,ch’ era neceſſario

per veramente convertirſi a Dio: Se ipſum

homo abneget, (F lotus immutetur.

Se vogliamo dunque conſervare questa pre

zioſa margarita della grazia, e carità;dob

biamo odiare con odio implacabile il pec

cato, piangere ſempre- i peccati paſſati,

con stabilirſi ſempre di morire, prima che

peccare ; e per ultimo dobbiamo staccarci

da quello,clie ci può fare di nuovo pecca

re ,. mutandoci in uomini ſpirituali , e

ſanti.

Dalla mancanza di tutto ciò viene in noi

il perdere, che facciamo con tanta facilità

giornalmente la grazia , e carità; e quella

prezioſa margarita, che il. prudente Merca—

dante comprò con diſpendio di tutte le ſue

robe ; noi poſſedendola la perdiamo per

un ſemplice gusto, per un poco d’intereſ~

ſe, per un puntiglio d’onore; Viene per.

citè non‘ odiamo il peccato , nè abbiamo

gran dolore d’averſo commeſſo, appena ne

concepianm un poco, quando conſeffiamo ì

nostrî peccati; appena diciamo di non vo—

lere più peccare -, poi ſenza penſare…

il gran male,cbe ci ſa il peccato,-non ri—

petiamo ſempre: mille morti prima che

peccare . . _

E quello die è peggio nonleviamo le oc

caſioni, gli effetti’,e e radici del peccato;

manteniamo l’ isteſſe amicizie ,‘l’isteſíe con

verſazioni pericoloſe, la medeſima libertà

de’ ſenſi: perciò torniamo ſempre al pec—

cato, e non curiamo, che con quello pcr—

diamo La prezioſa Margarita della grazia ,

e ca
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e carità : anzi perdutala* una volta colla

colpa , non abbiamo ſollecitudine alcuna

di presto ricuperarla colla penitenza ; non

operiamo di queſto modo nel cuſtodire le

ricchezze materiali dell' oro , ed argento ,

il quale non lo perdiamo con tanta facilità,

e perdutele non ci quietiamo mai, ſe non

l’abbiamo ricuperate: o pazzia deteſlanda!

o cecità ineſplicabile l che la piangeva il

Signore in S- Luca : (a) Prudenttores fl/ii

huius ſeculi,filiì luci.: in generationc ſua;

Apriamo gli occhi, penſiamo alla prezioſi

tà della grazia , e carità , e procuriamo di

conſervarla con tutta diligenza , odiando il

peccato , e tutto ciò che ci può eſſere

occaſione, ed incentivo di quello: Ma ve

diamo l‘ altro ‘modo di conſervare la cati

tà , che è abbracciare le virtù .

SECONDO PUNTO.

Abbracciana'o ogni virtù, che la può

conſervare

E virtù ſono così congiunte alla ca

rità, che in quell’ anima,dove questa

reſiede come Regina, quelle tutte vengono

come ſue nobiliflìme ancelleze benchè ogni

virtù ha i ſuoi atti propri, per gli quali

opera ſecondo il ſuo cggetto, come l’umil

tà d’umiliarſi, la mortiticazione di morti

ficarſi, e di queſto modo l’ altre tutte;

nulladimeno la carità come Regina di tutte

le ſpinge ad operare gli atti loro per amore

di Dio; con che le da l’ultima perfezione;

onde la carità porta con ſe le virtù nell’

anima, e le virtù custodiſcono, e manten

gono la carità3che perciò ſe noi vogliamo

conſervare questa prezioſxſiìma margarita

nell’anima, dobbiamo abbracciare l‘ eſerci

zio di tutte le virtù, e queste manterran

no ſempre in quella {labile , ed immobile

la carità; conoſceremo queste dall’ eſami

nare alcune principali virtù.

Primieramente dell’ umiltà , che è il fonda

mento di tutto l’ edificio ſpirituale; poichè

onore alcuno , ma che tutto il bene, che

ha, ricevendolo da Dio , a quello ſi dee

ogn' onore, al ſicuro che amerò. Dio , ed

avrà nel ſuo cuore la preſenza dello Spiri—`

to Santo : (b)Vírrute.r cum humí[ttate,ſi una

mente perfetîe conveniunt , liquet quod

Spiritus Jané’fí teflimom‘un fera! ; dice

S. Gregorio Papa; e diſſe il Santo: virtu

tes cum [rumil‘ztate ; perchè al ſentire di

S. Bernardo : (c) Humrlítas efl fundamen

tum , (J' Cuflus virtutum, ſi porta la ſimi

litudine d’una fortezza, che 'ha i ſuoi pro-'

pugnacoli, e custodi vigilantiffimi, stà ſicu

ra da’ nemici; e chi ha un teſoro ben chiu

ſe con chiavi, stà ſicuro di non perderlo;

cosl chi ha l’ anima custodita dalle virtù ,

e dall’ umiltà, che è il fondamento di quel

lo, non ſarà abbattuto il ſuo cuore , nè

perderà la carità; e chi la tiene chiuſa nel

ſuo ſeno colle virtù , starà ſicuro di non

perderla.

Seguita la virtù dell’ ubbidienza, per la

quale ſi ſoggetta la volontà umana a Dio,

ed a chi ſtà in luogo ſuo per amor ſuo;

or l’anima che ha queſta virtù , non ſolo

avrà la carità di Dio , ma starà ſempre

eſercitandola, perchè starà ſempre operando

per ubbidire a’ precetti di Dio , e de' ſuoi

Miniſtri per amor ſuo ; ſpiega questo l' Apo

stolo colla ſimilitudine de' figli, che ſianno

ſempre preſenti ad ubbidire al loro Padre,

per amore filiale, e non per timore ſervi

le; onde perchè la grazia, e la carità ci

ſa figli di Dio; l’ubbidienza al nostro Pa—

dre ci custodiſce queſta filiazione , e fa.

conoſcere che ſiamo veri ſuoi figli: (d)ſpſe

Spirit” ( dice l’ Apoſtolo ) teflimonium red—
dit ſpiritui mflro , quod ſumus _fi/ii Dei; ſi

lo che ſpiegando il P. Origene dice: (e)

Ipſe ſpirit” adoptionis, Per quem in filíam,

qui adupfatzlr , reddit teflimom'um, (‘1‘ con

firmatfpiritum nvflrum , quod ſumus filiì

Dei , Piz/ſea quam a ſpìríl‘u ſervitutlls` l.”

adoptìonem ſpírífus vencrimus , cum iam m

hil inefl timoris, idtfl rai/ri] propter paean

gerígflus, ſed propter amorem patria* canfia

 

chi è umile , e conoſce che avanti a Dio perjicimus.

è una povera creatura , che non merita Si porta la ſomiglianza delle ruote d’un

car

(a) Luc. 16. 8. (b) S'. Greg. [ib. I. Dialog. c. I. .

(c) s. Bern.ſem:. I.in Natal. Domini. (d) Rom-8.16. (e) Origem in diñum [acum.
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carro , che quando stridono, è ſegno , che non

ſÒno unte coll’ olio; quando però non stri

dono, hanno l’ unzione neceſſaria, che le fa

cilità il girare, ed il correre ; quando uno

con prontezza , e per amare ubbidiſce a’

precetti di Dio , e ſegno che ha la grazia,

ed amore di Dio, e questa ubbidienza ce

la custodiſce; lo che eſperimentava Davide,

quando diceva: (a) Vla!” mandatorum tuo

rum cucurri, cum dilatafli cor meu/n; ed in

fatti quelli, che hanno amore di Dio, cor—

rono nell' oſſervanza de’ divini precetti ;

come gli Angioli, de’ quali ſotto nome di

Melle diceſi nella Sacra Scrittura : (b) Vo

cal-r ſunt , Ò’ dixerunt adſumus 5 e l’Ar

cangclo Rafaele perchè dOvea per comando

di Dio accompagnare 'Tobia, fu visto ,che

lo f’tava aſpettando avanti la ſua porta: (c)

Preciníi‘u: , (F paraſus ad ambulandum: i

demoni per il contrario , che non hanno

carità di Dio , ubbidiſcono per forza , e

con strepito; come que’ due demoni ,quali

comandò Cristo , che uſciſſero da’ corpi oſ

ſeſii, appreſſo S. Luca ,(d)e s. Marco (e),

uſcirono strepitando, e gridando.

Per ultimo per non vallungarmi in tutte

le virtù , diciamo della virtù dell’ oraziflne

con ſpeciale precetto ingiontaci da Cristo ,

il quale diſſe: (f) Oporſe! ſemper orare ,

a‘ nunquam delicate; colla quale l’ anima

ſi ſolleva a Dio; così difendendola S. Tom

n’ñaſok Orario cſi a!“cen/Îv mentis in Deo; e

ci difendiamo dalle tentazioni del demonio;

dicendoci il Signore: (gl Orate, ne intrPtiJ‘

in tentaricnem : .Questa dico ci ci.str~diſce

nell' anima la prezioſa margarita della Ca

rità: poichè ci difende da’ nemici , che

vogliono rubarci la carità; questa ci uniſce

con [Îio , che è l’isteſſa carità ; e chi 'flà

unito con Dio, al ſicuro che stà in carita,

dicendo S. Giovanni: (‘r)` Deus car/ta.: eſt,

G' qui manet in car/'tate i” Deo man-e!, O’

.Deus in eo; q'uefla c’ illumina la rrente
alla cognizione di Dio, e delle veritàſieter

Tom. [- >

ñ-ñ .ó,.~ _

ZIONE ll. 32!

ne; dicendo Davide: (i)Accedite ad eum, (9*

iſlam-'flamini ; e dove ci è lume ſpirituale',

è ſegno che 'ci è Dio, come negl’lſdraelr

ti (k), che stavano nell' Egitto, Ci era _llnlu

me, perchè era Dio con loroze negli bg!—

zj erano tenebre, perchè Dio ‘stava lontano

da loro: questa in fine c’ inſervora nell

amore di Dio; dicendo il dalmista: (i) In

meditatione mea exardeſcet ignis;e per con~

feguenza ci mantiene la. carità, e da ſegno

che in noi ci ſia la carità; onde diſſe kra

ietano ſpiegando la ſentenza dell’ Apostolo

ſopra riferita: Ipſe ſpiritus tg/i‘rmmszm red

dit fpiritui ”cz/ſro , quod ſumus _fim Per 5

dice : (m) Ipſa experta continuano drum-e

ubernationía , cuflodiendo a damrmbzllbus ,

illuflrando, inſpirando, exe/'tando, movendo,

ſapendo , te/Ìimonium dat, quod J'ímus fr”;

Dei; lo che non può eſſere _ſenza poſſede

re la carità, ed amore di Dio, dalla qua

le orazione viene un’ allegrezza , e' gaudio

ſpirituale, ed una pace , e tranquillità _dt

ſpirito , cheìfa che Dio colla ſua carità

abiti in noi— ; dicendo Davide: (e) Fatta:

efl in pace iocus eius. _ .

Se dunque vogliamo custodire la prezio

ſa margarita della carità di Dio; diamo

virtuoſi, ſiamo umili, ſiamo ubbidienti ,

ſiamo uomini d’ orazione , perchè 'queste

virtù, come ſ-'vrte armato_custodirà l’atrio

della nostra anima, acciò non enti-moi

nenici per rubaria; quelie ci uniranno con

Dio con perfetto ‘arr.0re . con che poſſede

remo ſempre la Margarita prezioſa deila

carità. _

Alla pratica di queste virtù dobbiamo

animarci dalla prezioiita della carità ~, poi

chèxutto il Mondo, le ſce grandezze ſono

miſerabili comparare con eſſa ;ſentite com*

la flima il Savio .~ (o) ſ‘r-pojui :ſiam Re

gni: , Uſed-bus, G‘ divrtlas nihil eſſe _deg

xí in ami-ariticne iſlius: nec Compara… 11—

1i lande”: pretitſum, quoniam omne amum

i” comp-:ritrarre iſizus , arena efl eng…,

S s C9’ l‘a”

 

(a) Rſa[- 118. 4._

(di Luc. 4..

(g) Matt. o_6. 4x.

Exod- [3. '

(b) .Bart-'cſi 3. 35.

(e) Ìl/ialc. I.

ll) Pjaſ. 38. 4..

(h) l- juan. 4. 16.

(e) Tab. 5- 5.

Luc. ſ3. l

(i) Pſal. 33. 6. _

(na) Cajelan. e. 7. eptſÌ. ad Rem.

(n) PJ“. 75' 3' (o) SEP. 7* v. 8. 9- [o. a I!.
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(9‘ tanquam lutum exi/iimabirur argentum in

conſpeáiu illms; ſup” ſalatem , (9‘ ſpecie”:

duexi il/am , C9‘ propoſal pro l-zce habere

illam : guantam inextmguibile est lumen il

Ìiur ; ”enel-unt mihi omnia bona par-iter cum

illa, C9‘ innumeraöi/Ìs bum-flac- per mama

Mia:: la carità di Dio , che è la vera ſa

pienza; dicendo l’Eecleiiai‘tico : (a) Corona

jap/’entra timor DuM/ÎIÌ; questa è più pre—

zioſa di tutte le ricchezze,di tutti gli ono

ri, di tutte le delizie , e porta ſeco nell’

anima‘tutt’ i beni temporali , ed eterni ,

corporali, e ſpirituali, naturali, e ſoprana

turali: poichè ci ſa cari a Dio , ci trasfor—

ma in Dio,ci ſa degni di vederlo per ſem

pre iu Cielo , dove ſi perſezioncrà questa

carità, non perdendoſi in eterno :, dicendo

S. Paolo: (b) Caritas nunguam ea‘cidít,_/í

ve prof/reti: evacuaburrtur, ſive lingua: ceſ

ſabunt,,/r`ve ſcientia dastruetur .

Al gran bene dunque, che ci apporta que

sta carità, alla ſua prezioſità ſi dee ogni

diligenza per custodirla, e perchè ſenza

virtù mai la custodiremo , anzi la perdere—

mo , dobbiamo innamorarci all’ acquisto di

queste virtù, alla pratica loro,e non ci at—

terrire dalla picciola difficoltà, che s’ incon

tra nel principio nella pratica di quelle t

conforme non s’ atterriſcono i Mercadanti

dalle fatiche-de’viaggi per acquistare merci

nobili, ed arricchirſi; Che ſe noi aveſſimo

{atto di queſto modo per il paſſato , ſorſe

non abbiamo perduto tante volte quosta

prezioſa margarita; anzi qucsta ſarebbe co

sì radicata nell’ anima nostra , che quaſi

non temeriamo di perderla : non abbiamo

voluto ſapere coſa alcuna della pratica

delle virtù; l’umiltà abbiamo stimato ver

gogna il praticarla; l’ ubbidienza viltà di

animo, e l’orazione l’ abbiamo fuggita co—
me il vveleno, perciò abbiamo perduto co

sì ſpeſſo la carità co’ peccati, e ſe l’abbia

mo ſtà cosl fiacca , e di mala voglia in

noi,perche non ha il corteggio delle ſue

I‘amigelle, che ſono le virtù, che quanto

prima cl laſcerà; piangiamo l’ errore , ed

emendiamolo cul propoſito ſenno di pra

ticare le virtù, ſpecialmente umiltà , ubbi

dienza, ed orazione, acciò poſi’ediamo ſem

pre questa gioia inestimabile, ela congiun—

giamo colla carità de’ Bean eternamente in

Cielo.

PRATICA.

Er non perdere la prezioſa margarita

della carità , dobbiamo aborrire il

peccato che ce la ruba, abbracciare le

virtù, c e ce la conſervano.

Prima: Fuggire il peccato _, la quale fu

ga non basta, che ſia ſuperficiale, ma radi

cale, concependo un odio al ‘peccato, come

ladro effimo, che ci toglie la coſa _più

prezio a, che abbiamo , che è la carità.,

anzi perchè ſenza queſta l’anima muore, il

peccato come -Slcario ci toglie la Vlta.;

dobbiamo conſiderare questi mali,che {a il

peccato, e dalla loro _conſiderazione cavare

propoſiti efficaci di prima morire, che-pec

care ; onde la pratica è., che ogm giorno

per un poco di tempo crapplichiamo ſeria

mente in queste conſideraztom.

E perchè i peccati non fi levano, ſe non

ſi ſradicano dalle radici', vedere nell' eſame

ogni ſera , ed in quella che facciamo per

la confeſſione Sacramentale, quali ſono le

radici d:`nostri peccati, che ſorſe ſaranno

occaſioni, converſazioni, libertà de’ ſemi ,

paſſioni diſordinate,~ rimediare aìtutto col

la fuga , colla mortificazrone.

E mentre ſtiamo ſempre ſoggetti alle

tentazioni del Demonio ,_ che *non dorme ,

ma veglia a’ nostri danni; stiamo ſempre

armati colle proteste ſpeſſo ritrovate fra

giorno di non volere peccare, _

Secondo: Circa l’acqursto delle virtù ,

poniamoci tutto lo stodio, attendendo _alla

vita ſpirituaie~ , eſercitandpci nell’ orazxpne

mentale , e‘ in ogni pccauone , che _s in

contra, praticare qua-che atto dl vrrru,

ſacciamolo volentieri, Perchè a POCO a poco

ſaremo l’abito alle virtù, e. ci ſi _renderan

no ſac—ili; Tutta la fatica_ di fuggire Il pec

cato , ed acquistare le virtù, e degna .per

conſervare in noi il teſoro della prezioſa

margarita della_ carità; e_ dare rl tutto , dr

gusti, d' onori, dr delizie per compáare

queſta gioia,è opera dl prudente Merca :en

’
›

 

(a) Ecclç/Îaflici r. 99. , lo Cſlrinſho xso 8a
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te, già tali ſiamo ſecondo il detto di Cri

sto in o. Luca: (a) N(gotta/n11” dum ven/'0;

e il negazia‘di queſta gioja ci ſrutterà

tanto, che ci arricchirean de’beni ſpiritua

li, e Celeſli.

PONDERAZIONE m.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Jimi/e est regnum Cas-10mm ſagem: miſe i”

mare, C9‘ ex 0mm generi prſcmm

congreganti .

Nel mare di queſ’co Mondo, dove ſono pro-~

ſperit'l , ed avverſità ci dobbiamo por

tare.

Prima: Nelle proſperità ſenza eſaltarci.

Secondo: Nell'avverſita ſenza abbatterci .

, INTRODUZlONE.

Eli' aſſ-*migliare che fa il Signore il

Regno de’Cieli, cioè la Chieſa Mi

litante ad una rete menata nel Mare, do

Ve ſono fiati preſi molti peſci , de’ quali i

Peſcatori che ſedevano nel lido, ne fecero

ſcelta, conſervando i buoni, e buttando

via. i cattivi : Simile efl Regimi” Caeiorunl

Sage”: miſſe i” mare , {F ea‘ cmiii genere

p/ſcium Cufigrtgdlll‘i, e quel che ſiegue nell’

Evangelo odierno : vuole ſignificare , che

la Chieſa Militante è una Congregazione

d’ uomini, nella quale ſi ricevono tutte ſor—

te di perſone d' ogni grado, ed ancora de’

mali, acciò ſi ſaccino buoni; così l’inſegna

S. Gregorio .- (b) Eccleſia in omni gene

re piſcmm cul-’gregata ad peccatorxm ve

niam ſapiente.; , (J‘ fetuos, vota! 5 perchè

ſuggiugne il Santo Dottore: Boni ſoii nun

quam ſunt, niji in Cat/0: mali autem nun*

quam ſunt, 111/1’ in Inferno: Eccleſia autem,

que in medio CUÌZ/lflit’ utríujque farti; ci

wes rec/pit; Nulladimanco ſl raffomiglia la

Chieſa, anzi il Mondo tutto, dove ſia ſon

dara la Chieſa; al Mare 5 che ſecondo la

ſua natura è copioſo, e fluttuoſo , ſecondo
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dice Bercorio.- (c) Mare :ſi res copioſa, C9‘

fluc'tuoſa: copioſo per le acque,eper gli te

ſori, che naſconde fluttuoſo per l' onde ,

che ſono eſagítati da’ Venti; Il primo ſi

gnifica le proſperità, che ſono nel Mondo,

di ricchezze, d’ onori, di delizie ; onde ſi

dice d’ Aleſſandria, ch’ era Città ricca: (cl)

Cujus diviſi‘ mare: ayme muri eius ; ed an—

che nel Mare della Chieſa di doni, e gra

zie Celesti ; perciò ſi dice della vigna del

.Signore , che è la Chieſa: (e) Extenditpaiñ

”uſes [NOS uſque ad mare, CJ‘ uſque ai flu

men propagines ſuas; che ſignifica l‘abbon

danza de‘ frutti ſpirituali , che ſa ne' ſuoi

figli fedeli : ll ſecondo dinota i travagli,

che ſono nel Mondo, le diſgrazie, le per

ſecuzioni, delle quali ſi dice : (f) Magna

:ſi *ve/ut mare conflitto tua; ed ancora

nel mare della Chieſa, nella quale quelli,

che vogliono vivere bene, patiranno perſe

cuzioni, ſecondo dice l’ Apoſtolo: (g) Quſi

pie vuluflt vivere i” Chrlfla perſequutiouem

patientur: Se il Mare dunque a cui raffo—

mìglia il .Signore il Mondo , e la Chieſa

Militante è pieno di conſolazioni, e trava

gli, e noi mortali stiamo per ricevere degli

uni, e deglialtri , debbo inſegnarvi, come

cl dobbiamo portare in quelli ; che però

vi darò a pondetarczche nel Mare dl que

sto Mondo, dove ſono avverſità, e proſie

rità , dobbiamo portarci : Primo nelle

proſperità ſenza eſaltarci .* Secondo nell’

avverfità ſenza abbattcrci.

PRIMO PUNTO.

Nelle pro/'periti ſen” eſaltare!.

A Divina Provvidenza ha intrecciato

la vita preſente dell'uomo ,e con pro.

ſperità, e con travagli; con proſperità na

turali avendo dato agli uomini tutte le

creature per loro ſervizio, acciò vivano, e

lodino Dio z ed ancora con proſperità ſ0

pranaturali , che ſono lumi., e conſolazio

ni interne della Spirito per pigliar forza

nel ſervizio di Dio :- Meſcola con questi i

S s 2 m

 

(a) Luc. 19. l'3.

(c) Bercor. hoc verb. Mure.

(ſ) Thren. a.“,rg

(b) S. Greg. bem. H. in Er-ang.

(d) Naz/zum 3. 8.

(g) 2. Tini. 13. ra.

(e) Pſal. 79. ta.
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.._f_

travagli naturali, come ſono: le pavertà,

le perſecuziom, acciò gli uomini non li at

taccliino a’ beni temporali, e per quelli

perdano gli eterni, e ſpirituali : che ſono

le aridita , e tentazioni , acciò le perſone

ſpirituali :mparino a combattere , ed avan—

zarn nello ſtimo colla pazienza, e le vir

tù', Or in queſta vicilfitudine di coſe dob

biamo noi ſapere portarci per noſtro utile,

e gloria di Dio 5 e prima nelle proſperita

ſenza eſaltarci.

hunzerarnente nelle prOſperità &Obbîamo

Ptimarle doni di Dio, dicendo Davide : (a)

Ap…: tu manum tuam , O‘ tmpzes omne

animal benediítiune ; poichè in darci mag

giori beni temporali, o di ricchezze, .o di

onoti, ha voluto il oignore' gratincarci più

degli altri; e benchè queſti beni_11ano pe

ricoloſi,nulladimeno ſono_ buoni In ſe {teſt

ſ1 , e il pericolo ſolo Viene, quando nor

malamente ce nc ſerviamo ;però ſono gra-j

zi: di Dio , colle quali nor ”amo lontani

dalla ſollecitudine, e fatica di guadagnarle,

ſiamo liberi dalle tentazioni d' ingannare, e

defraudare gli altri , al che alle volte dà

occaſione la povertà , e il biſogno; onde

diceva il Savio: (b) Mendmtatem nedede—

ris mihi , ”e neceſſ'tate cqmpuljirs ,fm-er)

O' periurem : conforme Adamo nel 'Paradif

ſo terreſh-e ſu arricchito da Dio di tutt’i

beni naturali, acciò con tali doni’ comoda

mente poteſſe ſervire Dio.

Inoltre ſono benefici di Dio questi doni,

mentre pofflamo con liberalità diſpenſarli

a’ poveri,e guadagnarci il Cielo per mez

zo delle limoſine 5 ed ancora poſſiamo, ſe

ſiamo chiamati alla povertà Evangelica,ri

nunziarli tutti , ed ottenere la promeſſa di

Dio in S. Matteo (c) fatta a chi rinunzia

Ogni coſa , che è di ottenere il centuplo ,

e la vita eterna ; onde ſcriſſe o. Girola

mo : Veflri generi}~ efl O‘ calcare dipi

tia:.

Se dunque ſono beni dateci .da Dio, per

gli quali ſiamo privilegiati ſopra degli altri,

r

(a) Pſ4]. Bo. H. (b) Prav. 3.

(d) Ephef. 5. 20.

(g) Pſa1.36.v. 35. 367 i

(k) Refert Plutarc/Î. m Diane.

(e) Pſi”. 11b. íl- c. 1.

(h) Prov. 12.7.

non dobbiamo attribuirla a noi, come no—

strl_ propry venuti da' noſtri antenati, o ac..

quiltati per nostra industria , ma darne a

Dio le grazie; come c’ inſegna l’ Apostolo

dicendo : (d) Grana.: agendo ſemper pro

onmzbus .

_ D1 più per queſ’ti beni non dobbiamo

inſuperbirci , ed elevarci ſopra degli altri ;

ma dobbiamo con umilta poflederli , te

mendo che Dio per caſtigo della noſtra ſu—

perbia, non ce li tolga:poiche ſiccome (di

ce Pllnio) quelle erbe, che preſto fioriſco~

no , ed appajono ne’ loro fi.>ri belle , e

leggladre, presto marciſctno ;,così quelli,

che ſono proſperati di beni di fortuna ,

stanno in pericolo di preſto perdere tutt’i

loro beni, e ſeccarli , ed inaridirn la loro

opulenza: (e) Qui ( ſono le parole di Pli

nio ) ut in rerum natura , gu‘ ſpec’ranuſ

,lime florent, ceierrime maraſma!, vela! ra

ſa, lil/a, viola, cum atm durent ; ”a in

[tc-miriam vita , qua flurmſ-;ffiima ſant , ci

tçffime vertmztur in dlverjam: la ruota della

fortuna ora porta in alto , ora deprime al

baffo; onde diſſe Davide : (j) Pane :1103,

ul’ rutam,*è9‘ JICllt ſlemam .vite _factem ven

ti;ed egli medelìmo confeſſa aver oſſervato

a’ maggiori onori , e ricchezze , e poi in

un ſubito eſſere caduto al baſſo dl tutte le

miſerie : (g) Vidi impium ſufcrexaitatum ,

O’ elevatum _ſicut cedro;` [lbani , Iraq/wi ,

C9’ ecce non erat ; e lo prognosticò Il 5a

vio dicendo : (h) Verte tmp!” , O‘ non

armi!.

Lo che ſucceſſe a Nabucdonoſor , Olo

ferne, Erode , ed Antioco ; e ne tempi

più proffimi a noi (i) a Dioniſio juniore

tiranno di diracuſa,il quale ii ſtimava felice

nel ſuo Regno , e che non poreſie cadere

dalla ſua grandezza; ſu però vinto, e pri

vato dal regno da un altro Dioniſio (k) ,

il quale (limandnſi flabile nel dominio ,

ſu ſpogliato di quello da Dione; ed ecco

la viceſſitudine de’ Regni , e de’ dominj ,

e il cadere , che facilmente ſi fa dall’al—

[C123.

(c) Mat!. r9. a9.

(ſ) Pſaſ. 89. I4.. y

(i) Refert Ella”. 1111.12”. fuji. c. ra.



PONDERA

rezza delle proſperità al baſſo delle miſe

rie.

Dee ognuno temere nelle proſperità , di

nOn cadere da quelle , e non inſuperbirſi :

ma più di tutto dee temere benchè non

cada da quelle in questa vita , non cada

dalla gloria Celeste nel baratro dell’lnfer

11:!, avendcgliilsignore dati quelli beni per

rimunerazione di qualche opera buona ſat~

ta; ma perchè poi e ſuperbo e cattivo, lo

privi della retribuzione eterna,mandandolo

al fuoco dell’ inferno ; come diſſe Abramo

al Kicco Epulone , che volea una stilla di

acqua per refrigerarii la lingua : (a) Me

mento fili , quia recepijfi bom: in vita tua;

onde conchiude S. Gregorio Magno , 'per

incuterci questo timore , dicendo : (b) Si

qui eſita', gut' in hoc mundo exterioris boni

aliguíd acceptflis , ut :Pſi-m, ut ita dicam,

donum exterius peſſimejeere debeat1:,ne vo

bis pro quotati-{am vejfrorum aíì‘uum recom

peflſatione `/r‘t datum.

Per ultimo per non cadere dalle proſpe—

rità miſeramente in queſta vita , e quello,

che e peggio , miſerabilmente nell’ eterna

dannazione , due procurare chi è ſollevato

a’ beni grandi di fortuna, ſervirſene mode

ratamente , non darſi alle crapule , a’ fe

fiini, alle danze , non curarſi di vesti pre

zioſe , diletti di argento, e di oro; perchè

con'questo modo di vivere non potranno

ſervire alla Repubblica , nè colle lettere ,

avendo il cervello ottuſo dalle ubbriachezze;

nè colle armi,avend0 il corpo gravato dal

la crapula, e troppo delizie 5 nè troveran

pace con Dio, che è tutto ſpirito, eſſendo

efl’i tutti carne , nè colla propria coſcien

za, quale li riprenderà, che non vivono da

uomini razionali , ne da Cristiani , ma da

bestie , e da Gentili.

Gli uomini, ſpecialmente i fedeli ſono

osti da Dio per _ſoldati,che debbono com

attere contra del Demonio , de' vizi , e

della carne; onde diſſe Giobbe : (c) Mili—

tm efl rita fwmmis :ſaper terram ; ‘ma co—

me combatteranno questi tali,che ſono già

fatti ſchiavi della Carne e del Demonìo ,

e quello, che è peggio, godono di questa

(a) Luc. [6. 25.

(d) judic. 7. (e) Prov. 95. 26.

(b) S. Greg. bom. 4-0. in Eur/g.

ZIONE

ſchiavitudine; ſaranno riprovati daDio co

me Soldati codardi, e ſelloni .

Ne abbiamo di questo una figura ne’Sol—

dati di Gedeone (d) , quali nel paſſare per

un fiume avendo gran ſete , ,la maggior,

parte di loro ſi buttarono proni in terra

per bere l’acqua del fiume , immergen

doſi avidamente in quella -, pochi stavano

in piedi pigliando l’acqua colle mani,e di

questo modo lambendola bevevano :Gedeo—

ne tutti quei Soldati , che beverono pro

strati in terra ributtò dal ſuo eſercito, ſolo

eleggendo quelli , che diritti in piedi be

veano con moderazione. '

Così appunto ſarà Dio benedetto , con

questi, che ſono arrivati a gran proſperità,

e ſ1 ſervono di quelle ſuperflnamente , im-~

mergendoſì nelle delizie, nelle vanità ; gli

ripr0verà come Soldati inerti alla milizia

Cristiana , e li manderà all’inferno come

conſederati co' nemici di Cristo , che ſono

la Carne , il Mondo, e il Demanio.

Riprovò Salomone almeno dal pieno do—

minio del ſuo Regno , perche ſi ſervì im

moderatamente delle ſue grandezze , ric

chezze, e delizie , ſpecialmente etl'eminan

doſi con femine straniere z ed in una mol

titudine grande : Così ancora avendo pro

ſperati i Romani per molto tempo,perchè

attendevano alle fatiche della Milizia; poi

perche ſ1 diedero nell’ ozio , e delizie , li

fece cadere dalla loro grandezza : biſogna

dunque ſervirſi dell’ opulenza de’ beni tem

porali; perchè come dice il Savio: (e) Mel
invenzfllflumede, quod ſufficrſit tibi, ne,ſur~_

te ſatiarus euomas illud

Ed inſiememente ſervendoſi moderata

mente de’ beni temporali,impiegare la ſo;

prabbondanza di quelli a’ Poveri , a mari—

tare le Zitelle, a monacare le Vergini, a

ſoccorrere a' poveri vergognoſì, a ſovveni—

re al biſogno de’ poveri Religioſi ; ad or

nare le (.hieſe, che ſono i tempi di Dio:

lo ſo una perſona ricca, che in queste ll

moſine ſegrete,ſenza quello, che dava alle

Chieſe, faceva per ogni meſe trrcento ſcu

di di limoſina z di questo modo i beni

temporali ricevuti per dOno di Dio, perſeñ”

vere

Ill. 3-: 5

(c) job 7. t.
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VerLra‘nno nella tua caſa , non cadcrai da

` quannu-in ſaranno rovina dell’anima tua;

anzi ſerviranno per farti guadagnare il Re

gno , e le ricchezze eterne , e darai con

quelle gloria a Dio , che è stato il libe

rale donatore, che te l‘ ha dati; Così avre—

mo i beni temporali in questo Mondo ,

ed il teſoro in Cielo della felicità eterna ,

che è quello, che diſſe il Signore inS.Mat

teo : (a) Theſauriute vobis theſauros in Ce

la: ubz neque :rugopieque tinea demolitur,

G‘ ubi fures ”un eflodiunt , nec furantur o

Ma paſſiamo ora a vedere come dobbiamo

portarci nelle miſerie, ed avverſità.

S EC ONDO PUNTO.

Nel/e avverffitrí ”cn abbatteiſ .

E’ [In gran problema a ſcioglicrſi , qual

. ſia piu difficile portarſi bene nelle pro

ſpenta , o nelle avverſità , e ſenza tratte

nermi troppo in questo, dirò benchè ſi pa

riſcetpiù nelle aVVc'r‘lità, perchè ſono con—

trarie al ſenſo,e nelle delizie il ſenſo tro

va il ſun pabolo; nulladimeno è più diffi—

cile il portarſi con rettitudine nelle proſpe

rità, che nell’ avverſità , perchè quelie ti

rano tutto il cuore all' amore diſordinato ,

dal quale è difficile il retrarlo; queste cioè

l’avverſità,benche` opprimono il cuore, fat

ta una violenza a quello di volere abbrac

ciare fecondo la retta ragione è ſuperato il

tutto; pure perchè come diffi l’ avverſità ſi

ſentono aſſai , acciò in quelle ( quali ne

ceſſariamente dobbiamo patire in questa

vita ) non ci aft’liggiamo , diremo il modo

come ci dobbiamo portare nelle avverſità r'

E primieramente biſogna conoſcere, che

queste vengono da Dio , come l’ atteſta Îl

Profeta Amos, dicendo : (b) Si el? malum

( cioè di pena ) in cirsitare , gucd non fe

ceri! Dominus P e ſono ancora benefici di

Dio Z e queſto‘. prima perchè con quelle

camminiamo più ſicuramente la via di Dio;

la quale eſſendo la via della ſeguela di

(‘.risto povero, umile, mortiñcato; non ha

dubbio che colle avverſità,povertà,ed umi

(b) Amos 3. 6.(a) Matt. 6. :0. ,

(e) Dante!. 7. 4.(d) Ibi-i. v. aa.

liazioni più ci avvicineremo a Cristo,quale

diſſe a quel giovane : (e) Si vis perfecìus

effe, vede, O‘ vende omma, qu: liebe-r, (a'

da Favperibus, Ù veni ſequerc me; or chi

è povero,n3n ha da faticare a laſciare ogni

coſa per Cristo ( come dalla difficoltà di

questo , non lo volle fare quel gíov ana

ma dice il Sacro Testo(d),che Abiti' tri/ſig)

ma basti che fi contenti non aver cos’alcu

na per amor di (lr-ſto , e di questo modo,

facci della neceſſità virtù.

Gran pericolo portano iRicchi, e quelli,

che stanno nelle proſperità, di cadere dal

la rettëtudine dell‘ oſſervanza della Divina

legge: CaJent ,( dice Davide ) a later: tuo

nur/‘e ( ide/i _fini/ſro , ) O‘ decem ”til/ia 4

dextris ſuis', per il lato ſinistro ſi pigliano

l’ avverſità; per il destro le proſperità ; da

questo cadono diece volte più che non

da‘lla ſinistra. Lo che ſi oſſervò in Nabuc

donofor (e), quale nelle proſperità peccò ;

caccialo dal Regno come bestia, riconobbe

il vero Dio .- Davide nelle perſecuziOni—del

Re Saule fu oſſersante della Divina legge,

nelle proſperità del ſuo Regno cade in pec

cato con Berſabea , e fece uccidere Uria :

beneficio dunque di Dio è quando carica

uno di avverſità.

ln oltre un tale nello stato uinile,e po-cñ

vero può maggiormente darſi all’acquisto

delle ſcienze : ha l’ intelletto più ſollevato

per contemplare Dio, che nelle ricchezze,

e proſperità , nelle quali ſi dà per ordina

rio all’ ozio , alle crapule, per le quali ſi

offende , ed otſuſca la mento , che poco

acquistera di ſcienze, e niente di cognizio

ne di Dio.

Che perciò nell' avverſità , biſogna quel

la mano di Dio, che ci ha morrificato, co.

me faceva Giobbe dicendo: (f)Manu.r Do

mini tetigi! me; baciarla,e ringraziarlo di

quello, che benchè aftlittivo,è buono ed uti

le per noi.

Secondariamente nelle avverſità non dob

biamo abbatterci, e perdere di animo,non

ſolo perchè ci è ſperanza che paſſino, e ſî

muti lo stato di quel miſerabile in proſpe

ro, e giocando; Come ſucceſſe al Patriar—

ca

(c) Mart. 19. íl.

(f) job 16. at.
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PONDE

ea Giacobbe (a) _, quale stando afflittiſſimo

per la perdita dl Giuſeppe , e Beniamino

ſuoi figli, ebbe nuova che Giuſeppe vivea,

e dominava nell’ Egitto , e che Beniamino

era ſalvo, e libero,- onde riſuſcitò per l’al—

legrezza , quaſi da morte a vita : jtſeph

filius tua: v1vit,Ù ipſe dominabitur in omni

terra Egypti ; così il ſuddetto; e dice il

Sacro Testo .* (b) Quo audito, ſat-ob quaſi

de gravi fomno vigila”: , alt , ſufficit mihi

_ſi ati/mc viva! _filius meu.

Ma quello, che più dee conſolarci nell’

aVverſità , è, che per mezzo di quelle noi

ſperiamo il Paradiſo , e fra breve ſi mute

rà lo stato delle coſe;poichè fra breve ſa

remo paſſaggio dalla Terra al Cielo ; cioè

dalle povertà alle ricchezze , dalle umilia

zioni agli onori, e dalle mortificazioni a'

contenti eterni ; ſentitelo da S. Baſilio , e

conſolatevi, dice cosl:(c) Ne ſi‘: Pqſiilani~

mi.: erga preſenti‘: , ſed expedia beata”: il

lam , O’ perpetua”: vitam , videbis enim

tune ’, quod inCOmmodum juflu datur pauper—

ras, (9‘ ignominia, (9‘ Privatio delle-[arm .

Per ultimo dee ognuno nello stato dell’

avverſità raſſegnarſi al Divino volere, pen—

ſando che Dio per ſuo bene gli manda quel

le miſerie; bene ſuo ſono; poichè ſarà ta

luno , che non ſa ſervirſi delle proſperità,

ſe non in offeſa di Dio, e‘il Signore, ac—

ciò viva in grazia ſua, ce le leva; fa Dio

benedetto come una affettuoſa Madre , che

.leva dalle mani del ſuo figliuolino il col

tello,acciò con quello giuocando non ſi fe

riſca;fa come il prudente Medico che proi

biſce all’ inſermo i cibi n0civi, benchè gu

ſtoſi , e gli dà le pozioni amare , perchè

quelli gli nuocciono, queste gli giovano alla

ſalute: praticò questo cogli Ebrei, che nell’

opulenza della Terra promeſſa , adoravano

diverſi falſi Dii,laſciando il culto del vero

Dio; li mandò cattivi in Babilonia , dove

benchè ſchiavi , ed oppreſſi ſi ricordavano

di Dio, e a' lui ſolo davano il vero culto.

Di più il Signore eo’ttavagli, che man

da , prezende altro bene da chi li riceve

don pazienza , ed è castigarli de’ peccati
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commeſſi ,acciò ravveduti l'aſſolva da quel

li, e non li mandi all’Infemo, che è pe

na eterna 5 lo dichiara Geremia , raccon

tando quando Dio casti ava quel popolo ,

e ſpiega la cauſa dicen o: (d) Vi‘ tu-e,Ù

ci-gitatiunes tua fecerunt tibi ſiae; Vedete—

lo praticato in Giona (e), ch’e per castiga

re la ſua diſſubbidienza Dio mandò la tem—

-pesta, per la quale la nave ſi ſommergeva,

dove egli navigava fuggendo da Dio: Ve

detelo ne’ fratelli di Giuſeppe , che trova

to il vaſe di argento ne’ loro ſacchi, per

lo che erano imputati per ladri, conobbea

ro che era ciò avvenuto per gli peccati lo—

ro, onde diſſero: (f) Merito /ixc Patimxr.

Biſogna dunque portare con fortezza , ed

allegrezza la ſoma de’ travagli mandataeí

da Dio, perchè quelle ci conducono aDio,

ſcontundo i peccati paſſati, e praticando le

virtù della pazienza , ed umiltà , per le

quali virtù ci accostiamo maggiormente a

Cristo : biſigna non abbatterci in ’quelli

con puſillanimità , perche finiranno , e ſe

non finiſcono, ſi traſmuteranno in ricchez

ze eterne; E per ultimo,dobbiamo o ſol

levati in proſperità, o abbaſſati in avverſi

tà, nell’uno , e nell’ altro ſtato lodare e

benedire Dio, come c’ inſegna l'Apostoſo;

dicendo : (g) Exhibeamus noſmetipſos ſicut

Dei miniſiros per arma Ìuflitia a dextris ,

(‘7' a fini/iris ; cioè nella destra delle pro

ſperità , e nella ſinistra delle avverſità.

Ma ohimè, quanto manchiamo nell’nno,

e nell'altro! ſe ſiamo in proſperità, ci ſcor—

diamo di Dio , offendendolo con quei me

deſimi doni , che egli grazioſamente ci ha

dati ! ſe ſiamo nelle avverſità , impazien

tandoci come derelitti da Dio , e perche

quelli ci ſono dati da Dio per ſcontare i

peccati , noi li moltiplichiamo : e per la

nostra protervia non ci è modo , per lo

quale ci facciamo buoni,ma per ogni ver-_

ſo vogliamo eſſer cattivi:Conſ0ndiamoci di

questa nostra malizia ; e proponiamo farci

reggere da Dio, o nelle proſperità., o av

verſità, ed ogni modo ſerviamo Dio.
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PRATICA.

Dobbiamo riflettere, che è un gran ma

le per non farci buoni,nè colle pro—

ſperità , nè colle avverſità; poiche dovendo

per neceffità stare in uno di questi fiati ,

non cavando bene nè dall’ uno , nè dall’

- altro, ſaremo ſempre mali; che perciò per

evitare queſto precipizio de’ mali, dobbia

mo e portarci bene nelle proſperità , e

non mancare dalla retritudine.

Nelle proſperità , avete ſentito lo che

dovete ſare , ſi riche a due pratiche : la

prima e non applicare i detti beni in offe—

ſa di Dio, o in troppo [uffi, e ſenſualità;

la ſeconda ſervirſene parcamente per glo

ria di Dio,e del di più in ſovvenire i p0

veri, e le Lhieſe.

Nell’ avverſità ancora fi è detto quello, che

ſi dee ſare; ii ricapitola timílmente in due

ratiche: la prima è, che dobbiamo ricever—

e con raſſegnazione , ſpecialmente per ſo

disfare i noſtri peccati ; che non è poca

miſericordia di Dio , liberarſi dalla pena.

eterna dovuta a’ nostri peccati, per pic

cioli, e tranſitorj travagli: la ſeconda rav- -

vivare la ſperanza de’ beni eterni , perchè

quanto più con pazienza ſopportiamo i mali

preſenti , maggiormente acquisteremn co

rone nel Cielo: del che ſi conſolavaGiob

be ne’ travagli,dicendo: (a) .ſcia quad Re—

demptor meu-r vlvlt,Ò‘ln novi mm die vide—

bu Drum ſar'i-arurem meum; di queſto moñ,

do nel mare di questo Mondo copioſ-› , e

flottuoſo, navigheremo bene al porto dell'

Etemità beata.

  

r

(I) Jſſoö A19- a:.

 



si IGNAZIO LOJOLA

FONDATORE DELLA COMPAGNIA DI GESU’.

A 31.1)1 LUGLIO.

Evangelium Luc. lo.

N illo tempore : deſignavit Dominus , 8t alios ſeptuaginta duos :

8t miſit illos binos ante ſaciem ſuam, in omnem Civitatem,& lo

cum, quo erat ipſe venturus. Et dicebat illis: meſſi; quidem mul

ta , operarii autem pauci. Regate ergo Dominum meffis , ut mit

tat operarios ia mefl‘em ſuam.lte:ecce ego mirto vos, ſicut agnos

inter lupos. Nolite portare ſacculum, neque peram, neque calcea

menta , 8t neminem per viam ſalutaveritis . In quamcumquc do

mum intraveritis , primum dicite: pax huic domui; 8t ſi ibi fuerit

filius pacis, requieſcet ſuper illum pax vestra : ſin autem, ad vos

revertetur. In eadem autem domo manete, edenres , 8t bibentes quae apud illos ſunt :

dignus est enim operarius_mercede_ ſua . Nolite _tranſire de domo in domum . Et in

quamcnmque Civitatem intraventis , 8t ſuſceperintvos, manducate quae apponuntur

vobis : 8t curate infirmos , qui -m illa ſunt, 8t dicite illis : appropinquavit in vos req

gnum Dei.
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Sopra le parole dell'Evangelo: On ci è attributo , e perfezione, della.

_ quale maggiormente viene onorato

Dq/ſgnavit Dominus C9' alias ſeptuagínta Dio, che della ſua fortezza nel combatrete,

duo: , C9‘ ”ri/ſt 1'110: binos ante faciem evincere qualſiſia nemico 5 perciò _il ſuo

ſuam in omnem Civitatem , (J‘ locum , Cltareo Davide gli da l’encomio di Dio for

quo ipſe erat ventura.: . te nel combattere : (a) Bpm/nu.: firm, (9‘

potens in prfl'ìo z ed è di tanta fortezza ,

S. Ignazio eletto Capitano della milizia di che lo chiama il medeſimo : Re eccelſo ,

Ciisto eſercitò perfettamente le ſue parti. e‘ terribile ſopra tutt’ i Re : (b) Quo
Prima , di fedeliffimo Servo del Signore. ”ram Dominus ea’celjſius terribili: : Rc#

.Secondo , di zelantiſſimo Eroe dell' onore Magnus ſuper omne”: terram; al quale

di Dio. non ci è ch! poſſa fare refistenZa ; co

sì conchiude i ſuoi encomi il Keal Pro

feta : (c) Tu terribili.; e: , C7' guis re/rflet

_Tom r. T t tz'er

..A

(a) Pſ4]. a3. 8. (b) Pſ4!. 46. 3. (c) Pſal. 75- F
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tibi? onde egli medeſimo ſi chiama ben

ſpeſſo nelle Sacre Carte il Signor degli Eſer—

citi: (a) Dominus exercituum ; che perciò

per combattere , ed abbattere i ſuoi ne

mici, quantunque lo poteſſe da ſe ſolo per

la ſua onnipotenza , ha voluto ſervirſi del

le ſue creature, più per onorarle , che per

biſogno , delle quali ha formato eſerciti di

guerrieri , a’ quali ha dato Duce , e Capi—

tano : quali difendeſiero l’onore ſuo, con

tra tutti quelli , che voleano oppugnarlo :

ll primo eſercito ſi formò in Cielo degli

Angeli ſuoi Fedeli, a’ quali diede per Ca

pitano S. Michele Arcangelo , e ſi fece una

guerra formidabile cogli Angeli rubelli ,

capo de’ quali era Lucifero ; così l’ attesta

S. Giovanni nell’ Apocaliſſe , dicendo .- (b)

.Faffum efl pra/iam magnum in Cas/0 : Mi

cllae/,C‘T Angeli eius preliaiiantur cum Dra

cone , ÙDraco pugnabat , O‘ .Angeli eius;

e per la fortezza di Dio comunicata al

ſuo eſercito , e ſpecialmente al Capitano

S.Michele restarono abbattuti gl’inimici;

poichè caſcarono tutti gli Angeli rubelli

dal Cielo , e furono precipitati nell' infer

no: (c) Et non ‘unluerunt, neque Iocus in—

ventur efl eorum amplia.: in Caelo ; (J’ pro—

íefiur efl Draco ille ma ”us , 79‘ Angeli

eius cum illa . La ſecon a guerra ſi fece

nella Chieſa Militante del Testamento Vec

chio , e ſu contra Faraone Re di Egitto ,

‘ co’ ſuoi ſoldati, che non voleva che il p0.

polo di Dio uſciſſe dalla ſua ſervitù per

andare a ſacrificare al vero Dio; ed in

questa guerra ſu eletto per Duce , e Capi—

tano di tutti gli Ebrei Mosòzcosl gli diſſe

il Signore : (d) Veni , O' mittam te ad Pha

raonem , ut EJHCJS populum meum Je Egy

pto; quale operando colla ſua Verga a’dan

ni dell’Egitto vinſe in nome di Dio degli

Eſerciti , cavando il popolo Ebreo facen—

dolo paſſare per ilmar roſſo a piedi aſciut

ti, e facendo ſommergere Faraone con tut—

to il ſuo eſercito nel medeſimo mare; del

la quale vittoria ne cantò i trionfi il me

deſimo Mosè in onore del fortiſſimo Dio ;

cominciando il ſuo Cantico con dire : (e)

(a) Paralip. Il. 9.

(d) Exoa'. 3. 13.

(g) jean. 12. 5t. lb) DM- 9- 94*

.-1- _

(b) .Apocalypſ. ra. 7.

(e) Exod. 15. v. 19.

Cantemur Domino glarioſe egit , e lo ſpie

ga dicendo: [ngreſſus gli equa: Pharao cum

curribur , (’9‘ eqaitlbus eius in mare, (9‘ re

duxit _ſuper eos Dominus aqua: maris 5 fi

lii autem iſrael ambulaverunt Per ſiccum i”

medio eius : e conclude l’encomio di lode

al Re degli Eſerciti , dicendo: (f)Quí.r,/z`mi~

lis tuí infortibus Domine? Quisſimilis tui

Magnificus in fanfiitate , terribili: , atque

[audabilis fuciens mirabilia. La terza guer

ra ſi fece nella Chieſa Militante del Nuovo

Testamento, e perchè in questa ſi avea da

abbattere affatto il nemico infernale , e

cacciarlo da questo Mondo , ſi avea da di

struggere totalmente il peccato , ed intro

durre la ſantità , e giustizia ; mandò Dio

il ſuo Figlio unico , il quale fatto uomo

fuffe Capitano , e Principe di queſ’ta mili

zia; e combattendo vinſe il Demonio, di

cendoſi di lui in S. Giovanni : (g) Nunc

Princeps huius mundí ejicietur fora.: ', e fi

distruſſe il peccato , e l’iniquità , come lo

profetizò Daniele dicendo : (fi) Ut conſume

tur prcvaricatio , C5' finem acciriat pecca

tum , (9‘ de/eatur iniquitas , adducatur ju—

ſfín’a ſempiterna . Ma dovendo partire da

questo Mondo al Padre , vedendo che ſem.

pi-e per la malizia degli uomini dovea pul

Iulare il peccato, chiamò ſoldati, che com

batteſſero per lui , e furono prima gli A

postcli , facendo S. Pietro di loro Duce, e

ſucceſſivamente i .Sommi Pontefici ſuoi Vi

cari in Terra; a’ quali diede per aiuto

diverſe compagnie de’ ſoldati ; ed appunto

nell’ Evangelo odierno ne arrollò ſettanta

due, quali mandò per diverſe parti a com

battere predicando contra il Demonio , ed

il peccato; ecco come lo riferiſce S.Luca:

Deſignavit Dominus , G‘ alias ſeptuaginta

duce, (F ”liſt i110: bivio: ante faciemlſuam

in omnem Civitatem , ('9‘ [acum , quo erat

ipſe venturus ; quali benchè nel ſenſo let—

terale s'intendano per gli ſettantadue diſce—

poli chiamati al miniſtero Apostolico , ed

a combattere nella Chieſa contra i nemici

di Cristo ; nel ſenſo però mistico , ſigniñ

cano un numero indefinito , e s’intende

per

(c) Ibid. v.8.9.

I). [I.
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per tutti gli Ordini de’ Religioſi , i quali

come Eſerciti del Sommo Re c0’ loro

Capi, che ſono i Fondatori, militano nella

Chieſa contra i nemici del 'Signore , e ſe

ne gloria lo ſpoſo della Chieſa Cuſio `Ge—

sù , come di tanti glorioſi , e forti_ Eſer—

citi ; dicendo nella Cantica: (al Q_uz ude

bís in Sul-:mite ( che è la Chieſa) , ”ai

cſroros Caflrorum, de’ quali Eſerciti uno f_u

la Compagnia di Gesù Fondatore _, e Capi

tano , della quale fu eletto da D10_ il gloñ_

rioſò S. Ignazio ; quale a ſomiglianza di

Mosè , che liberò il Popolo eletto dalla

ſchiavitù dell’Egitto, libero il Popolo_ Cri

fliano dalla ſchiavitù del peccato; ed1que~

sta Compagnia s’intende il Mistico numero

di ſettantadue diſcepoli chiamati da Cristo

nell’ Evangelo odierno ; Or di questo_ gran

Capitano per dirne qualche coſa , vi darò

a ponderare , come il glorioſo S: Igoazm

eletto Capitano della Milizia di Cristo eſerñ_

citò perfettamente le ſue parti t Prima di

fedeliſiimo ſervo del Signore : Secondo dl

zelantiſîimo Eroe dell’ onore di Dio.

PRIN-O PUNTO.

Dì fedelifflmo ſervo del Signore.

IL Capitano degli Eſerciti per eſercitare

il ſuo uficio come ſi conviene , la pri

ma virtù che dee avere è, eſſere fedele al

ſuo Sovrano ; poichè ſenza questa fedeltà,

o non porterebbe a fine le vittorie del ſuo

Principe , o ſi ribellerebbe da quello , fa

cendo che non ſolo non acquisti nuove Pro—

vincie , ma che perda le già acquistate;

che perciò S. Ignazio eſſendo costimito da

Dio Capitano , e Fondatore di una milizia

così celebre , che dovea combattere per la

gloria del Dio degli Eſercizi; per eſercitare

bene il ſuo uficio dovea eſſere fedel ſervo

;lel Sommo Bene ; or vediamo come lo

u .

II nostro lgnazio (b) quantunque nato Ca

valiere di due Illustre famiglie Lojola , che

ſu la paterna, e Balda che fu la materna,

nella Provincia di Guipozcoja della Spagna
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nell’ anno del Signore 149!. ; ed allevato

alla nobile, che perciò fu mandato in Cnr—

te del Re Cattolico D. Ferdinando , e D.lſa

bella ; e datoſi alla guerra, nella quale di

venne bravo guerriero ; nulladimeno nell'

aſſedio di Pamplona avendo ricevuta una

grave ferita nella gamba , nel leggere le

vite de’ Santi , il Signore lo chiamò dal

Mondo , dalle vanità , dall’eſercizio milita

re, e dalle glorie, e ſperanza di posti mag

giori, alla ſua ſeguela; ed egli ubbidi ſubi
to ì, mostrando la fedeltà al ſuo Sovrano,

e laſciato ogni coſa ſi costitul ſervo , e ſol

dato del ſuo Signore ; poichè una notte

prostatoſi in orazione avanti alla Vergine,

Santiſſima ſ1 offeri al ſervizio del ſuo Di—

vino Figlio , e fece voto di castità ; uſcito

poi di Caſa ſe n’ andò alla Madonna di Mon—

ferrato, dove deposte l’armi , e le vesti no

bili, ſ1 vestì di un ruvido ſacco di (Ianape,

cingendoſi con una corda, ſapendo che non

può eſſer ſervo fedele di Criſto , chi non

rinunzia ogni coſa per lui; avendolo detto

il Divino Maeſtro in S. Luca : (c) Qui non

nnuntiat omnibus , 9m: pçffldet, non put-?ſi

eſſe meu: diſcípulus . Rinunziato ogni coſa

per Cristo , la prima virtù, che praticò fu

la mortificazione , ſapeva egli che quello,

che potea farlo ribellare al ſuo Dio , era

la ſua carne , che al ſentire dell’ Aposto—

lo: (d) Cancupiſcit adverſus ſpiritum ; ſi

poſe con tutto studio e fervore a murtifi—

carla ; onde il ſuo vestire era un ſacco da

noi detto di ſopra, andando ſcalzi , il ſuo

letto era la nuda terra; il ſuo cibo era di

pane , ed acqua , e lo prendeva una ſol

volta il giomo,digiunando ſempre fuor che

la Domenica ; ſi diſciplinava aſpramente tre

volte il giorno , ſpendeva tutta la notteín

orazione , almeno prolungandola per ſette

ore 5 e la maggiore ſua mortificazifflne era.

di annegare ſempre le ſue paſſioni, e mo

ti del ſenſo , facendo ſempre tutto il con

trario che quello cercava ; onde perchè era

stato curioſo nel ſecolo in acccnciarſi i ca

pelli, e politamente vestire 5 andava ſem

pre di giorno , e di notte col capo ſc0~

verto , e co’ capelli ſcarmigliati 5 ſenza

i T t 2 pet

 

(a) Cantic. 7. x.

(c) Luc. 14-. (d) Gala!. 6. :7.

(b) Ex Ribad. tom. 9. hí/Tor. de’ Santi infine.
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pettinarli giammai , laſciandoſi creſcere le

ugne,e la barba ; colla quale mortificazio

ne diventò perfetto diſcepolo , e fedele ſer—

vo del ſuo Sovrano Cristo Gesù , quale

vuole una perfetta mortificazione per con

traſegnale de’ ſuoi ſeguaci, dicendo in S.Lu~

ca : (a) Qui ‘vult venire pqfl nre, abaeget

ſemetipſum , toi/at Crucem [nam , G‘ ſe

gnati” me .

Ma che diremo della ſua umiltà , egli

negli eſercizi eſterni di quella era così umi

le , che ſempre alloggiava agli Oſpedali ,

converſava co’ Poveri , e fondata la Com

pagnia, della quale era Superiore Maggio

re (contra ſua voglia , pretendendo più

volte di rinunziare tale uficio ) ſi abbaſſa

va a ſare tutti gli ufici vili della Caſa,ac—

comunandoſi c0’ Fratelli laici, anzi a quel

li ſottomettendoſi ; e più volte carcerato a

torto , diſprezzatO, e calunniato , e basto—

nato; cori gusto ſopportò ogni affronto per

umiliarſi per Cristo .

La ſua umiltà interna era così profonda,

che ſi stimava il più gran peccatore del

Mondo , e quando trattava con qualche pec

catore per convertirlo diceva , che ne trae

va ſempre qualche coſa per ſuo rofitto :

perciò ſi teneva peggiore di tutti quei di

Caſa , e che da tutti ſi edificava , e teinea.

di non darli occaſione di ſcandalo colla ſua

mala vita: deſiderando che quando fuſſe mor

to , il ſuo corpo fuſſe buttato in un leta

maio, acciò ſuſſe mangiato dagli animal-i;

perchè era peggio di un letamaio per gli ſuoi

peccati. .

E per questa ſua ran umiltà piacque

tanto all’Altiffimo , c e l’ eleſſe per Capi

tano della nuova milizia ſua , che ſu la Com

pagnia di Gesù; poichè, mentre andava in

Roma , il Padre Eterno gli comparve col

ſuo Figlio, che portava la Croce in ſpalla,

e lo raccomando al ſuo Figlio c0’ ſuoi

Compagni; e Criſto pigliandolo ſotto la

ſua protezione gli diſſe : Ego Rom-e propi

tiur ero -, verificandoſi, ciò che aveafldetto

il Signore ~in &Luca; (b) Qui ſe humiliat

evatañitur .

Ma prima che lo vediamo in quest’ ufi—

cio , e vediamo il ſuo zelo nel cercare la

gloria del ſuo Signore . Oſſerviamo come

Cristo lo diſpoſe a quest’ uficio : Primo

per mezzo di faticoſi via gi, che egli fece

da Spagna ſino a Geroſa emme , dove con

molta divozione viſitò quei Sacri Luoghi ,

ma con molta ſua fatica , e mortificazmne

perchè andava da povero , mendicando un

tozzo di pane , ch’ era il ſuo lauro cibo;

e da Geroſolima tornò in Spagna, e d’ in
di in Francia nella Città di Paſirigi : Secon

dariamente lo diſpoſe per eſſere ſuo Capi

tano per mezzo di un faticoſo eſercizio di

apprendere le lettere umane, e le ſcienze,

ſino dalla grammatica , uomo ch’ era di

trentatre anni , studiò la grammatica in Bar

cellona, l’altre ſcienze ſuperiori in Parigi;

ſapendo egli che per il Miniſtero Apostolico

era neceſſario nun meno la ſantità , che le

lettere; dicendo l’Apostolo: (c) Arſenale ti

bi , O‘ doffrin: lioc enim faciens teipſum

ſalwm facies, G‘ eos, qui te audiant .

Di queſto perfezionato ignazio nello'ſpih

rito, e nelle lettere , ed avendo dimoſtra

to al ſuo Sovrano la fedeltà di ſervo;uſcì

in campo ad eſſer capitano della Compa

gnia di :Gesù , e dimostrarſi zelautiſſimo

Eroe dell’onore di Dio 5 lo che vedremo

nel ſeguente punto .

SECONDO PUNTO.

Di :eIantiffinto Eroe dell’orrore di Dio.

IL Capitano per combattere valoroſa

mente per i ſuo Sovrano dee avere

grande amore di quello , ad ampliare il

ſuo Regno, e prenderſi gl’intereflì di quel—
lo come propri : Vediamo tutto ciò Lin l

S. ignazio il quale ebbe un amore così

ſviſcerato verſo Dio , che tutto operava

per ſua gloria, eſſendo questa la diviſa del

le ſue opere '. ad majorem Dei gloriam.

Onde vcdend0,che gli erano neceſſari Sol*

dati per formare Compagnia, che militaſſe

per la gloria di Cristo . In Parigi ne ſcel

ſe nuovi uomini de’ primi in dottrina di

quella celebre Univerſità, e non meno ſen

vi del Signore , e deſideroſi della ſua glo

ria z co’ quali il giorno dell‘AſſunzÀolqe

e a
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della Madonna , in una Chieſa vicino Pa—

rigi , che ſi chiama il Monte de’ Martiri,

co’ ſuoixlompagni ſei-on voto di laſciare tut

to quello che poſſedevano , ed impiegarſi

nel ſervizio di Dio , e de’ loro proffimi ;

.ed inſieme di andare in pellegrinaggio in

Geruſalemme per ivi colla preſenza de‘

luoghi, dove il .Signore conſumò la reden

zione del Mondo, inſervorarſi nel ſuo amo—

re , e nel deſiderio di conſumare la vita

per la ſalute delle anime lavate col San

gue del Redentore; con queſta condizione,

che ſe per un anno li ſuſſe impedito que

flo viaggio trovarſi in Roma offerendoſì al

Sommo Pontefice per ſervizio della Chieſa.

Fecero il viaggio ſino a Venezia dove

eſſendo impedita la peregrinazione , ritor—

narono tutti in Roma.

Ed eccolo in Roma già ſtabiliſce laCom—

pagnia di Gesù; poichè preſentatoſi a’ pie—

di di Paolo lll. Sommo Pontefice , e da

quello benignamente ricevuto , dOve fatto

eſaminare l' istituto,e le regole della Com

pagnia, nel che s’ incontrarono grandi dif

ficoltà , quali ſuperate, ſu confermata dal

Papa la nuova Religione nell’anno 154D.

con alcune limitazioni, le quali poi furono

levate da Giuliolll. ſucceſſore di Paolo Ill.,

e confermata con ogni ampiezza nell'an

no r55o.;della quale ſu eletto egli Gene

rale.Ora che lo vediamo già Capitano del

Re del Cielo , oſſerviamo in lui tre pre

rogative proprie di un fedeliſſimo Capita

no , che è prima l' amore agl’intereflî di

quello; la benignità , e prudenza in trat

tare i negozi del ſuo Signore ; e l’affati—

carſi ſempre in guadagnare nuovi posti , e

Città per ampliare il ſuo Regno.

Ebbe la prima queſto gran Capitano ,

cioè un amore grande di Dio , che ſolea

dire che tutt’i parimenti del Mondo non

l’ avrebbero intepedíto nel ſuo amore , ma

maggiormente acceſo in quello ; e che ſe
il Signore l'aveſſeſidata elezione, che mo

rendo anderebbe ſubito in Cielo, o che ſe

Vivea più lungamente l' avrebbe più ſervi

to ma con incertezza della ſua ſalute eter

na 5 avrebbe eletto il vivere ſervendo Dic,

benchè con incertezza della ſua ſalute; ed

arrivò ſino a dire , che ſe Dio lo manda

va all’ lnferno, ivi non gli dar-ebbero faſti

dio le pene che patirebbe, ma ſolo il ſen

tire bestemmiare Dio;ed era così innamo

rato di Dio , che tutte le ricchezze , le

delizie , ed onori del Mondo le ſtimava

niente per dare un minimo gusto a Dio ;

e che ſe Dio voleſſe diſtruggere la ſua

Compagnia ( quale veramente amava per

la gloria di Dio ) che bastava di aver un

poco di tempo, nel quale ſi ſarebbe raſſe—

gnato perfettamente al Divino volere.

D’ onde naſceva in lui la carità del Proſ

ſimo, la quale era così ardente in lui,che

ſi ſarebbe contentato il patire tutti li ob

brobri del Mondo per ſalvare una ſo a ani

ma , e ſi ſarebbe contentato star incerto

della ſua ſalute,purchè ſalvaſſe le anime ar

Criſto ; vero imitatore di Mosè quell'altro‘

gran Capitano del Dio degli Eſci-citi , che

pregando Dio che perdonaſi‘e al Popolo

d’lſraele diceva : (a) aut dimitte ei: ſiam:

noxam, autfi non facis, dele me de libro

vita.

Ma veniamo alla ſua manſuetudine , e

prudenza , neceſſaria ad un Capitano per

reggere i ſuoi Soldati ; della prudenza rie

parlo la Compagnia di Gesù , nella quale

egli ſtabilì regole così prudenti per il buon

governo di quella,e per dirigere i ſuoi fi

li, che militarono per l’onore, e ſervizio

äi Dio , e per profitto del Proſîìmo nella

Chieſa di Dio.

Della ſua affabilítà,basta dire che ſi ſa

ceva tutto con tutti per guadagnare tutti a

Dio; egli compariva i deboli, gl’inſermi ;ſi

ſcordava de’ difetti una volta corretti , di

modo che tutti aveano ſingolare confiden—

za con lui , e ſi ſiimava ognuno fingolar—

mente amato da lui z colla quale ‘piacevo

lezza a ſuo tempo uſava il rigore co’ col~

pevoli , però di modo tale che faceva co

noſcere che odiava il vizio , e la colpa ,

non la perſona colpevole.

Ma è tempo di finire col vedere che ha

fatto queſto gran Capitano per il Dio de—

li Eſerciti , baſterebbe dirvi che ha ſon—

äato la Compagnia di Gesù , la quale ſi

steſe per tutto il Mondo a beneficio dell

… a
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la Chieſa z e prima di morire egli laſciò

ſtabilite dodici Provincie ſmo nell’Indie ,

nelle quali erano cento Collegi , e Caſe

della Compagnia;per questi egli levò dal—

la ſchiavitudine del Demonio , e del pec

cato, come un altro Mosè il Popolo Ebreo

dalla ſchiavitudine dell’Egitto -, poichè dal

tempo della Compagnia fi videro mag

giormente abbattuti i vizi , ſedare l’inimi

cizie , tolte via i’ amicizie cattive ; accre—

ſciuto .il culto di Dio nelle Chieſe , infer

vorate le anime nel ſervizio di Dio , ſpe—

cialmente per mezzo degli eſercizi ſpiri

tuali da. lui compoſti nella ſolitudine di

Maureſa : ſi vide allevata la gioventù , e

nelle lettere , e nello ſpirito 5 Si videro

distrutte 1' ereſie moderne , abbattuta l'ido

latria, ſpecialmente nell’lndia; quale bene

alla Chieſa fu da eſſo fatto per tutto il

Mondo.

Tutto fece Ignazio mentre vivea da Ca

pitan Generale guidando i ſuoi Soldati a

tali impreſe , e ſpecialmente mandando

S. Franceſco Saverio nell’ Indie, dove con

verti più di un milione di anime ; e per

quello che ſpettava alla ſua perſona , ſ1

affaticò non ſolo quando ancora studiava

ad aiutare le anime , per il qual uficio

patl grandi perſecuzioni, ed obbrobrj, ma

ancora quando andò in Venezia, predican

do per gli Stati di quella Repubblica_ , e

convertendo innumerabilí anime a Dio 5 e

per ultimo quando vecchio f’tava in Ro

ma al governo della Compagnia: egli iſti

tni il Collegio de’ Cateehumeni , dove

s’ istruiſcono quelli, che di nuovo vengono

alla Fede ; egli ordinò la Confraternita di

quelli, che andavano raccogliendo le Mere—

trici convertire riducendole ad una caſa di

pen'itenza; e diſſuadendogli alcuni,che tale

opera era perduta , perchè quelle ritorne

rebbero al vomito; egli riſpoſe che avreb

be ſopportato tutte le fatiche del Mondo ,

perchè una di queste tali staffe una notte

ſolamente ſenza peccato: egli provide al

biſogno degli Orfanelli, onde ſi fecero due

caſe, che ſono in Roma, una per gli Fan

ciulli, l’ altra per le fanciulle; e ’con que—

ste fatiche conſumato diede l’ anima al Si

gnore, che l’ avea eletto per tali impreſe,

nell‘anno del Signore 1556. dell’ età ſua

di 65. anni; 35. anni dopo la ſua converñ.

ſione , e 16. anni dopo la conferma della

Compagnia dalla Sede Apoſtolica.

Ed ottenne da Cristo la gloria , ed il

trionfo in Cielo per le ſue fatiche , e per

le ſue vittorie, ottenuto contra l’ lnferno;

che perciò come ſuo Ministro fedele , io

portò ſeco nel Cielo , avendo promeſſo il

Signore, che (a) Ubi ſum ego, ibi (F, mi

nifler meu: erit ; e come valoroſo Capita

no , che vinſe , e trionfò degl’inimici di

Dio, lo fece ſedere nel ſuo trono a regna

re con lui , come lo promiſe nell’ Apoca

liſſe dicendo : (la) Wi vicerit dabo ei ſede—

re mecum in throno mea ‘,ſicut (9‘ ego vící,

O‘ _ſedi cum Patre meo i” throno eius. Re

sta che noi ci congratuliamo delle glorie

di questo gran Campione di Cristo; E di—

te con Maria Profeteſſa , che uſcì incontro

a Mosè dopo avere ſommerſo Faraone col

ſuo eſercit0,e fatto paſſare il Popolo Ebreo

a piedi aſciutti per il mar roſſo, che allie—

me coll’ altre doone con tim-;ani , e cori

ne cantò il trionfo dicendo .* (c) Cantemu:

Domino glorioſa enim magnificatur e” , equum

(I‘ aſcenſorem deìecit in mare ;così noi can—

tiamo prima a Dio , e poi al Glorioſo

Ignazio i trionfi di queste vittorie ; e di

ciamogli con affetto di cuore: Ignazio Glo

rioſo ci rallegriamo della tua fedeltà nel

ſervire il tuo Signore col coro di tutte le

virtù; Ci conſoliamo,che col tuo zelo hai

co’ tuoi Compagni vinto l'lnfemo , ſog—

giogato il vizio, ſollevata ia virtù , e ri—

parato, che tante anime non ſi perdano ,

anzi che godano l’ eterna felicità .‘Tu ſei

a ſomiglianza dell’Apostolo eletto da Dio

Vaſe di elezione , e di virtù , per portare

il ſuo nome a tutte le genti : (d) T” ec

Vas eleHíonis , ut porter nome” meum co—

ram Centíbus, C9‘ Regibus : ti ſupplichia

mo , che c’ intercedi dal Signore grazia

d’ imitare le tue virtù , e di fortemente

com
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combattere per la Gloria di Dio , acciò

poſiiamo in Cielo aſſieme con te regnare

con Cristo.

PRATICA.

i Obbiamo imitare questo gran Santo

D nelle ſue virtù ,e nel zelo della glo—

ria di Dio , ed inſieme prenderle per Av—ñ

vocato della nostra peregrinazione.

Primo : [mirare le ſue virtù , ſpecial

mente quella dell’umiltà,ed amore di D105

stimandoci- miſeri peccatori indegni di ogm

grazia di Dio, e degni di ogni confuſione,

e vituperío ; con qucsti ſentimenti cammi

nando ſempre alla preſenza di Dio , e de—

gli uomini ; e da queſta noſtra haſi’ezza ,

- ſollevarci ad un amore grande di D10, c0—

me Sommo Bene , ed unico nostro Bene

fattore.

Secondo : imitare questo Santo nel zelo

?>

›

A -
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della Gloria di Dio, facendo che lo ſcopo

delle nostre operazioni ſia la gloria di Dio;

dire in ogni una di quelle ad majorem Dei

gloríam; e cercare questa gloria di Dio nel

bene delle anime , nelle quali ſi amplia il

Regno di Dio ; procurando ſecondo il no—

stro stato , e profeffione aiutare le anime

e coll’ eſempio, e co’ conſigli buoni.

Terzo: Per ultimo ſiamo divoti di que

sto Santo, pigliandocelo per noſ’tro ſpeciale

Avvocato , a cui rendiamo l’oſſequìo di

qualche quotidiana divozione , celebrando

la ſua ſesta con ſpeciale divozione , ora

zione , e mortificazíone ! a’ nostri biſogni

particolari, ſpecialmente dell' anima, ricor

riamo a lui , che ſe in Terra ebbe tanta.

carità, che mai ſi partì, da lui perſona al

cuna ſconſolata , oggi che regna in Cielo

con più perfetta carità farà lo fieſſo , ſe

con umiltà , e confidenza ricorriamo alla

ſua protezione, e patrocinio.

  

NEL*
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FONDATORE DEL SACRO ORDINE

DE’ PREDICATORI.

A4.DI AGOSTO.

Evangelìum Luc-e I:.

     
  

 

N illo tempore: dixit Jeſus diſcipulis ſuis: ſiut lumbi vestri praecin

&i, 8t lucernae arde‘ntes in manibus vestris: Et vos ſimiles homini—

bus expedantibus Dominum ſuum , quando revertatur a nuptiis: ut

cum venerit, 8t pulſaverit confestim aperient ei. Beati ſervi illi ,

quos,cum venerit Dominus, invenerit vigilantes: Amen dico vobis,

quod pmcinget ſe, 8c faciet illos diſcumbere, 8t tranliens miniſira

bit illis. Et ſi venerit in ſecunda vigilia , ör ſi in tertia vigilia

venerit, & ita invenerit, beati ſunt ſervi illi. Hoc autem ſcitote ,

quoniam ſi ſciret Paterfamilias , qua hora fur veniret , vigilaret

utique, 8t non ſineret perſodi domum ſuam. Et vos estote parati, quia qua hora non

putatis, Filius hominis veniet.

PONDERAZIONE UNICA.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Et lucente ardente: in mmzíbu: veſfrí: .

S. Domenico fu lucerna lucente , ed ar

dente nella Chieſa.

Prima: Lucente, perchè illuminò il Mondo

colla ſua dottrina .

Secondo: Ardente, perchè l’infiammò colla

ſua predicazione.

INTROÒUZIONE.

A Lucerna, la quale ſecondo l’eſſer ſuo

materiale,è un Vaſe, dove ſi nutriſce,

e ſi conſerva il lume per illuminare nella

notte, quando è lontano il Sole; onde diſ—

ſe il Signore in S. Matteo : (a) Accena'unt

lucernam,è‘)’ ponum‘ earn ſuper candelabrum,

ut luce-:t omnibus, qui in domo ſunt; Sim

boleggia due coſe mistiche , e ſpirituali:

una è il lume, che dee dare ogn’ uno colla

vira ſanta, ed eſemplare , del che parlan

do il Salvatore in S.Matteo dice :(b)Luceat

lux *ue/fra cura”: hominibus ut ‘videant ope—

ra ”dim bona , (J’ glorfficent Patrem ve

flrum, qui in Cali.: efi; Così ancora ſigni

fica il lume, che dee dare un Predicatore

ſpiegando la Divina parola, e i precetti

di Dio al popolo; onde diſſe Davide : (c)

Lucana pedzbus meſs Verba”: tuum 5 e i

precetti di Dio ſpiegati al popolo ſlono

uce
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luce che l' illuminano , onde dice il Sa

vio: (a) Mat/datum lucermz efl,(’9’ lex lux,

-Ò‘ via *vita iflCIÈPdÎÌO diſciplina ; L’ altra

coſa, che ſignifica misticamente la lucerna,

perchè contiene il fuoco , che l’açcende,_e

il calore che debbono dare i ſeer dl Dio

all’ anime , e l’infiammarle nell’ amore dl

Dio; lo che ſignificava la lucerna , quale

comandò Dio che ſempre ardeſi’e nel Ta

bemacolo: (b) Ardea! lucerfla ſeaner_rn Ta

bemaculo; anzi di più volea ll Signore,

che nel Tempio (c) vi fuffe un Candeliero,

ſopra del quale ardevano _ſette lucerne;

perchè nell’ anime de’ giusti debbono ſiare

i ſette doni dello Spirito `Santo per mezzo

de’ quali dee l’ anima ardere nell’amore di

Dio; e perciò le lucerne delle Vergini

pazze, perchè non ardevano coll’ 0110 della

Carità, furono riprovare aſheme con loro;

onde il Signore pretendendo da nor , che

abbiamo lume per illuminare gli altri; ed

ardere per accenderle nell’ amore dl Dio ,

vuole che abbiamo queste lucerne‘ ardenti

nelle mani, O‘ lucani-e ardcnſes_ m mani—

bus vejiri: ,* e dice nelle mani, perchè

dobbiamo coll' opere dar lume , ed infer~

vorare gli altri; come ſpiega queſto luogo

S. Gregorio Papa dicendo: Lucerna: giup

fe ardente-t in manibus tenenms,~dum per bo—

na opera prox/mis noflris lucls exempla

monflramus; Or chi è quest' uomo perfetto,

che tiene la lucerna ardente nelle mani

per dare luce di buon eſempio coll’ ope

re , e colla predicazione Apostolica, e che

coll' uno, e l’ altro infiamma i popoli all’

amore di Dio: (d) Qui: est hic, C9‘ [auda

binm- eum? Al ſicuro , che 'è il glorioſo

S. Domenico , il quale fu lucerna lucente,

ed ardente: (e) Lucerna lucens, C9’ ardefls;

lo che acciò conoſciate ve lo proporrò:

Prima, come lucerna lucente, perchè illu_

minò il Mondo colla ſua dottrina : Secon.

do , ardente, che l'infiammò colla ſua pre

dicazione.

TUÌÌÌ. [a

PRlMO PUNTO.

Lucerna lucente perchè illumínà il Monda

colla ſua dottrina.

A Sapienza increata nata nel ſeno del

Padre Eterno è l‘ifleſſa luce ſopraſo—

stanziale , e ſoprannaturale di Dio 5 onde

ella di ſe stefla dice: (f) Ego ex ore A[

tiffimi Prodivi primogenita ante omnm crea`

tura/n: Ego feci i” Carli.: ut oriretur Zu

me” indcficiens; imperciocchè eſſendo Dio

luce inacceſſibile: (g) Qui habitat (dice

l’Apostolo ) luccm inaccgfflbilem ; comu

nicò questa luce al ſuo Figlio , che fu il

Verbo Divino , quale il Savio chiama: (h)

Candor luci.: crema ; el’Apostolo : (i) Splen

dor gloria: la quale Sapienza ſi comuni~

ca agli uomini, che perciò il ſapere di que

sti è come luce che diſgombra tutte le te

nebre dell’ignoranza.

Questa Sapienza fu comunicata a S. D0—

menico, acciò colla ſua dottrina illuminaffe

il Mondo: Ed in vero prima di naſcere

Domenico con questa luce ne fece vedere

il Signore glialbóri: (k) poichè stando gra—

vida la Madre di lui , e vicino al parto

le fece vedere in ſogno , che portava nel.

ventre un Cagnuolo , che teneva una.

fiaccola acceſa nella bocca , colla quale il

luminava il Mondo: ed appena nato il fan—

cìullo (che fu nell’ anno del Signore 1170.

da Padri illustri della famiglia Guſman nel

Veſcovato d’ Oſma in [ſpagna nel luogo

detto Caleruga ) confermò il Signore , che

Domenico dovea eſſere luce del Mondo col—

la ſua dottrina, mentre appena battezzato,

(e postogli il nome di Domenico per divo—

zione al Santo Domenico di Toloſa , che

era comparſo alla Madre , dicendole che

avea da partorire un figlio, che ſarebbe

ricco di gran talenti, e virtù) una Gentil

donna, che lo tenne al Fonte, vide nella

fronte del Bambino una fiella sì rara , e

riſplendcnte, che c0’ ſuoi raggi illumina

va la Terra.

V v Per
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35. (f) Ecci’eſiaflicì 94. ‘v- 5. C9‘ 3

(i) chr. 1. 3.
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Per verificarſi in lui queſti preſagi di

lume, di ſapienza, e di dottrina , volle il

Signore che da fanciullo s’ applicaſſe allo

ſtudio dell’ umane lettere, delle quali fatto

profeſſo fu mandato in Valenza, dove ſi

leggevano le ſcienze maggiori, eſſendo al

lora celebre Univerſità della Spagna . le

quali ſtudiò così bene, che ne divenne Mae

ſtro.

Si applicò poi allo- ſtudio de’ ſacri libri

della Scrittura , e de’ Padri , dove appreſe

grandi lumi della Sacra Teologia , e delle

verità eterne, e la pratica delle virtù ;on
de di lui ſi può dire ciò che l’ Eccleüasti-,l

co dice d’un uomo Savio: (a) Sapientiam

omnium antiqutzrum ea‘guire! ſapiens; 6‘ in

Prophet): vacabít: occulta pror.-erbiorum,ex

guiret, (9' i” abſcondítis parabularum c0”—

verſabzſur: in terram alien/genera”: gentium

PEÎÎÌ‘JÌZ/ÎEÌ; bona enim, (F ”14/a in /rominì
bus tentabí! . i

Non laſciando però di ſpeſſo leggere le

collazioni di Caffiano, dove apprendeva la

ſcienza de’Santí, e molto più l’orazione ,

dove Dio gli comunicava ſapienza altiſ—

ſima de' Miſteri Divini z, onde domandato

una volta d' onde cavaſſe l’alte dottrine ,

che predicava ; riſpoſe ex libro cariratis ;

dall’orazione dove s’infiammava nell’amo

re di Dio, quale cornunicandogli, lo face

va partecipe della ſua infinita ſapienza.

E di queſta ſcienza, della quale dice il

Savio: (b) che Initium ſapienti-e eſſ timor

Domini ; cicè della ſcienza pratica delle`

virtù, ſu Maeſtro ſin da fanciullo , poichè

ſin d’allora’ s’ applicava ad orare, ad aſl”

ſtere al Coro a’ divini uflci , al’ culto di

Dio, e delle coſe Sacre , e ſopratutto da

G‘ovinetto in Valenza mentre ſtudiava le

ſcienze ſpeculative', s’ applicò alla carità

del ſuo proſſimo` che quando vedeva qual

cheduno in biſogni ſpirituali dell'anima, e

non poteva ſovvenirlo, piangeva amaramen

te per compaſſione; e per ſovveníre i p0

veri era profuſo, e non avendo una volta

che darli , ſi vende i libri per ſoccorrerli ,

ed allora ſenza libri ſi rende‘ più Savio,

perchè eſercitò la prima ſapienza , che è

l’ amore del

di Dio.

La ſua Umiltà era profonda, ſtimando

ſeſteſſo miſerabile creatura, e tutto il bene

che avea l’ indirizzava ad onore del ſuo

Dio, che liberalmente ne l‘ avea arricchi—

to , ſuggiva i luoghi, dove poteva eſſere

onoraro, e volentieri andava dove non era

conoſciuto , o perſeguitato per eſſere di

ſprezzaro, e vilipeſo: gli furono offerti

tre Veſcovati, ed egli intrepidamente gli

proſſimo cauſato dall’ amore

-ricusò , dicendo che più preſto ſarebbe an

dato con un baſtone peregrinando il Mon

do, che eſſere Veſcovo, di cui ſi riputava

indegniflimo.

La ſua povertà era eſtrema andando ve—

ſtito con povere, e lacere veſti, ſempre a

piedi per lunghiſſimi viaggi, che fece in

Francia, Spagna , Italia. , ſempre mendi

cando il cibo da porta in porta, e bacian

dolo quando l’ era dato come gran teſo

ro; il quale ſpirito dimoſtrò , quando ri

nunziò tutt’ i beni che gli furono laſci i

per fondare il Convento di Toloſa,fondaä

do la ſua Religione in perfetta povertà.

La ſua mortFſicazione ſu rigoroſa , per.

che il ſuo letto era una tavola nuda: por.

tava un aſpro cilizio, ed una catena di

ferro cinta nel corpo , e quaſi cucita, ed

attaccata alla carne; diſciplinandoſi tre vol—

te per ogni notte,la prima per gli ſuoi pee

cati, la ſeconda per quelli degli altri , la

terza per l’anime del _purgatorio .

Ma laſciando l’ altre ſue virtù per bre

vità, come della ſua manſuetudine nel con

verſare, della ſua prudenza nel governare,

della ſua rettitudine nel parlare , della ſua

caſtità, che egli steffo vicino a morte per

eſortare i ſuoi figli a queſta virtù , diſſe

che in tutta la ſua vita era viſſuto ſempre

Vergine.

Dirò ſolo del ſuo grande amore verſo

di Dio, che è la corona di tutte le virtù,

poichè egli continuamente alla mezza not—

te andava a lodare Dio nel Coro ancora

ne’ viaggi , e nella Campagna; _orava

ſempre con tanto fervore , che rapito in

Dio uſciva di ſe, e ſpeſſo s’ elevava in ae

re:

 

(~1) Eccleſia/Hei 39. v. r. 3. Z9‘ 5. (b) Prov. l. 7.
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re’: onde ſi potea dire non ſolo unito, ma

tutto trasformato in Dio ; .verificandoſi di

lui ciò che dice l’ Apostolo : (a) Qui aa’—

Ìiaret Domino, mms Spiritua- efl ,- colla

quale ſapienza diede eſempio di luce atut

to il Mondo , verificandoſi di lui quello ,

che dice Cristo : Luceat lux *vez/fra cor-am
homímſibus , u! videant opera tie/ira bona ,

(9' glorificent Patrem vtſſirum, Qui in Ca:~

lis

Questa ſapienza così grande, e naturale,

e ſoprannaturale , ſpeculativa , e pratica ,
che poſſedeva il `ſiSanto la comunicò a

ñtutto il Mondo; poichè ſiccome la ſapien

za di Dio è interna, ed esterna; l’interna

è quella Sapienza infinita , quale inſieme

col Padre produce lo Spirito Santo 5 l’ester

na è quella, che aſſieme col Padre , e lo

Spirito Santo produce tutte le creature ,

così la ſapienza di Domenico ad un certo

modo imitando la ſcienza di Dio; ad ex

tra , colla quale illuminò tanti Mori, Al

bigenſi, e peccatori, ma di queſto ne par—

leremo nel ſecondo Punto; diremo qui del—

la ſcienza ad intra, colla quale illuminò

tanti uomini, e l’a gregò alla ſua religioñ

ne , nella quale riu cirono lumi del Mon

do, poichè in eſſa furono tanti Veſcovi ,

Arciveſcovi, Cardinali, Papi , che illumi—

norono la Chieſa; tanti Martiri , che col

Sangue l’ imporporarono , e tanti Dotto

ri , che colla dottrina ammaestrarono tutti,

de’ quali ſolo ſia un Tommaſo d’ Aquino,

che come Angiolo non ſolo di costumi,

ma di ſcienza fu Maestro di tutte le Scuo

le, conſutò tutti gli Eretici , _e diede lume

di vivere bene a tutti gli uomini d' ogni

grado , stato, e condizione .

Veramente Domenico colla' ſua ſapienza,

della quale era piena l’anima ſua , verifi

candoſi di lui : (b) Implebitur ſpr’enJcr-ibus;

illuminò tutto il Mondo, fu lucerna lucen

te; Vediamo adeſſo come ſu ardente, col

la quale poſe fuoco d’ amore ‘a tutt’ i

cuori.

o N E U NIC A.

SECONDO PUNTO.
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Lucerna ardente, perchè infiammò il Mondo

colla ſua predicazione .

LA Lucerna non può dar luce ſe non

arde; del medeſimo modo un l’redi:

catore Api-dico non può colla ſua dot—

trina illuminare il Mondo , ſe non arde di

amore di Dio, e di zelo dell’ onor ſuo ,

non eſſendo altro il zelo al ſentire di

S. Agostino: (e) che .Amator/'us guide”: im—

petus; che fa venire meno il Predicatore

per gli peccati che vede,come ſuccedeva a

Davide , che diceva: (d) Tabs cere me fe

cít zelus meus, quia oblití ſunt Verba {ua ’

inimici mei; allora la dottrina illuminando

fa frutto, confondendo gli errori de’ Malva

gi, ed eſortando,e muovendo tutti al ben

operare, come inſegnò l’ Apostolo al ſuo

diſcepoloTito , dopo avergli detto, che gli era

neceſſaria la dottrina ; gl’ inſegna che dee

eſſere ardente di zelo : (e) Ut potefls ./ſt

exhortari in doíſrina ſana , C9‘ eos, qui con

trari/.:unt arguere: e ſoggiugne a Timo—

teo: (f) Argue, Oli/'ech, mcrepa‘, colla ſua

dottrina zelante, ed ardente doveva con

vincere i Peccatori de’loro errori, pregar—

ſi a mutar vita, e quando questo non ba

stava, increparli colle_ minaccie de’castighi;

Quale zelo ardente non avendo molti Pre

dicatori, ſono sterili nel partorire , come

lo dice lo Spirito Santo: (g) Starilis, gu:

non paris, ll zelo dunque ardente è neceſ

ſario al Predicatore per illuminare fruttuo

ſamente gli uomini colla ſua dottrina.

Or S.D0menic0 che 'ſu coſlitoito da Di o

Predicatore , potendo dire coll’ Aposto

lo : (lr) Pqſitus ſum ego Pradícafor; fu‘

non ſolo iucerna , non ſolo lucente ,

ma ardente per il zelo dell’ onr re di Dio,

e la ſua predicazione fu continua, e frut

tuoſa. -

Comincio la ſua predicazione d’ anni tren—

ta , -stando fra tanto nella vita ritirata , e

fervoroſa , di Canonico Regolare , quale

abito preſe in Oſma a perſuaſione del Ve

V v o ſcovo'

 

(a) I. Corinth. 6. i7.

(d) Pſal. ”8. 39.

(g) Galat. 4.. a7.

(e) Tit. r. 9.

(h) x. Tim. 2, 7.

(b) ſſa. 53. ii. (C) S. Auguſt i” Pſ4[- 113.

' (f) a. Tim. 4.. a.
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ſcovo di quella Città, uomo Santo chiama

to D- Diego d’ Arzebes , che introduſſe

quest' Ordine ne' Canonici della ſua Ca

tredale; onde a ſimilitudine del ſuo Mae

stro Cristo cominciò a predicare d‘ anni

trenta ,' e predicò per due anni nelle Ter

re, e (ìastelle di quella Dioceſi con molto

fervore , e frutto delle anime ; Occorſe in

quel tempo, che ſi ſuſcitò un’ Ereſia per

nicioſa nel Contado* di Toloſa , e comin

ciò nel luogo detto Albi, onde furono

detti gli Eretici Albigenſi;Or qui Domeni

co ſi applicò con dodeci Abati di s. Be

nedetto mandati dal Papa per confutare

quest’Ereſia, e con continue diſpute , pre

diche, e miracoli, quaſi la distruſſero,per—

chè ſolo Domenico ne converti centomila

alla Fede Cattolica.

Ed eſſendoſi partiti gli Abati, e ſegui

tando Domenico l’ impreſa con alcuni Com

pagni; pensò istituire un’ Ordine de’ Reli~

gioli, il di cui uficio foſſe predicare l’ E—

vangelo a tutto il Mondo; onde andò in

Roma a’ piedi d’ Innocenzo Terzo per la

con-ferma: ma ripugnando il Papa z vide

in ſogno, che stando per cadere la Chieſa

di S. Giovanni Laterano S. Domenico col

le ſue ſpalle la ſosteneva -, d’ onde inteſe

l’utile, che dovea fare al Mondo S. Do—

menico colla ſua Reli ione , ed ebbe vo

lontà di confermargli ’ Ordine,benchè pre

venuto dalla morte, lo confermò il ſuo

Succeſſo re Onorio Terzo nell’anno del Signore

mio., ritenendo però l’abito diCanonico

Regolare, qual poi mutò per volontà della

'Vergine Santiſſima , la quale lo diede

bianco, e negro a F. Reginaldo del me

deſimo Ordine , quale abito ſi porta oggidl

da’ Religioſi di detto Ordine.

Fondato l’ Ordine , fu grande il zelo di

Domenico, e ſuoi figli nella predicazione

dell‘ Evangelo per tutto il Mondo: anima

to a ciò da due altre viſioni, che il Santo

ebbe, una di Cristo , che ſdegnato per gli

peccati con tre lance volea fulminare il

Mondo, e la Vergine gli offeri S.Domeni

co, e s. Franceſco , che questi colla loro

predicazione avrebbero riformato il Mon

do, l’ altra ſu de’glorioſi ApostoliS.Pietro,

(a) San 3- 7

e S. Paolo , de’ quali S. Pietro gli diede

un libro, S. Paolo un bastone; e gli diſ

ſero queste preciſe parole: Mettiti in via,

e vattene ſenza dimora a far l’ uficio, che

Dio ti raccomanda, ed impone, predica il

Vangelo tu, eituoi: perchè per questo vi

ha eletto il Signore , onde con fervore

grande egli, e i ſuoi figli per diverſe parti

del Mondo, dove fondarono MOnasteri dell’

Ordine; nè diedero fine alla ſanta predi

cazione; e Domenico quantunque deſide

raſſe_ di predicare agl’ lnfedeli non lo volle

il Signore , onde andato in Roma fondò

la Caſa, prima di S. sisto, poi di S. Sabi

na, e l’applicò il Papa a ridurre le Mo—

nache , che stavano nelle caſe particolari

ſenza clauſura, alle quali cede il Conven

to di S. Sisto, .e s’applicò a predicare nel

ſacro Palazzo Apostolico a’ Corti iani del

Papa , il quale uficio è restato a la Reli

gione Domenicana.

Ma non avendo requie il ſuo ardente ze

lo, andò in Spagna per fondarvi la ſua Re

ligione , dove colla ſua predicazione fece

gran frutto nelle anime, tirò moltiſiimi

Giovani ad entrare nel ſuo Ordine, e fon

dò molti Monasteri de’ Frati: d’ indi andò

in Bologna , dove dopo efferſi affaticato

molto nella predicazione dell‘ Evangelo , e

moltiplicazione del ſuo Ordine, conſumato

dalle fatiche depoſitò l' anima ſua benedet—

ta nelle mani del Signore nell' anno della

nostra redenzione ma!. dell’età ſua di an

ni 51. dove fu ſeppellito il ſuo corpo.

Ed ecco ſmorzata_ quella lucerna lucen

te , ed ardente che illuminò il Mondo , e

l’ acceſe di fuoco dell’amore di Dio ; ma.

che diſfi ſmorzata,ora stà più che mai ae—

ceſa al coſpetto di Dio -, poichè unita alla

sfera del lume , e del fuoco Divino, che è

Dio, più che mai riſplende, ed arde 3 di—

cendo il Savio : (a)Fu1gebunt juflí , O'

tanquam ſcintilla in ”und/nato dzſcurrent ;

che riſplenderanno i giusti come ſcintille di

fuoco; ma quelli giusti che ſono stati Dor

tori , ed hanno illuminato, ed infervorato

tutti col loro lume ardente, di questi dice

Daniello: ([7) Qui autem Joſh' ſunt, fulge

bu”: quaſi ſplendor firmamflti , C9‘ qui ad

felli

1T

D

nur-ñ

(b) Daniel. 12. 3.

...-4
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inflitiam crudiuflt multa; , guqſi _Rella in

perpetua: cterflitares z che questi ſono lo

ſplendore del firmamento per il lor lume

ìnfuocato .

E ſe volete oſſervare, ſe ciò ſia, vedete

quali ſplendori ha dato Domenico nella

Chieſa dopo la fua morte , quali riverbe—

rando nel ſuo Ordine ha tirato a quello

tanti Predicatori Apostolici , che hanno il

lustrata la Chieſa, ſpecialmente un &Vin

cenzo Ferrero , un S. Antonino Arciveſco—

vo di Firenze , un S. Ludovico Bcltran—

do, un S. Pietro Martire, un S. Pio V.

Riſplendi dunque Santiflìmo mio Dome

nico, per tutta un’ eternità come ſplendore

della Celeste Patria ; godi coll’ amore bea

tifico, l’ unione coll’ eſſenza Divina, che ti

fa tutto fuoco di amore ; e col tuo lume

diffipa le tenebre de’ nostri errori; col tuo

fuoco conſuma le freddezze de’ noſtri pec

cati , ed infervora il nostro tepido ſpirito

nell' amore ardente di Dio ; Che noi pro

poniamo fuggire la Colpa,attendere all’ ac

quisto delle virtù per cooperare agli aiu

AVVERT

34-‘

ti , che c‘irnpetrerai dal Signore.

PRATlCA.

AL lume ardente , e lucente di questa

lucerna di Domenico dobbiamo illu—

minarci dalle tenebre de’ peccati, ed acñ.

cenderci nell’amore di Dio.

ll primo faremo con ruminare ſpeſſo le

verità cterne , acciò ſi rinovi il lume che

abbiamo della Fede;diceva Davide:(a)*ll7ijí`

quod lex tua med/ratio mea efl , tra”: forte

eriiffem in lit-militare mea; ſe io non me

ditava la legge tua,ſareì caduto per la mia

fiacchezza ;così illuminati fuggiremo le te—

nebre de’ peccati.

ll ſecondo faremo , col riflettere all’ in

finita amabilità di Dio , e grande amore

che ci porta , cosl c’innamoreremo di Dio:

(b) In meditatìone mea ( diceva Davide)

exardeſcet ignìe ; Tutto faremo , ſe ci ac

costiamo a questa lucema lucente , ed ar

dente di Domenico, colla divozione , rive

tenza, ed amore.

IME‘NTO.

Della festa della Trasfigurazione del Signore non ne parleremo , eſſendoſi

detto di ciò nella Domenica ſeconda di Quadrageſima nell’ altra

nostra Opera intitolata la Luce Evangelica.

(a) Pſal. 116. 92. (b) Pſ4]. 38. ne

NEL
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S. GAETANO TIENE

FONDATORE DE’ CHERICI REGOLARI TEATINI.

A7._DI AGOSTO.

Evangelîum Match-es' 6.

N illo tempore dixit Jeſus diſcipulis ſuis: Nemo potest duobus

Dominis ſervire .~ aut enim unum odio habebit , ac alterum dili

ger: aut unum ſustinebit, ö: alterum contemner.N0n poteflis Deo

ſervire, dr mammonæ. ldeo dico vobis: ne foliciti flris animæ ve

straz, quid manducetis, neque corpori vestro quid induamini. Nonne

anima plus est quam eſca, 8: corpus pluſquam vestimentum P Re

ſpicite Volatilia Celi, quor.iam non ſerunr, neque metunt , neque

congregant in horrea: 8: Pater vester Celestis paſcit illa . Norme

_ vos magis pluris estìs illis P Qui; autem vestrum , cogitans potest

adlicere ad staturam ſuam cubitum’unum P Et de vestimento quid ſoliciri ellis i’ Conſi

derate lilia agri,quomodo creſcunt: non laborant, neque nent. Dico autem vobis: quo

mam nec Salomon in omni gloria Tua coopertus eſt, ficut unum ex istís. Si autem ſoc—

num agri, quod hodie est ,, ö: cras in Clibanum mittitur, Deus ſic velli: , quanto ma

gis vos modicæ fidèi? Nolite ergo ſoliciti eſſe, dicentes: Quid manducabimus,aut quid

blbemus, aut quo operiemur 2 hæc enim omnia gentes inquirunt . Sci! enim Pater ve—

ster, quia his omnibus indigetis . Quzerite ergo primum regnum Dei, 8c justitiam eius,

BI haec omnia adjicientur vobis.
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Sopra le parole dell’ Evangelo : IL Signore zeloſo del ſuo onore, e deſi—

deroſo del bene dell’ uomo propone

nell’ Evangelo odierno una aſſoluta ſentenNemo pong/i duobus bominis ſervire:.

l za, che neſſuno può ſervire a due Padroni:

Primo: S. Gaetano ſu fedele a Dio nel Nemo pote/i duobus bominis fervirege ſpie—

ſervrrlo . _ ga quali ſono queſti due padroni, dicendo

Secondo r D10 fu fedele a Gaetano nell‘ Non potq/ii's Deo ſervire , o Mamma:: ;

eſaudirlo . ſpiega S. Agostino questo nome di Mam

moua,e dice: (a) Mammona apud Hebuos:

divitiae appel/aris e ſoggiugne: .Qui ſervít

Mamma”: , illi utique ſervi! , qui rebus

:ſii:

 

(a) 5- Augufl. de ſerm. Domini in Mente* c. 14-.
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:III: terreni; merito ſu‘ Pert’EÌſÎlÎÌS pra

pqſitus, magi/ira”: hujus ſxculi a Domino

dicitur; che è il Demanio; E, la cauſa di

queſta impoſſibilità viene per quattro ca~

pi:ll primo è dalla parte dell’ uomo,qua

le eſſendo uno ( dice il B. Alberto Ma

gno (a), uno dev’eſſere il ſuo Fine per il

quale opera, ed a cui dedica tutto ſe ſteſ

ſo : l’altro dalla parte di Dio , il quale

eſſendo Sommo Bene, Ultimo Fine, e ſu

premo Beneſattore,vuol tutto l’ amore per

ſe ,nè lo vuole accumulare con altro com

petitore;e ſentimento di S. Gregorio Papa,

343

PRIMO PUNTO.

S. Gaetano fedele a Dio nel ſervírlo.

A fedeltà nel ſervizio di Dio la {ti

ma tanto il Signore , che deſideran

do molti di queſti ſervi, e trovandone po

co, dice in S. Matteo con maraviglia: (d)

Qui putaa cſi fideſſs fervus , (9‘ prudens ;

ed in S. Luca lodando molto la fedeltà de'

ſuoi Servi nelle coſe minime dice, che chi

è fedele in quelle, egli colla ſua grazia ſa

rà che ſia fedele in coſe grandi : (e) Quì

il quale dice : Quid Deus torum hommem' fida”: efl in minimo , O‘ in majorifidei'is

candid!! , fiabe-re eum commune”: cum adver

ſarto non di natur: ll terzo capo viene

dalla parte elle ricchezze, le quali tirano
El EÎTÎEH i CL] umano a amore 0-4

ot it te ll ore ll’ l

ro , che non lo ſanno ſollevare all’ amore

di Dio;onde diſſe l’Eccleſ’iattico-Jb) Nidi!

:ſi iniquís, quam amare pecuníam;lzic enim

(9' .rn/'mani ſuam vena/em habet 2 quoniam

in vita ſua pra'scir intima : l’ ultimo capo

di queſta impoſſibilità delle circoſtanze di

queſta ſervitù , poichè chi ſerve a Dio di

ſprezza le coſe della Terra , e ſi ſolleva

coll’ amore in Dio , chi ſerve alle ricchez—

ze va ſempre col penſiero alle coſe della

Terra : (c) [Hi quidem ( dice S. Bonaven—

tura ) aſcendunt uſque ad Ccelos: (9’ lfli

deſcendvmt uſque ad aóifffus: per tutti que—

ſti capi ſi rende impoſſibile il ſervire que

ſ’ti due Padroni ; onde conchiude S. Bona

ventura :' Gum ergo nemo pçfflt duobus D0

mím’s ſervire, repm'icmus alterum , ut ſoli

Deo _ſer'viamua- ; Così appunto fece il no

ſtro Glorioſo S. Gaetano ripudiando tutte

le ricchezze non ſolo ſuperfluo , ma anco

ra neceſſarie per ſostentare la vita preſen

te, ſi dedicò tutto al ſervizio ſolo di Dio,

ponendo in lui tutta la ſua confidenza z e

Dio che non ſi fa vincere di corteſia , ſi

applicò tutto in ſoccorrerlo, ed eſaudirlo ;

lo che vedremo nella preſente Ponclerazio

ne, cioè: Primo , S. Gaetano ſu fedele a

Dio nel ſen-irlo: Secondo,Dio ſu fedele a

S. Gaetano nell’ onorarlo .

E oflEd ecco trovò Dio Gaetano ſuo ſervo

ſedele,il quale benchè nato nel 14.78. nel

la Città di Vicenza da’ nobiliſſimi Padri

della Famiglia Tiene, della quale uſkirono

uomini illuſtri , che meritarono eſſere Ge

nerali di Eſerciti, Vicerè di Napoli,Gover~

natori di Milanorappena creſciuto nell’ età

di fanciullo paſsò vivendo nell’ età puerile

tanto innocente , che veniva chiamato da.

tutti Santo, e finiti gli ſtudi di legge, nel

la quale ſu graduato Dottore , rinunziò il

Mondo , tutte le ſue ricchezze, ed onori ,

aſcrivendoſi alla milizia Clericale , nella

quale aſceſe al grado Sacerdotale : eſerci

tando in queſto il primo grado di fedeltà

per conſecrarſi tutto a Dio, ed eſſere vero

diſcepolo di Cristo , che è di rinunziare

ogni coſa per Dio ; ſapendo queſta eſſere

la condizione neceſſaria de’ veri Diſcepoli

di Criſto, inſegnata da lui in S. Luca: (f)

Qui non renuntíat omnibus, gu: p.3ſſídel‘,110n

Pete/l meus effe dljcipulus. t

Non baſtò ſolo queſto a Gaetano per

eſſere fedele ſervo di Criſto; mentre 3.6i

rolamo (g) ponderando la promeſſa di Cri

ſto agli Apoſtoli, che aveano laſciato ogni

coſa , volendolo ſapere S. Pietro , quale

diſſe al Salvatore r (h) Ecce nos re/iyuimus

omnia CJ* ſequuti fuma: te , quid erge! erit

nobis; il Signore diſſerſi) Vos qui ſeparati

eflis me,ſedebití.r, e quello che ſiegue; in—

ſegnò

 

(a) Ex Syſvcr. in [mm: [ac. quaſi‘. 5.

(c) S. Bonav. ſerm. i. in Dom. r4.. ptfl Penn-c.

(e) Luc. 16. io. (ſl Luc. r4. 33.

(h) illa”. x9. 27.

(b) Eccl. IO. ro.

(d) Marr. a4. 4.6. a

(g) S. Hieron. [ib. 3. i” Illaſi‘. c. 19.

(i) Matt. 19. aa.
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ſegnò il Santo Dottore: non dixit: qui re

liquiflis omnia , [ed qui ſequufí cſi/.r ”ie ,

quod prOPríe Apo ;olorum q/i, atque creden

líum 5 Or Gaetano non ſolo per eſſere fe

dele a Cristo laſciò ogni coſa , ma ſegui

Cristo , in quello che tanto deſidera Egli

da’ ſuoi fedeli Servi, cioè che abbiano ca

rità co’ Poveri, e li ſovvengano come alla

perſona ſua , dichiarandoſi in S. Matteo :

(a) Quad unt' ex minimi.: mei: feci/ſis, mihi

fe:ijiis;e dando il premio eterno a chi in

perſona de‘ Poveri ha ſovvenuto lui nella

ſame, ſete, e nudità,come dice in &Mat

teo: (b) Eſuriví , (9‘ dedlstis mihi manda

care; ſitívi , (5‘ ded/[Iis mihi biberc.

lmperciocchè S. Gaetano partitoſi dalla

ſua Patria per maggior staccamento dal

Mondo , ſentendo le parole del .Signore ,

che dice: (c) Audi filia, ó‘ vide,(í‘ incli

na aurem tuam , CJ‘ oblivt'ſcere popular” tuum,

(9‘ dom-'1m patria ſul , (9‘ concupiſcel Rex

decorem tuum; ſe ne andò in Venezia, do

ve tutto ſi applicò alla carità de' Poveri in

un nuovo oſpedale degl’lncurabíli ; dove

ſerviva a quei Poveri in tutti gli uſici più

vili; di modo che col ſuo eſempio tirò

molti de’ Gentiluomini , e Gentildonne ,

che ſecero lo fieſſo , il quale Luogo pio

crebbe molto per aiuto de’ Poveri,ed ono

re di Dio ; di modo tale ſi ſìima che per

queſt’opera Dio benedetto liberò quella

Repubblica dalle guerre , dalle quali in

quei tempi era tutta l’Europa molestata .

Crebbe però maggiormente la fedeltà di

Gaetano nel ſervire il ſuo Dio , perchè

volle applicarſi in ſervizi di Dio più nobili,

cioè in tirare anime alla cognizione di Dio,

che è quello eſercizio , del quale dice S.

Dioniſio Areopagita : Omnia”: diviflorum

diviniffi'mum efl , cooper-:ri cum Christo in

ſalutem animarum , che è quello che più

piace a Cristo , mentre con questo eſerci

zio ſi riſcattano le anime dalla ſchiavitù del

Demonio , e ſi uniſcono con lui , che per

quelle ſparſe il ſangue, e poſe la vita.

Che perciò ſi partì da Venezia, ed andò

in Roma , che è la Maestra della Fede , e

delle virtù; ivi benchè eletto da Giu

lio I]. Sommo Pontefice per Protonoſa

rio Apostolico partecipante, uficio di mol

to onore , ſe ne ſervì egli per il ſuo in

tento di eſſere fedele a Dio nel guada

gnargli anime; poichè non laſciando l’im

piego di ſervire agli Oſpedali , ne’ quali

ſovvenendo a’ biſogni corporali de’ poveri,

l’ istillava ſentimenti di timore , ed amore

di Dio: s'impiegò alla ſalute delle anime,

colle prediche , ed eſortazioni , e il ſuo

principale intento era, che tutti ſrequentaſ

ſero i Sacramenti della conſeffione , e co

munione , lo che in quei tempi ſi faceva

di raro, mentre le perſone ſpirituali ſi co

municavano al più quattro volte l’ anno ;

onde egli fece, che ſi ſrequentaſſe ſpeſſo da'

Fedeli; ed in ciò avea tanta premura, che

ſ1 aftliggeva non poterſi trovare in tutt’ i

luoghi per eſortare a tutti la frequenza di

queſto Diviniſſimo Sacramento ; ſapendo

che chi lo mangia, ſi uniſce con Dio, e ſi

trasforma in lui , avendolo detto Cristo in.

Giovanni : (d)`Qui mandata! meam car

nem , (’5‘ bibi! meum ſanguínem in mc ma—

11:! , (J‘ ego in eum ; onde stando tutto il '

giorno applicato nell’ eſercizio della ſalute

delle anime , e in infervorare i Fedeli alla

frequenza di queſto Sacramento , non ſi ſa

quando ripoſava , poichè la notte ſpende

va in orare , ſino a perſeverare in queſto

eſercizio per Otto ore,e in mortificazioni,e

diſcipline . a

ln questi eſercizi impiegato non 11 quie

tava il ſuo ſpirito ſempre anſioſo di ſare

maggiori ſervizj a Cristo , ed eſſergli più

fedele; e ſapendo che il Signore tanto de—

ſiderò che quel giovane raccontato da &Mat

teo foſſe perfetto, e gliene diede il modo,

dicendogli: (e) Si vis perfeffus effe,vade,Ò*

*vende c›mnía,quz habe: , (9‘ da pauperibus,

C9‘ ſegnare me, (3‘ habebís theſaurum in Caz

10 z ma non gli riuſcì , perchè quello non

volle farlo :, reteſe ciò ſare Gaetano coll‘

aiuto del me elimo Signore ; onde veden

do il Cleto, per altro in quei tempi trop-_

po applicato all’ affetto delle coſe tempora-ì

li , lo che dava occaſione a Lutero di mor—

morare, e contraddire alla Chieſa ,ſi app::

 

(a) Matt. Q5. 40.

ſoa”. 6| v- 56*

(b) Matt. 25. 35.

(e) Matt. 1'9. Q!.

(c) Pſ4]. 44. u.
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cb a riformarlo , e ſpecialmente nello ſtac

camento da' beni temporali. _

Che perciò unitoſi con Monſignor Retro

Carafa allora Veſcovo di Chieti , che pot

fu Sommo Pontefice chiamato Paolo [V. ,

e con due altri Compagni, cioè Paolo Con‘

ſigliero , e Bonifacio da Colle , fOndarono

la Religione de’ Cherici Regolari , facendo

i loro Voti ſolenni in S.Pietro nel gtomo

dell' Eſaltazione della Croce nel d‘i r4.. di

Settembre dell’ anno r594. ſorto il Pontefi

cato di Clemente Vll. , che perciò piglio

l’iitſegna della Croce per diviſa della ſua

Religione: con istituto di tanta povertà,

che non ſolo volle , chei Suoi foſſero po

veri in particolare, come ſi pratica in Re—

ligioni per il voto di povertà , ma ancora

fcfl'ero poveri in comune , vcioè che non

. pcſi‘cdeſſero rendita alcuna , nè cercaffero

limofina , ma tutti viveffero confidatì nel

la provvidenza di Dio, che dà a mangiare

agli uccelli , che veste i gigli de’ Campi ;

e queſto iſtituto lo stabilì con tanta coſta-n

za , che non volle ſi mutaſſe mai, e ſin a’

'omi di oggi da’ Figli di questa Sacra Re

Fi‘gione ſi oſſerva; lo che fu di gran ripa

ro all’ Ereſia di Lutero, che come porco

tutto era applicato nelle ſue falſe dottrine

ad ingannare i popoli coll’affetto diſordina

to a’ beni della Terra , e delle ſenſualità.

Fatto dunque Fondatore di una così illu

fire Religione ſi applicò tutto co’ ſuoi Alun

.ni al ſervizio di Dio , e procurò che foſſe

ſervito il Signore in tante Caſe , e Chieſe

fondate per diverſe parti del Mondo , che

fi attendeſſe al culto di Dio , ed agli atti

di Religione , che ſono gli ultimi, e i

ſupremi di tutte le virtù morali, che piac—

ci0no al Signore ; poichè nelle ſue Chieſe

la pulizia di quelle , che ſenſibilmente ſi

vedeano fondate per il Culto del Sommo

Bene ; ivi ſi eſercitano nelle lodi di Dio

recitando l’ ore canoniche in comune di

notte , e' di giorno , con pauſa , e canto

romitico , e divoto 3 ivi ſi vide rinovata

la frequenza de’ 'Sacramenti della confeſſio

ne , e comunione , nel ſminuzzare il pane

della Divina parola a’ Fedeli.

Tom. I.

ontaunron.- ' 54,5

E Gaetano come Capitano di tutti era

il modello , ed eſemplare di questi Santi

Eſercizi , etutto deſideroſo di ſervire il ſuo

Signore , e fare che non foſſe offeſo dagli

uomini , al che tutto ſi applicava , onde

fu chiamato Venator animarum; Venuto in

Napoli già vecchio, ed oppteſſo per le ſue

fatiche , e penitenze , ma molto più per il

zelo dell'onore di Dio s’infermò a morte,

ma prima di vederlo morire , eſſendo viſ

ſuto ſempre fedele al ſervizio di Dio ,

vediamo ora quanto fu fedele Dio nell’

onorarlo , ed eſaudirlo.

SECONDO PUNTO.

Dio fede/e a Gaetano nel!" onoraria.

IL Signore benchè colla ſua provvidenza

univerſale governi tutto il Mondo , e

diſponga di tutte le Creature ordinandole

alla maggiore ſua gloria ; le creature irra—

gionevoli , ſecondo la loro inclinazione na

turale, dicendo il Savio: (a) Omnia in me”

ſura, C9‘ numero , (9’ pondere diquſuíli‘i , le

creature ragionevoli,ſecondo la loro liber

tà; facendo che liberamente operino ſecon

do quello,che egli diſpone, e vuole, ſectîn—

do lo ſpiega il Savio : (6) Atringit ergo a

fine uſque adfíflem furti!” , ó‘ dl'jponir'

omnia ſuaviter; nulladimeno con una prov

videnza ſpeciale governa i giusti , e quelli

che fedelmente lo ſervono , non ſolo pro—

vedendoli di un modo ſpeciale dì tutto

quello , che l’ è neceſſario; onde diſſe il

Signore per Davide : (c) Non vidi influi

derei'iffum , ma ſeme” eius gun-:ns patient,

ed ordinando tutte le loro azioni al fine

della loro eterna ſalute , ma è fedele in

offervarli tutto ciò che l’ha promeſſo , at—

testandolo il Real Profeta, allorché díſſe : (d)

Fidelis Dominus in omnibus verb:: ſul': , e

perchè ha promeſſo a’ginsti, che ſperano in

lui una ſingolare protezione , come lo di

ce per Davide : (e) Quoniam in me ſPerarit,

liberabo cum , prete-ga”: eum , quoníam co

gnovit name” meu-m .

Perciò a S. Gaetano , che fedelmente lo

X x ſerñ

 

'(2)'Sap.rr. 21. (b) Sap. 8. 1.'
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(c) ’Ì’ſaZì-sa- 25- "



346 NELLA FESTA Dl &GAETANQ' TIENE .

ſervi , con'provvidenza particolare lo go

vernò ; e perchè ſperò ſpecialmente nella

ſua prOvvidenza ,ſpecialmente lo proteggè ,,

e. ſu fedele in aiutarlo ,i eſaudirlo, ed ono

rarlo- .

(Fu. fedele in aiutarlo, poichè in tutta la.

Vita , ed azioni del Santo stiede l’Altiflimo.

con occhio benigno , e con potenza gran

de tutto applicato al ſuo aiuto; ed- al cer—

to ſu l’ aiuto di Dio in proſperarlo in tut

ta la ſua vita ,_ ordinandula ſecondo il ſuo

profitto , a fine della ſua gloria -, in fargli

condurre al fine la fondazione della ſua.

Religione; in proteggerlo quando 'nelle ri

voluzioni di Roma fu preſo , maltrattato ,l

e carcerato; in farlo arrivare al colmo del

la ſantità colla pratica di tutte le virtù.

L’ eſaudi in tutte le ſue preghiere,_ſacendo

lo un Tatmaturgo de’ miracoli ,, de’quali il

primo fu, che mantenne la ſua Religione,

e i figli di quella. pmvedendoli di tutto

il neceſſario perv poco meno di due ſecoli,

ſin ad oggi che dura, perche il Santo que

sto deſiderava. da Dio ; l’ altro miracolo fu.

che ſiandov inſermo un Fratello laico di

Caſa,con una piaga nel piede, il quale do

vea tagliarli da’ `Medici , acciò` ſe gli ſal

vaſſe- la vita ,, egli la. ſera avanti del gior

no, che ſi dovea fare il doloroſo e- peri

coloſo taglio ;, col tocco- delle ſue—Amani

lo ſanò . ,

{a che ! ſe vogiîaino raccontare in parti

colare le grazie,,e miracoli fatti da Dio per‘

l’intercefli one del' Santogion la finiremm’o mai‘,

poiche ſono tanti , e tanti ,e che tutta- la

Chieſa dOve stà ſeppellíti,che e ben gran

de, l’ho visto io piena di tabelle , e voti

offerti al' Santo da*I-`edeli per le grazie ri—

cevute r Ne voglio però fra tante grazie

raccontare la- grazia fatta a me* ſuo indeñ.

gno ſervo ; imperciocchè nell’ età di dieci

anni eſſendo ridotto vicino ad eſalare l’ani

ma ; mio Padre andò a pregare il ~Santo

perv ia mia* ſalute , promettendo di por—

targli un Voto ,_ mi dedicò: allo fiato

Re igioſo , ſe io volea eſſerci : nell"istefl'o~

punto inigliorai, ſanai affatto, e da allora

fino adv oggi, che ſono paſſati. anni ſettan—

Îadue‘, non ho avuta infermità alcuna ſo—

..- ..... .~ v ~~ .-~-_.--

stanziale , e nel principio della mia gio-…,

ventù di anni i7. entrai per ſua interceffio

ne nella Congregazione de’ Pii Operari ; e*

di queste, e ſimili grazie non ci e in Na

poli , chi non ne può raccontare qual—

cheduna .

Ma l’onore che fece Cristo a S.,Gae

tano,ed eccede‘: ogni onore, fu che mentre

Gaetano stava nella notte di Natale oran

do nella Baſilica di S. Maria Maggiore in

Roma; pregò- S. Girolamo, il di cui Cor-ñ

po stà ivi ſeppellito,che gl’ intercedeſſe da

Maria Vergine di fargli godere il ſuo Figlio

nelle ſue braccia‘, con estrevno ſuo conteih

to ottenne la grazia , dandogli nelle ſue

braccia il pargoletto Gesù , che Gaetano

ſe lo strinſe nel petto ,e gode dell’aftluen—

za delle ſue grazie per qualche tempo ;

Grazia. fu questa, nella quale Cristo volle

darſi tutto a Gaetano , mentre egli ſi era
dato tutto a. lui , con. fedelmente ſervirlo .i

Che perciò gia Gaetano avendo- ;goduto

le delizie del Paradiſo , anelava a diſcio

glieri‘i dal ſuo corpo mortale. ,, ed andare

in tìielo a goderlo , dicendo coll’Apostolo:

(a) Capa,- d/ffolvi, O‘ effe cum Ciniſi.).

E. lo conſolò il Signore ,, quando com-

morandn in- Napoli. , e vedendo che dalla

plehe ſr offendeva il ſuo Signore , s’inſer

mo non di altra infermità che di dolori."

dell’ offeſe del ſuo Signore , dicendo con

Davide:. (Ii) Vidi prevaritafltes, (J‘ tube/'ce

bam ;e queſto fu un onore ſpeciale che gli,

fece Dio facendolo morire di puro ` amore

ſuo , grazia conceſſa alla. Vergine Madre ,

che mori di amore di Dio . Mori dunque

nella Città di Napoli,non volendo nè an

che in quel punto allontanare le ſue rigo

roſe penitenze›,protestandoii che volea ino

rire in chiare, (F cilicio ; Succef’ſe la ſua

morte a 7. di- Agoſto dell’anno del Si

ggore 154,7., eſſendo egli di ſeſſanta anni,

pc fondata. la. ſua Refligione il venteſi

mocerzo , e fu ſeppellito' nella Chieſa di

SJ’aolo,` che è~ della ſua Religione t'

Ma qui sì che s’ impegnò l”Altiſiìmo- in:

onorare il ſuo Servo fedele ; avendö, Giò

promeſſo in S.Luca—, dicendo : (c) 544!! SEP

-ui illi ,. quaev cum venerit Dt›mini4.t,tnvene_

nt'
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ri! vigilantes: amcn dico nobis, quod pr.:

cinget ſe , U facíet illos diſcumbere , (9‘

tranſiens mimflwbrt illís ; quale promeſſa

ſi ſpiega principalmente per la gloria che

ha preparato Dio a’ ſuoi Servi fedeli , e

vigilanti, che colle ſue mani 11 coronerà ,

e ſarà ſedere nel luogo preparatoli in

Cielo.

A Gaetano dunque ’ha preparato il Si

gnore gloria grande in Cielo, perchè aven—

do laſcíato Ogni -coſa per Dio , ſarà meri—

tevole di ſedere alle ſedie collaterali div

Cristo; ſecondo la‘promeſſa fatta da lui in

S. Matteo z (a) Gaetano ſarà grande nel

Ciclo, perchè fece opere grandi nella pra

tica di tutte le virtù , ed inſegnò agli altri

il praticarle , instiruendo una Religione 'a

questo fine , ſecondo la promeſſa del Sal

vatore in S. Giovanni: (b) Qui .autem fece

rit , O’ docuerít ., hic magna” vocabítur in

regno Calurum : Gaetano terrà in Cielo

abbracciato nel ſuo Seno come caro e fe

dele ſuo Ministro , perchè egli steffo dice:

(c) Ubi ego ſum ,` [111:: O' miniſier ma”

tnt; ed acciò foſſe onorato in Terra, fece

n‘he‘ Clemente x. Sommo Pontefice nell’

anno 167!. lo ponefl'e nel Catalogo de‘

Santi, ed inſerl a .tutt’i Fedeli una ſpecia

le riverenza verſo queſto Santo , che in

particolare in Napoli dove ripoſa il ſuo

Corpo non ci è"ſamigliache non ne ſia.

diw to, nè perſona che non vada a viſitare

il ſuo depOlCÎ’O. '

banco benedettiſlîmo io mi rallegro de’

tuoi onori,ti ringrazio della protezione, che

(a) Matt. 19. v. 98. O' 99.

(c) 104”. ta. 26. (d) Pſal. 54. 23.
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hai di me , ti priego,per me,e per tutt’i

Fedeli,ſpecialmente di queſta Città di Na
poli,acciò vìogli proteggerli nell‘indirizzarl‘i

al porto del Paradiſo .

P R A ſiT ‘r c 'A.

Dobbiamo eſſer divoti di questo Santo,

non ſolo con riverirlo »nel ſuo Sepol

cro , con offerirgli ogni `giorno qualche

ſpeciale divozione,-con invocarlo ne” nostri

biſogni ſpecialmente ſpirituali dell’anima ;

ma onorarlo in due coſe , che ſaranno di

ſommo ſuo onore , e di grande utile no

ſtro.

Primo: Nello staccamento da’ beni rem

porali;avvertendo che ſono tutti tranſitor),

e l’ abbiamo presto da laſciare ; -che per—

ciò non ſolo non dobbiamo offendere Dio

per quelli , ma nè anche porci l’ affetto ,

o le laſciamo affatto con farci Religioſi, o

almeno ce ne ſerviamo quanto ſolo è ne

ceſſario, e per onore, `e gloria di Dio .

Secondo: Una confidenza 'grande a Dio;

penſando che egli èOnn'ipotente per poter

ci aiutare,è miſericordioſo _per volerci 'aiu

tare,dunque buttiamoci tutti nelle 'ſue ma

ni , e nelle coſe temporali , e molto più

nelle coſe ſpirituali : (d) jaéîa curam ma”:

in Domino, (9' ipſe enutriet ; ogni giorno

fare quest’atto di confidenza in Dio, nella

ſua Onnipotenza, e bontà , che -otterremo
tutto da vlui , e daremo ~ usto a S. Gaeta

no, che in tutta la vita ſi eſercitò in que

.sta virtù della confidenza in Dio.

\.' ' à

Xx o NEL

(b) ſoa”. 7. 19.
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P’ONDERAZIONI

Sopra l’Evangcio nella festa di S. Lorenzo

Martire.

-I’onderaziane l. S. Lorenzo místíco granel

lo del frumento fece frutto grande di ape—

re ſante .' l. Perchè i” vita fu virtuqſiſ

_ſimo : a. perchè m morte fu fortiffiimo .

Ponderazione 9. Dobbiamo odiare tutto ciò,

che I’ anima ama diſordinatamente inqua

flo Mondo per ſalvarci , e ſono : 1. I

beni intrinſeca' dc! noflro corpo: 2. I be

ni dirinſeci di fortuna.

Fender-:zione 3. In clic coſa carxflfle il ſe

guir; Cri/?o : l. nell’cſſervanu de’ ſuoi

prec'fm' .* a. nella pratica de’ ſuoi co”

.figli.

fl vobis , nilì granum frumentí cadens in terram , mortuum fue

rit ipſum ; ipſum ſolum maner .

multum fruäum afl'ert . Qui amar auímam ſuam , perde! cam :

ö: qui odi: animam ſuam in hoc mundo, in vitam eter

nam custodît cam . Si quis mihi ministrat me ſequatur:

ubi ſum ego , îIlíc 8: minister meus eric . Si quis mihi mini

flraverit, honorificabit eum Peter meus.

Sin autem mortuum fuerit ,

&

PÒNDERAZXONE l.

Sopra ie pnrole ’dell’ Evangelo :

NM grammi frumentí cade”: i” rerum‘,

mortuum fuerit ; ipſum ſolum manet: 5m

autem morfuumfuerit, multumfrufium ‘fieri‘.

S. Lorenzo mifiico granello del frumento

fece frutto grande di opere ſante.

Primo, perchè in vita ſu virmoſiflimo.

Secondo, perchè in morte fu fortiffimo.

INTRODUZIONE.

l raſſomiglia Cristo Signor nostro nell’

Eli-'angelo odierno al granello del fru

mento , parlando in questa ſimilirydine

principalmente di ſe steſſo , comç inter

pctrano i Padri‘con S. Agoſtino 5 il quale

dice'. Seipſum jeſus dicebat: Ipſe erat gra

”um mortfficandum,ë9‘ multiplicandum: mor

tificandum ínſidelitate ſud-:mm ; multipli

candum in fia’e omnium pupu1c›rum;e ſi raſ

ſomiglia al frumento; perchè questí ( diga!

l

l
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PONDERA

B. Alberto 'Magno ) fra tutti gli altri gra

nelli è cibo più conveniente per l’uomo ;

Nam garmin frumeflti inter ,grana naturali

convententía ſom”: perfeſkum efl;onde eſſen

do Cristo cibo ſpirituale più perfetto , e

conveniente per l’ uomo ſi paragonò al gra

nello del frumento: onde diſſe di lui il

Profeta Zaccaria .~ (a) Quid enim bonum eius,

Ò‘ quid pula/7mm ejus : ”UI frame-”tum ele

Barum, O‘ vinum garmin”: virgintsiQue—

sto bensì aggiugne il Signore, che ſe que

[io granello non cade in Terra , ed ivi ſi

corrompe non darà frutto alcuno ; così di

ce nell’ odierno Evangelo : NM grana”:

frame-nn' cade”: in terra”; mortuum fuerit 5

ipſum ſolm mana:: Si autem mai-tum” fue—

rit multum frufſum affert :, piglia la ſimili

tudine dal granello del frumento , che ſe

caduto in terra , non ſi corrompe in quel

la , e s’inviſcera colla tem , non ſi erge

in alto, non produce la ſpica,non ſi mol

tiplica in grano : Così Cristo ſe non mori—

va con tanti dolori , ed ignominie ſu di

una Croce ( ſupposto il decreto del Padre)

non avrebbe reſo il frutto della ſalute del

Mondo ; Or del medeſimo modo tutti gli

Eletti, quali debbono uniformarſi‘còn Cri

sto , ſe non ſono mortificati in terra, non

faranno frutto di opere ſante r nèſaranno`

eſaltati come. palme fruttifere in CielorUno

di questi fu S. Lorenzo ,` il quale' come

granello del frumento mortificato in terra

rende fumo di opere ſante , e lorioſe ,

lo che pondereremo : Primo perc ` in vi

ta fu virtuoſifiimo t a. perche in morte ſu

fortiſſimo.

PRIMO PUNTO.

Perchè i” vito fu virluqfiffimo.

Ell’eſetcjzio delle virtù biſo na uſare

tan mortificazione ; poicîè conſi

ſtende a virtù nell' arduo, ſublime ,e per—

fetto , e la natura nostra inclinata al pia

cevole , infimo , ed imperfetto, è d’uopo

ſempre ſiate colla ſcura nelle mani per

mortificare , e tagliare le proprie paſſioni

(a) bah-..9. r7. , (b) Marr. r6. 94-.

ſc) E: Rtbad. ”i :ius vita io. Augufl.
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diſordinate* , che è quello che diſſe Criſto

in S. Matteo , che chi vuole ſeguire lui

per la via delle virtù,è neceſſario che nie

ghi ſempre ſe fieſſo .- (b) Qui vuZ! venire

pqfl me , abneget ſemetipſum , (9‘ ſequatur

ma: Or Lorenzo perchè fu virtuoſiffimo,bí

ſogno che ſempre mortiñcaſſe ſe ſ’cefl‘o , e

foſſe quel granello mistico del frumento ,

che cadendo in terra devea corromperſi, e

morire , per ſare frutto grande di opere

ſante , e glorioſa ; Ma per conoſcerlo ri.—

flettiamo alle ſue virtù.

E parliamo pet prima della ſua vergi

nal purità; egli nato in Oſca Citta delRe

gno di Aragona in Spagna da’ Santi Geni—

tori, che ſi chiamarono il Padre Orenzio ;`

e ia Madre Pazienza , ambidue Santi , de’

quali ſi celebra la festa nella Chieſa di

Oſca; allevato da questi Santi Genitori nel

ſanto timore di Dio , egli benchè giovane

fuggi le converſazioni cattive,e~ le occaſio

ni di perdere il bel giglio della purità ,

che perciò conſervando intatto , fu degno ,

che venendo in Roma foſſe dal Pontefice

S. Sisto Secondo cletto,benchè giovane, al

la dignità di eſſereArchidiacono della Chie

ſa Romana grado che ſpecialmente in

que’ tempi d’ella primitiva Chieſa non ſi

dava ſe non ad uomini ſantiflìmi, e caſh'ſ

ſimi.

In queſto grado gli furono dal S. Ponte

fice (c) conſegnati i teſori della Chieſa,ac.

ciò li custodifl’e per’il culto di Dio, e ſol

lievo de’ poveri , e perchè allora era mo

lestata la Chieſa dalla crudele perſecuzione

de’ Gentili ſotto Valeriano lmperadore ,

eſſendo gia condannato a morte il Sommo

Pontefice ,' quale prediſſe a S. Lorenzo la

ſua vicina morte ; gli comando il-Santo

Pontefice che diſpenſaſſe a’,Boveri le ric

chezze della Chieſa “acciò non foſſero ra~

pite ingordamente ' dal Tiranno,

Or qui è da riflettere ,l’ubbidienza del

Santo , e la ſua fedeltà in diſpenſare que

sti beni a’ Poveri; imperciocche ſubito ani

dò trovando tutt’i Poveri Cristiani biſo

gnoſi, che stavano naſcoſti per la perſecu

zione , e ſovvenirli ne' iom biſogni : :dns
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dò prixnieraménte in caſa di una Don

na chiamata Ciriaca, la quale .tenea in eañ.

ſa naſcolii molti Cherici, e Criſiiani,a’qua~

li tutti animando alla 'pazienza ſoccorſe di

larghe limoſinc… `

L‘a qucsta caſa paſsò ad un* altra di un

Cristiano chiamato Narciſo , *dove trovò

molti Cristiani pauroſi,ed angufliati,iquali

tutti conſolò, animo , e provide del neceſ

ſario per vivere : lndi ſe ne andò ad una

grotta di Nepoziano , dove ,trovò ſettanta~

tre Cristiani fra uomini , e donne , e a

,tutti fece parte de’ teſori della Chieſa ; in

questi, e in altri luoghi andando il San

to,diſpensò tutt’i ,teſori della Chieſa ,a’Po

veri fedeli,

' Ma in questo impiego non ſu meno del

la ſua fedeltà, l’umiltà; poichè in ognuno

di questi luoghi,dove andava ,prima di da

re le limoſine con grande umiltà ;lavava i

piedi a tutti gli uomini .di quella caſa; ed

accorſe che ,nella gratta detta *di Nepozia

no trovò un Prete chiamato Giustinoz-e qui

ſu bella la conteſa ſn questi .dueumiliSet

vi del Signore , poichè Lorenzo come Sa—

cerdote gli volea baciare -i piedi , e .quelli

all’ incontro non lo volea permettere , ma

volea egli baciarli a Loren-zo , ~stando un

pezzo tutti due prostrari in terra per :idem

pire il loro deſiderio ; vinſe finalmente`

l’ umiltà di Lorenzo,elbaciò i piedi aGiu—

fiino. '

La ſua fede in Dio ſu grande , poichè

mentre staia in caſa di Ciriaca,questa pa

tiva un gran ‘dolore-di testa, la quale toe

.cando Lorenzo .colle _ſue mani , ,che avea

no lavato i piedi a’ Cristiani ,di `quella ca

ſa , con ñfede viva in -Gesù Cristo la -ſanò :

E nella caſa di Nar'cìſo trovando un cie

co, chiamato Creſcenzo, facendo 'la Croce

ſopra i ſuoi occhi , gli :restiruì la viſta ,~ il

ſimile fece a Lucillo p, che trovò nelle ,car—

ceri cieco per il troppo piangere .le -ſue

miſerie , 1‘ illuminò negli .occhi corporali ,

e ſpirituali rendendolo Cristiano ; dal .che

moſfi gli altri Ciechi della Città -eorrevano

da Lorenzo nelle Carceri, ed egli con fede

rande , facendoli ſopra gli occhi il ſegno

Sella Croce li ſanava tutti; Ma la più

'bella luce fu quella che diede ad Ippolito

gentiluomo Romano , al quale era ſtato

dato in guardia ‘Lorenzo 5 poichè colle ſue

perſuaſioni l’illuminò a ,credere in Gesù

Cristo, e battezzarſi , :con tutta» la ſua fa

miglia di diecinove perſone `, e talmente ſi

avanzo nello ſpirito , *che vedeva :le anime

di quelli, che ſi battezzavano belliſſime ,

ed allegriflime , e poi fu degno .di .eſſere

Martire di Cristo. .

Ma laſciando le _altre ſue virtù , come

.della prudenza in perſuadere .al ’ſii-anno ,

che i teſori di Criſto erano `i Poveri per gli

quali traſmettevano 'le ricchezze .temporali

.al Paradiſo, la ſua certa _ſperanza del pre

mio de’ ſuoi travagli, e martiri; dirò ſolo

.della ſua carità , ed amore di Dio 3 ‘non

,ſolo perchè faticò .ſempre perLui,e ſi mor

tificò per praticare tutte le_ virtù, .ma per—

chè tanto ;deſiderò di morire per Cristo ,

-che è il Sommo dell' amore , che ſi può

mostrare al Signore,ſecondo la ſua dottri—

na, che (a) majorem ,caritatem nemo habet ,

quam _ut quis ponat .animam ſum pro _ami—

,cís ſuis; lo che con0ſcerete da quello,che

ſucceſſe ,che incontrandoſi egli col Sommo

Pontefice‘ Sisto ll. ſuo Padre , che .andava.

,al martirio, piangeva, non ;per timore del*

la perſecuzione,ma perchè reſtava ne‘lMon

do ſenza morire per.~Cristo aſſieme col San

atov Pontefice 5 e quello ,che lo conſolòſu,

che gli diſſe .Sisto,ehè ſarebbe quanto pr}

ma- li morto per Cristo con 'martirio PlÌ

.crude e 'del ſuo ; dal quale .diſcorſo conob

~bero i Ministri della Giustizia,ehe egli. era

Cristiano, e ’lo portorono-avanti al '1”iran

no; Ed ecco Lorenzo, che -dopo aver pra—

ticato tutte ſie virtù , entra nella tenzone

di fortiſſimo Martire ; potendoſi dare a lur

_l’encomio delloSpiríto _Santo : (b) Conſu

matus in brevi .explevit tempora multa :

piaci” enim erat Deo anima il1ins,ffro;fter

[wc proPeravít eda-cere illa”: .de med”) ”ll

guítatum‘, -che il Signore vedendo Lorenzo

conſumato in tutte ‘le virtù lo volle levare

dal Mondo , ma con una vittoria non mei

più udira , la ‘quale nel .ſecondo- Pumo fl

,feriremo

SE
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P O N D E R A

SECONDO PUNTO.

Perchè in ”torte fu fortífflmo .'

I andò mortificando questo— mistico gra

nello di frumento di Lorenzo in vita

coli’ eſercizio di tutte le virtù eroiche, col—

le quali ſempre vinſe, e nego l’ amor pro

prio, che a quelle ſi‘opponea, nella mor

te però ſi conſumo affatto per rendere frut

to di gloria. immortale ;i ma con che ſor—

tezza chi mai lo potrà ſpiegare, ſi moſtrò

ſorte per l’ostinazione del Tiranno , forte

per gli atrociſſimi tormenti 5_ vediamone la

tenzane

Pretendeva il tiranno- Valeriano prima

rapire dalle mani di Lorenzo i teſori del

la Chieſa , e poi dal’ ſuo cuore la creden—

za in Cristo;onde l’ aſſaltò nel: primo con

flitto cercandogli i teſori della Chieſa ; al

che riſpoſe Lorenzo , che‘- gii daſſe due, o

tre- giorni' di tempo- per raccoglierli 5 con

tento il Tiranno aſpettò- detto tempo , rie!

quale il Santo Martire congregö‘ tutt’i cio-

chi, Zoppi, ſiroppj che pote trovare, po

nendoli ( come dice Metafraste) ſopra giu

menti', e- carrette che gli erano date per ii

traſporto de" teſori , e dopo li- preſentò a

Valeriano, dicendogli che- queſti erano i te~

ſon‘ della Chieſa ,, che rappreſentavano Cri.

sto loro Redentore , e per mano de’ quali

i Fedeli .traſportavano le loro ricchezze al‘

Paradiſi; come l’afferma o‘. Agostino.

Si ſdegnò aſ maggior ſegno il Tiranno,

stin--nndoii burlato, ed ordinò. che il Santo

ſuſſe-v ſpogliato , e con ſcorpioni lacerato ;

anziv per" atterrirlo fece portare in* quel luo

go tutte ie ſorte di ſupplici più crudeli, co’

quali ii tirmentavano i‘ Martiri, dicendogliv

che tutti li prover-Ìbhe, ſe non faceva la ſua

Volontà ; ma il valoroſo (lampione di- Cri

st‘o , non ſolo- non- ſi sbigotti' ,_ ma ſi ani

mò iii’agginrmente alla battaglia, dicendo ,.

che` tutte- le* pene“ gli Pareano dolci, e po

che a quello,che egli deſiderava-'patire per

Cristo lrritato maggiormente* Valeriano

Per queſta riſpoſta , lo fece ſoſpendere in

aria , e poi battere con verghe, ed' abbro

ciare iñ ſtanchi con piastre di ferro inſuoca

ſe ; .ed il &antor Martire gli dic.eva,che non

ſentiva-.l ſuoi tormenti, e dall’altra parte

tlngraziava Dio ,--che, gli dava, occaſione di

patire per. Lui . `

ZIONE 1. 35:

Stimava il Tiranno , che… tutto ciò egl'i

ſoffriſſe per arte magica ; onde gli iniiiacñ'

ciò farli patire tormenti ›,. che uomo mor

tale non aveſſe patito ancora ; e il Santo

con fortezza invincibile gli. diſſe : i tuoi

tormenti hanno da finire , io non li temo

punto per amor di Gesù, fa quello che ti

piace,e non ti stancare ;e perciò con mag

gior furore, e crudeltà fecelo con pioniba

te battere di nuovo, acciò restaſſe ro peste,

ed ammaccate le ſue carni ; ed allora racñ

comandando il Santo l’ anima ſua al Si

gnore ſenti. una voce dal, Cielo , che dice

va , di aver ancora da patir molto ; del

che ſdegnato i]. Tiranno , ordinò ,, che di

nuovo con più crudeltà foſſe disteſo alla

catasta,e gli; foſſero ſcommoſſe le' membra,

e ſquarciate le carni cogli ſcorpioni ,ed al—

tri istrumenti; e il Santo ſopportando ogni`

coſa: con allegrezza. ſi- raccomandò al Si- -

girare, il quale gii mandò. uu- Angelo, che'

oconlblaſſ‘e, eſcon- un velo'gli raſciugaſ

ſe il ſudore ,del volto,e le piaghe del cor
po, ſoîì’che vedefido un Soldato- ſi converti

alla Fedë'fe* volle eſſer' battezzato da Lo

renzo ;.- lo battezzò- il Santo , e fu ancora

quello ucciſo ,Èr_`çristo. .

Alloraesi ,c e-dato nelle furie Valeriano

di nro0 gli preſentò di» avanti tutti gl’istru.

menti da tonnentare 'iMartiri ,i quali vedendo

Lorenzo diſſe: io non temo i tormenti tuoi‘.

Mali proverai per tutta questa notte re

plicò il Tiranno; allora Lorenzo con gran

pace riſpoſe :-questa notte ſarà l‘a piùchia—

ra , e piena di allegrezza- per me,nè avrà

oſcurità… alcuna .

Eſegui 'il Tiranno quello, che gli avea

minacciato ~, poichè fece stendere in- quella

Camera gran quantita. di brace di fuoco ,

e porvi ſopra una Craticola di ferro,ſul la- qua

le* quando fu ben infocata fece stendere—

Lorenzo per eſſer abbruciato ,. ed arrostito

a poco a poemll Santo Martire'intrepido

stava ſu’quel letto di fuoco, come ſe steſ—

ſe fra roſe , e fiori. ', e diſſe alCTiranno

burlandoſi di lui : che* già una parte dei

ſuo Corpo era arrostito ,. che lo voltaſſe

dall’altra parte ,-e ſi-*mangiaſſe quello ,. che

era- già cotto dal fuoco r di questo ti puoi

ſaziare, diſſe,non delle ricchezze della Chieſa,

che ſono date gîa in mano de" Poveri; nè.

di levarmi Criſto dal cuore . Cosi arrab

. - . biando
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blando il Tiranno restò vinto , e Lorenzo

vinſe, perchè morì glorioſamente per Cri

flo , dicendo quelle parole : Ti rin razio

Signore Dio mio, che ho maitato i en

trare per le porte della tua bearitudine.

E mentre lo vediamo morire in quel

ietto di fuoco , che pone terrore col ſolo

penſarvi; Vediamo come in quello Loren

zo godeva;poicbe ſtava coll’animo in Cie

'lo~, dice S. Ambroſio: (a) ſacent ante pe

des Tyrarmi exuſh caro , corpus ”anime ,

quella apporto la ſua morte ; onde Aure

lio Prudenzio, dice che la morte di S.Lo—

renzo fu la vera morte della ſuperstizione

di Roma, e dal vano culto de‘ Dei , per

chè da quel giorno, nel quale egli morì ,

cominciò a cadere la gentilità , e a fiorire

la Criſtianità.

Fu la gloria di Roma , dicendo o'. Leo

ne, che quanto fu onorata Geroſolima col—

la morte di Stefano , tanto fu gloriiicata

Roma colla morte di Lorenzo : Tam illu

”ilril tamen detrimenti palilur in terris,cu- flrata Roma Laurentio, quam glorificaſa :fl

jus animus Jemoratur in Carli: : anzi per

chè stava unito con Cristo per lo quale pa

tiva , e stava offerendo a lui i ſuoi pati

rnenti, in ricompenſa di quelli, che Cristo ,

avea patito per lui ; quella craticola di

ſupplicio ( dice S. Pier CriſoIOgo (b) ) era

per lui letto quiete: Iſle craticulam ſup

plicii, leüum guietis puhba! ; onde pote

va dire con Giobbe…) ‘Cónſolabítm‘ me 1e

[fu/us meus; e con questo fuoco -internd div

amore di Dio, che li bruciavaxil cuore, ſuó*

però‘tutto il fuoco esterno, che li_ bruciava ‘

il corpo ,“dices. Ambroſio.

Estinto, morto,e conſumato questo mi

fiico granello di frumento di Lorenzo con

una morte sì glorioſa ; acciò ſi Verificaſſe

ro le parole del Salvatore , che diſſe Sin

grammi frumenti mortuum fuerit , ”gu/tum

frut‘ium a ert ; fruttificò S. Lorenzo di un

merito eſpiicabile apprefl'o Dio ;onde `&Pie—

tro Criſologo parla con grande ſtupore del

le ſue virtù, e meriti', e S. Maffimo dice,

che fu eguale a li Apostoli ; fruttificò di

una gloria gran e, che ſi ha acquistato in

Cielo , effendo credibile, che Dio, per lo

quale tanto pari questo ſuo ſervo, l’abbia

ſublimato agli onori,e gloria de’ Santi più

ſublimi in Paradiſo ; onde diffe S. Agosti

no: (J) Qua”: `glorioſa , (J‘ quanta ”Ju/ritu

dine, guahlague fiorum ”vietate , diſſinéia

Laurentii martyris fulget corona : fruttificò

nella gloria ;che ebbe nella Chieſa mili

tante , e primieramente dell’ utile, che a

I

jeruſulimam Stephane-,ſono parole del San

to. L’ lmperadoreCoiiantino gli edificò un

ſontuoſo Tempio nel Campo Verano , do

ve ſtà ſeppellito,ed onorato da tutta Roma;

ed oltre di questo furono edificati altri

Tempi in 'onore ſuo', uno dove fu arrostí

to , l’ altro dove lliede prigione , e molti

altri.

Fu la ſua gloria per tutta la Chieſa , e

tutto il Mondo ; S. Agoſlino lo chiama :

(e) Romani Imperii decus : e ſoggiugne :

(f) Tmita‘ejus Martyrit gloria cfu-ti! , ut

paffiane* ſua-‘Mundum plane ifluminaveri:

Univerſuml* e S. Maſſimo confermando ciò

dice : (g) Triumphum Beati Laurentii tom

ubique Mundus , conſona devotione come/e

bra! …-- Si fabricarono in onor ſuo Tempi

per diverſe parti del Mondo .* S. Pulcheria

lmperatrice li fabbricò ſontuoſoTempio in

Costantinopofi , dove poſe delle ſue reli

quie; quale Giustiniano lmperadore lo fe—

ce più ſontuoſo: così ancora è ſiam rive

rito in Francia, ed in Spagna; ed il Cat

tolico Re delle Spagne Filippo ll. ne fab

bricò uno detto S. Lorenzo dello Scnriale,

quale è ſervito da‘ Padri di S. Girolamo z

e perciò vediamo che la Chieſa celebra la

ſua festa con ſomma ſolennità coll’.ufizio

particolare , e con averci poſto il digiuno

nella ſua Vigilia . Or ſe tanto ha fruttifi

cato quefl’o granello mistico di Lorenzo ,

perchè {i conſumò per Cristo , fruttifico di

meriti , di gloria in Cielo di onori ”glia

' (L ie
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Chieſa militante, non ſolo in Roma,ma in

tutto il Mondo. Vediamo ſe può fruttifica

re nelle anime noiire z ed al ſicuro , che

S. Lorenzo nella ſua cratìcola , come da

una Cattedra c’ inſegna la pazienza ,la co~

(tanza, e l’ amore di Dio.

La pazienza ; poichè in quello ardore ,

non ſolo non ſi ſentì Una parola d' impa

zienza,stand0 con tranquillita ineſplicabile;

onde dice S. Agoſtino: (a) Fiamma uflua ,

ſe] patientia tranquil/us z ma ancora in

quelle pene lodava,e benediceva Dio, che

volea che le patiſſe; onde dice S. Ambro

ſio, raſſomigliando Lorenzo a’tre Figliuoli,

che nella fornace lodavano Dio: 1111 flan

tes in penis elevati: manibu: ora/mlt Do

' minum; hic autem proflratus in ſua Piena ,

tuto corpore Deum deprecatur.

La coſ’canza, che aggiugne ſopra la pa

zienza un animo imperterrito , forte , e

permanente nel patire: era imperterrito

Lorenzo -, poichè quanto più il Tiranno

minacciava tormenti, più eſſo era animoſo

in patirli, e'diceva al Tirannoer ttmeo

tormenta tua; perſeverante , che non cede

mai a‘ ſupplicj ; anzi ne deſiderava mag

giori ; onde tutto ammirato di questa c0

stanza eſclama S. Lorenzo Giustiniano: (b)

O [Wartyris conflantia , omni [umore calen

da , qua tanto vigore ein/'cult , tentaque

-virtute prtfecít, ut immamffimís nequaquam

ſupplier/7.9' cedere! , ”ec atrocibus stefferetur

pani; ;ſed clamarct: non timeu tormenta tua;

anzi con volto allegro diſſe all’ Im erado—

re, che già era cotto da un lat0,c e vol—

taſſe , e mangiafl‘e; l’ eſprime o'. Vincenzo

Ferrero dicendo : (c) Ipſe lxtzffima vultu

reſpexit ad 1mperatt-rrm dice-fl: : Ecce mi

ſer, uffa/ii una”: parte”: , _gira aliam , Ò‘

mandata ; quia iam video , quod dm deſi—

derava' . L’amore ; poichè in :S- Lorenzo

ci eran due fuochi , uno materiale , che

bruciava il corpo 5 l’ altro ſpirituale dell’

amore di Dio , che gli bruciava l’ani

T0771- ſe
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ma, ſecondo diceva Davide: (J) Ure rene:

meu-s‘, Ù cor meum,e quello ſpirituale del

cuore era grande come una fiamma , che

lo cOnſumava: (e)[nS.Laurentii pedone in

ſuperabitis Sanffi Spinta: fiamma fervebar

dice S. Maffimo; anzi era minore il fuoct;

che lo bruciava di fuori , che il fuoco di

amore , che lo bruciava di dentro , dice

S. .Leone : (f) .ſegnior fuit ignis,qui fori:

agffrt, quam qui mins accendi! *,,e quel fuo

co‘di fuora tra freddo, comparato col ca—

lore del fuoco interiore ; così lo ſpiega

S. Agostino , dicendo .* (g) In campanello”:

ferour”, qua Petrus :ju: ardrbat , exterior

peç/equutorum fiamma frigebat.

Questa dottrina c’ inſegna dalla craticola

come _da una Cattedra Lorenzo ; dottrina

di pazrenza ne’ travagli,di costanza di pa—

tlrli, ſempre che vuole Dio , ed anche

maggiori *, e di amore di Dio , dal quale

vengono cauſate la pazienza , e la cnstanñ

za 5 e questa dottrina è cosl poco appreſa

da n01 , che vedendo la pazienza , e co—

stanza di questo lnvitto Martire , non vo

gliamo ſopportare picciolo travaglio , bre

ve dolore _, ma con impazienza grande ci

Entriamo in quello;c ſe creſcono, non ab

iamoleostanza , ma ci ſi rendono inſop

portabili: Tutto proviene,perchè non ab—

biamo amoredi Dio; non peniiamo , che

patiamo per il Sommo Bene , che patia

mo per-quello, che ſu la Croce ha patito

tormentl maggiori per noi. Vergogniamoci

di questa nostra lnñngardaggine, e mentre

non _poſſiamo in questa valle di lagrime

sfuggire ll patire , abbracciamo tutt‘i pa

rimenti con pazienza, e custanza per amo

re dl un Dio,che ha patito tanto per noi.

PRATlCA.

IL ‘patire in queſto Mondo è neceſſario ,

di modo tale_che non poſſiamo lar di

meno di non patire qualche coſa , sì per

Y y la
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la miſeria di questa vita, la quale dopo il

peccato originale è piena di tutt’i trava

gli: di per diſpoſizione di Dio , che que

ſto patire l’ordina a ſcontare le pene, che

dobbiamo patire per gli peccati;e per gua—

dagnarci la mercede eterna; Dunque biſo

gna ricevere i travagli con pazienza , per

che ſi. minora il dolore , e l’angoſcia , la

quale ſi accreſce per ordinario dall’impa

zienza ; ed in que’ travagli mirare la Di—

vina volontà , che l’ ordina per noſtro he

ne, e riceverli allegramente:e ſe ſono ne

ceſſari maggiori patimenti, perche o ci ſ0

no maggiori peccati da ſcontare , o il Si

gnore ci vuole fate più ſanti-,abbiamo co—

ſtanza grande , penſando che tutto paſſa ,

e finiſce, e verra l’eterna beatitudine.

E’ neceſſario però a ſomiglianza dis-Lo

renzo innamoratci di Dio , perche l' amore

di Dio non ſolo ci farà ſopportare con pa

zienza i travagli , ma ancora con gusto ,

penſando che diamo gusto ad un Dio. ln

namoriamoci dunque di Dio , colla conſi

derazione della ſua infinita amabilit‘à; col

la conſiderazione de’ ſuoi infiniti benefici ;

e colla cenſiderazione di quello , che egli

ha patito per noi nella ſua Paſiìone ,~- e

morte; Di questo modo addottrinati da

S. Lorenzo patiremo allegramente con pa

zienza, costanza, ed amore; e ſaremo de

gni di godere in Cielo il premio de’ nor-iti

atimenti,aflìeme con S. L0renzo,al qua—

e preghiamo ſempre,che per gli ſuoi pa

`timenti ſofferti per Dio,c’interccda dal dì

gnore pazienza, costanza,ed amore ne’ tra—

vagli.

PONDERAZIONE ll.

Sopra le parole dell’Evangelo:

Qui ama! animam fum,perdet cam, O‘ qui

edit anima”: juan: in fre-E mundo , i”

vita”: aternam cuflodrt cam.

Dobbiarro odiare tutto ciò , che l' anima

ama diſardmatamente in queſto Mondo

per ſalvarci , e ſono:

Prima, i beni intrinſeci del nostro corpo .

Secondo, i beni estrinſcci di fortuna.

INTRODUZlONE.

GRande,ed ammirabile ſentenza è quel

la, che dice il Divino Maeſtro nell'

Evangelo odierno:Qm .:mat ”imam ſua-n,

perde! eam ; C9‘ qui ad” mu'mam ſua”: m

/tcc mundo, in vitam :tantum cufl'odtt earn;

che chi ama l’anima ſua. la perde; e chi

l’ odia , la conſerva per la vita eterna .

Grande ſentenza perchè enigmatica, poichè

ſe ‘amiamo, perdiamo; ſe odiamo, guada

gniamo; quando che la comune intelligen

za degli uomini capiſce , che quello che

11 ama, perche ſi ottiene, ſi uadagna ; e

quello che ſi odia, perche ſi ggge, ſi per

de: onde diſſe S. Agostino: (a)Magna, O'

mira ſentenlrafluemadrnodum fit fiamma m

vir-1m _ſi-am, amor, ut pereat;odium, ne pe—

reat: Si mal: amaverís, ſul”: addii ,* ,ſi be—

ne oder”, tune ama/ii. Felice: qui oderunt

cuflodíeqtdu , ”e perdant amando ; Enigma

così intricato, che non capendola gli Ere

tici, detti Circumcellioni, ſ’timarono che bi

ſogna odiare ſe steſſi ſino ad uccidetſi per

aver la vita eterna, e lo praticavano, co

me inſegna S. Agostino . Nulladimeno la

ſentenza è chiariffima, ſe ſi ſpiega, che coſa

intende il Signore in questo luogo per

l’anima ; ed al ſicuro che non intende

l’ anima ſpirituale creata per amare Dio ,

e ſalvarſi ; poiche di questa ſi dee tenere

tanto conto , che non ſolo non dobbiamo

perderla , ed odiarla , ma amarla con tan

ta diligenza , che nè anche permettiamo ,

che patiſca detrimento alcuno per peccati,

e difetti ', onde diſſe il medeſimo Divino

Maestro in S. Matteo: (b) Quid prode/i, ſi

guis univerſum ”mn-{um Iucretur, animi: ve

ro ſu: defrimez-tum pat/atm- : nè s‘ intendo

per la vita dell’uomo dataci da Dio per

ſua benignita , della quale non ſiamo pa

droni, che poſſiamo perderla volontariamen

te uccidendoci ; mentre ci ha dato precet

to di amare il nostro Proſſimo come

e -
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stestì , al quale non pofliamo far male al—

cuno, cosi maggiormente non lo poffiamo

ſare alla nostra vita -, ſe non fuſſe da un

altro toltaci la vita , ſpecialmente per di

fendere la Fede di Cristo , nel qual caſo

dobbiamo volentieri contentarci,che da al

tri, come da’ Tiranni ſiamo per Cristo uc

ciſi. Per l’ anima intende qui il nostro Sal

vatore l’animalità , o la ſenſualità: (a)

Anima”: autem vocal animaliratem,ſive ſe”

[ualítatem , dice S. Giovanni Criſostomo ;

e vuol dire, come ſpiega il medeſimo S.Dot—

tore,che noi non dobbiamo amare le ſen

ſualità, e le coneupiſcenze diſordinate dell'

anima, che c’impediſcono l’amore di Dio,

e l'oſſervanza della ſua ſanta legge: ſenti

te le parole del d'auto : Amat anima!” in

hoc mundo, qui deſideria eius inconvenientia

facir; odi! autem , quì non ;edit ei ”oxia

concupiſceflti ; Sentenza del Salvatore non

ſolo ammirabile,ma fruttuoſiſlima; perchè,

come dice il P. Cornelio a Lapide (b) , è

il fondamento di tutta la vita Cristiana :

Hac ſentcntía :fl axioma, O' [LL/is, funde—

mentum , (F compendium vita Chrifliame -'

perchè è la radice di tutte le' virtù , che

fanno un’ anima ſanta; e vuole Cristo, che

ſi pratichi con tanta efficacia-,che non diſ

ſe: qui non cadi: ei nociva jubenti, ſed .qui

odi!.- Sicut enim qui odio habentur,nec 1,0

cem audire ſufliflemus : ita animam contra—

ria Deo volmtem, cum vehemenria avertere

oportet ; che non ſolo noi dobbiamo reſi

stere all’ anima nostra , che appetiſce coſe

contrarie alla le ge di Dio, ma dobbiamo

odiare quello , c e eſſa malamente cerca ,

che nè anche dibbiamo ſentire le ſue vo

ci,come non ſopportiamo di ſentire nè an

che la voce di chi odiamo . Per aderire

dunque al ſentimento del nostro caro Mae

stro , e praticarlo con fedeltà , vi darò a

ponderare qLela verità, che noi per ſalvar

ci dcbbiamo odiare tutto ciò che l’anima

ama diſordinatamente in questo Mondo ,

e ſono : Prima , ì beni intrinſeci del no

stro corpo: Secondo , i beni estrinſeci di

fortuna.
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PRIMO PUNTO.

Dobbiamo odiareſ' amor diſordinato a'

beni intrinſeca del ”cz/?ro corpo.

L nostro ſupremo Benefattore ci ha co

I municato , e grazioſamente donato di

verſità de’ beni temporali in queſto Mon

do , acciò per mezzo di quelli ſerviamo a;

lui , e ci ſalviamo l’ anima in Paradiſo;

i quali ſi distinguono in due claſſi : una

è de’ beni intrinſeci del nostro corpo , c0

me di bellezza , ſanità , de‘ ſenſi eſterni,

con quelli, che poffiamo ngere le creature di

queſto Mondo .* l'altra è de' beni estrinſeci

a noi, e ſi dicono di fortuna, come delle

ricchezze , pofl'eſiioni , titoli , ed onori .

Tutti questi beni come creature di Dio, e

dateci dal medeſimo Signore , tutti ſmo

buoni ; però per la malizia , ed ignoranza

dell’uomo ſi fanno cattivi , eo’ quali non

ſolo non ſi acquista ilParadiſo, ma ſi perde,

e ſi guadagna l’infemo;lo ſpiegò il Savio,

allorché diſſe : (c) Creatura m tentationem

[rominum , O‘ in muſei/;alam pedum ivi/[pien

tum ; dove notate la parola infipientum ,

che vuole che ſono dannoſi a chi non ha

giudizio , ed a chi malamente ſe ne ſerve:

Or noi per avvalerci di questi beni, e per

mezzo di quelli ſalvarci l’ anima , dubbia—

mo staccarci da eſſi , e non amarli diſor

dinatamente , perche alrrimente ci faranno

perdere l’anima, come inſegna il Salvato—

re : Qui ama! animam ſuam, perde: eum ;

(9’ quì odi! animam _ſuam i” hoc mundo, in

viram atei-nam azz/Todi! earn; Or ,vediamo

rimicramenre nell’ amore diſordinato de‘

eni intrinſeci al nostro corpo . Uno de'do— ’

ni più pregiati dateci da Dio 'è la bellez

za del nostro corpo , e del nostro volto ,

per la quale participiamo la bellezza di

Dio , e il decoro del ſuo volto ; perciò i

Santi dalla bellezza delle creature ſi ſono

ſollevati alla cognizione , ed amore della

bellezza di Dio . Ma oh quanto è perico

loſa questa bellezza, ſe l’ amiamo diſordina—

Y Y a tamen
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tan-;ente , ſaremo ſubito ſchiavi dell‘ amor

laſciva , ſe amiamo la bellezza in altri, e

ſe l’amiamo diſordinatamente in noi , ſare

mo rcte per illaquearc i cuori de’ noſlri

proſſimi .

Chi non dir-‘l , che la bellezza di Tama

ra figlia del Re Davide , non la Pl’CciſlIÒ

in perdere la Verginita (a) , mentre inva

ghendoſi di quella Ammon ſuo_ fratello ci

peccò camalmente , e fu la rovma del fra

tello', perche fu ucciſo da Aſſalone . E la

bellezza de’ capelli ._di questo , che li nu

triva ,con molta diligenza , furono quelli,

(b) che fuggendo nella guerra , che faceva

contra ſuo Padre, dal Capitano Gioab , lo

fecero rcstare appiccato per quelli in una

quercia, dove con tre lanciata fu ucciſo da

detto Capitano . E la Reginajezabele, per

che per troppo abbellirli , ſi avea dipinto

il volto (c) , aflacciandoſi alla feneiira per

frenare l’ira del Re lehu , fu da queſto

fatta precipitare nella ſirada, dove morì,

ed il ſuo corpo ſe lo mangiarono iſìani.

‘ (ìhe perciò i Servi di Dio ſempre han

fuggito di vedere oggetti belli , ſpecialmen

te di altro ſeſſo , ed alcuni hanno voluto

perdere la bellezza per non eſſere d‘inciam

po alle perſone incaute; del che ne le die

de eſempio il Signore dalle coſe naturali

degli animali, alcuni per ornarli hanno per

duto la vita; altri per non perderla han far

to baratto della bellezza; de’ primi ſi por.

ta gli eſempi di alcuni uccellini, quali trat

tenendofi a componere le loro piume, ven

gono fatti preda dagli uccelli di rapina , e'

per omare la loro bellezza perdono la vi

ta: de’ſecondi riferiſce Plinio (d) degliEle—

fanti , i quali perſeguitati amorte da’ Cac—

ciatori per avere i bianchiffimi loro den

ti , che ſono finiffimi aver), effi hattendoli

in un albero, li buttano Via, lo vche offer

vando i Cacciatori , li laſciano; la vita ,

perchè hanno ottenuto lo che deſideravano;

questi fi contentano perdere la bellezza, ed

ornamento de’loro denti per ſalvare la vita.

_Ammaestrati iServi di Dio da questi eſem—

pi naturali, e molto più dallo ópirlto San

to, il quale diſſe: (e) Fatta); gratta, vana

dt pulchritudo, hanno cercato ſempre di far

baratto della bellezza per non perdere la

vita dell’ anima . Si riferiſce di S. Brigida

Vergine , che per la ſua rara bellezza era

deſiderata da tutti , pregò il `zignore , e i'

impetrò, che 'la faceſſe brutta . Di S. Eu

froiina ( riferiſce il durio ) che per fuggire

quelli, che s’ invaghivano di lei per la ſua

ellezza , ſi veli‘. da uomo , peregrino per

il Mondo, e ſervì Dio ſotto quell’abito in

un Monaſtero dc’ Monaci. Di s. Aleſſandro

(riferiſce il Baronio) (f) , che per eſ’ſe

re di forma ſpecioſa , e bianco di colore ,

ſi fece carbonaro , e con questo s’annegrt

il volto, e ſi reſe brutto ; ma ſopra tutto

fu ammirabile quello , che fece Ebba Aba—

deſſa del Monaſtero Colligamenſe, la quale

ſentendo che venivano i Dani popoli gen

'tili per affaltare il ſuo Monastero , acciò

eſſa , e le ſue Maniche per la loro bellez—

za non foſſero violate nella Verginità da2

Isarbari , propoſe a quelle un partito di

farſi brutte con tagliarſi il naſo, ed il lab

bro di ſcpra la bocca , il che accettato

dalle Monache , lo fece ella con tutte lr)

ro, e parvero cosl brutte a’ Soldati nemici,

che le fuggirono come carogne , non che

le tentarono come belle; benchè questo

non potrà farſi ſenza impulſo dello `Spirito

Santo (g). Dobbiamo noi da queste verita

ed eſempi cavare un odio alla bellezza ,

fuggire di vederla negli altri,e non vaneg—

giarci , ed ingrandirla con ornamenti, ſe

noi la pofl'ediamo; biſogna perdere in que

(io l' anima (come dice il Signore ) ſe

la vogliamo cuſtodire per la beata eter—

I

L’ altro dono , che abbiamo ricevuto da

Dio e l' integrità del noſìro corpo ſpecial

mente ne’ ſenſi esterni, della vista per go

dere degli oggetti di queſ’to Mondo,ed oprar

lo che è neceſſario per la vita preſentii ;

el
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del guſto per refocillare ne’ biſogni ‘della

natura , dell’ udito peraffociarci cogli uo_

mini , e così degli altri tutti , pero queſti

ſemi inclinando al male per il peccato ori—

ginale: (a) Senſi:: (dice lo apirito Santo)

(9‘ cogitatio hommu ad ”mmm From jim!

ab aduiefcentza ſua; o quanto ſono tradito

!i , quali applicandoli al bene ci tirano al

male; or ſe noi non li odiamo , e li mor

,tifichiamo, piangereino le cadute di tanti ,

che per una viita ban perduto Dio,c0me di

_Davide (b) per vedere Berſabea; per una

parola dil'oriesta incautamente ſentita han

perduto la puma; come riferiſce &Antonin

di quella Vergine , che ii diede_ perciò .a

tutte l’impurita ', per accostarii impruden

temente ad una Donna , lvegllato il ſenſo

del ratto ſono caduti .. in diſomita ; come

ſi legge di quell’ ‘Lremita per altro Òanto

chiamato Giacomo , che pet alloggiare' una

Donna nel ſuo tugurio ſotto colore di ca:

rità , cadde miſeramente con .quella ;` e di

tanti , e tanti altri che per brevnta ii tra~

laſciano. _ ’ .

E’ neceſſario dunque odiare `i anima ſua

in queiii ſregolati ſenſi , mortinfandoli , ed

alle volte privandnli ancora de guiti leciti

per non cadere negl’ illeciti: così faceva l’

Apostolo, il quale dice: (e) Caſi/gu corpus

nie-um , (9‘ m jervztutem red/go: d.Macario

caricava il corpo ſuo con ſacchi d' arena ,

i quali li traſportava un lungo ad un

altro , e domandandogli i Monaci , perchè

faceva quella fatica; riſpoſe : (4) Vefo ve

xanrem me, riferiſce il `zurio : Lvagrio ( al

-riſerire di Palladio) mortificava talmente il

ſu‘: eorpo_, che quaſi l’uccideva; fu ripre

ſo da’ Monaci, dicendogli : Ut quid corpus

{mm occidis? riſpoſe: Occidit me, idea uc

cido illud', effo mi vuole uccidere colle ſue

ſenſualità, ed io lo mortiñco rigoroſamen

te come l'uccidefſi : L’ Abate Mose conti

nuamente aflliggeva , e mortificava il ſuo

corpo; lo prqgarono i- ſuOÎ diſcepolia dai*—

gli un poco i ripoſo , e laſciare di tanto

affliggerlo; riſpoſe il o‘anto Abate. .' Quie

ſcant pflſſiones, O‘ guiefcam ego.

Biſogna dunque odiare in quello l’anima

noflra ſe vogliamo ſalvarla , ed armarci

come nemici contra quella , di non ſentire

i ſuoi moti, che li mortifichiamo , e cori

tradicemo , come ci inſegna Davide dicen

do : Perſequ inimicos meos, .( idefl paffio

”es ) (9‘ comprehendam 11105 , ('9' non quie

ſcam, donc deficiant. Ma paſſiamo all’odio,

che abbiamo di avere contra gli altri nemici

noilri ,g che ſono i beni ſiiori di noi chia

mati di fortuna.

SECONDO PUNTO.

Dobbiamo odiare i beni qflrínſeci di fortuna.

E dobbiamo odiare l'_ànima nostra ne’

beni intrinſeci del noliro corpo , che

ſono più propri nostri , quanto maggior

mente d'ëbbiamo odiarla ne’ beni estrinſeci,

che ſono i beni di fortuna , quali adeſſ‘o

l' avremo , e fra poco li perderemo ; e

fra quelli i primi, che s‘ incontrano ſono le

ricchezze , dateci da Dio per privilegio par

ticolare ſopra de’ poveri , acciò ce ne ſer

viamo per guadagnarci le ricchezze celesti',

0h e quanto e d’ impedimento ii mal uſo

di quelle per la nbstra ſalute!

S. Paolo ci eſorta a non volere eſſer ric

chi; e ne dà la ragione, dicendo: (e) Nam

qui volunt div/te: fieri , incidun! m tenta—

tionem , O' i” [aqua-zu” diabuli , O' rigide

na multa , O' inutilia , ö' nocivo , fa:

mergunt hominem in intenta”; , C9‘ Ferdina—

”em; dal deiiderio di effer ricchi, vengono

niolte ſollecitudini , che come ſpine ſuffo—

cano il ſeme de’ divini lumi ; vengono le

fraudi, e ruhamenti; che perciò le ri‘çchez

ze ſono pericoloſe, e di tal maniera che il

èignore diiie in `»zh-fatteo, che il Ricco diffi

cilmente ii ſalva: (f) Ame” dm» voli-s: :ü—

lies difficile jalvabitur; e con tanta difficol

tà (ſiggiugne) che faciùua ef? came'lum per

fiume” asus tran/ire, quam divitenr mtrcre

i” Regnum Calore”: *, che e più facile en

trare
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trateun canapedi fune per un forame piccolo

d’ ato , che’ un Ricco entrare in Paradiſo 3

Sógliono i Naviganti nelle tempeſte di

Nate per ſalvare la vita alleggerire la Na

ve con'far getto delle loro robe; come fe—

cero i Marinari che portavano S. Paolo in

Roma , poichè per una tempcsta, che ebbe_

ro , prima buttarono nel Mare gli utenſili,

benchè neceſſarj della Nave , come stà re—

gistrato negli Atti Apostolici: (a) Valida alf

tem nobis ſempe/Zare jaíiatis , ſequenti die

faffum fccerunt , (9‘ tertia die ſuis manìbus

armamenra navi: projecerunt *, e in altra

occaſione buttarono in Mare ſino al fru—

mento : (In) Alleviabant navem , faſi-mie:

:rif/cum in mare .

Ma ſe ſi poſſono buttare le ricchezze nel

Mare per ſalvdre la vita , perchè non ii

poſſono laſciare le ricchezze , e buttarle

nel Mare dei Mondo per ſalvarſi l' anima

eternamente nel Cielo 2 Crate Filoſofo ve

dendo che le ricchezze gl’impedivano l’ap

plicazione alla cognizione delle coſe natu

rali , un giorno le buttò nel mare , dicen

do : .Abite Pefflma diviſi-e , ego vos mer

am , ”e a vobis mergar . Di questo inodo

debbono fare quelli , che hanno denderio

di ſalvarſi l’ anima , non ſolo non amare

le ricchezze , :ma odiarle , e buttarle nel

Mare di questo Mondo , ed effi ritirarſi ne’

Monasteri colla vita povera a ſervire Dio;

come fece s. Franceſco di Affiſi, che rinun

ziò fino alle proprie vesti al ſuo Padre, per

ſeguire povero , e mendico il Padre Cele

ste Cristo Signor nostro , il quale eſſendo

infinitamente ricco , per noi ſi fece pove

ro : (c) .ſc-iti.: enim gratiam Domini nqflri

JEſtl Cini/fi , quoniam propter vos egenu:

faéfur gli , cum eſſet dive.: , ut ejus inopia

'vos divi!” effetis, dice l’ Apostolo.

E quando non ſiamo chiamati a far

questo getto delle ricchezze nel mare di

questo Mondo ; buttiamole nel fiume mi

stico de' Poveri , che ce le traſporteranno

in Paradiſo : (d) Mute panem tuum ( dice

l'Eccleſiastico ) ſupcr tranſeuntee aqua: ,,

gala pofl tempore multa invenies illa”: .' le

legne ii buttano nel ñume,acciò dalla cor

rente dell’ acqua ſiano traſportate al lido

dove il padrone ne tiene biſogn05cosi dob:

biamo buttare noi le nostre ricchezze nel

fiume delle mani de‘ Poveri, che paſſeran

no, e le traſporteranno in Paradiſo.

Se noi doveflimo paſſare per una ſelva

dove ſono i ladri, che vogliono rubarci l;

ricchezze che portiamo , ed ucciderci , ed

un amico fedele ci dicefi'e: datele a me

che io ve le conſervcrò , e ritornerò ; ai

ſicuro che lo farestivo per non perderle ,

ed inſieme con quelle la vita5appunto così

dovete_ fare voi, le ricchezze, vi potranno

in pericolo non ſolo di perdere elſe , ma

la vita dell’ anima , co’ peccati , che con

quelle fareteziPoveri, che ſono voflri arni

ci, ve le custodiranno , e restituiranno col

centuplo di uadagno in Cielo ; datele vo

lentieri,perc è ſalverete le ricchezze , e la

vita dell' anima vostra.

Questo inſegnava S. Sebastiano(come ri

feriſce il Surioieì) dicendo: Divitesſì vere

velint amare divitias, ita amare deb-ere, ut

cas nunyuam perdant . Nam/i cum marſu

pio nummis pieno pergeris per Ing/lim” ca

flra, O' amicus çuldam tua: vir fortis, qui

tibi nummos illo: dunaffet , diceret tibi ;da

mihi ſervando: nummos illos, quosfi tecum

tuleris , certe propter illa; occideri:: nonne

tu deberes ad genna eius ”cedere-,U gra

tias agere, ”e dum fiamma: ei credere? Da

re dunque a’ Poveri le ricchezze , che non

ſolo non le perdercte ; ma le ritroverete

in Cielo , e ſalverete l’anima vostra.

ln ſecondo luo o di questi beni ſi offe

riſce la gloria, e ’onore,che ſe noi dob

biamo diſprezzare le ricchezze , che ſono

beni più reali, quanto maggiormente dob

biamo diſprezzare la loria, e l’onore ,

che ſono beni apparenti,e dipendendo dal

la stima degli altri, come fumo ſvaniſcono;

Queſti beni , quando ſono amati dagli uo

mini , tanto ſono pericoloſi per l’anima ,

per gli quali poſſiamo inſuperbÈ-rci , e ſde

gnareil Signore; che per la nostra ſuper

bia ci umili per ſempre nell’lnſemo ;

gi
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già lla decretato da Dio : (a) Qm ſe era!

tam-r” humiliabltur .

ll Leone nell’eſſere ſuo naturale ci dà

un ſaggio di queſta verità , p01che come

dice o. Epifania (b) : per'non eſſere rin—

tracciato da’ Cacciatori per ll ſegno impreſ

ſo nella polvere delle ſue pedate,le_gualla

colla coda : Ed ancora gli uomini ſaggi

buttano via da loro il ſuggello reale,r per

lo quale poſſono eſſere conoſciuti, quando

è inſidiata la loro vita; lo che perche non

fece Corradino ultimo Principe_della Famiñ_

glia Sveva , che pretendeva _il Regno dl

Napoli, al ſuggello ſu conoſciuto, mentre

vinto in battaglia ſuggiva , _e ſu poi deca—

pitato in Napoli : le veſtigie del Leone ,

‘il ſuggello de’ i‘rincipizſono le opereegre

gie fatte da ognuno dl nor , quali biſogna

abolire dalla memoria , ſare che vnon ſiano

conoſciute, e Iodate da’ popolììle non vo_

gliamo eſſere ucciii dalla ſuperbia., e vani-_

tà . Hanno uſato quella pratica i Servi dl

Dio , per non lodare loro lteſfi , raccon

tare qualche loro {atto Illuſtra, ſecondo la

carità ricercava, dirlo in terza perlona‘, lo

fece Davide appreſſo öaule Re,quaudo vo—

lendo ofl’erirſi per ſalute del.Pop-olo Ebreo

a combattere, ed abbattere ll Gigante Go

lia,che atterriva tutto l’eſercito degl’lſrae—

liti; volle raccontare, che'egli avea ucciſo

gliOrlì,ed i Leoni ,diſſe in terza perſona:

(c) Paſceóat ſerva: tu”: gregem , (9‘ vente:

bat Leo, C9‘ Urſus, e quel che ſiegue. L

S. Paolo volendo raccontare le ſue viſioni

per edificazione della Chieſa, diceva: (d)

Scio lwmmem, 7m' raptus çfl [fr tertlum Car

lmn, e quel che ſiegue: h; più bello .ſu Il

fatto, che ſucceſſe appreſſo Popoli di Al

vernia (e), ivi erano viſſuti il marito,e la

moglie in castità, e verginità , lo che era

ſecreto , e naſcosto a tutti -, morì la mo—

glie , ed al ſuo ſepolcro andato il marito

diſſe : Gratias ago Deo ”reo omnium opffi—

ci , quod cam reddam 1111 intatfam, O‘ im

pollutam : riſpoſe la moglie da dentro il

(a) Matt. 23. lí.

(d) a. Corinth. 19.

(f) Pſal. 23. 4..

(l) [o Reg. Q* 360

1:. l. C9‘ 4.

(g) Ech. 26. ío.

(b) Epiph. in Phyſio c. l.

(e) Greg. Tur. de glor

(k) x. Mac/74b. a.

lt. 359

tumulo dicendo:SiIe,_/He vir Deifl-xia ”un

:fl ”eceſſe aperire mjfrum, ”emme interru

gants, lo riferiſce Gregorio 'ſuronenl`e.

Da queste verità , ed eſempi dobbiamo

imparare a diſprezzare l’ onore, non curan

dolo ambizioſamentgfuggirlo ſe eſſo ſegui—

ta le nolire azioni, con celarle , con im

pedire, che non ſe ue parli , acciò aman

do quello non perdiamo l’anima nostra .

Ma ohimè quanto quest’ anima poco la ſli—

miamo ! e par che in vano l'abbiamo ri

cevuta, come dice Davide: (f) Qui in va

no accept! anima”: ſuam;poichè eſſendo ella

così prezioſa, immortale , eterna , redenta

col Sangue di Cristo ; onde dice l’Eccle

ſiastico: (g) Non 2/} panderatìo digna canti

nenti: unu”: ; che non ci è prezzo, che

l’uguagli ; noi per amarla diſordinatamen

te ne’ beni del corpo ,e di fortuna, la per

diamo, verificandoſi quello , che dice Cri

sto: Qui amar anima”: ſuam in ſro:: mundo,

in vira/n eterna”: perdet ram : poichè per

un apparente bellezza del corpo ci faremo

tirare ad amarlo con diſhnellà , 0 almeno

per troppo abbellirci ſiamo ſcandalo per fa:

precipitare gliìaltri all' inferno, c0’ quali,

al ſicuro perdiamo ancora la nostra ; per

dar gusto ad un ſenſo , che paſſa in bale

no, e ſarà un gusto ſporco , e da bestia ,

la facciamo carnale, e ſimile alle bestie ,

come diceva Davide: (h) Homo cum in [ro

aore effer,non intellexir ; comparata: efl ju—

mentis inſipientibus , O' ,ſimilis faftus :fl

izlis ', per poche ricchezze , che ſono un

poco di terra bianca , e roſſa ,- le faccia

mo perdcre le ricchezze eterne -, e per ul—

timo per un fumo di onore, che vogliamo

difendere contra la bella legge di Dio , ci

condanniamo all’ eterne umiliaziOni , men

tre dice il Signore: (i ) Qui Cc‘ntc'fldlllît me,

eran! ignobile: ; e di queſti tali ſuperbi , ,

dice, che la loro gloria è come un verme, co

me sterco:(k)g10ria eius flercus,ö‘ vermi:.

Entriamo in noi steflî, non amiamo ‘queste

coſe, per le quali poſſiamo perdere l’ani

ma,

(c) l- Reg. r7. 3'2

Confeſſ: ‘33%

(h) Pſal. 4B. 13.~ --"‘~

gg, . .
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ma, anzi odiamo'le, perche’ ſempre è verO,

*che chi ama! anmzam ſuam,Perdet eam; O‘

gut ad” ani/nam ſua”: in hoc ammazza w

tam alernam caſina!!! :am

’PRATÌCA.

[ſogna una volta levarci il velo di

avanti gli occhi , col quale non ve

diamo bene la viltà de’ beni temporali ,

nè la prezioſità de’ beni eterni ; lo dice

l’Apostolo : (a) Non contemplantibus gu:

videata”- ; giu videata” tamponi/la ſunt ,

qua non videntur ‘tem-t: E vedere un po

co col ‘lume della Fede la vanità delle co

ſe preſenti, l’eſiſtenza , e .valore delle co

ſe creme; perloche ſi stima bene ſare ſu

questo un poco di rifleſſione fra giorno

nell’orazione mentale : e .Vi dirà il Signo

re, che dovete fare , che è allontanarvi ,

e staccarvi da tutte le coſe temporali , la—

ſciarle ſe potete coll’effetto,o almeno coll’

afletto , non amarle , ſe non quanto ſono

neceſſarie, e ſervirſene per gloria di Dio .

Avvertendo però ‘bene a ttaccarſi da quei

beni , dove ſiete più inclinati , e per gli

quali o ofl‘endete, o potete offendere Dio,

perchè qui .la perdita dell’anima è certa ;

acciò di questo modo conoſcerete lo che

dice il Divino Maestro: che _chi amar animal”

ſuam, perde: earn; G' qui odi! animam _ſuam

in [zac Mundo, in vitam ‘termini CBflſ-ldlt earn;

e praticandolo con odiare l’ anima in quel

lo, che è contrario a Dio , e con amarla

in quello _che è gusto di Lio , vi ſalve

rete.

PONDERAZXONE [Il.

Sopra le parole dell‘ Evangelo:

Si quis mihi mini/ira! , me ſeguatur.

In_che coſa conſiste il ſeguire Cristo.

Primo, nell’offervanza de’ ſuoi precetti.

Secondo, nella pratica de’ ſuoi conſigli.

.INTRODUZÌONE.

Romette gran premi il Signore a chi è

ſuo Miniſtro, c come tale lo ſeguita

gli promette,che dove ſarà egli, ivi ſarà i

ſuo Ministro; Ubi ego ſum , mic G’ mini

fler meu: erlt ; di più ſoggiugne , che i!

ſuo Ltemo Padre l’onorera .~ Si qui: mihi

mini/frantoi! , honorificablt eum Patti” metta;

e .benchè non ſpiega in particolare il pre

mio, che gli dara,nè quale onore gli ſarà

ſuo Padre .* Nulladimeno il dire che starà

affieme con lui,.basta per ſpiegare la gran

dezza del premio, che gli darà ; così lo

ſpiega S. Agustino dicendo e (b) Qua” ma

jorèm honorem accipere Patent adoptatua ,

quam ut [tt ubi :ſi U”icusimm .equa/is ſ4

éiur divimtati , ſed ctmjcius tremila” , ”e

il”qu delia-'at jeucitas ejus z Nè ſpiega

l‘onore ſpeciale che gli farà il Padre;poi

che dice il t-'ñdilvena (c),che l’onore che gli

ſara il Padre,è incapibile, non che ſpiega

bile da noi, baita ſl dire , che l’ono

rera il Padre con quell’ onore, che ſa dare

un Dio infinitamente potente, e buono ,

che può,e vuol onorare i ſuoi Servi:No›|

explrcat Domains , guaií honare fiale/is mi

mjier _ſit a Patre ſuo [rent-randa.” hr-c enim

human” verb” nec explicari,nec iqfirmitas

rio/ira rale: percipere : fa”: lame” Domi

nus _ſignifica , cum al! : honorificabit eum

Parer MENS

L’ onore dunque è grande , la gloria è

incaiibile, che otterrà chi è cervo di Cri

sto , e lo ſeguita con fedeltà ;Tutto il

punto stà ad intendere, che biſogna ſegni—

re Cristo per ottenere queſto premio , ed

onore 5 onde dice il Signore eſpreſſamente

prima di promettere la gloria , ed onore r

Qui: mihi miniflrat, me ſegnati”; ma non

poſliamo noi ſeguitare Cristo, ſe non cono

ſciamo in che conſiste qucsta ſeguela , co

me un ſervo non può fedelmente ſervire

un
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un Padrone, ſe non conr ſce in che _deſide

ra quegli eſſere da lui ſervito : Variamen

te ſpiegano i Santi Padri , m*che conliste

queſia ſcguela di Criſlo : S. Agostino dlq

ce : (a) Me ſegnata”; ide/i‘ via: me.” am

_bulrt m-n ſu”: S. Giovanni Criſeflcmo in

poche parole , ma een più chiarezza lo

ſpiega dicendo : (lv) Operarfr, ſegue/am, ac

imitanorem ”ſgh ; che ricerca il Signore

da' ſuon ſeguaci, che lo ſeguino coll’ opere

bum-e , e coll‘ imitazione della ſua vita :

acciò dunque noi poſſiamo ottenere tanto

premio , ed onore , e molto più per pia—

cere a Criſlo , pondereremo, che il ſegui

re Cristo conſiste: Primo , nell'eſſervanza

de' ſur-i precetti : Secondo , nella pratica

de’ ſuoi conſigli.

P R. I M O P U N T O.

Nell'offervanzz de’ ſuoi precetti.

Gni ſervo per eſſere fedele al ſuo Pa

drone dee conoſcere la volontà del

ſuo Padrone , e puntualmente eſeguirla 5

l’ inſegnò il Signore in S. Luca allorché:

diſſe: (c) Qui: reſi-'um haben.; ſervum aſd”

teni, aut ſaſCEÌlſt'm bot-es , _qui regreſſo da

agro dita! 1'111.: flatim :rari/r‘ , recumbe: Et

”un aica! ei : fara quod comm, (F pracinge

-te , C‘T mini/ira mihi , dom-c manducem , ó‘

bibum , (D‘ chi haec tu manducabís , (F bi—

bes P e vuol ſigrificare Cristo dignor no—

stro , che prima il Servo dev’ eſeguire la

volontà del Padrone , e ſervirlo in quello

che vuole , e poi ripoſarſi z c con tanto

rigore ingiugne queſlo, che a quel Servo,

che conoſcendo la Volontà del ſuo Padro

ne non l'eſeguiſce , dice , che ſe gli deb

bono delle gravi baſlcnate5ecco le ſue ſa—

role: (d) Iſle autem 'ſerius , qui agiſci-'c

rit volunrafem Domini ſm, (F m” feat ſe

Tonno!.

(a) S. Auguſſ. in traff. 5t.

ZIONE III.

cundum voluntatem ejus , vapulabìt muſtis;

che perciò noi ſe vogliamo eſſere ſervi fe

deli di (Iristo,e veramente ſeguitarlo,dob—

biamo ſapere la volontà ſua , e i ſuoi

precetti, e puntualmente eſeguirla; lo che

inſegnò l'Apoſlolo , dicendo : (e) Ut pro

berrs, qua _lit volmitas Dei bona , (9‘ be

neplacens , C9‘ pcifeé’fa .

La volontà buona di Dio, che dev’ eſe

guire un ſuo ſervo fedele , e vero ſe

guace di Cristo ‘è generalmente l‘adempi

mento dc’ ſuoi precetti,i quali Vuole-,che

ſ1 oſſervino con- puntualità , dicendo I‘avi—

de : (f) Tu manda/ſi mandata tua cuflodíri

”im/'s z e l’iſieſſo Legislatore Cristo Gesù

lo dice eſpreſſamente in S. Matteo : (g)

Amen quippe dico wſaír, donec tranſeat Ca-ñ

lum, (9‘ ten'am, fata mmm, aut unus apex

mn prateribít a lege , dune:: omnia fiant ;

e per dichiarare maggiormente il ſuo gran.

deſiderio che ha, acciò ſi oſſervino i ſuoi co.

mandamenti, promette il premio a chi pun

tualmente l'oſſerva, e li ſa oſſervare dagli

altri, dicendo: Qui autem fecerit , (J‘ do

cuerit, ( cioè i ſuoi precetti ) hic magma'

vccabitur in Regnoſceſorum .

Per eſſer dunque fedeli ſervi di Cristo ,

e ſeguirlo con fedeltà dobbiamo oſſervare

generalmente tutt’i ſuoi precetti ; così di

chiara Cristo in S. Giovanni , che quello

veramente l’amerà, e lo ſeguirà, che oſſer—

va i ſuoi comandi : (li) Si dilígitis me ,

mandata mea ſervate , e più chiaramente

poco appreſſo dice aſſolutamente, che chi

oſſerva i ſuoi precetti , quello veramente

l' ama: Qui habet mandata mea , (9‘ ſer-vat

.ea , ille efl , qui me dilígit : anzi che

quello che oſſerva i ſuoi comandi, lo ſe—

guita perfettamente , e ſìà unito con Dio,

e Pio con lui , così lo ſpiega S. Giovan

ni, dicendo : (1) Qui ſerva! mandata eius,

i” i110 Mamet, (9' ipſe in eo.

' Z z

61
C13

Ci

1

(b) S. ſoa” Criſtſf. reſa!. a Sylver. Ìiſc i” ”PQ/ſi'.

(c) Luc. r7. 7. 8.

(E) Rom. 12. a.

(g) Mat!. 5. 18.
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(d) Luc. ra. 4.7.

(f) Pjal. 118. 4..

(h) ſoa”. 15. O‘ ar.
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Ci diede di queſto il Signore una figura

nel teſtamento vecchio (a) ; Che ſe uno

per affetto particolare ſi offeriva di ſervire

per ſempre un padrone ; ſi applicava alla

guardia della porta della caſa del padrone,

e ſe gli perforava l’orecchie;significa mi

fiicamente , che ſe uno vuole dedicarſi per

amore ſervo perpetuo di Cristo , e ſuo fe—

dele ſeguace ; dee stare alla porta del Pa—

drone , acciò per eſſa non entri, chi vuol

contradire alla volontà del ſuo Signore, e

ſe gli dee perforare l’ orecchie , cioè che

ſenta ſempre i ſuoi comandi per adempir—

li ; come di fatto ſi pratica nel ricevere

uno il Batteſimo , che allora entra nella

Chieſa per eſſer ſervo di Cristo,ſe gli dice

all’orecchio Epi‘ieta , che vuol dire adape

rire; cioè, che dee tenere l’ orecchie fora—

te , ed aperte per ſentire , ed eſeguire i

comandi di' Cristo Signor nostro: perchè in

questo conſiste tutto l’amore , che ſi por—

ta a Cristo, e la perfetta ſua ſeguela , di

cendo s. Giovannizſb) I” lio: Cognoſcímus,

quia diligimus , cum Dea”: diligamus , (5‘

mandata Dei faciamus.

Dobbiamo in oltre per eſſer 'ſervi fedeli

di Cristo , eſeguirlo perfettamente , oſſer

vare puntualmente alcuni precetti partico—

lari , che ſono di maggior gusto , ed ono

re di Dio ; e questi ſono principalmente

due: uno è della Religione , l’altro della

carità.

La Religione è una virtù ſuperiore a tut

te le virtù morali , vicina alle virtù teo

logali , la quale riſguarda l’onore di Dio:

perciò debbono i ſervi fedeli dare a Dio il

culto della Religione , onorario nelle ſue

Chieſe, ſervirlo ne’ ſacrifici 5 unirſi con lui

coil’ orazione quotidiana ; appunto come i

ſervi fedeli non ſolo eſeguiſcono tutt’ i pre

cetti de’ loro padroni , ma ancora eſerci

tano verſo di l'oro molti atti di riverenza,

come ſcoprirſi il ca o, quando ſentono rio

minarlo , baciarli ia mano , quando li co

mandano qualche coſa, e ſimili; cosl deb

bono i veri ſervi di Cristo , e ſuoi fedeli

ſeguaci , uſare verſo lui ſpeffi atti di Reli

gione ; corteggiarlo nelle Chieſe avanti al

Sacramento, fervirlo quando ſi porta agl’in—ſi

fermi, ſalutare l’immagine ſua , e de’ ſuoi

Santi ; ſpeſſo fra giorni elevare la mente,

a Lui, e riverirlo, ed applicarſi di propoſi—

to all’ orazione mentale, mattina , e ſera

per onorare Cristo ſuo Sign-.ire ; come il

Signore in figura di questo voleva nel tè

stainento Vecchio (c), che ſiofferiſſero ogni

giorno due agnelli, uno la mattina, e l’al—

tro la ſera, e ſi chiamava fuga ſacrificium*

Sacriñcio è l’orazione, che come'incenſo ſi

offeriſce a (Îristo , come dicci’a Davide: (d)

Dirigatur orario ”tra ,ſicut incenſum i” co”—

fpeífu tuo t elevati* manuum mezzi-um Sacri

ficium l’eſpertinum: Sopra tutto affistere al

tremendo Sacriñcio dell’ Altare , quale ſi

offeriſce a Dio, come primo atto della Re

ligione , e non ſdegnarſi di ſervire al Sacer

dote , che celebra, benchè uno ſia coilituito

in dignità , come lo faceva Tommaſo Mo

ro Cancelliero d‘lnghilterra , non curando

la ſua dignità ſuprema di Cancelliere del

Regno , ſi poneva la Cotta , e ſerviva le

Meſſe; al qual Ministero ofi‘ervandolo il

Duca di Norfolch3gli diſſe che ciò non con—

veniva al ſuo grado , e ſarebbe diſpiaciuto

al ſuo Re Enrico: riſpoſe tutto zelante del

culto di Dio : Domino mea Regi diſp/ice”

non pote/f , qqu ipſius rrgis Domino , Do

mino inquam Duminantium oèſeguium im'

pene'o .

ln oltre dobbiamo per ſeguire Cristo cori

fedeltà, oſſervare con diligenza il precetto

della carità, ed amore di Dio; questo pre.

cetto diſſe il Signore , che era il primo, e

maſſimo: (e) .Hoc efl prímum, CD‘ maximum

praceptum 5 diliges Domina”: Deum [anni

ex toto corde tuo; che perciò dobbiamo oſ—

ſervarlo puntualmente, ſe vogliamo eſſere

ſeguaci di Criſio .

Primieramente in godere dell’ onore , e
delle glorie di Cristo, come fanno i buoni i

ſervi , che godono delle lodi de’ loro pa

droni , e queſto ſi chiama amore di Dip

` l
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di cornpiacenza; che lo praticavano quei

ventiquattro Vecchioni dell’ Apocaliſſe ſu) ,

i quali in ſentire lodare l’Agnello Dix-mo ,

Onevano le loro corone a’piedl dell’Agnel—

fo, e prostrati in terra godevano di quelle

lodi , e le repetevano dicendo : ngnus es

Domine Deus ”cz/?er acciPere gior/'am , (9‘

honorem , ('9‘ cip-ture”: : e S. Agostino avea

tanta compiacenza della grandezza di Dio,

che ſolea dire : Domine wide exultat ani

ma mea , dum cogítat , quod f…,/z‘s Deus;

DeuJſí per imprfflbile fieri poſſet , ut Au—

gustínus effet Deus, Ò‘ tu eſſes Augnstinus;

omflino vellem effe Auguflinus , ut tu effes

Deus ; lo che s’zintende della gloria non

della ſostanza dell’ eſſere , e ciò riferiſcono

Ribadeniera (b), e Cornelio Lancellotto (c)

nella vita del Santo.

Secondariamente godere, che ſia dilatata

la gloria di Dio , per la converſione de‘

Gentili, Eretici, e peccatori; come godo

' no i ſervi fedeli , che il Principe conquisti

nuovi Regni , e Provincie, e dolerſi delle

ingiurie , che ſono fatte a Dio da’ peccato

ri; come ſi doleva Abiſai Capitano del Re

Davide , quando Semei lo malediceva , e

tutto zelante dell’ onore del ſuo Signore

diceva : (d) Quare male-dici! Canis hic mor

tuus Domino meu chi? Vadam, C9‘ ampio

tabo capa! ejus : e perciò opponerſi contra.

de’ peccatori con zelo dell’ onore di Dio ,

come ſi oppoſe S. Michele Arcangelo a

Lucifero , e ſuoi ſeguaci , che pretendeva

no l’onore di Dio, dicendoli: Oazu's ut Deus?

e questo ſ1‘ chiama amore i glorifica—

zione. , v _

Per ultimo dobbiamo noi in ogni no

ſtra azione cercare di onorare Dio , facen

dolo per ſua gloria , come c’ inſegna &Pao

lo: (e) Síve manducatis , _live bibztishſive

aliud quidfacítís, omnem ad gloria”: Deifaci

te 5 e l’inculcava S.Gregorio dicendo.- (f) Omne

guadjacímus non :ru/fra, ſea' Dei faciamus

bcnori ; e diceva d‘. Agostino , che in que

sto ſpecialmente conſiste il fedele Ministero,

e la ſeguela di Criſto : (g) Min/ſimili‘ jeſu

Chri/io, quì non _ſua yum-un! , ſed qua ſeſto

Chriſt‘i : e queſto ſi chiama _amore di ap

preziazione .

Ma vediamo ſe noi ſiamo veramente Mi—

nistri di Cristo , e ſe fedelmente lo ſegui—

tiamo , ſe oſſerviamo puntualmente i ſuoi

precetti; ſe pratichiamo gli atti di Religio

ne , e ſopra tutto ſe abbiamo ſoprafino a

more della ſua infinita bontà . Poveri noi,

che poſſiamo dire in verità, che non ſiamo

ſeguaci di Cristo; i ſuoi precetti traſgre—

diamo per ogni bagattella; gliAtti di Reli—

gione traſcuriamo, -e l’ amore verſo di Dio

non eſercitiamo mai, nè amore di com

piacenza, nè di gloriñcazione, nè di appre

ziazíone; confeſſiamo di non eſſere Miniſiti

di Cristo , nè ſuoi ſeguaci ; ed eſercitiamo

adeſſo per dolore del paſſato l’amore di
vcompunzione, dolendoci , ch’ eſſendo chia

mati alla ſeguela di Cristo, non ancora ab

biamo praticato l' efi‘ere ſuoi fedeli Miniſtri,

nè ſuoi veri ſeguaci: proponendo l’emenda

di ſeguire Cristo nell’ oſſervanza puntuale

de’ ſuoi ſanti precetti, come ancora de’ſuoi

ſantiflìmi conſigli, lo che nel ſeguente Pun—

to vedremo.

SECONDO PUNTO.

Nella pratica de’ ſuoi conſigli .

NEI praticare i conſigli di Cristo conſi

ste la perfetta ſua imitazione , ed il

fare la volontà di Dio perfetta ; come la

chiama S.Paolo: Volant” Dei benny/ace”,

Upezfeft‘a, eſſendo che i conſigli cii Cristo

ſono un distillato di tutta la perfezione ,

prima ’praticati da eſſo; lo che confeſsò in

S. Matteo dicendo: (h) Decet nos adimplere

omne/n juſfitz'am , e poi l’ inſegnò di per

ſona ; verificandoſi di lui ciò , che diſſe il

Profeta Baruch : (i ) Hic adinvenít omne!”

Z z 2 ”iam
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*pian: diſciplina', (9‘ tradidit illam iſrael

puero ſuo , C9‘ ſacub dilet'to _ſuo ; ed eſſen

do la vita di Cristo l’ eſercizio di tutte le

virtù , e i ſuoi conſigli l’estratto di tutta

la perfezione; chi pratica i conſigli di

(ìristo imita egli perfettamente, ed è fede

le Ministro ſuo: ed in questo eſprime ogni

fedele nell’anima ſua l’immagine di Cristo,

della quale parlando l’Apostolo diceva: (a)

Donec former!” Cini/ſus in nobis ; anzi ci

trasformiamo in Cristo vestendoci della ve

ste delle ſue virtù , che ſiccome la veste

cuopr‘e tutto il corpo; così la vira , e vir

tù di Cristo cuoProno tutta l’ anima , che

perfettamente l’imita; loche volend) eſpri

mere S.Paolo eſortava i Fed—:li a vestirfi di

Cristo dicendo: (b) lnduite Dominum je_va

Cini/Zum; col che ſaremo degni di eſſere

con Cristo in Cielo , e di eſſer onorari dal

ſuo Celeste Padre in Paradiſo, mentre ſolo

qnesti ſono degni di tale onore , dicendo

S. Paolo * (c) .Quoz- przdeflinauit , voluít

conformes _fieri imagini Filii ſui .

A questa imitazione dobbiamo noi ani—

marci, ſe Vogliamo eſſere Ministri fedeli di

Cristo , e veri ſuoi ſeguaci : Un Servo per

quanto può , cerca uniformarſi ne' costumi

al ſuo Padrone , di modo tale che ne'

Popoli di Etiopia , ſe ſi .trovava il loro

Re zoppo, o cieco, i Servi ſuoi più fami

liari fi’azzoppavano , o occccavano, dicen

do: Indignum eflrege claudo, non eſſe clau

dum: E ſi legge nella Geneſi (c1), che Gia

cobbe viaggiando con Eſau `per portargli

riſpetto come fratello maggiore , ſeguiva

le ſue pedate , e camminava a paſſi lenti

ſecondo camminava queglizonde gli diceva:

pracedat Dominus meu.: ante ſervum ſuum,

(’3‘ ego ſequar paulatím mſi/gia eius , jicut

videro parvulos meu: poffe , done-c ven/'am

ad Dominum meum in Seir ; Del medeſimo

modo dobbiamo noi ſeguire il nostro Mae

f’tro Cristo, camminando ſecondo le pedate

delle ſue virtù , e conſigli : eſſendo questa

. .:An—m 4-.- -..c ñ
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NELLA FESTA DI s. LORENZO MARTIRE'.

propria la profeſſione di un Crif’ciano , ſe

condo il ſentimento di S.Gregorio Niſſeno,

il quale dice: (e) Chrifimniſmus eflimztatio

Divina nature ; ed il ſuo fratello o‘. Baſi

lio ſiegue dicendo: (f) Chriſfmmſmus quia’

gli? mmpe affimilatio De! , quatems eum

affequi putefl human-e fl'agilitas natura.

Ma come noi povere creature potrean

imitare le perfezioni , e virtù di un Dio P‘

mentre il dignore precede le nostre virtù

con infinita distanza , dicendoſr di lui nella

Càntica , che come un Cervo corre veloce

per Monti, e Colli: (g) Ec’ce :ſia ‘venir ſa

liens in mont/bus , Z9‘ tranſilien: col/es 2

poſiìam') farlo a peco a poco , conſiglian

docelo il nostro Divino Maestro , il quale

dice in s. Matteo : ('z) Eflute perfefii, jz'cut

(5‘ ?der *ve/?er in Car/is perfec’ixs e/Ì : poſ

ſiamo sì colla ſua Divina grazia imitare

le virtù di Dio, prima nella ſua Divinità ,

e dopoi della ſua Umanità . Le virtù del

la Divinità, ſono prima l’immutabilità: (i)

Ego enim Dominus , (9‘ non mvtor , dice

egli per Malachia: poſſiamo noi imitarlo

con non mutarci dal ſuo ſanto ſervizio, nè

dalle coſe proſpere , nè dalle coſe avverſe,

come dice S. Gregorio Nanzianzeno : (k)

poffumus dicere cum Deo .* Ego idem franz ,

ó‘ non mutar , quia efl fra-r ln rebus mt“

”inte fixis, immuni: i” incertis, (9‘ fia-finan—

tibus, non aliter ac rupe-s gia-Jam ventorum,

fluíiuumque imPetu, non ſnodo non concutí

tur , ſed etiam incurſant” randa; circa ſe

frangit; e praticare queſto è coſa divina

dice S. Giovanni Criſostomo: (i) Semper _(?a

re , <9’ ”unyuam cecídiffe divinum eſf, atque

mirabile : Secnndo imitare la ſua onnipo—

tenza , ponendo la nostra ſperanza ferma

in lui per reſistere a tutte le tentazioni ,

dicendo l’Apostolo: (m) Omnia poffum i” eo,

qui me conforta! ; e S. Bernardo dice (n) ,

che Dio fa onnipotenti tutti quelli, che

ſperano in lui_ : Omnipotente: fuit omnes ,

qui i” ſe ſpera”.

~ Ter—

 

(a) Gala!. 4.. r9. (b) Rom. r3. 14,.

(e) S.Greg. Nrſſ. in epifl. ad Harmon.

(g) (ſantiaí. 4‘. (h) Matt. 5. 49.

(k) S. Greg. Non:. (-raſ.í7.

(tn) Philip. 4.

(c) Rom.8. 30. (d) Gene/133. r4..

(f) S.Baſi1: bom-ro. Examcr.

(i) Maſac- 3. 6. ›

5.10a”. Chſlſqflo hom— 77* i" Mel“.

(n) s. Bern. ſemi. 85. in Canti:. ’
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Terzo: Poffiamó imitare le ſue ricchez

ze; che ſiccome Dio è ſufficiente a ſe steſ—

ſo, così noi vc‘i contentiamo di quello che Egli

ci dà , e iimiamo la nostra ſufficienza il

poſſedere _ io; onde diceva d’. Paolo : (a)

.Ego diddl', in quibus ſum, _ſufficiens effe .

Quarto z lmitare la ſua providenza , in

camminare cautamcnte , lontano da’ peri

coli, ed occaſioni di offendere Dio ; eſor

tandocelo l’Apostolo , allorché diſſe : (b)

Videre quomodu mute ambra/en: , red/men

”s tempus;dando in ogni coſa il ſuo tem

po per operare bene.

Quinto.- Poffiamo imitare la ſua clemen

za , e manſuetudine; ſopportando le ingiuñ.

rie , e perdonando a quelli , che ci mal

trattano , come l’ inſegna l’Apostolo , di

cendo: (c) Omnia amarituda, C9‘ iraſií' in

dignatio, CJ‘ clamvr , (9‘ blafp/zemìa folla

tur a *nobis cum omfli malrtia t Eflote au

tem invia-em ben/'giri , miſericora’es , (7)‘ do

nantes [uv/ce”: , _ſicut ('9' Deus in C'm'flo

donavit ”ob/s; e conchiude: (d) Eflote er—

go imitarores Dei ſicut fi/ii cariffimi , (9‘

ambulate i” drlefflane , ,ſicxt Cbrtstus dile— '

xit nos . ~

Per ultimo : Poſſiamo imitare la miſeri—

cordia di Dio , colla quale ſolleva le no—

fl're miſerie ; ſollevando le miſerie de' Po

veri, compatendoli ,_ ſoccorrendoli , ſecon

do la nostra poſſibilità , tanto ne’ biſogni

ſpirituali, quanto temporali ; per la quale

miſericordia ſaremo come Dio per gli Pove—

ri, acciò Dio ſia Dio per noi, dice S. Gre

gorio Nanzianzeno : (e) Eflu Catamitoſo Dem',

ut viciffim Deus in tua calamitate ./it tibi

Deus ; ed ecco come poffiamo imitare le

virtù di Dio , ed eſſere ſimili , e perfetti

come Lui , per quanto può la nostra fiac

chezza , e che ſi verifichi lo che pretende

Cristo da noi , cioè che ſiamo perfetti co

me il nostro Padre Celeste è perfetto in

Cielo.

‘Dobbiamo in fine imitare Dio umanato,

che è Gristo Signor nostro ; avendoci pro

Z‘IONE m.. 365

posto Dio questo eſemplare viſibile di_ tnt;

te le virtù, e perfezioni, acciocchè più fañ,

cllmente l’ imitafiìmo; e perchè queste ſo

no moltiſſime ; dobbiamo applicarci ſpe

cialmente ad imitare due ſue virtù , che

ſono di maggior gloria ſua, e nostra utili

tà, e ſono l‘ umiltà, e la mortificazione ,

colle quali virtù togliamo da noi tutto

quello, che c’impediſce l'eſſere imitatori ,

e Ministri di «Lristo, che ſono la ſuperbia,

ed amor proprio ; e con queste l’onorere

mo al maggior ſegno , perchè coll’umiltà

daremo a Dio tutto l’onore, che Egli defi

dera , e tutto l’ amore ( mentre mortifi

cheremo l’amor proprio)che Egli pretende.

E Cristo dell' una , e l’altra ci dà par

ticolare inſegnamento; dell’ umiltà vuole ,

che l’ impariamo da Lui :(f)Diſcíte a me,

quia miſis ſum , (F fiumi!” corde ‘, della

morrificazione volendola per contraſegno

della ſua ſeguela , dicendo in S. Matteo :

Qui vult venire pq/Ì me, abneget ſemetipſum,

('9' ſequatur me; e ci fa dire per l’ Aposto

10:(g) Qui autem ſunt Chriſfi, carne”: ſuam

crucifixerunt rum *vitìis , G concùpiſcentiís

ſul.: : e queste Egli le praticò in ſublime

grado dell’ umiltà , arrivando ad eſſer sti—

mato come verme, e non uomo , dicendo

per il Profeta Reale: (/1) Ego ſum vermis,

(9‘ non homo, oprrobríum hominum,($' abje—

Río Plebis 5 dell’altra arrivò a tale mor

tiñcazione , che ſi chiama per Eſaia: (i)

Virum dolorem , ('9' ſcream” iry‘irmitatem z

uomo di dolori, cioè impastato di mortifi

cazione, e che eſperimentò tutt‘i patimen—

ti, ed infermità. `

Se vogliamo eſſere fedeli Ministri di Cri

sto, e perfetti imitatori ſuoi,dobbiamo eſ

-ſere umili , e mortificati ; che è quello ,

che ci dice il Signore nell’Evangelo odier

no: Qui mihi mtniflrat, me ſegnati”; che

vuol dire ( dice S. Agostino), che imitia—

mo le ſue virtù: (k) Quid eji,me ſeguatur,

( dice il Santo Dottore ) m'ſi me [miſe-lu!?

dobbiamo umiliarci nel noſtro concetto ,

fli

 

(a) Philip‘. 4… u. (b) Epicſ. 5. i5.

(d) Ep/zefl 5. v. r. C9‘ 2.

(f) Nat!. 11. 29..

(i) Iſa. 53. 3.

(g) Gaìat. 5. a4.

(c) Efficſ. 4. v. 3x. C7‘ 3':.

-(e) S. Greg. Nam-z. ora!. d.: cura ;nuper

- (h) Pſ4]. íl. 7.

(k) SLAM-;aſia in lit'm. Mer hoc Emng.
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stimandoci povere creature, e peccatori, o

per gll peccati paſſati, o per quelli , che

eſſi-amo ſare; Umiliamoci nel coſpetto

degli uomini , contentandoci , che gli altri

ci trattino ſecondo noi conoſciamo, e me;

ritiamo; Umiliamoci alla preſenza di Dio,

conoſcendo la ſua infinita grandezza , e la

noſtra infinita miſeria , che Egli è quello

che è, e noi ſiamo quello che liamo;h`gli

è Sommo Bene, pieno di tutte le perfezio

ni,e noi ſiamo privi di quelle;che Egli è

Santo de’ Santi , e noi ſiamo cloaca de’

~ vm.

Ma oh quanto stiamo lontani dall‘imita

zione di queſte virtù -, non ci paffa per il pen

ſiero di acquistarne una , di praticare un

atto di quelle, quando viene l’occalìone ;

anzi ſempre pratichiamo gli atti di amor

proprio , di mercificazione , di ſuperbia ;

eſclamerò coll’Apostolo , il quale parlava

col Popolo di Galazia , ed i0 lo dirò al

Popolo Cristiano: (a) O (Difenſori Galata ,
quis ‘vos faſcimvít non obedlſire verita!! 5

chi vi ha affaſcinato,occiecato da non ub

didire alla verità? Siete diſcepoli di Cristo,

perchè Cristiani , e non volete ſeguirlo

con ubbiditlo,nè a’ ſuoi conſigli, nc‘: a’ ſuoi

precetti, penſate che non ſiete Ministri

di Cristo ,"che non lo ſeguitate, nè starete

con Lui in Cielo , nè avrete l'onore dal

Padre Eterno ; perchè Si quis 'mihi mini

flrat, ( dice il Signore ) me ſequatur , (’9'

ubi ſum ego , illic C7‘ mini/?er met”~ erít ,

Uſi qui: mimflraverit [tononficabit eum Pa

—'/

ter meus; lo che non verificandoſi in voi ,

non ſi verificherà la promeſſa di Cristo :

Conoſcete l’errore , domandatene perdono

al Signore , e proponete l’ñemendazione ,

di volere oſſervare da oggi avanti con pun

tualità i precetti,e conſigli del vostro Mae

stro , imitando per quanto potete le ſue

vtrtù.

PRATICA.

L premio anima chi ſi ſia alla fatica ,

ſe volete ammarvl alla ſeguela, ed imi

tazrone di Cristo , penſate che vuol dire
stare iu Cielo aſſieme con Cristo: Ubi ego ſi

ſum, ilt'ic (9‘ mimster meu.: erit , riflettere

che vuol dire effer onorati dal Padre Ceñ

leste con onori incapibili per ſempre : (ó)

sí guís mihi mini/?raueritſhonorèficabl’t eum

Poter meu.: , qui i” Cozx'is efl. E da que

sto premio animateví alla ſeguela di Cri

ſto , con ubbidire a’ ſuoi ſanti precetti ,

con imitare le ſue ſante virtù , e penſate ,

che poco dura la fatica di questa vita ,

benchè ripiena di conſolazioni Celesti ; ſem~

pre dura il premio che aſpettate: ed inol—

tre penſate , che ſe non ſiete in Terra ſe—

guaci di Crìsto , ed in Cielo aſſieme con

Lui,ſarete contrari a Cristo in Terra,per~

chè Egli steſſo dice: (c) Qui non efl mecum,

contra mc efl, e ſarete eſcluſi dalla gloria,

e condannati all’ Inferno , perchè ſoggiu—

gne : (d) @i non congregat meam”, ſparfl

gli.

FINE DEL TOMO PRIMO.

.-.a… L x

(b) ſoa”. 2. 96.

(d) Ibi-l. \

(a) Cala!. 3. t.

(C) Matto [í- SO*
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ECCELLENTISSXMO, E REVERENDXSSIMO SIGNORE.

[ncenzo Manfredi pubblico Stampatore di queſta Fedeliffima Città, ſupplicando

eſpone a V. E. Reverendiffima, come deſidera dare alle stampe un'Opera , il di

cui titolo è: La Gloria de’ Santi, opera pofluma del P. Ludovico Sabatino della Congre

gazione de’ Pií Operarì,div!:ſa in Tumí due in quarto . Perciò ſupplica l’ E. V. Reveren—

diffima commetteme la reviſione , a chi meglio le parrà , e lo riceverà a grazia , ut

Deus.

Admodum Rene-renda: Dominus D. Felix Cappelli Sacra: Th. Profeſſor revideu! Ò‘

i” ſcript/'s refer-1t. Dic 1. Augufli x779.

M. C. DE ANDREA VlC. GEN.

Ioszpn ROSSICAN-DEP.

SlGNORE ECCELLENTISSIMO.

On vi ha, chi tra di noi non ſappia il merito del ſu P. D. LUDOVICO SABATÎNO’

de' Pii Operai-j , celebre non meno per la Eccleſìastica dottrina , che per la ſua

rara pietà . Alcune ſue Opere Spirituali furono già un tempo date alle ſtampe di Na—

poli. Tra le altre, che rimanevan da pubblicarſi, vi era quella ſotto il titolo:La Glo—

ria de' Santi.Q_uesta ora stimaſi degna della pubblica luce.ln effa nulla contienfi contra

la. Fede , o contra il buon costume *, che anzi grande ſpirituale emolumento ne appari—

ſce ; poichè non ha per Autore colui , che fecondo dicono i Greci, :'71va- pir x’w'öfl

En‘ çpeair , JAM N flu’ffl, cioè che altro abbia nell’ animo, altro nella lingua ;ma tut

to ciò , che inſegna, ſi ſa, averlo egli prima in ſe steffo praticato . ll perchè iudicO

potcrſi concedere all’ intero , e pulito Stampatore Vincenzo Marifredí la facoltà i dar

ſuora una tale Opera per vantaggio degli Eccleſiastici , e per decoro anche della riſpet—

tabile Congregazione de’ Pii Operari,di cui l’Autore ne ſu uno de' più degni Soggetti.

Napoli 1. Settembre 1779.

Dl Vo E* R

o

Umiliſs. Divotzſs. Servizi.

FELÌCE CAPPELLI

Della Reale Accademia delle Scienze ,

e delle Aritichità.

Attento relations’ Domini Reviſoris, imprimatur . Die 9. Nouembris 1779.

M. C. DE ANDREA VIC. GEN

'.losem Rossr CAN. DEP.

N

S'R‘M‘ \

‘a



. SlGNORE - ~'

f Vincenzo Manfredi pubblico Stampatore di questa Fedeliffima Città, prostrato al

, vostro Real Trono , ſupplicando eſpone a V. M. , come deſidera dare alle ſlam

" pe un Opera lntitOlata: La Gloria de’ Santi Opera pofluma del P. D. 'Ludovico Saffiafíno

della Cangregazíone de' Pi" OPerarÌ divi/iz in Temi due in quarto .' Pertanto ſupplica la
4. . .- . . . .

M. V. a dz-_gnarn commetteme la revtnone a cin megllo .le parrà , ed il tuttp lo ricc

verà a grazm ut Deus; - ‘

1 . l J .

l n . - . - o

.Admodum Rem-renda: U. j. D. D. Carni/”us thranus m Imc Regia Studiorum
UML—Lſu” Prffc'flÎìr _Primari—t” revídfltt auſugrapr'mm ermncsſiatí open-.r ,cui _ſe ſubfl‘ribat ad

_finem ſcudean ;ante publications”: , ”um exempt'aria imprime-an cencuralenr , ad forma/n

‘Rega-’mm Ordina”: .* CJ‘ m ſcrzflís refer-1t . Dar. NcaP. die 6. merzſis Novcmbm i779.

i i

MATTHJEUS JAN. ARCHÌEP. CARTl-l. CAP. MAI.

3.' R. M.”

‘- ‘ Ell’ Opera intitolata: La Gloria Jc' Santi del P. Ludovico Sabatino, che di ordine

della M. V. ho colla dovuta attenzione riandato, nulla ho rinvenito , che i So

' ' :Manìſdzìui’ 0 la purità'de’ costumi offender-poſſa.: *anzi ho ravviſato il tutto dal pio

..5, -L‘ ?defunto 'Autore ſecondo le maſſime-del Vangelo, e lo ſpirito della Chieſa maneggiato. _

ñ Son-intanto di avviſo, poterli la vostra Real Potestà degnare permetterne la brama::

`— ;dizione- Napoli u. Novembre i779.
' ..\ i Vle-M"

. ‘ ì Umilíſs. mms/o

' Carmine lr‘imiani.

. i * Die ro. DIEM: Decembrís 1779. Napoli.

ñ* .‘ ~- ' ~ ` -. -

l _ Viſo Reſcrípto Su: Reg-:lis Neff/Patio ſub die 4. currefltís medio', anni, ae rea`

, lqtione Reverendj U. j. D. D. Carmífli Fimíano, de commíſiione Remo-end; Rega Cappel—
lani MaÌuris, ordine prefer-c chalis AlaÌe/Ìaltſis. *

.Rega/is Camera Santi.: Clare _pro-vide!, decernít , atque manda! , gno-I imprime!”

cum @ſer-.ta forma Frtfentis ſupplier': lil'eù'í, ac apProbationis diaz' Reverena’i Reviſom;

ſ/erum non publlcetur , n/_ſſ per [ff/’11m Reni ore”: , faſſa iterum reviſione affirmetur, quod

concordat , ſervata forma Regalzum Ordinum; ac etiam in publications ſerre-mr Regia

.Fragai-:tica: hoc ſuum. . f

SALOMONlUS . AVENA `.

V. FlSCUS REGALlS CORONA.

ILL. MARCHlO ClTUS PR-ESES S. R. C.,

82 cMert lLL. _AULARUM PREFECTI

tempore ſubſcriptionis inìsedití.

Reg. Carulli . " ' - i Athanaſius.
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